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LA 


RIVISTA CRISTIANA 


PROGRAMMA 


Quando fu compiuta l indipendenza della nostra patria 
e venne proclamata in forma solenne dalla voce del Re ga- 
lantuomo, a tutti pareva ancora di sognare, tanto sembra- 
va incredibile il mutamento operato ; ma passato il primo 
momento di stupore e di allegrezza, ed esaminato con oc- 
chio attento l’ edifizio testè condotto a termine, molti co- 
minciarono a dire che parecchie cose sarebbero da rinno- 
vare nell’ interno, e che in ispecie, or che l’ Italia è fatta, 
bisogna fare gl’ Italiani. 

Fare gl’ Italiani, ecco il compito che incombe a tutti 
coloro che vogliono la nazione grande e forte, Sarà un la- 
voro lento e difficile, ma pur caro ad ogni animo generoso 
che senta profondamente le numerose imperfezioni del 
presente e le esigenze dell’ avvenire. Lo stemma gentilizio 
non fa il gentiluomo; così il nostro civile e politico risor- 
gimento, ove non sia accompagnato da vitali riforme nei 
costumi, nella educazione e nelle discipline, e non sia per 
noi stimolo a progredire in sulla via della morale grandez- 
za, sarebbe poco più che un fiore di blasoneria ed un vanto 
fuggevole. 

Quel ch'è avvenuto a noi Italiani nella sfera nazionale, 
erasi avverato in altra guisa nella sfera più vasta dell’ u- 
manità. Cristo, il Re delle anime, dopo lunga aspettazione 
di quei pochi che lo desideravano e malgrado l ignavia di 
molti che pigliavano il mondo com' era e se ne tenevano, 
venne in terra, entrò in lotta, compiè il gran riscatto e 
mandò l’annunzio da Gerusalemme: Consummatum est ! Ep- 
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pure volevasi cominciare : ai suoi discepoli spettava il fon- 
dare e l edificare una Chiesa di credenti, ed a questi toc- 
cava assimilarsi per la fede il perdono e la libertà della 
croce, senza di che sarebbe stato vano il divino sacrifizio. 

Egli è da questo duplice evento, l’ uno divino ed umano 
l’ altro, della libertà morale per noi conquistata sul Calva- 
rio e della libertà politica proclamata dal Campidoglio, 
che deve muovere la presente generazione all’ acquisto del 
suo maggior bene. Ne andiamo tanto convinti che repute- 
remmo infruttuosi i più nobili sforzi e superficiale ogni 
mutamento, ove mancasse la leva della religione; non già 
di qualsiasi religione, ma di quella soltanto che può dire 
con autorità alle nazioni: ‘ Levati e cammina, ” cioè la re- 
ligione di Cristo. Non siamo nè creduli nè incredali, ma 
credenti; e con ciò intendiamo battere non una via media, 
ugualmente distante dalle negazioni e dalle superstizioni, 
ma una via ugualmente opposta alle une ed all’ altre, pre- 
stando al nostro Dio e Maestro un razionale servigio. Alla 
fede bramiamo unire la scienza, e mentre diciamo, con un 
pensatore originale e profondo, che la verità è in sè stessa 
una ed immutabile, con lui riteniamo del pari non essere 
così la sua umana espressione, avvegna che questa riveste di 
secolo în secolo forme diverse, nelle quali splende vie meglio 
la sua unità. Ma quale distanza tra l'odierna espressione del 
Cristianesimo ed il suo ideale! Come ben diceva Bossuet, 
fa d’uopo ch' essa si dilati ancora di molto verso il cielo, per 
venire al paragone con la immensità dei nostri bisogni e la 
immensità del nostro avvenire. 

Saremo pertanto fermi in questo principio : Il Cristiane- 
simo è in sè immutabile, Cristo essendo @ medesimo ieri ed 
oggi ed in eterno, ed essendo in Lui nascosti tutti + tesori 
della sapienza e della conoscenza. Ma nel modo di ritrarre 
il vero eterno col pensiero e di tradurlo in opera nei co- 
stumi e nelle istituzioni, vi è e deve esservi un progresso 

‘continuo; la sorgente è sempre quella, ma le acque prose- 
guano senza posa il loro corso, altrimenti si producono sta- 
gnazione e miasmi pestiferi. La nostra ambizione sarebbe 
dunque di rispondere meglio che per noì sarà possibile a 
quella necesssità, imitando # buon massato che trae fuor del 
suo tesoro cose vecchie e cose nuove. 

Il nostro scopo è anzi tutto uno scopo positivo. L' espo- 
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sizione delle verità cristiane di fronte alle negazioni di una 
certa filosofia ed ai pregiudizi ed agli errori del papismo, 
darà luogo a vari scritti di apologetica e di polemica. La 
storia religiosa e letteraria ci fornirà l'occasione di espor- 
re il nostro modo di pensare intorno all’ umanarsi di quel- 
le stesse verità. Le quistioni attuali in materia di educa- 
zione, di economia, ed anche di politica, o saranno studiate 
in appositi scritti, o saranno per lo meno discusse in una 
rassegna mensile. Avremo inoltre delle corrispondenze ed 
una varietà di cenni bibliografici volti specialmente a se- 
condare lo sviluppo fra noi di produzioni letterarie infor- 
mate allo spirito genuino del cristianesimo. 

Una parola ancora. 

Bramosi di dare alla nostra impresa un indirizzo cri- 
stiano e nazionale, convinti che le forme accidentali della 
religione di Cristo non vanno scambiate colla essenza 
di essa, sarà nostra cura di elevarci al di sopra di ogni 
mira settaria o particolarista, pronti ad accogliere il bello 
e il buono da qualunque parte ci sia pOrto, onde mante- 
nerci fedeli all’ aureo principio dell’ apostolo delle genti : 
Provate ogni cosa e ritenete il bene. 


iena 


ASA PI NO 


IL CATTOLICISMO 


Il cattolicismo è stato rassomigliato ad una bella colonna di 
marmo nella quale concilii e papi son venuti piantando chiodi 
ed ai medesimi appendendo svariati cenci che sono tutte quelle 
dottrine e quei riti che da loro anzichè dagli apostoli traggono 
origine, ed offrono uno strano contrasto colla candida sempli- 
cità del cristianesimo primitivo. Per quanto adatto sia quel 
paragone a far sensibili le variazioni che il cristianesimo ha 
subite nel cattolicismo romano, non è però bastevole a darne 
un fedele concetto, essendochè lascerebbe intendere che i mu- 
tamenti sieno soltanto esterni e riguardino le cose accessorie. 
Non è invece il marmo medesimo divenuto pietra morta? Non 
è l'oro puro mutato in piombo? Non è avvenuta alterazione 
nell’ essenza? All’ esterno, all’ accessorio, alle forme poco è da 
riguardare: se non cì fosse nulla di peggio, basterebbero riforme, 
mentre piuttosto occorre un rinnovamento. 

Il cattolicismo è un sistema tanto complesso che non è age- 
vole scoprirne l’ essenza, e che pochi andrebbero d’ accordo 
nel definirlo. 

Per certi cattolici altamente religiosi e spregiudicati l’ es- 
senziale non è il papa, non sono i vescovi, non sono ì preti e 
monaci, non sono le forme, nè le tradizioni, nè i dommi re- 
centi; ma è la vita spirituale, l'unione con Cristo, l’ imitazione 
del suo esempio, la ferma speranza dell’ eternita. A siffatto cat- 
tolicismo nel quale poco o nulla contano il papa, i vescovi, i 
preti e frati, le forme e le tradizioni, anche noi ci ascriverem- 
mo di cuore. Ma forse è tale il cattolicismo romano? La reli- 
gione scevrata da quegli elementi posticci non è piuttosto 
l’ evangelica che, la Dio mercè, è pur sempre vissuta, ci è grato 
il dirlo, in anime elette nel seno della Chiesa cattolica, spe- 
cialmente negli andati tempi di men libero esame e di più in- 
genue credenze? 


8 


Si suole vedere nel cattolicismo il principio d’ autorità in 
opposizione al protestantismo nel quale si ravvisa il principio 
del libero esame. 

Erroneo apprezzamento! Ogni religione è autoritaria. Dio co- 
manda, egli è il Signore: la religione consiste nel servirlo. La 
lifferenza sta piuttosto in questo: il cattolicismo ripone l' au- 
torità nella Chiesa, nel papa; la religione evangelica lo ripone 
più alto, infinitamente più alto, al disopra d'ogni uomo e della 
Uhiesa tutta, in Dio, in Cristo, nella sua legge, nel suo Vange- 
lo, cui devono i capi pei primi, quali semplici ministri, *fedel- 
mente servire, cui la Chiesa deve essere umile serva. Là è 
terrena l autorità, è visibile; qua è divina, è spirituale. Il cat- 
tolicismo fa sottostare l’ uomo all’ uomo, gli fa piegare ginoc- 
chio e fronte davanti al suo simile; il protestantismo ha più o 
meno rialzato l uomo, ma per far piegare ginocchio e fronte 
di tutti davanti a Dio solo. Non è dunque l autorità che di- 
stingue la religione cattolica da ogni altra, e tampoco dall’ e- 
vangelica. 

Daranno forse meglio nel segno quelli che riguardano al sa- 
crificio come all’ essenziale distinzione del cattolicismo? La 
presenza reale nel sacramento dell’ altare, ed ivi la perenne 
espiazione dei peccati vi occupano pur troppo un posto predo- 
minante, che forma un totale contrasto col culto evangelico nel 
quale predomina la parola. Tuttavia mirando al sacrificio, si dà 
piuttosto accanto o sotto che dentro al segno. Gesù Cristo, se- 
condo l’idea cattolica, è presente sulla terra, in due modi: passivo 
nel sacramento, operante nel suo vicario. La presenza dell’altare 
non è l’ essenziale perchè dipende dall’ altra. Se un sacerdote 
non è ubbidiente al pontefice, egli viene sospeso a divinis, 
non ha più facoltà di render Cristo presente, di compiere il 
gran miracolo. Or la cosa essenziale sarà sempre quella dalla 
quale l’ altre tutte dipendono, non mai quella che dipende dal- 
l'altre; siccome Dio è colui dal quale ogni essere è dipendente 
e non può esser Dio alcun essere che ad altro sottostia. 

L’ essenza del cattolicismo sarebbe ella dunque da vedersi 
precisamente in ciò che a religiosissimi cattolici riesce indif- 
ferente, e dai cristiani evangelici è ripudiato assolutamente? 
Sì, noi la vediamo nella supposta permanenza attiva di Gesù 
Cristo in seno alla Chiesa, anzi nella persona del papa, chia- 
mato suo vicario, e rivestito delle medesime sue supreme at- 
tribuzioni nell’ insegnamento, nel sacerdozio, e nel governo. 
Tutta la religione cattolica prende carattere e forma da quella 
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supposta ed attiva luogotenenza, o sostituzione del papa a 
Gesù Cristo. 

L'opera primiera di Gesù Cristo è stata d’ insegnare e ri- 
chiamare gli animi a Dio mediante la verità da lui rivelata. 
Secondo la fede evangelica, la perpetuazione di quell’opera ha 
luogo nel Vangelo stesso; secondo la Romana, ha luogo nei ve- 
scovi e specialmente nel papa, nella Chiesa insegnante e spe- 
cialmente nel suo capo che è un Cristo parlante, epperò in- 
fallibile, alla cui parola conviene credere, ubbidire, sottoporsi 
come alla voce di Dio. Niuno s’ avvisi d’ appellarsi dal papa a 
Cristo! Giovanni Huss s’ appellò, e fu bruciato vivo a Costanza 
come eretico. Niuno s’ avvisi d’ appellarsi dal papa al Vangelo, 
alle Sacre Scritture, alla Parola di Dio! Sarebbe un protestante, 
uno scomunicato. La Parola di Dio, nelle Sacre Scritture, non 
è superiore a quella della Chiesa, a quella del papa, il quale 
anzi tiene le chiavi dell’ interpretazione ed è giudice del senso. 
Niuno s’ appelli alla ragione! Sarebbe decantato razionalista. 
Nè s’ appelli alla coscienza! Sarebbe tentazione diabolica, come 
ad un giovine dottore che ha abbracciato il ministero evange- 
lico un prete osò dire audacemente. Si deve credere nel senso 
che la Chiesa dice, ed a qualunque domma essa proclami. Gia- 
cinto, DOllinger, i neo-cattolici d' Italia, i vecchi cattolici di 
Germania e Svizzera, invano professano di ritenere tutta l’ an- 
tica dottrina: come non s' arrendono alla decisione del Vatica- 
no, offendono l’ autorità insegnante, sono ribelli, e la loro im- 
mutata ortodossia non ha più alcun valore. 

Si vede dalla teoria e dalla pratica quale religione essen- 
zialmente esclusiva ed intollerante deve essere la cattolica, 
e come conviene trasgredirla per esser veri liberali, o tradire la 
libertà per essere buoni cattolici. 

L’ opera culminante di Gesù Cristo è stata però il sacrificio, 
col quale riscattando gli uomini dai peccati li veniva a ricon- 
ciliare a Dio. Che fosse compiuta perfettamente quell’ opera e 
non s’ avesse a ripetere continuamente come nell’ Antico Te- 
stamento, ben lo dichiarò Gesù Cristo stesso in agonia sulla 
croce esclamando: Ogni cosa è compiuta; e chiaramente lo at- 
testa la Scrittura insegnando che per quell’ unico sacrificio of- 
ferto una volta è stata fatta redenzione eterna. Ciò nonostante 
il cattolicismo vuole continuo il medesimo sacrificio, ed ha nel 
papa un sommo pontefice. Onde viene poscia all’ intera religione 
viepiù spiccato quel carattere che già le è impresso dalla distin- 
zione tra Chiesa insegnante ed insegnata, o dalla supposta infal- 
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libilità di quella. Ne viene alla religione forma assolutamente 
clericale, rituale, materiale, e meno morale. L'insegnamento, se 
predominasse davvero, avrebbe l' inevitabile e salutevole effet- 
to d’ elevare gli insegnati al grado degli insegnanti. Il sacrifi- 
cio dell’ altare invece, la confessione, l’ amministrazione dei 
moltiplicati sacramenti, tutti gli atti sacerdotali hanno l’ ine- 
vitabile e funesto effetto di elevare il sacerdote sopra il popolo 
in superlativo grado. Non apparisce quasi maggiore di Cristo il 
sacerdote che con una sua parola lo fa scendere sull'altare, lo 
riproduce misteriosamente nell’ eucaristia, rimette le colpe, 
conferisce la grazia? D'altronde ammettiamo volentieri che i 
laici non si sentano punto troppo sacrificati; anzi ci trovano 
pure il loro comodo; e tutti possono restare appagati. Il 
sacerdote non ha da attingere da fonte alta con spirituale la- 
voro la grazia che egli dispensa: l ha tutta pronta in sacra- 
menti operosi per intrinseca virtù; e il suo carattere perso- 
nale, morale, spirituale importa poco: vale quello che egli ha 
ricevuto e ritiene indelebile mercè l’ ordinazione. Il fedele poi 
non ha maggior fatica d’ animo a ricever la grazia che il sa- 
cerdote a dargliela. Gli atti richiesti per la partecipazione sono 
più materiali ed esterni che spirituali ed interni: confessarsi, 
far penitenze, intervenire alle funzioni: son tutte cose delle 
quali i più materiali son ben capaci. La religione cattolica sarà 
così meglio adatta alle moltitudini; ma invece di elevarle 
nello spirito, avvilisce sè stessa in materia; invece d’ essere 
nella generalità maestra di virtù, è facilmente madre di super- 
stizioni. Non è raro il caso che chi più accende lumi alla Ma- 
donna, chi più bazzica il confessionale, chi più si mostra de- 
voto alla Chiesa superi ogni altro nella frode in commercio, 
nell’ usura, nel rovinare le famiglie pel proprio interesse. 

L’ opera finale di Gesù Cristo è poi di regnare sui suoi re- 
denti per la parola di verità e per la riconciliazione degli 
animi a Dio, e sul mondo tutto per lo scettro di giustizia e di 
potenza divina. 

Qua è la gloria e la mercede di Gesù Cristo crocifisso. Certo 
egli non ha affidato ad alcuno sulla terra un potere ad eserci-. 
tare il quale egli è salito alla destra del Padre. Ma il papa 
pretende anche a questa gloria, rivendica ancora questo sommo 
potere, come dovendo esercitarsi visibilmente; e mercè codesta 
presunzione il cattolicismo s’ è sviluppato in forma teocratica. 

Sotto questa forma assoluta la religione è diventata un mec- 
canismo imponente, il più esteso e forte governo che sia mai 
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far celibi i preti per avere in essi un esercito devoto alla 
Chiesa anzichè esemplari padri di famiglia. Bisognò istituire 
ordini religiosi e adoprarli, farli servire tutti in diversi modi 
allo stesso regno. Bisognò inventare l’ inquisizione, consecrarla, 
ed affidarla ai domenicani. Bisognò al papa una sovranità tem- 
porale ristretta bensì ma sufficiente a servir di sede onde, me- 
diante il potere spirituale, regnare sopra tutti gli altri gover- 
ni: sovranità immensa, impareggiabile che s° aiuta dei fulmini 
dell’ inferno, delle promesse del cielo, dell’ angosciose incer- 
tezze del finto purgatorio, e non s' esercita esternamente sol- 
tanto ma nell’ intimo delle coscienze, nell’ interno delle fami- 
glie, tenendo mediante la confessione tutti i segreti dei cuori; 
sovranità che contrasta con quella che in questo mondo Gesù 
ebbe tanto più umile, ed anticipa quella, che al Signore è ri- 
serbata solo nel mondo avvenire; sovranità falsa del resto che 
sa poi anche adattarsi alle circostanze e sotto la quale nonchè 
libertà si gode licenza, venendo legittimata quasi ogni cosa pur- 
chè s’ ubbidisca alla Chiesa e non si faccia atto di religione 
contraria. 

Dottrine, riti, regole, tutto nel cattolicismo prende forma e 
carattere da quella supposta permanenza visibile di Gesù Cri- 
sto sulla terra nella persona del papa, da quella perpetuazione 
dell’ opera sua mediante un vicario. Dunque in ciò risiede l’ es- 
senza del cattolicismo come da più ampi particolari si potreb- 
be ben chiaramente dimostrare; e quell’ essenza è una fin- 
zione, una volontaria illusione, il portato d’ uno spirito di men- 
zogna che ha invaso la Chiesa come già aveva invaso il mondo; 
imperocchè a dare a Cristo, che dai cattolici stessi è stimato 
tutto luce, carità, virtù, un vicario d’ infra gli uomini, a por- 
tare al grado di vicario di Dio un uomo che può essere uno 
scellerato Borgia, bisogna voler chiudere gli occhi all’ evidenza. 
Si viene fuori con distinzioni tra prete e uomo, si riverisce 
l’uno all’ altare ed al confessionale ricevendone la comunione 
e l'assoluzione, si dileggia l’altro in casa e per le strade. Mi- 
serabili contraddizioni! Sistema di finzione da capo a fondo, 
tale è il cattolicismo. Eccone alcuni esempii recenti ed elo- 
quentissimi. L’infelice e glorioso defunto arcivescovo di Pa- 
rigi, vittima dell’ empia Comune, Monsignor Darboy, tornato 
dal Concilio Vaticano, disse a quell’ abate Michaud, che fu il 
secondo del clero francese a lasciar parlar la coscienza con- 
tro al domma dell’ infallibilità: “ Conviene sottoporvi ester- 
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namente nei vostri atti ufficiali a quell’infallibilità ed a quel 
Concilio. Quanto alla vostra coscienza, avete abbastanza d’in- 
telligenza, d’ acquisto, e .d’ onestà per sapere a che attener- 
vi.” Sottomissione esterna, e protesta interna; sì, di bocca, 
e no di cuore, e ciò si chiama onestà, ed è un degnissimo ar- 
civescovo che esorta a siffatta doppiezza! E che han fatto tutti 
quei pochi vescovi che in concilio perorarono contro l’ infalli- 
bilità? La persuasione li rendeva eloquenti in Vaticano; ora 
tacciono, anzi eseguiscono il decreto: nel cuore loro chi sa 
come la pensino! 

O religione del Vangelo, religione di verità, di carità, di li- 
bertà, non ti cercherò certo nel cattolicismo ! 


P. GEYMONAT. 


LA SOPPRESSIONE DEGLI ORDINI RELIGIOSI 


ANN __nTR- 


Sulla legge della soppressione degli ordini religiosi în Roma 
promessa alla Camera deî Deputati dal Presidente del Con- 
siglio deî ministri, osservazioni del BARONE VITO D’ONDES 
REGGIO. Firenze, Tipografia all’ insegna di S. Antonino, Piazza 
di Cestello, N° 1, 1872. 


A giudicarne dall’ epigrafe del suo lavoro: Salvum fac popu- 
lum tuum, domine, sembra che il barone d’' Ondes Reggio con- 
sideri la soppressione degli ordini religiosi come una terribile 
rovina per la Chiesa di Cristo. Noi, invece, crediamo che se i 
nostri legislatori avessero il coraggio di abolire tutte le corpo- 
razioni religiose, senza eccezione, non soltanto essi liberereb- 
bero lo Stato da un gran pericolo, ma sarebbero strumenti effi- 
caci nelle mani di Dio per il risorgimento della Chiesa di Cristo 
in Italia. 


I; 


L' opuscolo del sig. D’ Ondes Reggio sembra scritto da qualche 
frate fanatico, e non già dalla penna d’ uno scrittore dotto ed 
imparziale. Ne giudichi il lettore. Secondo il nobile barone “ la 
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soppressione degli ordini religiosi in Roma è violazione dei 
principi più inconcussi del diritto.” Ed a dimostrare la sua tesi 
egli riferisce alcuni brani d’ un discorso ch’ egli pronunziò nella 
camera dei deputati, nella tornata del 4 Luglio 1870. — Ecco 
le sue parole : 


Gli uomini essendo per natura così costituiti che certi fini non 
possono conseguir affatto, o solo in modo imperfetto, operando di- 
sgiunti, si assuciano tra di loro, cioè operano insieme per conseguire 
quelli, che significa stabiliscono enti morali, i quali non potendo sus- 
sistere senza proprietà di beni, questa loro proprietà, come quella degli 
individui e delle famiglie, è per diritto naturale o divino anteriore e 
indipendente dallo Stato. — Dunque, o tutti gli enti morali sono per 
diritto di natura, ed allora lo è anco per diritto di natura lo Stato, ed 
esso è legittimo; o tutti gli enti morali non sono per diritto di natura, 
e allora neanche lo Stato è per diritto di natura, e allora lo Stato è ille- 
gittimo, è la più grande delle usurpazioni, perchè appunto esercita il 
suo potere coercitivo di forza materiale sopra tutti gl’individui e sopra 
tutti gli enti morali che sono in esso Stato. Da questo dilemma non si 
esce, io sfido tutti i giureconsulti a confutarlo. 


Il sig. D' Ondes Reggio mi rammenta lo struzzo che, allor- 
quando ha nascosto il capo nell’ arena del deserto, crede essere 
al sicuro, e non si accorge ch' esso è più che mai esposto ai 
colpi dei cacciatori. Infatti il barone D'Ondes lasciasi illudere 
da una parola ch’ egli applica ugualmente allo Stato e alle cor - 
porazioni religiose, e ne conchiude che se si ammette che lo 
Stato esista per diritto di natura, conviene ammettere che le 
corporazioni religiose godano del medesimo diritto. Lo Stato a- 
dunque non può usurpare i diritti degli altri corpi morali e 
sopprimerli. 

Il sig. D'Ondes Reggio dimentica che le corporazioni religiose 
non rassomigliano a nissun altro corpo morale, poichè non esi- 
stono altre associazioni di cui i membri abbiano abbandonato e 
rinnegato la società civile, la famiglia e perfino il proprio nome, 
per vivere in comune, sotto la disciplina di uomini che sono 
palesemente nemici dello Stato. Forse che questi non ha il di- 
ritto di difendersi tanto contro i nemici interni quanto contro 
gli esterni? Evidentemente se le corporazioni religiose non co- 
stituissero un pericolo costante per Io Stato, non si sentirebbe 
il bisogno di sopprimerle; ma, pur troppo, la storia ed i fatti 
contemporanei dimostrano che il progresso della civiltà è im- 
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possibile laddove, come a Roma, esso deve lottare contro eser- 
citi di monache e di frati, ammirabilmente disciplinati, i quali 
ubbidendo tutti ciecamente alla medesima volontà, esercitano 
una grande influenza sulle popolazioni, alle quali essi hanno 
dato ad intendere che tengono le chiavi del paradiso e dell’in- 
ferno, e si servono della leva potente della religione per rag- 
giungere un fine essenzialmente politico. Se all’ influenza eser- 
citata sul popolo dai frati, col mezzo delle loro superstizioni, 
si aggiunge quella ch’essi esercitano col mezzo delle loro ric- 
chezze, si comprenderà che il governo sia costretto, per difen- 
dersi contro di loro, di sopprimerli e di confiscare i loro beni. 

I papi (lo sanno i clericali meglio di noi) hanno spesso di- 
sperso delle associazioni innocentissime, e confiscati i beni di 
quelli che ne facevano parte; ma essi non si sono mai dato la 
cura di pagare loro una pensione annua, per impedire gli spode- 
stati di morir di fame. Anzi, dopo averli spogliati, li hanno 
mandati a morir di fame in esilio, quando non li han fatti mo- 
rire nelle galere, sui roghi o sui patiboli. 

Lasciamo ora il terreno del diritto naturale e veniamo a quello 
del diritto legale. 

I clericali, fingendo un grande ‘amore per la libertà, obiettano 
«che in un paese costituzionale i cittadini hanno il diritto di 
associarsi fra loro, e di fondare delle società che posseggano dei 
beni tanto mobili che immobili. Ciò non si nega, ad una condi- 
zione però: cioè che quelle associazioni non sieno contrarie 
alle leggi dello Stato e non danneggino la società. Si può forse 
recare in dubbio che gli ordini monastici sieno nemici dell’Italia 
costituzionale? Non è forse vero che nelle loro prediche, nei 
loro confessionali, nelle loro scuole, nei loro giornali e nelle 
loro conversazioni, i frati combattono continuamente e col mas- 
simo accanimento contro il governo Italiano? Non hanno forse, 
in questi ultimi anni, dalle finestre dei loro conventi, nei quali 
ricettavano i nemici della nostra patria e perfino dei briganti, 
fatto fuoco contro i nostri soldati? Non furono essi i fautori ed 
i manutengoli dei malandrini nell’ Italia meridionale? Si dirà 
forse che il governo ha fatto bene di punire anche colle fuci- 
lazioni, i frati briganti, ma ch’ egli non deve considerare come 
mallevadori di questi disgraziati gli ordini ai quali essi appar- 
tenevano. Anzi, diciamo noi, debbonsi considerare come complici 
:lì questi frati fanatici i membri dei loro ordini, poichè se tutti 
non eccitarono i loro penitenti al malandrinaggio, e non ebbero 
il coraggio di assassinare i nostri soldati colle loro proprie mani, 
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tutti però professano i medesimi principii ostili all' Italia ed alle 
sue libertà. 

Il governo può adunque, senza ledere la libertà di associa» 
zione, sopprimere gli ordini monastici, come egli distrugge le 
altre associazioni (di contrabbandieri, di ladri o di briganti) che 
sono contrarie alle leggi. Dico più. Non soltanto il governo 
può, ma egli deve sopprimere gli ordini monastici, poichè, sup- 
ponendo anche che essi sieno stati di qualche utilità nei primi 
secoli della loro esistenza, e che si trovino tuttora nei conventi 
alcuni uomini distinti per scienza, moralità e pietà, ciò non 
toglie che la maggior parte dei frati attuali, sieno essi mendi- 
canti o possidenti, addetti al culto, agli ospedali o alle scuole, 
non costituiscano una piaga del corpo sociale. Incombe adun- 
que al governo il dovere di liberare la società da questi che 
l’ammorbano, l avviliscono e la disonorano ad un tempo. 

Ma i nostri avversari invocano in favore degli ordini religiosi 
la libertà individuale, che è garantita dalle nostre leggi. Ognu- 
no, dicono essi, è padrone della propria persona, e deve essere 
libero, se gli talenta, di farsi frate. 

Noi ammetteremo che ognuno è libero di fare voti, di vivere 
nel celibato, di dormire sopra la terra nuda, di star zitto come 
un trappista o un pesce, di alzarsi cento volte ogni notte per 
fare le sue genuflessioni e borbottare le sue orazioni in pessi- 
mo latino, di radersi il capo, di portare dei sandali, ecc.; il 
governo non ha da immischiarsi in simili faccende, fino a tanto 
che gl’ individui che menano una vita così bizzarra, lo fanno 
spontaneamente, e non danneggiano la società; n,a, dal mo- 
mento che, sia come individui, sia come membri di una asso- 
ciazione, essi diventano un pericolo per la società, questa ha il 
diritto di difendersi e di tutelare i suoi interessi, mettendoli 
nella impossibilità di nuocere. 

Aggiungiamo che, malgrado il Concilio di Trento che permette 
ai giovani di sedici anni di farsi frati, il governo ha il dovere di 
proteggere la libertà individuale dei minorenni contro i ciurma- 
dori clericali che strappano loro dei voti, i quali, pur troppo, di- 
ventano spesso per quei disgraziati una sorgente di guai infiniti. 

Sciogliendo tali corporazioni, ben lungi dal distruggere la li- 
bertà individuale, il governo la protegge adunque, e piuttosto 
la restituisce a migliaia di monache e di frati, i quali furono 
costretti da influenze illecite ad abbracciare lo stato monastico, 
ed a pronunziare incautamente, o loro malgrado, dei voti te- 
merari ed assurdi. 
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Il governo, però, non impedisce alle monache ed ai frati che 
vogliono continuare, anche fuori dei conventi, ad osservare i loro 
voti, di farlo. Quelli poi, che in grazia della libertà individuale, 
sanzionata dalle nostre leggi, pretendono avere il diritto di for- 
mare delle associazioni di oziosi, di accattoni o di agitatori, i 
quali, sotto pretesti religiosi, turbano i cittadini, li eccitano con- 
tro il governo, spogliano le famiglie e talvolta anche le demo- 
ralizzano, sbagliano all'ingrosso. Lo Stato che proibisce l’ accat- 
tonaggio e punisce la ribellione contro la sua autorità, può, 
senza meritare il rimprovero di distruggere la libertà indivi- 
duale, sopprimere anche gli ordini religiosi, i quali, oggi più 
che mai, sono diventati dei ricettacoli pegli oziosi, pei mendi- 
canti, come dei nemici della nostra patria. Del resto, se i frati 
si lagnano e gridano che sono perseguitati, non c'è da farse- 
ne maraviglia. I colpevoli che si sforzano in vano di eludere i 
rigori delle leggi, si dicono sempre perseguitati dal governo. 

Veniamo ora all’ Achille degli argomenti del barone D’ Ondes 
Reggio, in favore dei conventi. 


Gesù Cristo stesso come costituì la sua Chiesa, così cominciò ad 
acquistare de’ beni; in una borsa che faceva portare a Giuda, serbava 
il danaro offerto dai fedeli, per vivere egli insieme agli apostoli e soc- 
correre i poveri. 


Chi mai avrebbe creduto che l'on. deputato facesse uscire 
dalla borsa di Giuda i conventi e gl’immensi possedimenti degli 
ordini monastici? 

Partendo dall'idea preconcetta che le corporazioni monasti- 
che sono d’istituzione divina, il sig. D'Ondes crede trovarne 
una prova nel fatto che s. Giovanni, dopo la morte di Cristo, 
e per ordine ricevutone da lui, “ accolse la madre di Cristo in 
casa sua” (Giov. xIX, 27). Secondo la dotta esegesi dell’ ex depu- 
tato clericale, queste ultime parole (in casa sua) indicano una 
delle case comuni o dei monasteri fondati da Cristo. Noi che 
leggiamo il Vangelo senza le traveggole del pregiudizio, ed in- 
terpretiamo le parole nel loro significato ovvio e naturale, cre- 
diamo che s. Giovanni ricevette la madre del Salvatore, non 
in un convento o in una casa comune, ma nella sua propria 
casa. 

Il sig. D’'Ondes Reggio commette un errore grossolano quando 
egli asserisce che la casa in cuì il diacono Filippo alloggiava 
i fedeli a Cesarea (Atti xxI, 8), quella in cui Mnason ospitò s. 
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Paolo ed i suoi compagni a Gerusalemme (Atti xxI, 16), e quella 
in cui s. Giacomo ricevette s. Paolo e gli anziani che erano in 
città (Atti xxI, 18), servivano agli usì di tutti i fedeli, ed erano 
diventate la proprietà del comune della Chiesa. 

Evidentemente, s. Luca non avrebbe potuto dire che Filippo, 
Mnason e Giacomo ospitarono nelle loro case i fedeli, s. Paolo 
ed isuoi compagni, se questi fossero stati alloggiati nelle case 
comuni inventate dalla fervida fantasia del barone D’ Ondes 
Reggio e dei teologi papisti. 

La vita di famiglia che è agli antipodi della vita comune o 
conventuale, è costantemente raccomandata nelle Sacre Scrit- 
ture, ed i passi stessi del Nuovo Testamento che eccitano i cri- 
stiani ad esercitare l'ospitalità verso i fratelli, ne sono una prova 
(Rom. xm, 12; 2 Tim. 1, 2; Ebr. xInI, 2). È adunque assurdo il 
credere che i cristiani che esercitavano l’ ospitalità, cessassero 
di essere padroni assoluti delle loro case, e che queste diventas- 
sero proprietà della Chiesa. 

Il sig. D'Ondes Reggio crede trovare una prova eccellente in 
favore della sua tesi nelle parole che Gesù indirizzò al giovane 
ricco il quale venne a chiedergli ciò ch'egli doveva fare per avere 
la vita eterna. Siccome quell’ uomo, essendo avaro, illudevasi al 
punto di credere ch’ egli aveva sempre osservato tutta la legge 
di Dio, Gesù, ponendo il dito nella piaga del suo cuore, che 
era l avarizia, gli diede, per metterlo alla prova e rivelargli il 
suo deplorabile stato morale, l’ ordine di vendere tutto ciò che 
aveva e di darlo ai poveri. Il giovane non ubbidì, ma se ne andò 
contristato “ perciocchè egli avea molte ricchezze ” (Matt. xIx, 
16-22). Se, invece, egli avesse ubbidito all’ ordine di Cristo, 
sarebbe egli diventato frate? Certamente no. Egli sarebbe sem- 
plicemente diventato cristiano come Pietro e Giovanni, ai quali 
Gesù Cristo non diede mai l’ ordine di vendere né le loro case 
nè le loro navicelle, nè le loro reti, perchè essi, sebbene pec- 
catori al pari del giovane ricco, secondo ogni probabilità non 
erano mai stati avari. 

È falso adunque che gli ordini religiosi sieno stati fondati 
da Gesù Cristo. Egli non vuole che i suoi discepoli si ritirino 
nella solitudine per vivere separati dal mondo. Anzi egli prega 
il suo Padre per loro dicendo: ‘ Io non chieggo che tu li tolga 
“ dal mondo ma che tu li guardi dal maligno ” (Giov. xv, 15). 
Del resto, egli aggiunge: “ Siccome tu mi hai mandato nel 
“ mondo, io altresì gli ho mandati nel mondo ” (Giov. xvIr, 18) 
Come, infatti, possono i discepoli di Cristo condurre gli incre- 
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duli a Cristo, se essi se ne stanno colle mani in mano lungi. 
da quelli che essi dovrebbero cercare di convertire? Gesù Cristo 
non ha detto ai suoi discepoli: “ Andate, fondate degli ordini 
monastici e fabbricate dei conventi, ” ma egli disse loro: “ Anda- 
“ te, ammaestrate tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Pa- 
“ dre, del Figliuolo e dello Spirito Santo ” (Matt. xxVII, 9). 
(segue) 
GOIVANNI RIBETTI. 


GIROLAMO GALATEO 


MARTIRE VENEZIANO 


Ufficio pietoso di ogni popolo civile è quello di onorare la 
memoria di coloro che faticarono o morirono per la sua indi- 
pendenza. Uscire della servitù e lasciare nell’ oblio i liberatori 
sarebbe una contradizione, anzi una viltà. Onde è che si ergono 
monumenti anche fra di noi, non tanto a perpetuare i nomi 
come a concretare i nobili esempi e scolpirli nella memoria 
della crescente generazione. Vediamo però con rincrescimento 
che la pubblica ammirazione si rivolga in modo troppo esclusivo 
verso gli eroi delle libertà politiche e civili. I quali, non es- 
sendo i primi maestri di una nazione che voglia risorgere, an- 
drebbero subordinati agli eroi del pensiero e della coscienza, 
almeno da chi sa dove risiede la fonte della vita e del progresso. 
Essere indipendenti dallo straniero è bellissima cosa, non si 
nega; ma esserlo dai pregiudizi, dalle passioni, ed in mezzo agli 
umani rispetti temere soltanto e davvero la voce della coscienza, 
o fra la compagnia malvagia e scempia sentirsi puro e 


Ben tetragono ai colpi di ventura, 


è cosa più cara assai e indispensabile. 

Questa sarebbe vera libertà. Abbisognamo di esempi che in- 
ducano le menti a pregiarla. Non difettano, ma troppo si trascu- 
rano oggigiorno dagli stessi educatori, e per inerzia o indiffe- 
renza si lasciano perire nella voragine dell’ oblio. 
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Desideriamo ‘contribuire la nostra parte a che venga per essi 
la luce e.l’ ora della riparazione, che la libertà non può a lungo 
negare senza venir meno a sè medesima. 
Con questo nostro primo saggio miriamo specialmente a far sor- 
gere dal sepolcro della intolleranza un eroe veneziano > veramente 
degno della comune venerazione. 


Risaliamo al secolo XVI, periodo fecondo di lotte religiose, e 
vediamo quel che avvenisse a quei tempi nella città delle la- 
gune. 

Udivansi per ogni dove grida di riforma.. Venezia dava asilo 
più sicuro che non facevano altre provincie a coloro che eran 
ricercati per adesione alle nuove opinioni. Vi godevano questi 
una libertà che un vecchio scrittore chiama aurea forse perchè 
altrove mancava più assolutamente, giacchè tale non potevasi 
reputare se non con manifesta esagerazione o troppo viva ricono- 
scenza per quel po di tolleranza .che si potè avere mercè la fie- 
rezza e la diffidenza di quel governo di faccia al potere ecclesia- 
stico e le sue ragioni di commercio. Nondimeno quel poco bastò 
a far sì che di Venezia si giungesse a dire, che per traffico di 
libri ed affluenza di forestieri fosse tra gli stati papali quello 
che l Olanda fra.le nazioni .protestanti (1). In essa vediam con- 
venire i più liberi cristiani che allora si conoscessero in Italia. 

Mossìi dal costoro esempio e secondati da propizie circostanze, 
anche i Veneziani vagheggiarono una riforma religiosa, quale 
erasi di già effettuata oltre le Alpi. Formaronsi circoli aristo- 
cratici e segrete riunioni popolari, dove si leggevano le Sa- 
‘ cre Scritture e libri spiranti il puro Vangelo, e si rendeva a Dio 
culto sincero, in ispirito e verità, secondo l’ usanza dei primi- 
tivi cristiani. Se non che, subodorato il pericolo, Roma inter- 
venne con minaccie finchè seguì la persecuzione. E così vennesi 
a spegnere ogni scintilla di speranza e parecchi cittadini sug- 
gellarono la fede loro col martirio. 

Oggi chi li cura? “ Gli stranieri raccolgono amorosi le nostre 
memorie. Noi Italiani per ora siamo incuriosi delle nostre glo- 
rie e delle nostre sventure, colpa l avere scambiato l’ aurora 
boreale coll’ alba del vero giorno della libertà ”’ (2). E ciò dicasi 


(1) Thomas Me Crie: historv of the progress and suppression of the refor- 
mation in Italy p. 90. 
(2) Guerrazzi: Vita di Francesco Burlamacchi, vol. II, p. 74. 
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non solo degli Italiani in genere, ma, in ispecial guisa di alcuni 
fra essi che piccandosi di richiamare a splendore le sante mas- 
sime dell’evangelo, sembrano intenti ad offuscarle colle me- 
schinissime gare di parte e si affannano a meritare lo scherno 
della gente incredula e il plauso della setta clericale. Onde ci 
ricrea l’ animo il visitar nei sepolcri coloro che vivono ancora 
per la nostra età e ci faran dimenticare le inani ciancie che 
abbondano in oggi più che mai disperatamente. 

Per lo più i martiri spenti a Venezia vi erano giunti da altre 
provincie, o se ve ne furono di veneziani — del che non è a 
dubitare — rimasero ignoti, onde finora non avevasi fra questi 
ultimi chi manifestamente incarnasse le ardite aspirazioni reli- 
giose di quei tempi. Vero è che s’ era fatto cenno di certo Gi- 
rolamo Galateo, ma con tanta scarsità di ragguagli che pareva 
scemasse importanza al suo martirio pur meritevole di altissi- 
ma ammirazione. Di lui avea scritto infatti il Gerdesio limi- 
tandosi a quel che segue: 

“ Veneto era costui, ma poco noto, se non perchè Massario 
lo annoverò fra i martiri italiani che durarono la persecuzione 
sotto il nefandissimo regno di Giulio III. E Celio Secondo ©Cu- 
rione, nel suo Pasquillo, loda la costanza di lui che, detenuto 
in fetido carcere, sarebbe morto l'undicesimo anno della sua 
prigionia ” (1). 

Da questo cenno del Gerdesio gli storici odierni, dal M° Crie 
al Cantù, desumono quel pochissimo che riferiscono su tale 
argomento. 

Frattanto, nella biblioteca reale di Monaco (2) gemeva sotto 
la polvere un libriecino di cui ebbe notizia un raccoglitore di 
cose veneziane per nome Gaspari, il quale ne disse qualche 
parola, che fu osservata dall’ illustre e benemerito Emanuele 
Antonio Cicogna. Riuscì questi ad avere per alcun tempo il mi- 
sterioso scritto mercè i buoni uffici di una signora prussiana 
domiciliata a Venezia. Poche settimane gli bastarono a trascri- 
verlo di proprio suo pugno con perfettissima esattezza. Morendo 
il Cicogna, la copia manoscritta passò con tutta la sua biblio- 
teca al museo Correr, ed è lì che ci venne fatto di mettervi 
sopra la mano. 

Quel manoscritto contiene nelle prime pagine la vita di Gi- 


(1) Specimen Italia reformate, p. 266. — Ecco le parole del Curione : “ Inter 
Italos Hieronymum Galatheum venetum, qui undecim annos in teterrimo carcere 
Evangelii causa egit, ibique ex hac vita constantissime decessit. ”’ 

(2) Sotto il titolo Polemica N° 1086. 
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rolamo Galateo scritta da un Bolognese chiamato Eusebio Sa- 
larino. 

La riproduciamo integralmente. 

“ Girolamo, per cognome detto Galateo, nacque in Venezia e 
da fanciullo fu dai suoi fatto frate di S. Francesco nel con- 
vento dei minori. Dove ei tanto profitto nelle scienze fece, che, 
giovinetto ancora, fu fatto maestro in teologia. Il perchè sti- 
mando egli di aver ricevuto tale ufficio e ministerio, accioc- 
chè qual buono agricola ei spargesse il seme del verbo di Dio 
negli incolti campi degli animi umani, si diede a predicare 
quanto a lui era conceduto il puro e sincero verbo di Dio e lo 
evangelio di Gesù Cristo, lasciando dietro le zizzanie del ne- 
mico ed i sogni degli uomini. Ma perchè la parola e sapienza 
della croce ed esso Cristo è stoltizia e scandalo a quei che 
periscono, il quale nondimeno dal Padre è fatto a noi sapien- 
za, santificazione, giustizia e redenzione, non guari stette che 
predicando egli in Padova fu accusato per eretico e subito ri- 
tenuto, e poi ancora imprigionato in Venezia nella più orrida 
prigione che vi sia. Era in quel tempo il vescovo di Chieti in 
Venezia, il quale con ogni arte si procurava un cappello, onde 
pensò questa esser ottima via — perciocchè il papa cotali ere- 
tici ha per nimici capitali — se si opponesse al Galateo ed in 
ogni modo lo opprimesse. Però, fattosi dal pontefice delegar la 
causa, lo condannò nonostante che mai non fosse stato convin- 
to; nè per lui restò che il servo di Dio non fosse posto al fuoco. 
Ma il Senato non volle esser ministro dell’ altrui condotta, però 
lo rattenne in prigione. Dove per sette anni continui pazien- 
tissimo stette, che pochissimi più aveano memoria di lui. Ma 
come piacque alla divina provvidenza, che si volle glorificar 
nei santi suoi e far palese la più che barbara crudeltà degli 
avversari, avvenne che un nobile che si chiamava Messer An- 
tonio Paulucci intese di questo, e mosso a misericordia procurò 
tanto per lui appo il Senato, che fu rimesso con sicurtà sua, 
appresso di lui nella sua casa, e ivi fu nutrito circa tre anni. 
Ma in quel tempo che si procacciava la sua liberazione, inten- 
dendo il Galateo che gli opponevano gli avversari, scrisse la 
sua defensione, e come confessione, al Senato di Venezia, appo 
il quale avea trovato maggior giustizia e clemenza che negli 
ecclesiastici, i quali di carità e misericordia fan professione. E 
che quello sia il vero da quì si può chiaramente vedere, im- 
perocchè non lasciandogli mai l’ odio contro di lui concetto ripo- 
sare, fingendo nuove cagioni e ricordando le vecchie, tanto sep- 
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pero fare che di nuovo lo fecero ritornare in prigione, dov egli 
essendo già talmente estenuato ed afflitto che piuttosto un’ om- 
bra che un uomo pareva, compito l’ undicesimo anno di tutta 
la sua cattività, e della età sua attorno al cinquanta, assalito 
da una piccola febbre, con una maravigliosa costanza e fervore 
di spirito rendette lo spirito a Dio ai 7 di Gennaio del 1541. 
E gli avversari, per dimostrar l odio che al vivente avevano 
portato, quel medesimo ancora esercitarono contro le sue ossa. 
Però non vollero che le fossero seppellite nel tempio, ma lo 
fecero portare a un luogo che si chiama il Lio, dove e giudei ed 
‘altri uomini infami si seppelliscono (1). Ma il mondo tutto è 
tempio del grande Iddio, come ei stesso dice per il profeta : Qual 
tempio mi edificherete voi? perciocchè io empio il cielo e la 
terra. E David: La terra è del Signore con tutta la sua pienezza. 
Scrisse oltre la sua apologia un trattato della perpetua virgi- 
nità di Maria, e un libro di confessione e modo di confessarsi 
e diverse osservazioni e dichiarazioni sopra alquanti luoghi della 
Sacra Scrittura. 

“ Questo è quanto abbiamo potuto aver notizia della vita sua. 
Forse che a Venezia vi saranno persone che meglio lo descrive- 
ranno per esser state come presenti a quella. ” 

Oltre quelle notizie, se ne rinvengono altre pochissime nei 
Diarii manoscritti del Sanuto, le quali varranno a dilucidare 
alcuni punti della narrazione del Salarino. Ci spiace che siano 
scritte in dialetto, perchè riesciranno forse men care ad alcuni 
lettori; ma il rispetto che dobbiamo alla forma originale ci 
persuade di riprodurle senza mutazione. 

Ecco adunque le parole del Sanuto. 

“ Adì 15 Maggio 1530. — Partì in questa matina lo episcopo 
di Chieti. De qui va a Padoa, intervenendo fra Galateo dil hor- 
dine di San Francesco retenuto di qui come luterano, e il bor- 
ghese fece certa sententia si pentisse in pergolo di quello ha 
dicto. Hor dicto episcopo con commission dil papa va per taîar 
la sententia e far nuovo processo contra di lui. E la Signoria 
scrisse lettere alli rectori lo alozaseno in palazzo dil capitano 
di Padoa. ” 

Venne profferita la sentenza, cui il doge aderì, se non che il 
consiglio dei dieci ne sospese l’ esecuzione. Onde il Sanuto pro- 
segue a dire: 


(1) È l'isola detta del Lido, dove oggi, oltre gli ebrei, vengon sepolti i 
liberi pensatori. 
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“ Adì 16 Zener 1530, more veneto — cioè 1’ a. 1531. — Il sere- 
nissimo con li consieri et capitani di diexe, non era presente Pan- 
dolfo Morexini, forno in la sua camera con il vescovo di Chieti, 
intravenendo fra Hieronimo Galateo, che in prexon, dil hordine di 
frati minori, venetian, incolpado aver predicato cose lutheriane a 
Padoa et dito episcopo ha fato la sua sententia et chel sia des- 
gradado domenega in chiesa di San Marco per il patriarcha. Et 
a questo il Serenissimo et consieri asentì, et vene in Colegio a 
dir questo dove fo assai parole. 

“ Adì 18 dieto — Da poi disnar fo conseio de diexe con la 
Zonta e prima forno sopra la cosa di fra Hieronimo Galateo 
doveva esser desgradado, et li capitani de diexe messero che per 
il serenissimo fusse chiama il vescovo di Chieti e ditoli che ha 
parso al consejo di diexe con la Zonta de suspender tal cosa 
pro nunc ne si possi far altro di lui senza deliberation del con- 
sejo di diexe con la Zonta, e fo gran disputation... e fo preso 
de sospender, et fo optima deliberation per esser materia di 
stado. ” 

Nel dì appresso, cioè il 19 Gennaio, si ha: 

“ In questa matina il vescovo di Chieti vene in camera dil 
serenissimo dove era li consieri et capitani di diexe, et per il 
serenissimo li fo ditto la deliberation fatta nell’ illustrissimo 
Consejo di diexe cum la Zonta di suspender il desgradar di fra 
Hieronimo Galateo per bon rispetto. Esso Monsignor disse che 
anche lui laudava et rimase satisfatto. ” 


IL 


Ritorniamo ora al Salarino, il quale ci racconta come il po- 
vero Girolamo, dopo sette anni di carcere “ a pane d’ angustia 
ed acqua di tribolazione, ” si accingesse durante quel po'di 
tregua che gli fu consentita a scrivere la propria difesa, aflin 
di chiarire la sua innocenza e sfuggire a maggior sventura. La 
qual difesa forma un libro, intitolato Apologia e dedicato a lo 
illustrissimo senato di Vinegia.. “ Questa apologia, nota in 
proposito il Salarino, noi già da quel tempo ch'ei la scrisse 
l’avemmo per mezzo di un grandissimo personaggio, qui della 
nostra città di Bologna, e l’ avrei prima posta in luce se non 
che io, vivendo l’autore, non voleva gli suoi avversari a mag- 
gior odio e furore concitare. Or che si può {sicuramente fare, 
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non ho voluto la fama sua, l’onor di Cristo, il desiderio de’ 
buoni defraudare ” (1). 

Daremo di essa un breve sunto, che andremo tessendo o in- 
gemmando di citazioni, senza delle quali riescirebbe forse troppo 
arido. 

Struggevalo di giorno e di notte il bisogno di “ far conoscere la 
purità della sua innocenza, ” dice egli nella dedicazione. Or che 
glie ne vien porto il destro, ‘“ non essendogli permesso con viva 
voce dar vera testimonianza della sua vera fede, vuole almeno 
in iscritto aprirla e dichiararla ” al supremo consiglio della re- 
pubblica. Nel quale ei pone trandissima fiducia, ‘ sì perchè se 
oggi la divina giustizia si ritrova in qualche parte del Cristia- 
nesimo, in questo illustrissimo senato mirabilissimamente la 
riluce e splende; sì ancora perchè essendo egli veneziano, nato, 
allevato e nudrito nelle braccia e sotto l'ombra del suo favore 
e imperio, quando ad esso faccia nota e manifesta la sua inno- 
cenza, a lui pare di aver soddisfatto a tutto il mondo.” Ed an- 
che prima avrebbe dato opera a farlo, ma non lo potè per le 
persecuzioni de’ nemici. Indi chiude la sua dedica col dire: 
‘“ Leggete adunque e conoscete se quelle cose che io dico, ma 
io dico ciò che veramente sento, sono da essere dalla cristiana 
republica scacciate, o pur come apostoliche, cattoliche e cri- 
stiane, in ogni loco, con braccia aperte aspettate, ricevute e 
ritenute. ” 

Qui comincia la esposizione delle dottrine professate da Gi- 
rolamo e suggellate colla sua morte. Essa è divisa, per mano 
dell’ autore, in certo numero di capitoli, contrassegnati ciascuno 
col proprio titolo. 

Nel primo, Girolamo discorre del principio de la apologia, 
in cui stabilisce che non si può condannare uno che non ab- 
bia peccato contro lo Spirito Santo. Or egli non ha commesso 
un tal peccato, poichè crede in Dio e ritiene Cristo quale “ unico 
precettore.” Egli crede altresì in quel medesimo Spirito ed 
ammette la trinità, come diffusamente si fa a dimostrare nel 
capo secondo che ha per titolo: Gi articoli de la fede. Passa 
quindi a trattare dello spinosissimo argomento de za predesti- 
natione, per affermare che s’ ei crede in questa dottrina, si è 
perchè la trova chiaramente rivelata nelle Sacre Scritture. 
“ Siam predestinati, dice egli, secondo il proposito non nostro, 


(1) L’opera fu stampata in Bologna “ per Luca Fiorano e soi fratelli, a li 2 
de Fevraro del 1541, ” 
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ma del Signore, ” ma “sempre però dobbiam sperare bene, ed 
aspettar bene da lui se per grazia sua faremo la sua volontà.” 
Né vuole egli che si dica, d'altra parte, ch’ ei neghi #7 libero 
arbitrio; anzi, ei l’ammette, pur che si definisca rettamente, 
e vedasi in esso quella “ facoltà della ragione, per la quale. es- 
sendoci la grazia del Signore, il bene eleggiamo e desideriamo, 
e mancando la grazia di Dio eleggiamo il male.” E soggiunge: 
‘ Quando l’ uomo primo fu fatto, egli ebbe dal Signore grandi 
forze nel libero arbitrio; ma peccando ei lo perse. Ora è cascato 
nella morte, è fatto infermo, è lasciato dai ladroni nella via 
mezzo morto, il Samaritano lo ha levato sul suo giumento pas- 
sando per la via dove egli giaceva, ancora ei lo mena allo sta- 
bulo, ancora si medica, ancora è infermo. O Jesù mio, mo di 
che s insuperbisce questo infermo? ...Non niego adunque il li- 
bero arbitrio, ma dimostro per cui è veramente libero, cioè per 
Cristo, come dice in S. Giovanni vIrr: Veramente sarete liberi se 
il Figliuolo vi libererà. Contra di questo nè angioli, nè uomini 
posson dire cosa alcuna, perchè Iddio è maggior degli uomini e 
degli angioli. ” 

Condotto a parlare de Ze buone opere, lo fa in un modo che 
riesce grato ad ogni vero cristiano. 

“ Io non nego l’opere nè le potrò negare, imperocchè so bene 
che il Signor nostro Dio è giusto e che bisogna che dia a cia- 
scuno secondo l’ opere sue, come tutta la Scrittura dice. E come 
è possibile altramente, che l’uomo giustificato per fede non 
operi giustamente e non faccia frutti della fede che sono l’ opere 
buone e giuste? Ma predicando in questa materia, io posso ben 
aver detto questo che % giusto vive per fede, e che quella è 
la piena e perfetta fede, la quale crede da Dio esser tutte le 
opere buone nostre ed essa fede, e che il principio della vita 
buona e della vita cristiana è credere in Cristo. Io laudo, dirò 
con Agostino, il frutto della buona opera, ma nella fede cono- 
sco la radice. La fede è dono di Dio, e tutte le cose del Sì- 
enore fruttificano: adunque la non può esser sterile e senza 
frutto. Or se le:buone opere sono frutti della fede e la fede 
non è infruttuosa, adunque non è fede senza buone opere, adun- 
que le buone opere son necessarie.” Così impariamo in special 
modo dall’ apostolo Paolo, e Giacomo non intende punto inse- 
gnare diversamente. Perciò ripete: ‘ come può esser buon cri- 
stiano quello che non fa la vita di Cristo e non serva i suoi 
sermoni? Dice Agostino che quello fa ingiuria a Cristo il quale 
si chiama cristiano e non fa la vita di Cristo, Così ancora dice 


26 
Gregorio che chi vuol ‘portar questo nome di cristiano bisogna 
che l’ opere del cristiano precedano il nome. Non si dee chia- 
mar cristiano chi non fa l’opere di cristiano. Non si chiamò 
Scipione africano finch’ egli non ebbe soggiogata l’ Africa. ” 

Girolamo prosegue a toccare di altri punti sui quali veniva 
incriminato dai zelatori del materialismo religioso, ed è bello 
vedere com’egli sa purgare la verità dalle scorie del forma- 
lismo. Nella penitenza, a mo’ d'esempio, egli vede meglio che 
non solevano i sacerdoti della sua età. Essa è per lui “ una 
certa resipiscenza e rinnovazione di mente e trasmutazione 
di volontà dal male al bene.” Ai nemici che lo accusano di 
negare /a confessione, ei risponde: “ Se sapessero quello che 
fosse confessione mai, mi avriano opposto questo articolo, ” 
perch’ egli “ trova nelle Scritture sacre ” quattro modi di con- 
fessione anzi che uno: la confessione a Dio, la confessione 
scambievole tra fratelli, la confessione pubblica, e, se vuolsi, 
anche la confessione al pastore. La quale, a parer suo, “ sta 
molto bene, avvegna che se vogliasi rettamente considerare, la 
è una buona consultrice alla coscienza, e per la parola del 
Signore la conforta molto il peccatore, il quale qualche volta 
per la moltitudine de’ peccati pare si diffidi della misericordia 
del Signore, ed in questa consultazione il confessore predi- 
cando a quel tale la parola del Signore e dimostrandogli la 
infinita larghezza della divina misericordia, la qual supera ogni 
peccato, e questa fede della parola del Signore che non può 
mentire fa che i peccati gli siano rimessi... Non è però di jure 
divino, aggiunge egli, e veramente ei non la trova apertamente 
nelle Sacre Scritture, “ come si trovano le altre confessioni di 
sopra allegate, ” e “ viene più presto estorta fuori che altra- 
mente, ” tanto è vero che se credere dobbiamo ai dottori non 
sarebbe punto obbligatoria. “ S. Agostino in libro decimo confes- 
sionare sclama: che ho a far io con gli uomini, che essi odino le 
mie confessioni come se essi dovessero sanar tutti li miei mali, 
mentre son gente curiosa a conoscere la vita d' altri, pigra a cor- 
reggere la sua? Per che cosa vogliono essi udir da me chì io mi 
sia, conciossiachè da te non vogliano udir chi loro stessi siano? 
È come sanno se io dico il vero, quando da me odano dire chi io 
sono? Così S. Ambrogio, al sermone 46 della penitenza di Pietro 
apostolo, dice: Pietro pianse, ed io trovo che ei pianse, non trovo 
che cosa egli dicesse. Leggo le lagrime di quello, non leggo la 
satisfazione... Più utili sono le preghiere delle lagrime che delle 
parole. Ancora Giovanni Crisostomo, Omelia 13 della. epistola 
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agli Ebrei, c. 12, dice: Non ‘solamente dobbiamo dire noi: esser 
peccatori, ma ancora dobbiamo particolarmente essi peccati 
noverare. Non ti dico ‘che gli manifesti in publico ovver: che 
tu ti accusi davanti agli uomini, ma voglio che tu ubbidisca 
al profeta dicente: Manifesta la via tua al Signor Iddio. Avanti 
a' Dio -confessa dunque gli peccati--tuoi, appo il -vero giudice 
con orazione pronuncia i tuoi difetti, non colla lingua ma-colla 
memoria della tua coscienza, e allora veramente spera. miseri - 
cordia. Ed il medesimo sopra il Salmo 51, Omelia 2, dice: -Se 
tu hai vergogna di dire i peccati tuoi ad alcuno, digli tutto ’l 
dì nell’ anima tua. Non dico che gli confessi al conservo tuo, 
che te li possa rinfacciare; digli a Iddio, il qual sana quelli... 
E quando parlando di questa confessione ‘avessi ripreso la igno- 
ranza di molti confessori, li quali commettono molti-errori nella 
confessione, insegnando molti peccati alle creature, che elle 
non sanno, i quali poi sapendo li.operano, e. ch'.io' avessi ri- 
preso molte circostanze impertinenti, che più presto ‘bisogna 
fuggire che domandare, che sarìa per questo? Avria per questo 
peccato in Spirito Santo? Non già, perche faceva il mio-debito 
certo. E se-avessi anche ripreso molta tirannide che in detta 
confessione si suol fare, e mercanzie e contratti e scritti e tas- 
sazioni di denari per- qualunque peccato ‘e riservato e non ‘ri- 
servato, che saria? Non conosco per questo esser: eretico. ”’ 

Non ci stupisca se Girolamo, docile quale di già lo cono 
sciamo, alla sola‘ verità rivelata da nostro Signore Gesù Cristo. 
ripudii quei sacramenti che non riesce a trovare nel codice 
cristiano. 

“ Sacramento, propriamente tolto, scrive egli, è la ceremonia 
esteriore, ‘ordinata dal Signore, con la promissione aggiuntavi. 
Ed in questo modo sono due nella Scrittura: il battesimo e la 
eucaristia. ” 

kd il purgatorio ? 

Dicono ch'io lo neghi. ‘ Jesu mio, saria quasi peggiore ar- 
ticolo questo, e senza quasi certo, quando negassi il purgato- 
rio, che quanti articoli mi sono opposti, imperocchè paria ch' ei 
fosse possibile questo; che l anime senz’ altra. purgazione di 
peccati potessero andare in paradiso e star nel cospetto de. 
purgatissimo e senza macula Dio... Di necessità ammettiamo, 
crediamo e confessiamo questo purgatorio. Ma questo purgato- 
rio quello ch’ egli sia e dove egli sia nol sanno loro che mi 
oppongono ‘questo articolo: Basta, non voglio dir altro in que- 
sto: E.sia sempre laudato.il nome grande del Signor. mio Dio 
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che mi abbia fatto conoscer questo purgatorio Cristo, il quale 
ci ha lavati e purgati da’ nostri peccati nel sangue suo. 1 
Giov. 1. In questo credo quanto debbe credere un buono ed 
ottimo cristiano, per grazia sua. ” 

Interrogatelo intorno ai miracoli: ei dirà che li crede pos- 
sibili, ma non come opera di uomini. Domandategli se approvi 
l'adorazione dei santi, ed egli risponderà: 

“ Io non credo che si debba adorare altri che un solo Dio, 
non essendo altri dei che lui, ma ben dico che dobbiamo vene- 
rar gli santi come servi del Signore. Se tra noi peccatori cì 
onoriamo l’ un l’ altro per natural costume, quanto maggior- 
mente dobbiamo secondo la carità onorarci insieme e venerar 
gli santi del Signor Dio come suoi fedeli e conservi nostri. ”’ 

Intorno all’ intercessione deî santi, egli soggiunge : 

“ Io trovo per il testamento vecchio e nuovo sempre gli santi 
aver pregato per gli suoi e per gli peccatori e per sè stessi 
appresso il Signore. Onde Paolo al primo dei Romani dice che 
si faceva sempre memoria de’ Romani nelle sue orazioni, e al- 
trove spesso. Ed il medesimo scrivendo a Timoteo ci esorta a 
pregar per tutti. E S. Jacopo al 5: pregate l un per l' altro. 
Non so mo altro in questo. ” 

E chi è fra noi che, uniformandosi all’ insegnamento di Cri- 
sto e dei suoi apostoli, volesse dirne più di così? Lo stesso os- 
servisi ancora circa l’ eucaristia : 

“ Qualunque volta io ho predicato di questo soavissimo mi- 
sterio, io ne ho parlato secondo ch'io trovo aperto nelle Scrit- 
ture. E prima e principalmente ho dimostrato la intenzione 
del Salvatore, Luca 22, che lui ebbe volendo istituire quest’ o- 
pera sacratissima e memoriale, la quale egli medesimo esprime 
dicendo: questo fate in mia commemorazione; e del calice dice: 
quante volte farete questo lo farete in memoria mia, e il me- 
desimo dice Paolo alli Corinti, nella prima epistola, al capo 
11. Adunque l intenzione del Salvatore era che noi facessimo 
memoria di tanto beneficio che egli ci dovea fare, cioè di re- 
dimerci per la morte sua, e di purgarne dei nostri peccati per 
il sangue suo preziosissimo, e però disse: qualunque volta che 
convenirete insieme a partecipare di questa mensa, cioè del 
pane e del calice, fatelo in memoria della mia passione, e. ri- 
cordatevi ch’ io son morto per voi ed io ho dato il mio corpo 
alla morte per liberarvi dalla morte, e ch’ io ho sparso il san- 
gue mio in remissione delli peccati vostri... Se i miei avver- 
sari vogliono dire che io neghi che quel pane sia il corpo na- 
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turale di Cristo, e il vino il sangue, come tengono li teologi, 
rispondo e dico che io credo a Cristo il qual disse: Hoc est 
corpus meum e hic est calîix sanguinis mei, e non vado cer- 
cando altra dichiarazione dei teologi dove il maestro Cristo 
apertamente mi parla. E più oltre dico che tanto credo in que- 
sto santo sacramento e preziosissimo misterio, quanto ha vo- 
luto dire il Salvatore, parlando di esso sacramento, nè più nè 
manco... Dell’ adorare mo egli non ha detto che si debba 
adorare. ” 

Non meno retta e genuina è l’idea ch’ egli si fa della îndulgen- 
za, contrariamente a quella che se ne facevano gli avversari 
suoi. “ Indulgenza vuol dir perdono e remission de’peccati; ” tal- 
chè “ se non fossero le indulgenze tutti andariano a casa del 
diavolo ”... Ma sappiasi frattanto che “le indulgenze non sono 
mercanzie, ma dono di Dio per Cristo alli credenti, e non der- 
rata di uomini.” Venendo poscia a dire dei vot?, si chiarisce 
sagace conoscitore della morale cristiana, non ammettendo egli 
“ che si possa far voto di servare e fare niuna di quelle cose, 
delle quali abbiam precetto dal Signore, perchè senz’ altro voto 
siamo obbligati a farle.” Ma, laddove si fa a ragionar del papa, 
si accorge di toccare l’ argomento pericoloso per eccellenza, di 
incedere per ignes, e confessa che “in questo articolo non sa 
molto, ” e gli crediamo; nondimeno ha il coraggio di dire che 
“al papa crede molto bene s’ egli porti il verbo di Dio,” ma 
che “ altramente, ancora che fosse un angelo del cielo, non gli 
crede nulla. ” 

Segue il capitolo della dormizione dei santi, poi quello del 
battesimo de’ fanciulli, in cui esce a parlare delle corporazioni 
monastiche in maniera inaspettata, ma che ai lettori nostri 
sembrerà forse opportuna. 

Ecco le sue parole: 

“Credevano li miei avversari che la mia intenzione fosse di vo- 
lerli torre il pan delle mani e farli andare a guadagnare il pane 
în sudore vultus, come dovriano fare anche essendo così come 
sono e frati e monaci ed altri, imperocchè disse S. Agostino nel 
libro delle vpere dei monaci: Non è lecito a’ monaci vivere della 
roba d'altri, benchè frequenti siano nelle contemplazioni, nelle 
orazioni e nelli studi. Questa non è stata certo la mia inten- 
zione, ma altro pensan loro, ed altro io avea nel cuore ed ho 
fin’ ora, cioè il zelo della casa del mio Signore. ” 

Ed è quello zelo che gli fa dire ancora circa le immagini : 

“Io dico in quattro parole che per la mia parte vorria non 
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si trovasse mai niuna immagine in niun loco, per la grand’ .i- 
gnoranza :e la gran tirannide e ghiottonerie che ogni giorno si 
commettono 7n contempto della gloria del Signore... Io non posso 
adorare il mio Dio e Salvatore se non in ispirito e verità come 
insegna Cristo... Cristo ne apra gli occhi, che nè teste, nè ta- 
vole, nè muri, nè pilastri, nè sassi fan miracoli, ma sibbene il 
Signore per le mani delli suoi ‘Saldi angeli e dei santi, e non 
per muri. ’ 

Così egli viene alla conclusione, nella Ss sì tratta della 
utilità e necessità. della parola di Dio, e prende occasione di 
volgere al senato nobilissimi detti. 

“ Fin qui vostre signorie hanno inteso l’ opposizioni quali mi 
son fatte dalli avversari miei e parimente la soluzione che io 
ho fatta... i IRR 

“ Vero:è sempre ch’io predicava, portava meco la Bibbia in 
pulpito, ma non'per contravenir alli giusti ordini della Chiesa 
nè latrar contra veruno, ma perchè io aveva veduto e. vedea e 
ancor vedo in quanta malignità eran venute le povere pecorelle 
del Signore per il disagio del verbo del Signore che mai si pre- 
dicava, e quel poco. che si predicava non si predicava se 
non vana filosofia, favole ed opinioni d’ uomini, e la parola 
del Signore, la quale sola è il cibo dell’ anime, stavasi nelle 
librerie studiata solo da sorci e donnole... O Jesu mio; per la 
carestia del predicar non siamo noi cascati già in tutte quelle 
maledizioni che scrive: Paolo alli Romani al primo capitolo e 
massime in quella che dice : Iddio li ha dati nel reprovato senso 
che non possono soffrir più la verità. E certo così il Signore mi 
faccia misericordia come ad altro fine non mi mossi a predicar 
solo l evangelo, se non per evacuar lo scandalo della croce e 
dare il suo vero cibo alla eredità del Signore, acciò ritornas- 
sero di nuovo alla via della verità. E per aver avuto questo 
zelo, mi è toccato esser stato sette anni in prigione nel modo 
che sono stato innocentissimamente, ma beati qui persecutio- 
nem patiuntur propter justitian, perchè di quelli è il regno 
de' cieli. 

“ Guardate, illustrissimi signori, in quella primitiva Chiesa, 
quando solo si predicava Cristo e l’evangelio in ogni sincerità 
e verità, come in pochissimo tempo si ampliò la fede del. Si- 
gnore, come la Chiesa fioriva!... Guardate poi, e converso, 
mancata la parola e' verità delle Scritture Sacre, come è man- 
cata la fede e la carità, la pietà e la bellezza della santa Chiesa. 
‘che siamo venuti in tanta corruzione di vita e di giustizia che 
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non so se mai più fosse il mondo in tanta malignità quanto è 
al presente... Tutte jqueste cose, o padri e rettori di questo 
bello imperio veneziano, con diligenza ed amore ed integrità 
considerate ed esaminate, e meco pregate che il Signore per sua 
infinita misericordia riguardi pietosamente al suo diviso e di- 
sperso gregge cristiano. 

“ Oggidì, di sorta la religione è raffreddata e quasi dirò e- 
stinta, che niun vestigio di quella da niuna parte appare, onde 
possiamo dire con Geremia: È uscita dalla figliuola di Sion ogni 
sua bellezza, onestà, ed i principi suoi son diventati come arieti. 
I nemici sono entrati nei santuari di quella, hanno lordate e 
macchiate le chiese; le vergini sue e giovani sono andati in 
cattività; i sacerdoti ed i vecchi han dispregiato Dio, non v' è 
legge, non Vè precetto, non v'è giustizia, tutte queste sono 
guaste... O Chiesa, o Chiesa, o Chiesa!... Voi adunque, o signori 
veneziani, a cui il Signore Iddio ha dato questo sì bello e grande 
imperio, in terra e in mare, non per altro se non acciocchè la 
parola sua abbia più spedito e felice corso, voi, dico, difendete 
la parte del vostro crocefisso Cristo e il suo Evangelio e la sua 
parola... Il Signore che opera tutte le cose-in tutti vi spinga a 
compiacergli! ” 


III. 


Così parlava Galateo per la sua difesa. Nondimeno egli fu 
condannato e perì miseramente nel suo carcere. 

Non guasteremo la narrazione di questo fatto co' nostri co- 
menti, paghi a riportare le riflessioni del Salarino, le quali, per 
essere vecchie, non han perduto nulla della loro freschezza e 
siungono pur troppo opportune ai nostri dì. 

“ È costume del volgo — dice il Salarino a li giudiziosi let- 
torî — non però lodevole, seguendo più presto l’ altrui giudicio, 
dl’ approvar ciò che altri approva e dannar ciò che da altri sente 
esser dannato senza farvi punto di considerazione, ovver al- 
meno d’astenersi di giudicar quelle cose alle quali il saper suo 
non attinge. Nella qual cosa parmi di veder una frotta di cani, 
i quali se per sorte vedono un cane accarezzarne un altro, tutti 
a un tratto colà corrono accarezzar quel cane; e pel contrario 
se alcun ne vedon morsicare e stracciare, da diverse vie infi- 
nite ne vedrete con furor venire a stracciar la pelle di quel 
meschino e mal capitato cane. Tal che egli è in poter di un 
solo — purch’ ei sia di qualche autorità, se massime dell’ ordine 
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dei chierici o sacerdoti — di metter qualunque uomo ne' piedi 
della moltitudine, a sua perpetua rovina e scorno. Della qual 
cosa se ne vogliamo esempi — benchè di cotali ne abbiamo 
tutti i dì avanti agli occhi — si potrà sovvenir la ingiusta con- 
dannazione di Socrate, e le voci nefande della ciurma dei giudei, 
i quali udendo Cristo Salvatore nelle mani dei pontefici, de’ sa- 
cerdoti e di Pilato, gridavano ad una voce : crucifige, crucifige. 

“« Questo medesimo oggidì è avvenuto a Girolamo Galateo, 
uomo giusto e di pazienza più che umana; il quale perciocchè da 
certi ipocriti dell’ ordine ecclesiastico è stato malmenato e peggio 
che cane trattato, tale impressione ha preso il volgo di lui, che 
ron altramente ei s’ arriccia e fugge al nome di Galateo che 
se una pubblica peste sentisse nominare. Ma io vorrei un poco 
da costoro sapere che danno, che rovina, che ingiuria, o in pa- 
role ovver in fatti, egli mai fece ad alcuno. In parole io so che 
mai non l hanno sentito se non benedir e lodare Iddio e pregar, 
secondo che il maestro nostro ci comanda, per li suoi persecutori. 
In fatti, a cui mai torse pure un capello? 

“ Oh, diranno, qual maggior ingiuria ci poteva egli fare, che 
seminar falsa dottrina? E qual più grande scelleraggine è che 
l'eresia? 5 

“ Ditemi di grazia, a cui giudicio fu egli eretico? Di Cristo ? 
di Paolo? di Pietro? di Agostino ? di Girolamo ? certo no. Ma di 
cui? di due o tre maligni ipocriti, alla cui cupidigia, ipocrisia, 
e sporca vita, la dottrina di Cristo, la quale egli predicava, era 
contraria. E poi, di che dottrina, di che sapienza sono costoro 
che l’ hanno giudicato? Uomini che non videro mai più là che 
Scoto, Tommaso e la Somma angelica. O belli teologi, che mai 
non videro la legge di Dio, la dottrina di Cristo, di S. Paolo, 
di S. Pietro! Cotali uomini hanno condannato il Galateo, con 
tali fondamenti hanno la sua dottrina reprovata; gli empi hanno 
condannato il pio, gl ingiusti il giusto; con la scienza della 
carne hanno riprovato la sapienza dello spirito; con l autorità 
degli uomini hanno giudicato la verità del grande Iddio, l' e- 
vangelo di Cristo, unico dottore, maestro e Salvatore. Questo, 
chi non lo vede è cieco; chi non lo vuol vedere è empio e di Dio 
nemico sempiterno. Cessino adunque le lingue maledette ; tac- 
ciano quelli che non sanno, e intendano prima e poi giudichino, 
ma giudichino, come ci ammonisce Cristo, il retto giudicio, il 
quale sarà retto e vero se, deposto l’ odio e falsa persuasione, 
con la santa Scrittura in mano giudicheranno. ” 

EMILIO CoMBA. 


CORRISPONDENZA 


Gli ultramontani a Ginevra (1). 


Ginevra 80 Dicembre 1872 
Signor Redattore, 


Poichè è piaciuto al papa, nel concistoro del 23 corrente, segnalare 
alla indegnazione dell’ orbe cattolico le orribili persecuzioni di cui il 
cattolicismo soffre in Ginevra, la più libera di tutte le repubbliche, 
permettetemi di consecrare questa corrispondenza alla esposizione dei 
fatti. Non essendo infallibile, mi credo in debito di essere veritiero. 

Si sa che per tutti i ginevrini l’ episcopato di Ginevra più non 
esiste dalla riforma in poi. Per i cattolici egli ha perdurato sino al- 
l’anno 1802. A quell’ epoca che è pur quella del concordato francese, 
esso venne soppresso da un legato del papa, io virtà di un mandato 
speciale della santa sede. Quella soppressione fu confermata da Napo-. 
leone I, ed i cattolici dei dipartimenti del Monbianco e del Lemano 
vennero sottoposti alla giurisdizione del vescovo di Ciamberì. 

Un tale stato di cose non durò più in là dell’ anno 1819. Alcuni 
comuni della Savoia essendo stati dal congresso di Vienna incorporati 
nel Cantone di Ginevra unito oramai alla confederazione elvetica, fu 
lesiderio generale che i cattolici di questo cantone fossero posti sotto 
la giurisdizione di un vescovo svizzero. Le trattative a questo fine co- 
minciarono nel 1817 e durarono pìù di due anni. Finalmente, con un 
breve del 1819, il papa acconsentì ad estendere sino a Ginevra la giu- 
risdizione del vescovo di Losanna che risiedeva a Strasburgo. Dal 1821 


(1) Chiamiamo l’attenzione dei lettori su questa accurata corrispondenza del gi- 
nevrino professore Pronier, che ci porge in essa una completa relazione delle lotte 
fra il partito oltramontano ed il governo cantonale di Ginevra. 

LA DIREZIONE. 
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in poi quel vescovo fu pure autorizzato honoris causa ad assumere il 
titolo di vescovo di Losanna e di Ginevra. Sotto questo reggimento 
abbiam vissuto sino ad oggi: non vi era nella nostra città che un 
parroco eletto di comune accordo dall’ autorità diocesana e dall’ auto- 
torità civile. 

I cattolici non hanno punto avuto motivo di lagnarsi di questo si- 
stema. Fedele agli assunti impegni e fermo nel mantenere i suoi di- 
ritti, il governo conservativo che tenne il potere dopo la ristaurazione, 
resistette a tutte le usurpazioni del clero e si mantenne nella lettera c 
nello spirito dei trattati. Tutt° altro modo di fare avrebbero desiderato 
le ambizioni clericali. Il partito fece sentire molto spesso le lagnanze 
meno fondate: la Chiesa non era libera — il eulto cattolico incontrava 
continui ostacoli — la persecuzione era cominciata. Si riempiva l’ Eu- 
ropa tutta di grida lamentevoli ed il parroco Vuarin, mente ardita, ma 
intollerante e dispotica, portava le sue lagnanze sino a piè dei troni e 
si dimostrava espertissimo nel far muovere tutte le fila della più mon- 
dana politica, per interessare le potenze alla sorte dei pretesi martiri 
di Ginevra. Non gli fu possibile di far molta breccia. Naufragò pure 
completamente il progetto da lui segretamente accarezzato di ricosti- 
tuire cioè la sede vescovile di Ginevra, alla maggior gloria propria e 
della santa sede, Mons. Henry, vescovo di Losanna, avendo rifiutato di 
spogliarsi della benchè minima porzione della sua autorità. Il parroco 
Vuarin morì, senza aver potuto vincerla nella sua impresa, in fama di 
santo fra i cattolici, d’ intrigante fra i protestanti. 

Ma nel 1845 cadde il governo del 1815, e cosa strana esso cadde 
per aver sostenuto il diritto dei gesuiti di stabilirsi nella Svizzera. Il 
radicalismo giunse al potere facendosi arma della questione religiosa ; 
ma, terminata la guerra del Sonderbuud, si affrettò a stender la mano 
a quei medesimi cattolici che avea combattuti. Su di essi si appoggiò 
James Fazy; col loro sostegno si è mantenuto per alcuni anni il go- 
verno radicale a Ginevra. Perchò cadesse a sua volta dinanzi al voto 
popolare ci vollero eccessi ignobili ai quali non si sarebbe mai potuto 
giungere senza il voto degli elettori cattolici. Gli anni del regginaento 
radicale furono dunque per il cattolicismo a Ginevra anni di prosperità. 
Fu allora che cominciò nella smantellata città di Calvino quella enor- 
me immigrazione di savoiardi e di francesi che permise al curato di 
Ginevra di fare i sogni più dorati. In nome della tolleranza e della li- 
bertà si lasciarono cadere nell’ obblio i trattati che regolavano l’ esi- 
stenza dei cattolici a Ginevra. Anche dopo la caduta di Fazy si per- 
durò nella stessa politica. Un giorno, a mo’ d'esempio, il governo con- 
cedeva ai cattolici ginevrini un vasto terreno per innalzarvi una specie 
di cattedrale di stile gotico; un’ altra volta la popolazione protestante, 
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con voto solenne, ammetteva i comuni savoiardi, annessi nel 1815, a 
possedere essi pure i milioni che sino a quel momento erano proprietà 
esclusiva della Chiesa evangelica; più tardi si vende per poche lire 
un magnifico terreno destinato alla costruzione di una terza chiesa cat- 
tolica. Al tempo medesimo venivano stabilendosi alla chetichella sul 
territorio ginevrino diverse corporazioni religiose, era raddoppiato lo 
stipendio del parroco di Ginevra ed il numero dei vicari suoi assi- 
stenti. Insomma fra i divoti cattolici di Francia e di Savoia d'’ altro 
non si ragionava più che delle conquiste del papismo in Ginevra e per- 
sino del suo prossimo ed inevitabile trionfo. 

Tutto andava a vele gonfie, ma ad un tratto il vento cambiò di di- 
rezione. Il vecchio spirito di protestantesimo e di libertà si risvegliò 
un poco per volta alla vista dell’ audacia e dell’ astuzia del prete che 
risiede a Notre-Dame di Ginevra In virtà di qual diritto, si doman- 
dava, sono venuti a stabilirsi fra noi tutti questi frati e tutte queste 
monache? È forse destinato il nostro cantone a divenire una seconda 
edizione del Belgio? Colla nominazione di un consiglio di stato avente 
alla sua testa il sig. Carteret, i ginevrini dichiararono nel modo più 
esplicito di voler porre un argine alle invasioni oltramontane. Interpre- 
tando nel suo rigore la nostra legge sulle corporazioni religiose, il nuovo 
consiglio di stato obbligò poco dopo quelle che si erano stabilite sul 
territorio cantonale a domandargli l’ autorizzazione di cui non si erano 
dato pensiero sino a quel momento, e quell’ autorizzazione egli non 
l’ accordò che ad alcune; tutte l’ altre dovettero sciogliersi od emigra- 
re. Ei fece meglio ancora: la voce pubblica sì di Svizzera che di 
Francia asseverava da qualche tempo ricostituita la sede vescovile di 
Ginevra, in favore di Gaspare Mermillod. Gli intrighi sotterranei del 
parroco Vuarin erano dunque stati ripresi. Il consiglio di stato fece 
quanto era possibile per venire in chiaro della cosa. Finalmente il 20 
settembre 1872, dopo moltiplicate corrispondenze, trattative e negozia- 
zioni d’ ogni sorta, nelle quali i dignitari romani altro non fecero che 
evadere le quistioni più dirette, e passare da un equivoco ad un altro, 
il consiglio di stato con due decreti simultanei dichiarò che egli ces- 
sava di riconoscere il Sig. Mermillod come parroco cattolico di Ginevra 
e che in conseguenza di ciò gli toglieva lo stipendio che a tal funzio- 
ne era annesso. Gli vietava inoltre di fare sia personalmente, sia per 
procura atto alcuno che fosse di giurisdizione dell’ ordinario. Così ces- 
sava di esistere nei fatti, lo stato sino allora legale dell’ amministra- 
zione cattolica. 

Si è voluto far credere che i ginevrini accogliessero con vivissima 
indegnazione la pubblicazione di quei decreti. Dobbiamo dire che tutto 
al contrario V’ approvazione fu universale. Invano provossi il partito 
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oltramontano a far nascere qualche disordine. I suoi proclami ed i vi- 
rulenti articoli dei suoi giornali non fecero nè caldo nè freddo, e poco 
dopo, in occasione delle elezioni generali del gran consiglio, il popolo 
ginevrino diede la sua piena sanzione alla politica del sig. Carteret. 
Il clero solo ha persistito a strillare e di quei suoi strilli Pio IX si è 
fatto l’ eco troppo benevolo. Ma non ha cessato di regnare in Ginevra 
ed in tutto il Cantone la più perfetta tranquillità, anzi una soddisfa- 
zione vivissima di vedere l’ oltramontanismo tenuto in briglia. 

La questione però che si presenta ora si è: Il consiglio di stato ha 
egli agito nel limite dei suoi poteri? Ha egli fatto bene di incominciar 
quella campagna contro l’ oltramontanismo? 

Partigiano qual sono della separazione più completa fra Chiesa e Stato, 
devo deplorare simili conflitti, ma mi nosso maravigliare se talvolta si pro- 
ducono. Per quanto esso sia legale e giusto al punto di vista del diritto 
scritto, l'intervento dello stato negli affari ecclesiastici ha sempre contro di 
sè una certa tal quale apparenza di violenza. Ognuno sente che lo stato 
non ha nulla che vedere in cose di tal natura, e per questo motivo le in- 
fondate lagnanze degli oltramontani hanno un certo valore teorico. Però 
mi affretto a soggiungere che se mi muovono a compassione i gemiti 
sinceri d’ un uomo paziente nella sofferenza, mi lasciano perfettamente 
insensibile le esplosiori calcolate della rabbia di un Veuillot e le ipo- 
crite lamentazioni del clero oltramontano. D° altronde, chi potrebbe pro- 
var molta simpatia per uomini a giudizio dei quali era cosa perfetta- 
mente naturale e giusta l’ uccidere ed il bruciare gli evangelici di Bar- 
letta? Quel partito agisce come se il potere civile non esistesse, ne va 
scalzando di sotto mano l’ autorità od anche lo sfida apertamente, e se 
esso sì difende si grida persecuzione. Dichiara la libertà di coscienza 
un delirio di mente insana, poi la vuole esclusivamente per sè. Viola 
i trattati a suo talento e con impudenra senza pari esige che li osser- 
vino gli avversarii. E vorrebbe essere compatito! Risparmieremo la no- 
stra simpatia, per chi se ne mostri un po’ più meritevole. Ripudii il 
cattolicismo romano la teoria della persecuzione; rinunzi all’ appog- 
gio dello stato e più non pretenda attingere a larga mano nel tesoro 
dello stato; predichi il clero la libertà per tutti ugualmente, ed allora 
saremo i primi ad innalzar la voce contro qualsiasi offesa recata ai suoi 
diritti naturali. Per ora consideriamo le sue lagnanze come una com- 
media scandalosa. 

Fatto sta che il signor Gaspare Mermillod ha mietuto quello ch’ egli 
avea seminato. Se ne giudichi dai pochi fatti seguenti. 

Nel 1865 il vescovo di Losanna e Ginevra, spontaneamente o no, 
avea fatto del parroco di Ginevra, vescovo di Hebron én partidus, il 
suo vicario generale per quanto concerne gli interessi cattolici del no- 
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stro Cantone. Il consiglio di stato d° allora ebbe la debolezza di ac- 
consentire a questa modificazione dello stato di cose, sino allora vi- 
gente; solo specificò che il vicario generale non agirebbe che in nome 
e sotto la responsabilità dell’ ordinario. Si riservava di più il diritto 
di rivolgersi direttamente a quest’ ultimo ogni qualvolta lo stimasse 
opportuno. Nel principio del 1872 la voce pubblica ed anche un gior- 
nale avendo annunziato che la sede vescovile di Ginevra era ricostituita 
con a capo il Sig. Mermillod, l’ attuale consiglio di stato, che avea già 
reagito contro gli intrighi oltramontani, colse al balzo l’ occasione di 
due parrocchie rimaste vacanti nel cantone per domandare direttamente 
a mons. Marilley di fare le solite presentazioni. Questi rinvia il con- 
siglio di stato al sig. Mermillod solo incaricato degli affari di Ginevra, 
ma senza dar copia, la quale gli si era chiesta, dell’ atto autentico con 
cui la santa sede incaricava il parroco di Ginevra di questa ammini-' 
strazione. Su quel punto mons. Marilley taceva completamente. Faceva 
d’ uopo indirizzarsi a mons. Agnozzi, incaricato d’ affari della santa 
sede nella Svizzera. Quindi lettera del consiglio di stato al sig. 
Mermillod, ordinandogli di rinchiudersi d’ allora in poi nelle sue fun- 
zioni di parroco di Ginevra, le sole che fossero legalmente riconosciute. 
Rifiuto del sig. Mermillod che fa appello ai suoi superiori ecclesiastici 
e dichiara persistere nell’ esercizio di tutti i poteri che gli sono stati 
affidati, dice egli, dalla santa sede e dai vescovi or fanno sett’ anni. 
Dall’ altra parte mons. Marilley accerta non aver egli nè desiderato, nè 
favorito la scissione dell’ amministrazione ecclesiastica, ma sottomettersi 
a decisioni che non possono tardar molto a venir notificate. 

Osservi in tutto ciò, sig. Direttore, la tortuosa politica di quegli alti 
dignitarii. Si vuol sapere se la diocesi separata di Ginevra è ristabilita, 
vale a dire se il papa, tenendo in non cale i diritti dello stato e le so- 
lenni convenzioni stipulate tra la santa sede ed il Cantone di Ginevra, 
ha totalmente modificato lo stato di cose che esisteva sin dall’ anno 
1819. Cosa fanno quei signori vescovi e legati? Agiscono come se Gi- 
nevra fosse in fatto una diocesi distinta (poichè mons. Marilley rifiuta 
di fare le presentazioni di parroci ed il sig. Mermillod le vuol fare in 
proprio nome e sotto la propria responsabilità, come farebbe un vescovo 
legalmente riconosciuto), ma non dicono verbo della sua ricostituzione. 
Il sig. Mermillod rinvia lo stato ai suoi superiori; mons. Marilley a 
mons. Agnozzi; mons. Agnozzi fa lo gnorri e rinvia a Roma. Meglio 
ancora: Roma, che non ha mai notificato nulla, parla finalmente il 23 
Dicembre. Questa volta forse la luce si farà; essa non può mancare di 
venir fuori da quella sorgente di luce che chiamasi Pio IX. Errore: 
leggete l’ allocuzione del papa al concistoro del 23 Dicembre e cosa ci 
trovate? Declamazioni, recriminazioni, e nient’ altro, Sulla questione se 
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sia ricostituita o no la sede vescovile di Ginevra, silenzio assoluto su 
tutta la linea, da Roma sino a Friburgo ed a Berna. La sola cosa che 
importi schiarire è precisamente la sola che ostinatamente si tace. K 
si credeva forse che i nostri governi, per quanto piccoli siano, si la- 
scerebbero gabbare a quel modo! Certamente no. Non sapendo più 
con chi avesse da trattare quando trattava col sig. Mermillod, non po- 
tendo ottenere il minimo schiarimento sopra una situazione tutta piena 
d’ intrighi, di equivoci e di restrizioni gesuitiche, il nostro consiglio di 
stato ha preso il solo partito che potesse mettere in salvo i diritti che 
gli sono affidati. Ha cessato di riconoscere nel sig. Mermillod il par- 
roco di Ginevra e gli ha tolto lo stipendio unito a quella carica. 

Ecco la storia genuina delle terribili persecuzioni del cattolicismo a 
Ginevra. Il fatto si è che le mire ambiziose del sig. Mermillod, o 
meglio della romana curia, sono andate a monte, in grazia della fer- 
mezza del consiglio di stato, ed il loro unico risultato è stato di spo- 
gliare il sig. Mermillod di ogni autorità legale nel nostro Cantone. 
Egli non è vescovo riconosciuto, non è più vicario generale, non è 
nemmanco più parroco, e siccome mons. Marilley ha dato la sua demis- 
sione per ciò che riguarda l’ amministrazione ecclesiastica del nostro 
Cantone, i nostri concittadini cattolici sono ora senza capo riconosciuto 
e legale. i 

D’ altronde non ce’ illudiamo. Il conflitto di cui ora ho delineato i 
sommi tratti altro non è se non un episodio della grande lotta impe- 
gnata dal papato contro i governi moderni e contro le libere naziona- 
lità. È facile discernere nella storia del vescovo di Roma e nei suoi 
sforzi per istabilire la sua autorità assoluta, due movimenti distinti. 
Coll’ uno ei cerca ad annullare a suo profitto l’ autorità episcopale, 
coll’ altro a ridurre sotto la propria tutela il potere civile qualunque 
esso siasi. Il primo ha fatto capo nel 1870 all’ annichilazione completa 
dell’ episcopato dinanzi alla cattedra di s. Pietro. Dichiarando nello 
schema della infallibilità che le definizioni del romano pontefice sono 
irreformabili ‘“ per sò stesse e non per il consenso della Chiesa ”, il 
concilio ha tolto ai vescovi l’ ultima ombra di autorità dommatica. 
Essi non sono più d’ ora innanzi che i servitori umilissimi del papa. 
Però non si è potuto ridurre ancora i governi a quella abietta posi- 
zione. Alle orgogliose pretese dei papi nell’ ordine civile, le nazionalità 
ed i principi del medio-evo han sempre vittoriosamente resistito. Roma 
ad onta dei suoi recenti disastri, a dispetto dell’ ognor crescente po- 
tenza di quei principii di libertà che fanno la gloria del mondo mo- 
derno, risuscita le sue pretese al dominio universale. Le accampa con 
tanto maggiore audacia che si sente più debole temporalmente. Il papa 
censura, minaccia, scaraventa in famiglia i suoi fulmini sulla Germania 
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e sulla Svizzera; ed intanto i suoi fidi vanno di sottomano inquietando 
i governi, violando i trattati, cercando, con quell’ astuzia in cui son 
maestri di color che sanno, a sottrarsi alle regole sin quì stabilite nelle 
relazioni fra Chiesa e Stato. Questo è quanto ha provato di fare il 
signor Mermillod; questo è quanto sta facendo il vescovo di Basilea 
di cui vi narrerò qualche giorno la campagna sventurata. Si persuada 
pure Roma che gli Svizzeri non si lasceranno così facilmente ingan- 
nare dai suoi raggiri. Hanno resistito e resisteranno ancora, e da que- 
sta guerra non può uscire che o la separazione tra Stato e Chiesa, od 
una profonda scissione, già assai inoltrata nel seno del cattolicismo. Per 
ora, il clero non potrebbe far meglio di quel che fa per alienarsi l’af- 
fetto persino delle più umilmente sottomesse fra le nostre popolazioni. 


CesARE PRONIER. 


P. S. Vengo a sapere che il nostro consiglio di stato intende pre- 
sentare al gran consiglio un progetto di legge per la elezione dei par- 
roci fatta direttamente dalle parrocchie (1). Si parla molto pure della 
formazione di un comitato di vecchi-cattolici, che chiamerebbe il P. 
Giacinto ad essere parroco di Ginevra. 


CENNI BIBLIOGRAFICI 


Redenzione : primo annuncio di B. CastiaLta — Milano 1872, tip. 
Lombardi. 


L'onorevole deputato Benedetto Castiglia ci ha usato la cortesia di 
mandarci una copia del sno opuscolo Redenzione. Quell’ opuscolo è diviso 
in tre parti. Nella prima si tratta del cattolicismo ; si nota come il catto- 


(1) L'articolo 4 di quel progetto reca: 

“ Icurati ed i vicari sono nominati dai cittadini cattolici iscritti sulle liste 
degli elettori cantonali. Essi sono revocabili.’ Più oltre leggiamo: “I curati e 
vicari attualmente in funzione saranno assoggettati alla rielezione. ”’ 
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licismo attuale, anche senza l’ infallibilità, sta in antitesi colla scienza, e 
come il papato è l’ antitesi del cattolicismo vero che si tenta far risorgere 
in Germania ; quindi si esprime il concetto che per realizzare il cattolici- 
smo vero, bisogna ritornare indietro a S. Paolo e... al nominalista Losse- 
lino di Compiègne (sic). Nella seconda parte l’ autore si rivolge ai prote- 
stanti, che, a suo credere, sono i più vicini alla verità perchè hanno nelle 
loro mani il libro di verità, la Bibbia, che tutti li unisce in una fede su- 
prema: la fede in Cristo. Ma il protestantismo è tuttavia insufficiente; 
il suo libro egli non lo ha ascoltato abbastanza; anzi non l’ avrebbe com- 
preso nè nel principio nè nelle conseguenze. Quindi, nella terza parte, si 
ragiona del cristianesimo vero e lo si attinge precipuamente alle epistole di 
S. Paolo (Galati, I Corinti, Efesi). 

Giusta è l’idea che balena in quello scritto: il papismo, antitesi del 
cristianesimo, — il protestantismo superiore assai al cattolicismo nuovo e 
vecchio, — la necessità di ritirare la religione ai suoi principii. Per quanto 
spetta in ispecie al protestantismo dichiarato dall’ autore insufficiente, non 
avremmo che ridire, perchè il protestantismo, sebbene proclami il diritto e 
il dovere di ognuno di entrare in relazioni dirette con Dio e colla sua Pa- 
rola di verità e di libertà, non è al postutto che un punto di partenza; “la 
nostra religione è al di là" (Vinet), nella persona di Cristo e nel regno del 
suo Spirito. Ottimo dunque è il concetto dell’ onorevole deputato, di far 
ritorno ai primordii del Cristianesimo ed alla sorgente perenne del vero 
che è la Parola del Signore. Disgraziatamente l’ attuazione del concetto 
ò ancora di là da venire. 

Onde attuare il suo disegno, l’on. Castiglia si è accinto ad una nuova 
traduzione di S. Paolo ed anche di S. Giovanni, che gli ha costato, dic’ 
egli, anni di fatiche e di stenti. Nel qual lavoro ei dice di aver avuto tre 
cose in mente : 

1. Ritenere nella traduzione italiana 1’ andamento, le inversioni e le 
forme dell’ originale greco. Con quel metodo l’ autore stima aver dato alla 
lingua italiana una efficacia, una peregrinità ed una bellezza nuova; e non 
è a dire infatti quanto la traduzione sia riescita peregrina, ma molto pere- 
grina, fino a diventare affatto esotica. 

2. Affrancarsi dal tecnicismo falso, e far girare le parole di S. Paolo 
giusta il senso vero. — E difatti sì gira e si va girando di molto; il che 
costringe l’ autore a 

8. Elevare le parole a' loro veri sensi, — mediante molti inaspettati 
mutamenti. Citiamo alcuni esempi. 

Apro l’ Epistola ai Galati e sto contemplando la peregrinità della sua 
soprascritta: ‘ Paolo inviato, non da uomini nè mediante uomo, ma me- 
diante Jesù Cristo e Dio Padre, lo svegliante lui dai morti; e i con me 
tutti fratelli, — alle Evocazioni di Gallizia ’’ ecc. 
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Le evocazioni sono le Chiese (Zcclesioe) e la Gallizia sarà probabilmen- 
te la‘Gallizia polacca o quella di S. Giacomo di Compostella. 

Salto agli ultimi versetti e sto ammirando questo saggio di giramento : 
“E la bellezza facienti, non accasciamoci, perchè a epoca propria mietere» 
mo, non dissolventici. Via dunque, come opportunità abbiamo, operiamo 

, il bene verso tutti, massime verso i casalinghi della fidanza” (Gal. VI, 9- 
10). 

Ai casalinghi della fidanza preferirei, lo confesso, dire col volgo profano 
dei traduttori : ‘ i domestici della fede.’ Ma ognuno ha i suoi gusti. 

Ta prima ai Corinti, sotto la penna dell'on. Castiglia, esordisce così: 
“ Paolo, vocato apostolo di Jesù Cristo, mediante la ultroneità di Dio ecc.” 
Questa volta poi ho affatto rinunziato a comprendere; questa ultronettà 
avendomi intontito. Ma ahimè! Casco in acqua di bucato: “ Forse fu 
Paolo crocifisso su per voi ? O in il nome di Paolo vi si lavò ?  Congratulo 
all’ Iddio che niuno di voi lavai se non Crispo e Gajo, acciò non alcuno 
dica che in il mio nome lavai. E lavai anche la di Stefano casa; del resto 
non so se alcun altro lavai ’’ ecc. 

Taccio il resto e compiango l’ apostolo S. Paolo dannato al martoro di 
lavare le case altrui; non sapendo poi capacitarmi come ad una certa 
elevatezza di pensieri e di propositi corrisponda nell’ autore una tanta vol- 
gavità di stile, volgarità ricercata per ismania di stranezza. Rendeteci il 
Diodati, rendeteci il Martini, per carità !. 


A. ReveL. 


Epistole obscurorum virorum de SS. Concilio Vuticano et de sacrilega u 
surpatione gubern'i subalpini, scripte ex Gesu in Germaniam. — 


Lipsia, Otto Wigand 1872 (pp. VI, 50). 


Lo spirito satirico che produsse, a’ tempi di Lutero, le famose Ep:stela 
obscurorum virorum, e destò in Germania ed in Furopa una ilarità ine- 
stinguibile, si è fatto redivivo a’ nostri giorni con non piccolo successo. Il 
considerevole spaccio dell’ opuscolo sopra citato ne è argomento. Gl' intel 
ligenti affermano che le storielle e i prelibati aneddoti ivi narrati circa i. 
Concilio Vaticano e i reverendissimi padri e i maneggi dei Gesuiti, sono 
perfettamente autentici e degni di fede, non ostante il bizzarro stile ed il 
latino maccheronico di cui sono a bella posta rivestiti. Ben sappiamo che 
l’arma del ridicolo punge più che non tagli, e che ci vuole una scure alla 
radice di certi alberi ; però l'ironia or faceta or grave, quando sia ancelli 
di uno spassionato amore del vero, tiene il suo posto nella lotta contro 
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l’ errore e la menzogna ; informino i profeti Elia ed Isaia combattenti con- 
tro gli errori idolatrici del loro tempo. Epperciò le nuovissime pistole 
obscurorum virorum, che l’\autore finge scritte dal Gesù in Germania in- 
torno alla intima storia del Concilio Vaticano, se da un lato ci muovono a 
giocondissimo riso, dall’ altro ci sembrano atte ad ispirare serie riflessioni 
a tutto vantaggio del vero. Valga ad esempio la pagina terza che qui tra- 
scriviamo come saggio dell’ intiero opuscolo. 

Il fiato padre gesuita Piccininus, alla vigilia del Concilio scrive in Ger- 
mania al P. Crudius che il progresso delle scienze fisiche, della storia, del- 
la filologia e delle dottrine politiche costituisce per la Chiesa cattolica un 
pericolo immenso ; la Chiesa spaventata ed impotente credeva scongiurarlo 
col dichiararsi immobile, — sbaglio madornale pieno di tristissime conse- 
guenze, poichè l’ ignoranza e la trascuranza del clero, il suo abbracciare le 
più stupide dottrine reazionarie in materia di politica e di scienza, hanno 
reso ridicola e spregevole la stessa Chiesa come nemica dell’ intelletto, del- 
la scienza e del progresso. Quindi conviene cercare e trovare un rimedio a 
tanto male e salvare quanto può essere salvato. E quel rimedio, cosa sarà ? 
Eccolo : 


Orbis ruit pro nobis. Rimaserunt nobis adhuc stulti, et ignorantes, pueri e 
muliercule. Primi paucum nobis prosunt; muliercule sunt aliquid rei sed non 
multum. Sumus ergo abandonati in conspectu inimicorum. Antiqua tactica non 
regit plus ; oportet cambiare illam et ricercare punctum illud ex quo dix't Ar- 
chimedes posse levari terram ex suo asse. Non creditis in Deum, in Scripturas, 
in Patres, in Ecclesiam? Stat bene! Via, abandonamus vobis omnia hac et 
fregamus nos de omnibus his! Faciamus aliquid novi quod certo intondibit vos. 
Non creditis in Derm, in Jesum Christum, in Scripturam, in Ecclesiam ; sed 
nihilominus non potestis existere sine aliquo idolo. Ebbene ? Dabimus vobis u- 
num idolum novum, vivum, visibile, palpabile. Sicut Hebraei praferebant Jeho- 
ve vitulum aureum, sic et vos Deo et Ecclesie praferetis vitulum verum qui 
est caro de vestra carne et sanguis de vestro sanguine. Faciamus Papam Deum, 
et ipsi contemptores Dei genuflectentur huic idolo. Declaremus illum infallibi- 
lem, et sic creabimus unam auctoritatem supremam et unicam in terra. Allora 
poterimus vobis abandonare Deum, Scripturam et Ecclesiam: non oportebit in 
futurum credere in haec omnia, sed in solum Papam qui, species stregonis, de 
alb» facit nigrum, de nigro album ad placimentum, et decidit inappellabiliter 
de omnibus doveribus et veritatibus sine capire bricciolum de illis. Ecce punc- 
tum Archimedis trovatum! Vidistis primum ballonem experimenti quem lan- 
ciavimus in mundum: volo dicere Syllabum. Verum est quod non riescivit to- 
taliter, sed non riescivit per hanc solam rationem quod Papa allora non erat 
adhuc declaratus Deus et infallibilis, ecc. 


A. Reven. 
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A. BRUNI: / dieci mesi dell''amma scolastico ossia Guida alle istituzioni e- 
ducative pel popolo, Milano, Tip. e Libr. Editrice di Giacomo Agnelli. 


Ci gode l’ animo di poter raccomandare questo bel libro di quell’ infa- 
ticabile ed elegante scrittore che è il Cav. Antonio Bruni. Per buona ven- 
tura noi avemmo l’ agio di conoscere da vicino questo bravo autore, aven- 
dolo avuto per un anno a'R. Ispettore delle nostre scuole di Catania, e ci 
ricordiamo ancora con vivi sensi di affetto e gratitudine delle cure prov. 
vide e solerti da lui spese per l’ immegliamento dell’ istruzione popolare fra 
noi. 

I suoi non pochi lavori pedagogici e didattici sono già conosciutissimi c 
meritamente apprezzati da’ migliori intendenti per la loro opportunità ed 
importanza; ma quest’ ultimo da noi annunziato si rende a tutti gli altri 
superiore per la sua grande utilità pratica, il perchè fu da altri ben detto 
il Vade mecum del Maestro elementare Le istruzioni che il Prof. Bruni ci 
dà in esso libro, mentre da un lato sono il miglior saggio dell’operosità e 
dello zelo intelligente ch’ egli nell’ esercizio del suo ministero ha saputo 
sempre opportunamente impiegare a pro’ della nazionale cultura, rivelano 
dall' altro nello scrittore un’ ampia e soda esperienza nelle discipline didat- 
tiche e, quel che più monta, una buona dose di quel senno pratico che 
sì poco abbonda in certe teste d’ amministrazione. Tratta maestrevol. 
mente le più odierne quistioni pedagogiche, ragiona assennatamente sul 
vero fine della scuola popolare e sulle relazioni che debbono stringere 
questa con la famiglia, accenna all’ importanza della ginnastica e del cante 
corale riguardato come mezzo efficacissimo dell’ educazione morale, parla 
intorno all’ utilità delle casse di risparmio scolastiche e delle biblioteche 
popolari di cui egli in Italia è stato il più caldo promotore, e dà molti savi 
consigli e avvertimenti a tutti coloro che alla istruzione pubblica sono ad- 
detti. Aggiunge poi pregio singolare all'opera un Diarzo Necrologico di 
tutti gli Italiani educatori e benemeriti di questo secolo. Chiude il libro 
un’ Appendice che contiene il Regolamento per l’ istruzione elementare del 
15 settembre 1860 spiegato colla legge 13 novembre 1859 e colla giuri- 
sprudenza scolastica. — Ecco adunque un libro che, anco per quest’ ulti 
ma sua parte, importa d’ assai che si trovi in mano di tutti i maestri ele- 
mentari cristiani, i quali, di questi tempi per essi così difficili, sono ‘obbli. 
gati di star desti sull’ ali per saper fare rispettare quei diritti che la legg 
loro consente. 


Catania, Dic. 1872. 


Giovanni Niccorost. 
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Libro di Educarione Nazionale dî Pietro Noro Bapar. Livorno, Tipo- 
grafia La Scuola Ttaliea. 


Pietro Noto Badge ha pubblicato un pregevolissimo libro sulla “ Edu- 
cazione Nazionale.” In esso il chiaro autore, ben sapendo che la sola istru- 
zione senza la educazione è inefficace a riformare un popolo, tratta quell’ 
argomento delicatissimo con somma valentia. Fatto parola dell’ importanza 
e dello scopo della educazione, passa successivamente in rassegna la educa- 
zine igienica, ginnastica, intellettuale, morale, sociaie, e svela a chiare note 
l’ assurdità della educazione attuale che consiste per lo più a sapersi pre- 
sentare in società, a fare un grazioso inchino, a rispondere a tuono... e ne 
addita i rimedi. ‘ Non è, egli esclama, non è alla sola, alla fredda istruzione 
della mente che devono mirare gli operosi del pubblico insegnamento, ma 
molta parte dell’ opera loro debbono volgere sagaci all’ animatrice educa- 
zione del cuore senza la quale non si conseguirebbe lo scopo che da loro at- 
tende la patria per rimediare alle molte piaghe che lei fanno talora grama 
e dolente. '’ Ma piacemi specialmente ricordare quanto egli dice parlando 
della religione: ‘ La gioventù deve credere, ma senza idolatria; perchè la 
fede è la lampada più bella che fiammeggia sull’altare della misericordia di 
Dio ; è la legge che persuade perchè non costringe; è l’ evidenza perchè 
non sì dimostra ; è la vita perchè riposa nel cuore. Un popolo senza fede si 
muove come automa... meglio è idolatria che incredulità. Fu detto : Se io 
dovessi prendere una guida che mi accompagnasse colla mercanzia nel bo- 
sco, tra l’ incredulo e l’idolatra non sceglierei l’ incredulo ; imperciocchè 
colui che erede anco col falso vedere della bestia quand’ ombra, 8’ inganna 
ma non nega; mentre che lo scettico distrugge l’ uomo il quale è un’ af- 
fermazione vivente d’ un ordine supremo, prestabilito, invariabile... E° sin 
dall prima età che si deve ispirare alla gioventù il sentimento religioso mo- 
strandole la presenza di Dio, la sua sapienza, la sua potenza, e la sua dontà... 
dipingete Iddio alla gioventù come il nostro appoggio, il nostro consolatore ; 
come un padre giusto e pietoso, che vuol la salute sua affinchè si converta, 
e viva... Ze occupazioni di ciascun giorno fate che comincino e terminino 
conuna preghiera semplice e breve. .. Vuoi esporre i diritti del povero ? 
narra la storia del ricco epulone. Vuoi mostrare un cuore che arde di fra- 
terno amore ? togli a modello l’uomo di Samaria. Vuoi dimostrare il cuore 
d’ un padre che rivede il figlio pentito ? ritrai il figliuol prodigo. Vnoi ful- 
minare di giusto sdegno chi mercanteggia nel tempio ? prendi a modello il 
Cristo che, armata la mano di scudiseio, sferza e scaccia dal tempio i ven- 
ditori che lo profanano. ”’ 

Vorrei moltiplicare le citazioni per invogliare i lettori della Rivista e 
specialmente coloro che si occupano dell’ educazione della gioventù a pro- 
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gurarsi il libro del signor Noto Badge, ma m'avveggo che oltrepasserei i 
limiti che si concedono ad un semplice cenno. Se mi sarà concesso, in altro 
numero dirò due parole sulla educazione igienica trattata maestrevolmen- 
te dallo stesso autore. Per ora faccio punto invitando i miei colleghi e gli 
amanti dell’ educazione a fare un piccolo sacrificio per aumentare la loro 
biblioteca di quel buonissimo libro. 


Roma, Dic. 1872, 


GIOVANNI GARNIERI. 


RASSEGNA MENSILE 
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L’anno 1872 ha calato il suo sipario sulle furenti allocuzioni del vec- 
chio pontefice vaticano. Minaccie, contumelie, anatemi, provocazioni alla 
guerra civile e perfino al regicidio, nulla è mancato in quelle strenne 
li natale e di capo d'anno dedicate a tutte quasi le nazioni del conti- 
nente europeo. I nostri giornali di parte moderata hanno fatto spallucce, 
e mentre non hanno dubitato di chiamare deplorabili le escandescenze pon- 
tificali, ci hanno visto anzi tutto una tattica. ‘ La moderazione del Governo, 
disse la Nazione, spaventa i prigionieri del Vaticano; perciò essi vorreb- 
bero fare e fanno di tutto perchè ad essa subentri un sistema di rappre- 
saglie e di violenze, od almeno di atti che possano dare appiglio alla in- 
terpretazione di violenza... Ma chi dura vince; la moderazione è la forza 
del nostro governo e sarà la sua vendetta esemplare ed efficacissima, ’ 

Non è a dire che le intemperanze del papa non abbiano destato nel 
paese un certo sdegno. Non vorremmo nemmeno affermare che la po- 
litica governativa, nella sua olimpica serenità, non abbia provato un 
disinganno. Si sperava forse nel prossimo trionfo del papato di prete 
Pero: 


Prete Pero è un buon cristiano, 
Lieto, semplice, alla mano; 
Vive e lascia vivere; 


e invece di un prete che si rassegni e si tenga corto, si ha un dema- 


x 


sogo dolce come un istrice. Un motivo di disinganno c'è, per fermo. 


Per contro è sperabile che la malizia sdentata di Pio IX non avrà per 
effetto di esacerbare gli animi e di concitare le passioni, Questo vecchio 
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che dal suo carcere volontario impreca a quanti gli passano accanto, è 
pur sempre quello descritto dal Bunyan nella sua mirabile allegoria: 

‘+ Papa, sebbene sia vivo, pure a motivo dell’ età, e anche per via 
di certi famosi pugni buscati da giovane, è tutto debole, e intirizzito 
in modo, che non può far altro che starsene a sedere lì sull’ ingresso della 
sua caverna a digrignare i denti, quando vede passare qualche pelle- 
grino, e mordersi le mani dalla rabbia di non poterglisi avvicinare. ”’ 

La Germania si è assai più risentita dell’ Italia, ed ha richiamato 
dal Vaticano il suo incaricato di affari. La Gazzetta di Spener chiamò 
impudente il linguaggio papale e scrisse: “ I popoli hanno diritto di 
chiedere che non vi sia un asilo dal quale si possa avere l’ ardimento di 
offendere con impunità i reggitori supremi dei loro stati... Ma in che 
modo sarà punita la tracotanza e come sarà espiata l’ offesa di cui par- 
liamo? È questa una quistione dei tempi nostri che dev’ essere risolta. ”’ 
La Neue Freie Presse, foglio austriaco, deffinisce l’ allocuzione papale 
del 23 dicembre “ un parto artificiale d’ uno strano miscuglio di fantasia 
esaltata e di freddo calcolo gesuitico,... la reazione del medio-evo in 
lotta coi tempi, ” e soggiunge: “ L’ umanità, dalla Riforma in poi, non 
ha vissuto, lavorato, peusato e sofferto in vano. È impossibile che essa 
si assoggetti di nuovo alla tutela papale, a cui da lungo tempo si è 
sottratta. ”’ La Nord Deutsche Allg Zeitung, diretta da un cattolico, 
esclama a sua volta: “ Cotesto cinismo, che il nostro codice penale ci 
vieta di riprodurre ne’ suoi particolari, uon deve rimanere impupito... 
La nostra indignazione per un’ impudenza così colossale ne fa sentire 
l'inevitabile necessità che vengano immediatamente determinati i confini 
tra Stato e Chiesa in via legislativa. Una legislazione di questa fatta è 
una quistione vitale per l’ impero germanico. ” 

Questa quistione, vitale per tutti, dovrebbesi chiamare, in istile piano, 
la separazione della Chiesa dallo Stato, l’ uguaglianza di tutti i culti 
dinanzi alla legge comune. Ma quando mai ci sarà dato di vedere il 
trionfo di questo principio del diritto moderno? In Isvizzera, dove la 
quistione pareva doversi sciogliere nei cantoni di Ginevra e di Neucha- 
tel, — il che sarebbe stato un grande esempio, — le volizioni si son 
presto mutate in velleità. In Olanda, non è guari, alla seconda camera 
degli Stati Generali, in occasione della discussione dei bilanci, la qui- 
stione venne trattata; il ministro delle finanze avea stimato che la 
fosse sciolta per il fatto stesso della soppressione del dipartimento dei 
culti, ed aveva cancellato dal bilancio tutti i crediti che implicavano 
una ingerenza dello Stato negli affari ecclesiastici, allorquando un e- 
mendamento clericale tendente a ristabilire i crediti soppressi fece ri- 
manere il governo soccombente. In Italia poi la quistione è ben lungi 
dall’ essere matura; e bisognerà prima vedere come sarà sciolta la qui- 
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stione sociale delle corporazioni religiose in Roma, per farsi un concetto 
alquanto sicuro della situazione attuale. Per ora siamo del parere del- 
l’ex-padre Giacinto il quale, scrivendo al Signor Van-Meter (in data del 
20 Dic. p. p.) intorno alla chiusura delle scuole anglo-americane, accu- 
sava il governo italiano di “ ridurre alla materiale occupazione di Roma 
l’ alta missione che gl’ incombe. ” 

‘“ Scaligero, soggiunge il sig. Loyson, ha detto che gl’ Italiani sono 
tutti più o meno atei. Questo giudicio, o meglio quella boutade, eccede 
manifestamente i limiti; ma non è men vero che alla stirpe italiana, 
così ricca di doti, manca, perchè ridiventi un gran popolo, la fede. La 
Roma antica era una fra le città più religiose del mondo; l’ Italia mo- 
derna è forse il paese ove si prende men sul serio la religione e, per 
dirla come la penso, la coscienza. ”’ 

Non insistiamo sull’ elogio di Roma antica, al quale non siamo punto 
volonterosi di sottoscrivere, per la ragione semplicissima che Roma è stata 
in realtà la matrigna dell’ Italia; ma non disconosciamo la profonda ve- 
rità espressa dal p. Giacinto, e in quella troviamo il segreto della indif- 
ferenza religiosa che ci travaglia e ci fa rimanere impassibili a tutte 
le provocazioni papali. Noi preferiremmo che la nazione se ne fosse risen- 
tita profondamente e lungamente, non già per usar violenze materiali, ma 
per esaminare e provvedere in via legale, meglio che non abbia fatto 
colla legge delle guarentigie. 

Intorno a quell’ argomento è successa una controversia molto interessan - 
te fra il giornale il Diritto e l’ eminente pubblicista prof. R. Bonghi. L' 0- 
norevole Bonghi ha scritto al Diritto non meno di tre lettere per chiarire 
il suo concetto riguardo alle relazioni della Chiesa collo Stato. Egli ri- 
conosce che la nostra legislazione attuale oscilla miseramente fra opposti 
concetti, ed è inefficace a conseguirne alcuno. Ad ogni modo, dic’ egli, bi- 
sogna risolversi tra il ritenere la Chiesa come un complesso d’ istituti giu- 
ridici, di fondazioni ed enti morali, o lo svestirla d'ogni simile carat- 
tere. Quando lo Stato si risolva a ridurre la Chiesa ad una associazione 
li credenti mera e semplice senza nessun contatto colla legge civile, 
l'avrà veramente sciolta e staccata da sò, ma non saprà quello che ha 
fatto. Se invece preferisce mantenerla come un complesso d’istituti giuridi- 
ci, è necessario si persuada che non tocca a lui definire quali sono gl' isti- 
tuti giuridici bisognevoli alla Chiesa, e che a lui spetta soltanto il diritto 
e il potere di determinare i modi Zeyali di queste creazioni, e di cansare 
che gl instituti urtino col generale interesse econvmico e sociale. 

Ignoriamo se a tutti parrà chiaro il concetto dell’ onorevole Bonghi. Ma 
la sua idea della Chiesa ha grandemente bisogno di essere emendata e 
corretta. Essa in primo luogo suppone che in Italia non esista se non una 
sola Chi sa, la cattolica, di diritto, — mentre se ne può citare almeno una 
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che è legalmente riconosciuta come ente morale, e pur non è cattolica. Fissa 
è in secondo luogo in contraddizione con quest’ altra idea espressa dall’ on. 
Bonghi, essere cioè necessario di star ben convinti che “ tutte le forme di 
vita religiosa a cui lo stato neghi un modo giuridico di esistere, ne faranno 
facilmente a meno e ne faranno a meno con suo danno. ”’ Quindi la con- 
clusione ci pare dover essere questa: Allarghisi il problema a tutte le 
chiese grandi e piccole; si riconosca a ciascuna di esse il diritto di esistere 
come ente morale, e la legge civile farà il resto, cioè provvederà a che gli 
effetti economici e sociali non urtino col generale interesse. Dove poi im- 
porta assolutamente che lo Stato sciolga e stacchi da sè le società religiose 
esistenti di diritto o di fatto, si è in materia di crediti. Si sopprimano dal 
bilancio tutti i crediti che implicano una ingerenza dello Stato negli affari 
ecclesiastici; faccian da sò, per sostentarsi, le comunità religiose esistenti 
o nasciture; ed è sperabile che nella gara feconda delle diverse influenze 
intellettuali e morali si rinvigorisca il sentimento religioso, miseramente as- 
sorbito dai freddi calcoli della politica. 


La morte di Napoleone III, avvenuta a Chislehurst il 9 Gennaio, ha 
creato una potente diversione alle preoccupazioni attuali. Quasi unanime è 
il rimpianto della stampa italiana; dimentica del pazro jamazs di Rouher 
e delle merveilles di Mentana, essa non vede più in Napoleone che l’ uomo 
il quale ha efficacemente contribuito alla indipendenza ed alla unità d’Italia, 
il liberatore di Milano, il vincitore di Solferino. In Francia, l’ impressione 
è un po’ diversa, come di leggieri si capisce; colà Napoleone III ha fatto 
assai più danno che bene, e troppe lagrime ha strappate 1’ anno terribile, 
perchè non se ne spargano ancora molte sulla tomba dell’ imperatore. 


Firenze, 15 Gennaio 1873. 


A. ReveL. 


PROFESSORI E STUDENTI 


NEL QUARTO SECOLO (1). 


Professori e studenti nel IV secolo! Cari lettori, certo voi 
credete che siavi un errore di stampa in questo titolo, e che 
dovremmo dire nel XIV o nel XIX secolo! — I professori e le uni- 
versità, gli studenti e le scuole, non sono forse creazioni dei 
nostri tempi o almeno della fine del medio evo? — Errore ma- 
dornale ! Salomone diceva che “ non vi è nulla di nuovo sotto 
il sole; ”’ ed io vi proverò, se vorrete fare una passeggiata meco, 
che, con altri nomi, anco al IV secolo eranvi non solo profes- 
sori é studenti, ma scuole e città decantate come centri di soda 
istruzione. 

Retrocediamo dunque di quindici secoli e trasportiamoci colla 
mente sul colle che sovrasta ad Atene. Di qui, noi dominiamo 
gl imperi d’ Oriente e d’ Occidente, da Gibilterra... sbaglio, do- 
vevu dire dalle colonne d’ Ercole all’ Eufrate. I nostri piedi si 
specchiano nelle onde azzurre del Mediterraneo; più lungi a 
mezzogiorno le sponde dell’ Africa; a levante l’ Asia Minore. Os- 
serviamo attentamente la frastagliata penisola ellenica; a si- 
nistra, le nevose cime dell’ Olimpo e del Pindo, sotto a noi 
l’istmo di Corinto, a destra il Peloponneso. Osservate dinnanzi 
a noi: vedete quella penisola triangolare, la cui estremità perde- 
si nell’ Egeo? È l'Attica. Io ti saluto, patria d’ un popolo perspi- 
cace! Laggiù è il capo Sunio, qui la vitifera giogaia del Parnese, 
le cave del bianco marmo pentelico; questa collina coperta di 
timo è l’Imetto, celebre pel suo miele. Ed ora scendiamo ad 
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(1) Questo racconto aneddotico ‘è ricavato da un opuscolo del signor T. de 
Lerber (Berna) ed è una pagina interessantissima della Storia della educazione. 
LA DIREZIONE. 
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Atene, la città risplendente d’oro e di marmi. Ecco l’ Acropoli, 
col Partenone e i Propilei; quest'altro colle è l’ Areopago ove» 
sono oramai trecento anni, l’ apostolo Paolo annunziava il giu- 
dizio finale e predicava l Iddio ignoto. Viuzze sudicie e strette, 
vaste piazze, case di meschina apparenza, templi, viali, teatri; 
da per tutto statue di marmo, di bronzo, d'oro, d' avorio. Io vi 
saluto, platani che vedeste passeggiare alla vostra ombra So- 
crate e Platone ! io ti saluto, tribuna d’ onde l’ ardente eloquenza 
di Demostene destava il popolare entusiasmo e lo induceva a 
dichiarare la guerra al Macedone conquistatore! Atene, ricca 
di preziosi doni per l umanità, eppur misera Atene! sempre 
fedele troppo ai tuoi Dei, troppo lontana dal vero Dio! 


I. 

Sono tre secoli che è nato il Cristo. Noi ci troviamo nell’ im- 
pero romano, sotto Costanzo, figlio di Costantino. Dopo la morte 
dei suoi fratelli, Costanzo ha nuovamento riunito i due imperi 
d' Oriente e d’ Occidente. Tutti i popoli che circondano il Medi- 
terraneo sono, per così dire, romanizzati, civilizzati, centraliz- 
zati. Dovunque città, scuole, dottori, impiegati, militari, Ebrei, 
polizia, tasse, sinanco giornali, tutto come ai dì nostri. L' orga- 
namento delio stato non lascia nulla da desiderare: quattro grandi 
distretti, tredici diocesi, cento sedici provincie sotto altrettanti 
rettori, una immensa caterva d’impiegati. Sono venti anni che 
la sede del governo è stata trasferita da Roma a Costantinopoli, 
il che non ha recato un gran cambiamento alla faccia delle cose. 
Cessate le guerre tra popolo e popolo, Galli e Spagnuoli, Greci 
e Egiziani frequentano le stesse scuole, assistono agli stessi spet- 
tacoli, viaggiano sulle stesse navi. 

E la religione cristiana? Perchè sono tredici anni che Co- 
stantino abbracciò il cristianesimo facendone la religione dello 
stato, credete forse che tutti siano diventati cristiani? Disin- 
gannatevi; il popolo è sempre pagano. Tuttavia nelle città i 
cristiani sono assai numerosi; hannovi più di mille vescovi, la 
corte regala alle chiese magnifiche argenterie; cessate le per- 
secuzioni, vescovi e professori pagani scrivonsi lettere cortesi 
per raccomandarsi scambievolmente i giovani studenti. In An- 
tiochia, la città ove per la prima volta si udì il nome di cri- 
stiano, e la cui popolazione ascende a parecchie centinaia di 
migliaia di anime, il Crisostomo conta centomila cristiani, ma 
esclama: “ Quanti ne saranno salvati ? ” Il numero de’ cristiani 
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di nome s’accresce ogni giorno; e tuttavia l impero è pagano, 
pagana la vita pubblica e la privata, gl’ impiegati sono pagani, 
che più? Costantino stesso indossa sempre la veste del pontefice 
massimo; ovunque divinazione e magia. Ma la istruzione segna- 
tamente è tra mani pagane; deboli principii di scuole cristiane 
trovansi in Alessandria, in Edessa, in Cesarea di Palestina, e 
in qualche altra città. 


IR 


Ed ora, esaminiamo l'insegnamento. Eccoci nell’Agora. Quanta 
folla! È mezzogiorno: frotte di studenti escono dalle scuole, 
accompagnati da servi in livea che portano ruotoli di perga- 
mene. Bruni Egiziani, riccioluti Ateniesi dagli occhi vivaci, stu- 
denti di Cappadocia, di Roma; professori di rettorica in manto 
rosso precedono l’ uditorio a cavallo; professori di filosofia dalla 
lunga barba, in vesti dimesse, incedono gravemente appoggiati 
al bastone. Le numerose botteghe di barbieri, di profumieri, le 
taverne, gli alberghi che sono sulla piazza del mercato, riem- 
pionsi di maestri e discepoli, discorrenti tra loro. Cosa singo- 
lare! Trecencinquant' anni prima di Gesù Cristo, dall’ alto della 
tribuna, Demostene diceva: “ E quando smetterete, o Ateniesi) 
di percorrere l’ Agora, domandando che c’è di nuovo? ” quat- 
trocent’ anni dopo, S. Paolo trovava che “ tutti gli Ateniesi, e i 
forestieri che dimoravano in quella città, non vacavano ad altro, 
che a dire, o ad udire alcuna cosa di nuovo; ” ed ora, dopo tre 
secoli, noi ritroviamo la stessa passione. E chiedendo novità di 
politica, di scienze, o di religione, ognuno va alle terme"e poi 
a pranzo, e la giornata è finita, perchè dopo mezzogiorno le scuole 
sono chiuse in tutto l’ impero. 

Ecco una frotta di vispi bambini, che coi loro custodi escono 
da una bottega, nella quale è la scuola elementare. Non vi sono 
scuole pubbliche propriamente dette; ma ogni città stipendia i 
suoi grammatisti: tale nome si dà ai maestri che insegnano a 
leggere, a scrivere, a far di conto (1). La disciplina è severa. 
Sant’ Agostino ci racconta che i parenti ridevano delle pene in- 
flitte ai loro figliuoli dal grammatista che manteneva l’ ordine 
con la verga. “ I nostri bambini, dice il Orisostomo, a cinque 


(1) Sunt qui litteratum a litteratore ita distinguunt, ut Graeci grammaticum 
a grammatista, ct illum quidem absolute, hune mediocriter doctum existimant. 


Svetonio, 
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anni frequentano la scuola, restando seduti pazientemente sino 
a mezzogiorno, ad onta del caldo, della sete, e d’ altri incomodi. ” 
A dieci o dodici anni, il bambino passa sotto al grammatico, 
comincia a leggere prosatori e poeti, a far versi ed esercizi 
di stile, ed impara le immorali leggende degli Dei e degli eroi. 
“ To dovevo, dice Sant Agostino, imparare a mente gli errori 
d' Enea, piangere sulla morte di Didone. Non riuscivo a diventar 
oreco, e le difficoltà della lingua facevano sparire tutte le bel- 
lezze poetiche d’Omero, che era per me una fonte d’amarezze.” 
La musica, la geografia, il disegno sono trascurati; solo i cri- 
stiani coltivano il canto. Non si tratta affatto d’ istruzione cri- 
stiana basata sopra Dio e la Scrittura: i grammatisti e i gram- 
matici sono tutti pagani. Curasi segnatamente il bello stile. 
Agostino ci dice che, punito per un solecismo nel racconto 
d’ una buona azione, era colmato di lodi quando riusciva a rap- 
presentare i vizi sotto un aspetto favorevole e in modo diletto- 
so. Ed è per questo che i parenti cristiani preferiscono d’ammae- 
strare da sè i propri figliuoli, o mandarli a scuola nei conventi 
da poco fundati, ove se poca è l'istruzione scientifica, molta è 
l'educazione morale. O nobile Emilia, tu istruisci il tuo figlio 
Basilio nelle sacre lettere. Eccellente Macrina, tu fai cristiani 
i tuoi fratelli. Fedele Monica, ‘non ti stancar di pregare pel tuo 
figliuolo: il figlio di tante lagrime non può andar perduto; per- 
severa, chè, a dispetto delle scuole pagane, fra trent anni, tu 
salverai l’ anima sua. svi 


IAU 


A quattordici o quindici anni, il signorino è già maturo per 
l università. Solo gl ingegni volgari o i giovani senza beni di 
fortuna, spinti dal bisogno di guadagnarsi un pane, entrano nel- 
l’esercito, o studiano il latino, un po'di diritto romano, e la 
stenografia, a Berito, a Roma, o a Costantinopoli, per dedicar- 
si presto alle pubbliche funzioni. Ma ai rampolli d' illustri fa- 
miglie resta da studiare la rettorica, considerata il compimento 
d’ una perfetta istruzione. ‘“ Figlio mio, dice il padre, studia la 
rettorica, perchè essa ti fa strada nel mondo; ti procura educa- 
zione, gloria, danaro, una ricca moglie; la rettorica conduce 
agl impieghi più elevati, introduce nei palazzi, alla corte. ” 
Quasi tutte le città un po’ importanti hanno i loro professori 
di rettorica. Per ordine imperiale, Costantinopoli ha tre profes- 
sori di latina e cinque di greca eloquenza, uno di filosofia, dieci 
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di diritto, dieci di lingua latina, dieci di lingua greca, e parec- 
chi bibliotecari., 

Tuttavia, in Atene è la più celebre scuola d’ eloquenza, e vi 
sono ì maestri più stimati. Vedete quell’ uomo affabile accom- 
pagnato da tanti discepoli? È il professore Imerio, troppo in- 
dulgente verso loro: non badate all’ affettazione dei modi suoi. 
Ecco il professor Libanio che, convinto del suo valore, s’ innol- 
tra con passo franco; egli è mordace, geloso di tutti. Quel ma- 
gnifico vecchio, dai capelli bianchi come l'argento, è Proeresio. 
Lo dicono cristiano, ma io non credo il suo cristianesimo troppo 
profondo; giacchè i cristiani opinano unanimi che la rettorica, 
come insegnasi in Atene, non può conciliarsi col cristianesimo. 
In una casa di meschina apparenza, è costruito in marmo il 
suo anfiteatro, il suo teatro, com’ egli lo chiama, ornato di busti 
d’ uomini celebri, e lasciatogli dal suo maestro Giuliano. Quei 
due giovani che escono dalla sua scuola, sono ambedue cristiani 
di Cappadocia: l’ uno, pallido e smunto per le veglie e il lavoro, 
è Basilio; l’altro, il suo amico intimo Gregorio. Li ritroveremo. 
Guardate quel loro compagno, riccamente vestito, di larghe 
spalle, di fisonomia intelligente, d' occhi infossati e lampeg- 
gianti: il suo passo dimostra impazienza, i suoi gesti sono bru- 
schi. È un cugino dell’imperatore, è Giuliano (non il sofista di 
questo nome). Avrebbe talento, ma una corte licenziosa lo ha 
svolto dal cristianesimo, insegnatogli per bocca degli eunuchi : 
per dispetto, è pagano a tutta oltranza. Ora in Atene, attinge 
il paganesimo alla sua sorgente; già iniziato ai misteri di Se- 
rapide e di Mitra, fa parte di società segrete proibite sotto pena 
di morte, e nelle quali un certo professore Massimo di Pergamo 
insegna, sotto nome di teurgia, la magia, la divinazione, lo spi- 
ritismo, l’ interpretazione de’ sogni, in una parola, l’ essenza del 
paganesimo. Oh se mai giunge a salire i gradini del trono, il 
cristianesimo sarà il soggetto di tutto 1’ odio suo ! 


IV. 


Ma chi sono quegli uomini venerandi che, a passo grave, se- 
guono i figli delle Muse? Cavatevi il cappello! Sono pedagoghi. 
Essi tengono un posto medio tra i nostri precettori ed i servi. 
Tuttoche il pedagogo sia spesso un liberto, o anche uno schiavo, 
è sempre una persona importante nella vita scolastica. La mag- 
gior parte degli studenti essendo giovanissimi allorchè passano 
all’ università; i corsi prolungardosi per quattro, sei anni, ed an- 
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che più; e, sia detto a vergogna del paganesimo, i costumi es- 
sendo talmente depravati che è impossibile mandare un ado- 
lescente solo senza chi lo sorvegli; ogni padre onesto, per poco 
che le sue risorse glielo permettano, dà a suo figlio un peda- 
gogo. Questi è un uomo intelligente, provato, istruito (sonovi 
schiavi istruitissimi), un uomo fidato, che la sera mette il gio- 
vane in letto, e la mattina lo desta al cantare del gallo, lo 
incita a studiare, pensa a tutto, prevede tutto, lo presenta al 
professore, lo accompagna alle lezioni. I pedagoghi hanno i loro 
posti riservati nell’ uditorio. Il signor professore è amabile (lo 
sono tutti), offre una sedia al pedagogo, l’ onora con inviti, per- 
chè ha le sue ragioni di mantener buoni rapporti con lui. In 
casa gli è affidata l'autorità paterna sino alla sferza; e ve ne 
è che picchiano sodo. Se il giovanetto è malato, il pedagogo lo 
medica, con più delicatezza d’ una balia o d’ una madre stessa. 
Tra questi guardiani ve ne sono di veramente affezionati; se 
ne è visti che, inconsolabili per la morte dell’ alunno, morivano 
di dolore presso la tomba di lui. Il pedagogo è reputato invio- 
labile, se non degrada se stesso; giacchè ve ne sono anco di mal- 
vagi. In Antiochia, che gareggia con Atene nel possedere i più 
celebri sofisti (così sono chiamati i professori di rettorica), un 
pedagogo giunse a portar via 'ùn discepolo ad un professore:di 
eloquenza latina. I giovani, indignati per tanta infamia, ‘ordi- 
scono un complotto, stendono il pedagogo sopra ad un tappeto 
e lo abballottano tanto, finchè mezzo svenuto, col corpo aftranto, 
non ricadendo sempre sul tappeto, riesce a sfuggir loro di mano. 
Tutta la città ne è commossa. Sino gli allievi di Libanio (allora 
in Antiochia) hanno lasciato la lezione per godere di un tale 
spettacolo: ritornati, il professore volge loro un’ aspra rampo- 
gna, il cui testo è giunto sino a noi. “ Voi avreste meritato, 
egli dice, di essere ricevuti con ia verga e la frusta. Che taluni 
studenti affrontino un uomo del volgo, insultino un orefice, mo- 
lestino un calzolaio, picchino un legnaiuolo, diano un calcio 
ad un tessitore, prendano pel collo un merciaio, è già cosa 
vergognosa, eppur si è veduta: ma strapazzare un pedagogo, è 
fatto inaudito, è avvilire una tra le più onorevoli e più utili 
condizioni sociali! Niuno de’ miei contemporanei si è mai per- 
messo una simile infrazione. ” 

A malgrado di tutte queste attribuzioni, il pedagogo non è 
un padre, è una guida; e perciò san Paolo dice (1 Cor. Iv, 15): 
“ Avvegnachè voi aveste diecimila pedagoghi in Cristo, non 
però avreste molti padri; conciossiachè io vi abbia generati in 
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Cristo Gesù per l’Evangelo. ’ Il pedagogo non è il vero maestro, 
ma conduce al maestro; il che spiega il senso di quest’ altra 
parola dell'apostolo (Gal. I, 24, 25): “ La legge è stata nostro pe- 
dagogo, aspettando Cristo, acciocchè fossimo giustificati per fede, 
ma la fede essendo venuta, noi non siam più sotto pedagogo. ” 
Raramente il padre è pedagogo de’ suoi figliuoli. Un padre con- 
dusse i suoi due figli a Libanio. Il professore sorpreso, perchè 
non può credere che il padre voglia conceder loro tanta libertà, 
domanda: “ Ov' è il pedagogo? ” E il padre risponde: “ Eccomi!” 


V. 


Del resto, con tanti pedagoghi, Atene è l’ Eldorado degli stu- 
denti. Essi fanno quasi ciò clie vogliono e son padroni della 
città, al che contribuisce il loro numero sterminato. In niun 
luogo si è tanto indulgenti sulle pazzie e sui loro brutti scherzi 
come in Atene, ove studiasi in varie maniere. Se alcuni com- 
pagnoni, ad onta dei pedagoghi e delle leggi, trovansi più spesso 
alla caccia degli studenti, al giuoco della palla, al teatro, nelle 
baruffe, che alle lezioni; se dissipano allegramente il danaro, 
che il padre ha affidato loro per il professore, in compagnia di 
beoni, o al giuoco de’ dadi, o altrove; se passano le notti intere 
a divertirsi, se impegnano abiti e libri; se, in fine, diventano 
libertini; ve ne sono altri che lavorano con coscienza e menano 
vita austera. 

Quando Proeresio (che fu. poi il celebre sofista che già cono- 
sciamo) giunse in Atene col suo amico Efestione per prose- 
guirvi gli studi, erano tanto poveri, che possedevano solo qual- 
che coperta, poca biancheria, e un abito logoro e frusto tra tutti 
e due. Che fare? È impossibile andare a scuola senza un abito 
per uno, o almeno senza il manto usato dagli studenti. Proe- 
resio si veste e va a scuola, e intanto Efestione resta a studiare 
sotto le coltri. Tornato Proeresio, gli dà la lezione fatta dal 
professore. Il giorno dopo tocca ad Efestione l’ onore di vestirsi 
e Proeresio studia in letto la lezione del giorno precedente. 

Ci dice Gregorio Nazianzeno che tutta la città è infatuata dei 
sofisti. In tutte le scuole troviamo l’ uso strano di ascoltare un 
solo professore. Ogni sofista dà un corso completo, essendo 
troppo geloso per dividerlo in varie specialità. Cambiar di mae- 
stro durante il corso, è reputato fellonia. Le migliaia di stu- 
denti, che giungono in Atene dalle tre parti del mondo, dividonsi 
in corporazioni aventi capi ed anziani. Ciascuna si dà in anima 
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e corpo ad un sofista, e ne sostiene sempre la riputazione. Tra 
corporazione e corporazione, sonovi continue baruffe, duelli, 
spesso vere battaglie, in cui sassi, bastoni, lame taglienti adem- 
piono il loro uffizio sanguinario. Certo, non vi ponv mai state 
ferite molto pericolose; ma i medici hanno spesso da cucire. E 
che fa la celebre polizia dell'impero romano? Dove non vi sono 
accusatori non possono esservi giudici, e sopra simili fatti gli 
Ateniesi si contentano dire:\“ Sono scapataggini di gioventù! ” 
E il senato accademico? Non esiste. E il consiglio municipale? 
Non è competente. E i professori? Veggono con gran piacere 
. che gli scolari si battano per loro. Libanio rimprovera i disce- 
poli di non prendere le sue parti. “ Voi non avete punto affetto, 
egli esclama, pel vostro precettore. In altri tempi, vedevansi gli 
studenti col viso tutto sfregiato di ferite ricevute combattendo 
pe loro maestri. Ma ora non è più di moda! ” Che ne dite di questa 
bella morale del professore? Eppure devo confessarvi che mi 
commuove il vedere nei discepoli tanta devota affezione. Lo 
zelo intempestivo di Pietro che trae la spada per il maestro mi 
sembra da preferirsi alla mania de’ nostri studenti che tagliansi 
il naso per non vistare in ozio, o per la più futile causa, e 
dimostrano la loro affezione di discepoli con una bravata senza 
sugo. 

Tre miglia lungi da Atene, in Corinto, risiede un prefetto ro- 
mano. A lui chiedono giustizia ì feriti, e tali scene giuridiche 
sono davvero dilettevoli. Le due parti si difendono da sè; per cui 
offresi agli accusati e agli accusatori l’ occasione di sciogliere 
lo scilinguagnolo e provare che non invano studiano rettorica. 

Ascoltate un’istoriella di questo genere. I Lacedemoni avevano 
alla testa della loro corporazione un certo Temistocle, e il loro 
professore chiamavasi Aspineo : essi distinguevansi più per vigore 
di braccio che per intelligenza vivace. Accadde che costoro, per va- 
riare ì loro divertimenti, diedero una patriottica bastonatura ai 
discepoli del professor Giuliano; di più, ricorsero al prefetto im- 
periale, come se essi fossero stati gli assaliti piuttosto che gli as- 
salitori. Il prefetto, uomo freddo (credo si chiamasse Anatolio), 
senza tante cerimonie e con poco rispetto per le Muse, fa legare e 
gettare in prigione il professor Giuliano e i suoì discepoli. Giunge 
il giorno della discussione. Citate le partì, i Lacedemoni sono gli 
accusatori. È alla loro testa il professore Aspineo, che dice di es- 
sere venuto per ‘ combattere in favore de’ suoi figliuoli. ” Il pro- 
fessor Giuliano e i suoi allievi siedono sul banco degli accusati. 
Sua Grazia, il prefetto, apre la seduta con la gravità d'un presi- 
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dente della Corte Regia. “ Signori, egli dice, ora imparerete come 
i Romani sappiano amministrare la giustizia. Il professore A- 
spineo ha la parola. Io proibisco qualunque applauso.” Il povero. 
Aspineo vuol cominciare la sua arringa; ma, cosa rara in un 
avvocato e rarissima in un sofista, gli mancano le parole. AI- 
lora è concessa la parola a Temistocle e a’ suoi compagni, ma 
anch’ essi non sanno che cosa dire; perchè si erano affidati al 
professore, ed erano venuti solo per incoraggiarlo coi loro ap- 
plausi. Il professor Giuliano ironico dice al prefetto: “ Voi, si- 
gnor prefetto, sembra che abbiate trasformato, con la potenza 
della vostra giustizia, Aspineo in un Pitagora. Il suo silenzio è 
un po’ serotino, se vogliamo, ma onesto. È facile di convincervi 
ora, che da lungo tempo egli esercita i suoi allievi nella diffi- 
cile arte di tacere. Vogliate accordare la parola al mio discepolo 
Proeresio. ”’ È accordata. Un bel giovane alto si presenta con 
franchezza davanti all’ assemblea; e comincia ad arringare con 
un vero profluvio di parole. Principia con una bella introduzione 
per commuovere l’uditorio e fare l’ elogio del maestro; biasima 
lesgermente il processo precipitoso del governatore, e viene al se- 
condo proemio o esordio; passa quindi alle argomentazioni con 
tanta facilità d’eloquio e tanto spirito, che non solo il prefetto, 
comunemente così serio, dimentica la propria gravità e l’ ordine 
dato, per proromper?, insieme con tutto l’ uditorio, nei più fre- 
netici applausi; ma applaude sin lo stesso muto Aspineo. La ret- 
torica ha trionfato. Il professor Giuliano piange di consolazione. 
È profferita la sentenza di liberazione; il prefetto fa frustare i 
Lacedemoni, e la causa finisce lì. (continua) 


LA BIBBIA E LA NATURA 


F. Enrico Reuscn: Za Bibbia e la Natura, lezioni sulla storia mosaica della crea- 
zione e î suoi rapporti colle scienze naturali. Prima traduzione italiana. Parma, 
1871, Tipografia Fiaccadori, 2 vol. 


Il nome del Dottore Reusch, professore di teologia all’ Uni- 
versità di Bonn, suona riverito e caro tra i Vecchi cattolici di 
Germania ed in genere tra gli studiosi della Bibbia, cattolici e 
protestanti. L’opera di cui prendiamo a parlare ha riscosso fin 
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dal suo primo apparire i maggiori elogi dalla stampa cattolica 
di Germania, e si è meritata la stima dei teologi protestanti; 
successo ampiamente comprovato dal rapido smercio delle prime 
due edizioni (1862, 1866), seguite già da una terza nel 1871, 
nonchè da varie traduzioni, tra le quali una francese e questa 
prima italiana edita a Parma nella nuova biblioteca di civile e 
cristiana sapienza. 

Il tema delle lezioni di Reusch è meritevole di tutta la no- 
stra attenzione; i ragguagli del primo capitolo della Bibbia e la 
relazione loro coi risultati delle investigazioni scientifiche, sono 
diventati nel nostro secolo il soggetto di molteplici discussioni 
ed hanno chiamato alla luce una letteratura per poco intermi- 
nabile. Non possiamo dunque esimerci dal prendere quel tema 
in seria considerazione, massime quando vediamo quanto sono 
discordi gli apprezzamenti della quistione. Il francese Cuvier, 
fondatore della paleontologia, così si esprime: — Mosè ci ha 
lasciata una cosmogonia la cui esattezza vien confermata ogni 
giorno in modo maraviglioso... L'ordine ch’ egli assegna alle 
differenti epoche è precisamente lo stesso di quello ricavato 
dagli studi geologici ” (1). Similmente Ampère: — “ 0 Mose 
ebbe una profonda conoscenza della natura, o fu ispirato. ” E 
Marcel de Serres: — “ Non si può se non riconoscere in lui od 
una rivelazione venuta dall’ alto, od almeno quell’ acuto sguar- 
do del genio che antivede i segreti della natura e penetra le 
tenebre di cui sono circondati. ” Dall'altro lato si afferma in 
aria di trionfo che “ l’ astronomia toglie all’ antica credenza il 
tetto di sopra al capo, come la geologia le toglie il suolo di 
sotto i piedi; ”’ le scoperte geologiche in ispecial modo sono 
indicate come “ i funebri rintocchi della cosmogonia mosaica, ” 
e in nome della scienza si domanda che i biblici racconti della 
creazione, del diluvio ecc. vengano esclusi dall’ insegnamento 
giovanile come cose prive di senso e come menzogre (2). Di- 
nanzi a tali asserzioni rese popolari dagli stessi giornali e da 
vari discorsi e scritti largamente diffusi, non è lecito }o star- 
sene indifferenti, e conviene svolgere i due volumi della Bibbia 
e della Natura per accertarsi se sono conciliabili o ripugnanti. 


(1) Discours sur les révolutions An elobe. 
(2) Reusch, vol 1°, pp. 3, 4: Gode: Etudes bibliques. Varis 1877, pp. 7a, 70. 
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I. — I DUE LIBRI DELLA CONOSCENZA DI DIO. 


Non istaremo a discutere ora se il racconto biblico della crea- 
zione debba considerarsi come una cosmogonia scientifica, o come 
il prodotto di un’ antica tradizione, o come il frutto di una spe- 
culazione filosofica; ‘la forma del racconto, dice Reusch (1), non 
si mostra punto a un lettore spregiudicato come l' esposizione 
dei risultati d’ umane riflessioni e ricerche: in quelle brevi, ser- 
rate ed apodittiche proposizioni non parla uno che abbia ac- 
quistata un’ opinione od una convinzione con laboriose medi- 
tazioni e ricerche, ma. piuttosto uno che sa per indubbia comu- 
nicazione.’ 

L'idea d'una creazione dal nulla, il frequente addio disse ed 
il numero settenario collegato colla santificazione del settimo 
giorno, mostrano infatti chiaramente alla base del racconto bi- 
lico una rivelazione divina. Ma il Creato anch'esso è una ri- 
velazione; î cieli narrano la gloria di Dio; canta il Salmista, 
e l’apostolo afferma che le cose invisibili di Esso, la sua eterna 
potenza e Deità, essendo fin dalla creazione del mondo intese 
per l’opere sue, si veggono chiaramente (2). La Bibbia e la 
Natura sono pertanto due libri contenenti la verità divina sce- 
vra da ogni mescolanza; l’ uno dice: /ddio è, e Vl altro: Iddio 
ha partato, e in quanto sono amendue opera del medesimo 
Autore, non possono contraddirsi. Ma la mente umana può 
errare; le parole della Bibbia:‘e quelle della Natura possono 
in più guise essere male ascoltate o male intese; dove pare 
che non si trovino d’ accordo, l’ esegesi del teologo o quella del 
naturalista è dunque falsa. 

Atteniamoci strettamente a quel semplice quanto importante 
principio: Iddio non può contraddire sè stesso, negando in uno 
dei due libri quanto afferma nell’ altro. I dotti hanno un bel 
differire nella investigazione dei fenomeni, ed i teologi hanno 
un bel differire nella esposizione delle loro credenze, e gli uni 
e gli altri hanno un bel contrastare la verità delle loro reci- 
proche affermazioni, — i libri della Bibbia e della Natura non 
sono perciò men veritieri, puichè il loro Autore medesimo è 
l'eterna Verità. 

A questa unità di origine corrisponde una certa rassomi- 


(1) VO de 
(2) Sal. x1x; Rom. 1, 20. 
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glianza tra quei due libri, rassomiglianza dovuta a sorprendenti 
analogie. Anzi tutto vogliamo accennare alla loro varietà me- 
ravigliosa ed alla pienezza loro inesauribile. Dov'è la mente 
umana capace di comprendere nel suo insieme l’ ordine univer- 
sale delle cose? Dov'è il dottore capace d’ investigare sino in 
fondo la Parola rivelata? La stessa divisione del lavoro, tal- 
volta spinta all'eccesso così tra i teologi come tra i filosofi, ci 
mostra che nella Natura e nella Rivelazione vi sono cose tanto 
profonde da sfidare l’ acume® dell’ umano intelletto. Evvi però 
unità in quella varietà immensa. Tutte le combinazioni mate- 
riali possono ridursi a un piccol numero di elementi primor- 
diali, che si uniscono mediante alcune leggi uniformi; dimo- 
dochè, malgrado la infinita diversità dei fenomeni, non c'è in 
somma che un solo, un grande universo. Similmente nella Ri- 
velazione: malgrado la somma diversità degli scritti di cui ella 
si compone, malgrado il succedersi dei tempi e il mutarsi dei 
luoghi e ‘delle condizioni sociali, vi si scorge chiaramente un 
concetto unico e grandioso nella sua unità. 

Poiché Iddio ha rivelato sè stesso nella Natura e nella sua 
Parola, i due libri debbono completarsi a vicenda. Ufficio 
del primo, l’ insegnarci la scienza; ufficio dell’ altro, l’ inse- 
gnarci la teologia; entrambi sono necessari onde manifestarci 
l’ intiera verità. Or siccome la loro unità di origine impedisce 
che sieno l'uno all’ altro estranei, non può essere che la Na- 
tura non insegni un poco di teologia (1), e che la Rive- 
lazione a sua volta non entri in contatto colla scienza. L’'opere 
del creato ben possono infatti mostrarci un riflesso delle per- 
fezioni di Dio, ma non ci dànno a conoscere chiaramente le 
attinenze reciproche di Dio e dell'uomo, nè possono bastare 
alla esposizione delle cose spirituali. La Rivelazione ancor essa 
confina colla scienza, ma solo in via incidentale, non essendo 
suo scopo il delineare un sistema astronomico, geologico e in 
genere scientifico, bensì lo scolpire nella coscienza umana le 
verità religiose e morali. La ispirazione dei libri sacri non ha 
altro scopo nè altro oggetto (2), e quando essi ci parlano delle 
cose finite, non fanno già uso di un linguaggio scientifico, ma. 
di un linguaggio popolare intelligibile a tutti in tutti i tem- 
pi. Se d'altra parte vogliamo avere un'idea del compito delle 
scienze naturali, e domandiamo agli scienziati medesimi quan- 


(1 Rom. 1. 
zi do, vd a 
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to sia progredita la loro investigazione dei fatti e dei fenome- 
ni, risponde Burmeister che incompiute sono tuttora le noti- 
zie astronomiche relative alla fisica costituzione dei singoli cor- 
pi celesti, e Huxley, Humboldt, Lyell ecc. dichiarano parimen- 
te incompiuta la cognizione delle cose terrestri. I tre quinti 
della superficie terrestre sono coperti dall’ acque e nascosti 
ai nostri occhi; degli altri due quinti non si è studiato geo- 
logicamente che alcune regioni, gran parte della Francia, della 
Germania, della Gran Brettagna e dell’Irlanda, parte della Spa- 
gna, dell’Italia e della Russia, una parte minima dell’ Africa 
(la punta meridionale), parte dell’ India, degli Stati Uniti e 
del Canadà, pochissima parte dell’ America meridionale, — ma 
di tutto il resto non si sa quasi nulla. In realtà non è stata 
esplorata che la diecimillesima parte delle parti accessibili 
della terra. Dove si è penetrato più profondamente non si è 
andato più giù di duemila piedi, cosicchè le miniere e le per- 
forazioni più profonde non sono, in confronto col diametro 
terrestre, che punture di zanzare. Figuratevi un globo di se- 
dici pollici di diametro: la scalfittura d'uno spillo sulla ver- 
nice è, proporzione fatta, così profonda come la più profon- 
da miniera; dimodochè mancando ogni cognizione della chi- 
mica e mineralogica costituzione dell’ interno della terra, la 
scienza sì vede ristretta a semplici congetture come se si trat- 
tasse de’ più lontani pianeti che si aggirano intorno al sole, e 
non è sicura che le sia ben noto anche il solo numero delle 
forze vive operanti nell’ universo (1). 

Il libro della natura è dunque per gli uomini un libro ancora 
in gran parte chiuso. Le scienze sperimentali non sono mai 
compiute, dice Humboldt; l'immensa copia delle osservazioni 
sensibili non sarà mai esaurita e nessuna generazione potrà 
vantarsi di avere abbracciato collo sguardo la totalità dei feno- 
meni. E in modo del tutto simile si esprime Quenstedt: “ In- 
stancabili nell’ osservare, sospiriamo sempre per una più chiara 
vista, che nella presente vita ci è negata anche per il corso 
usuale delle cose terrene.” Sì, il nostro conoscere resterà quag- 
giù sempre insoddisfatto, perchè sempre imperfetto; eloquente 
conferma delle parole dell’ apostolo: Ora conosco in parte (2). 

Premessi quei principii, ampiamente svolti ed illustrati dal 


(1) Humboldt, Cosmos vol 1. 
(2) 1 Cor. xm, 8-12. 
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Dott. Reusch nelle sei prime sue lezioni, ben possiamo eonclu- 
dere colle parole dell’ Athenaeum (1): 

‘Noi teniamo per impòssibile che la parola di Dio nel libro 
della natura, se ben letta, — e la parola di Dio nella Sacra 
Scrittura, se ben intesa, possano contraddirsi a vicenda, per 
quanto anche possano sembrare divergenti. Non dimentichiamo 
che nè l’'interpretazione teologica, nè le scienze naturali sono 
giunte alle loro ultime conclusioni; che anzi ambedue sono in 
progresso, e che al presente, rispetto ad ambedue, la nostra li- 
mitata intelligenza non può vedere che in una maniera oscura 
come per mezzo di specchio (2). Noi crediamo fermamente che 
verrà un tempo in cui le due relazioni saranno riconosciute 
concordi in tutti i particolari,... e che ogni teologo è obbligato 
di studiare la Bibbia ed ogni naturalista la Natura coll’ unico 
scopo di porre in luce la verità. ’ 

Gli è con questi intendimenti che or ci facciamo a studiare 
le quistioni involte nel biblico racconto della creazione, per con- 
frontar poi i risultati di un tale studio coi dati i più certi della 
scienza. 


II. — LA SETTIMANA DIVINA. 


Nel principio Iddio (3) creò î cieli e la terra (Gen. 1, 1). 
Questa proposizione fondamentale esprime un fatto positivo: 
Iddio, con un atto della sua onnipotenza, ha tratto dal nulla la 
materia prima e universale di cui sono stati formati i cieli e 
la terra. La parola creare (barà) di per sé stessa indica la crea- 
zione dal nulla, perchè non è mai usata per produzioni ,umane, 
ma soltanto per il produrre divino; ed essendo qui collegata 
colla, parola în principio, si esclude manifestamente ogni altro 
senso. Ecco dunque negata anzi tutto l eternità, o 1’ esistenza 


(1) Athen. dell’8 Ottobre 1864. 

(2) In 1. Cor. xt, leggesi propriamente: în uno enimma; e quella maniera è 
assomigliata al modo con cui gli specchi (di terso metallo) riflettono l'immagine 
degli oggetti, cioè per incidenza. 

(3) Nel racconto biblico della creazione (Gen. 1, 1; 11, 8) è adoperato esclu- 
sivamente il nome di Dio Elohim. Il nome pini è stato da molti derivato 
dall’ arabo aliha = essere compreso di stupore, di paura, — adorare, rendere un 
culto. Ma le forme affini mjbg ed Sy non possono derivare se non dal verbo 
Lig (inus. mbyg)= essere forte; quindi Zlokim, come l’ assiro Zu, racchiude l' idea 
dell’onmpotenza, così appropriata al racconto della creazione. — V. Schrader : Die 
Keilinschriften und das A. T. Giessen 1872, p. 1. 
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indipendente, della materia, che fino ad oggi è rimasta il fon- 
damento del concetto pagano; il qual concetto non è soltanto 
una menzogna metafisica, ma è la negazione di ogni libertà in 
Dio, e nell'uomo e la negazione di ogni moralità. Se una ma- 
teria qualunque fu imposta al Creatore, dice il dutto giudeo 
Raffaello Hirsch (1°, — Egli non ha potuto formare un mondo . 
assolutamente buono, ma soltanto il migliore dei mondi possi- 
bili, e luomo stesso non potrebbe padroneggiare il proprio cor- 
po, non avendo Iddio potuto padroneggiare la materia... Ma 
quelle tenebre profonde e sinistre che avvolgono il cuncetto di 
Dio, del mondo e dell’ uomo, si diradano al primo chiarore  del- 
l’iasegnamento divino: Nel principio Iddio creò. Ecco affer- 
mata una volontà creatrice, libera ed onnipotente: e siccome il 
Creatore domina liberamente il mondo, così Egli può, comuni- 
cando all’ uomo una favilla della sua vita, farlo capace a sua 
volta di padroneggiare il proprio corpo e le proprie forze. Tale 
è il fondamento di ogni morale libertà; e poichè il Dio libero 
che creò il mondo, e nol fece già il migliore dei mondi possiì- 
bili ma il solo buono, assegnò a questo mondo uno scopo e gli 
fissò una meta, Egli ben saprà col suo libero potere creatore 
fargli conseguire il fine per cui lo ha creato. A_ questo princi- 
pio si riconducono le antiche promesse fatte ai Patriarchi, ìl 
ministerio del legislatore Mosè e dei Profeti, la missione pre- 
paratoria del popolo d’ Israele, il compimento della salvazione 
in Cristo; lo svolgimento del disegno di Dio suppone di neces- 
sità e richiede come condizione assoluta la libertà e l’ onnipo- 
tenza del Creatore dell’ universo. 

‘La Bibbia sola, dice Delitzsch (2), offre l’idea pura di una 
creazione dal nulla, senza materia eterna e senza azione in- 
termedia di un essere intermedio o demiurgo; nel paganesimo 
questa idea apparisce, ma oscurata. Le cosmogonie pagane 0 
suppongono una materia preesistente e sono pertanto dualistiche ; 
od al posto della creazione mettono l'emanazione e sono per- 
tanto panteistiche. Parimente esse han tutte un circoscritto 
carattere nazionale e si sono formate in connessione col con- 
cetto mitologico proprin di ciascun popolo, e non senza influsso 
delle circostanze locali e climatologiche. Nel racconto biblico 
della creazione niente di simile; e qual contrasto con tutte 


(1) Citato da Godet: Etudes bibliques, p. 89. 
(2) Presso Reusch 1, 20. 21. 
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l'altre cosmogonie (1) per la sua forma semplice e nobilmente 
storica! Mentre il libro della legge di Manù insegna che il 
germe delle acque primitive si trasformò in uovo d'oro nel 
quale Brama stette in riposo un intiero anno di creazione (pari a 
3,110, 400,000 anni umani), finchè lo spaccò in due parti di cui 
formò il cielo e la terra; — mentre i Babilonesi narrano che 
Belo ha diviso in due parti la sirena Homoraka e dell'una ha 
fatto il cielo e dell'altra la terra, che egli si è quindi tagliato 
il capo e che colle goccie di sangue cadute in terra si sono 
impastati gli dei e gli uomini; — mentre, secondo le mitologie 
egizie, Num Ra, il grande artefice divino, crea colle proprie mani 
gli dei e le dee e forma sopra un tornio il figlio d’lside, — la. 
cosmogonia biblica all’ incontro, fin dal primo versetto, porta in 
fronte quella maestosa semplicità ch’ è il suggello del vero. 
Tutta la narrazione è sobria, precisa, chiara, determinata. L’ es- 
posizione è ricca di speculativi pensieri e di poetiche magnifi- 
cenze, ma scevra da ogni mescolanza di poesia umana e di u- 
mani filosofemi. ’ 

Poichè il racconto biblico è anzitutto inteso a darci una geo- 
gonia e non una cosmogonia, così, senza più far parola dei cieli, 
prosegue: Z Za terra era un caas, e tenebre coprivano la faccia 
di un abisso, e lo Spirito di Dio aliava sulla faccia dell’ acque. 
La terra, gradatamente preparata per essere dimora dell’ uomo, 
era, innanzi a questa preparazione, in uno stato caotico, nel 
quale non si offriva allo sgardo alcun segno della distinzione 
degli elementi (terra, acqua ed aria) e della esistenza d’ esseri 
individui. La terra era, dice il testo, e non fu, 0 divenne, 
quasichè il caos sia da considerarsi come uno stato di transi- 
zione tra due stati ordinati della vita del globo. La costruzione 
grammaticale non consente la traduzione fu; e sebbene l' es- 
pressione ebraica fRoRu-vabohu significhi in Isaia xxxIv, 11 e 
Geremia Iv, 23 la devastazione di un paese gastigato da Dio, non 
per questo devesi inferire dal racconto biblico che il caos ter- 
restre sia succeduto ad un fiorente organismo e pien di vita. 
Reusch meritamente osserva che presso i due profeti il termine 
di comparazione è invero il contrasto tra lo stato attuale e 
lo stato che fu, ma che nella Genesi all’ incontro il contrappo - 
sto del caos è lo stato che segue. L'ipotesi di una ristaurazione 
della terra, originariamente compiuta e poi devastata, rimane 


(1) A rigor di termini, Genesi 1 non deve dirsi una cosmogonia, ma una 
geogonia, 
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dunque estranea alla Genesi, e ciò per confessione dei suoi me- 
desimi sostenitori, v. g. Kurtz (1) il quale dice non potersi quella 
opinione provare coi primi due versetti della Bibbia, quantunque 
il capitolo intiero non contenga pur nulla di contrario. Il caos ci 
apparisce pertanto come quello stato in cui tutte le forze e le 
qualità della materia erano indivise, e le sostanze erano latenti. 
Quanto poi sia durato, nol sappiamo e la Genesi nol dice. Ma 
quella materia caotica racchiudeva già certamente le condizioni 
e, fino a un certo punto, i principii di tutte le future esistenze, 
poichè la descrizione non è puramente negativa, come afferma 
Reusch, nè al tutto superficiale; vi è il germe di ogni più per- 
fetta formazione, ed a questo germe sta per dar vita la forza 
divina che esteriormente opera, cioè lo Spirito di Dio che sta 
aliando sulle acque del tenebroso abisso (2), ed è ormai la causa 
efficiente di ogni successiva organizzazione della materia. 

Qui comincia l’ opera della settimana divina, che per amore 
di brevità chiameremo talvolta l’ Heptamerone (i sette. giorni). 
Quell’ opera è anzitutto preparatoria; i primi tre giorni infatti 
segnano l° apparizione della luce, dell’ atmosfera e della terra 
ferma, condizioni necessarie alla apparizione della vita vegetale 
sullo scorcio del terzo giorno, e a quella della vita animale e 
della vita umana nei giorni quinto e sesto. La parola ripetuta 
Iddio disse, rivela nel Creatore una volontà libera e riflessiva; 
e il numero settenario ci mostra in Lui un artefice attivo e 
intelligente che prosegue l’ opera sua in un modo graduale e 
continuo, mirando sempre al fine ch’ egli si è proposto. 

E Iddio disse: Siavi luce! E fuvvi luce. E Iddio vide la 
luce buona, e Iddio divise la luce dalle tenebre. E Iddio chia- 
mò la luce Giorno e le tenebre le chiamò Notte. E fu vespro. 
e fu mattina: un giorno. Così è tolto un predicato del caos: 
le tenebre sono ristrette in determinati confini e comincia su- 
bito la vicenda regolare del giorno e della notte, dell’ attività 
e del riposo, così necessaria allo svolgimento ed alla concen- 


(1) Bibbia ed astronomia. 

(2) Egli è rimarchevole, dice Schrader (op. cit. p. 1), che l’ antica parola semi- 
tica pimn (abisso), la quale ne’ rimanenti dialetti semitici è del tutto caduta in 
disuso e nello stesso ebraico si adopera solo nel linguaggio più elevato — esista 
nel dialetto assiro come il nome proprio del mare, sotto la forma femminile 
tihamtu, che nell’ ebraico s° incontra pure in numero plurale (Esodo xv, 5 mipnn 
assir. thamét). Il Dinn (th:hòm) è dunque l'oceano che avvolgeva l’intiero 
globo nel suo ampio ammanto, il Mare propriamente detto; l’idea di una materia 
cosmica gassosa non risulta nè dal <hekom, nè dalla parola acque. 
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trazione delle forze, così benefica per lo sviluppo di tutti gli 
esseri. Due sono le conseguenze di questa affermazione: la lu- 
ce (1) non è quel principio eterno adorato da tanti popoli o- 
rientali, in ispecie dai Persiani sotto il nome di Ormuzd, ma 
un elemento creato dalla volontà libera e riflessiva di Dio; la 
luce inoltre vien quì rappresentata come indipendente dal sole, 
e come anteriore alla apparizione di esso. Questo linguaggio 
sembra una sfida audace lanciata contro alla testimonianza dei 
sensi, i quali vogliono la luce e la sua periodicità dipendenti 
dal ministro maggior della natura; e non è a dire quanto la 
Genesi sia stata, a quel punto, fatta segno al trionfante scher- 
no di Voltaire e dei volterriani grandi e piccini. Eppure la Ge- 
nesi è esplicita e le sue parole non patiscono oscuramento. 
Egli è pure evidente che la Genesi computa i giorni, come già 
osservò S. Agostino, da una mattina all’ altra, e non da un 
tramonto all’ altro secondo il computo civile degli Ebrei; il 
primo giorno comincia difatti coll’ apparir della luce e quindi 
si protrae fino al mattino seguente, cioè fino al cessare della 
prima notte, intermedia fra il primo vespro e il mattino del 
secondo giorno. Mosè, dice rettamente Reusch, non poteva e- 
sprimersi in altro modo. Ciascun vespro apparisce per conse- 
guenza come una regolare transizione all’ alba di un nuovo 
giorno creativo. 

La luce, questa figlia primogenita del Verbo divino, non avea 
rischiarato finora se non la monotona superficie di un Oceano 
senza limiti. L’ opera del secondo giorno riguarda ora lo stesso 
abisso delle acque. # Dio disse: Siavi una distesa în mezzo 
all’ acque e siavi un divisorio tra acque ed acque. E Dio fece 
la distesa e divise l acque di sotto alla distesa dalle acque 
di sopra alla distesa; e così fu. E Dio chiamò la distesa 
Cieli. E fu vespro e fu mattina: un secondo giorno. Perchè 
la traduzione dei Settanta e la Volgata hanno quì materializ- 
zato in un firmamento la parola ebraica tradotta distesa, si 
è attribuito alla Genesi il concetto che i cieli formano davvero 
una vòlta solida al disopra della terra. Ma la Genesi non è 
punto responsabile del firmamentum della Volgata; l’ ebraico 
ragîah (dal verbo ragal, stendere) indica invece un elemento 


(1) L’ ebraico ng (Luce) s’ incontra col medesimo significato nel dialetto 
assiro sotto le forme ur, urru. Gli Assiri solevan dire: urru u musu = luce ed 
oscurità, per ‘giorno e notte,’ e dicevano parimente ultu ur adi irid = da luce a 
sera, per ‘ da Levante a Ponente.’ Cfr. Schrader op. cit. pp. 2, 10, 11, 139, 
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capace di espansione, un panno, una tenda, un tappeto, un velo 
(cfr. Sal. cIv, 2) e si traduce quindi benissimo distesa. La di- 
stesa poi, anzichè riferirsi alla immensità dello spazio o del 
cielo sidereo, vuolsi intendere semplicemente dell’ atmosfera 
terrestre, la quale divide le masse liquide inferiori dall’ am- 
masso di vapori acquei che formano le nubi. Quì manca la 
osservazione: Dio vide che ciò era buono, perchè l’ opera di 
questo giorno non è in sè compiuta, ed i suoi risultati non 
verranno in luce che nei giorni seguenti. 

L’ apparizione delle terre è l’ opera del terzo giorno. E Dio 
disse: Si raccolgano le acque di sotto aî cieli în un luogo 
solo ed apparisca l asciutto. E così fu. E Dio chiamò l'asciut- 
to Terra, e la raccolta dell’ acque la chiamò Mari; e Dio vide 
che [ciò era) buono. E Dio disse: Germini la terra erba mi- 
nuta, erba che porti seme, e piante fruttifere facienti frutto 
[ognuna] secondo la sua specie, il cui seme sia in essa în 
sulla terra. E così fu. E la terra buttò fuori erba minuta, 
erba portante seme secondo la sua specie, e piante fruttifere 
îl cui seme era in esse [ognuna] secondo la sua specie. E 
Dio vide che [ciò era] buono. E fu vespro e fu mattina: un 
terzo giorno. Non appena esistono le tre condizioni: luce, at- 
mosfera, suolo, apparisce la prima forma della esistenza orga- 
nizzata; la terra si ammanta di erbette, «di erbe e di piante 
(arbusti ed alberi) seminifere (1), e cuopre la sua nudità di 
un magnifico vestimento di verzura. Dalle parole: apparisca 
? asciutto, s’ inferisce che il suolo, non sappiamo sopra quale 
estensione, non fece che mostrarsi, perchè già preesistente e 
già preparato in seno alle acque medesime, il che vorrebbe 
dire che la sua configurazione era già sino ad un certo punto 
determinata (2). Ad ogni modo il terzo giorno contiene due atti 
creativi distinti, segnati ciascuno dal Dio disse e dichiarati 
buoni V uno e l’altro. Particolarmente degno di attenzione è 
il secondo atto, ossia la produzione degli organismi vegetali; 
da un lato, questa forma di esistenza è dovuta a una parola 
divina: Iddio disse, — e dall’ altro lato essa è detta procedere 


(1) La classificazione non è punto scientifica, perchè la Bibbia non vuol darci 
un sistema di botanica; ma non è perciò men comprensiva. 

(2) Il Salmo crv, inno della creazione, dice infatti: lu ‘ 1° avevi (la terra! co- 
perta dell’ abisso come d’ un vestimento: l’ acque eransi fermate sui monti; 
esse fuggirono per lo tuo sgridare... discesero nelle valli, al luogo che tu hai 
loro costituito.’ L' emersione del suolo, ecco quanto sembra descrivere il 
Salmista, 
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dalla terra medesima: Germini ta terra... e la terra buttò 
fuori. La vita sola (Iddio) è capace di produrre la vita; però 
la cooperazione energica della natura non vuol essere negata, 
anzi francamente riconosciuta, da coloro stessi che propugnano 
il principio creatore. 

La produzione delle piante forma la transizione fra 1’ opera 
lei primi tre giorni e quella dei tre seguenti. L’ Esamerone 
si divide infatti in due serie parallele di tre giorni ciascuna: 


1. Luce e tenebre; giorno e notte......... | 4. Il sole, la luna, gli astri.. .......v0cere0e 
2. La distesa, o l’ atmosfera terrestre..... 5. Gli animali acquatici e i volatili...... 
3. Il suolo e la vegetazione.................. | 6. Gli animali terrestri e 1’ uomo.......... 


Tommaso d'Aquino avea già notato questo bel parallelismo; e 
non v è commentatore moderno che non abbia fatto altret- 
tanto (1°. 

Al quarto giorno soltanto cominciano le attuali relazioni della 
terra col sole, colla luna e cogli astri, quali corpi lucenti, os- 
sia con quei cieli che al versetto primo formano il primo ter- 
mine dell’ antitesi (2). E Dio disse: Sienvi dei luminari nella 
distesa dei cieli per dividere il giorno dalla notte, e per se- 
gnare le stagioni, î giorni e gli anni; e sieno per luminari 
nella distesa deî cieli per illuminare lu terra. E così fu. E 
Dio fece i due grandi luminari; il Iuminare maggiore per il 
reggimento del giorno, cd il luminare minore per il reggi- 
mento della notte, e le stelle. E Dio li pose nella dislesa dei 
cieli per illuminare la terra, e per reggere il giorno e la 
notte, e per dividere la luce dalle tenebre. E Dio vide che 
[ciò era) buono. E fu vespro e fu mattina: un quarto giorna. 
Quì si narra non già che la luce del primo giorno sarà quin- 
d' innanzi collegata cogli astri, — perchè quelia può essere 


(1) Il Sig. Godet (Etudes bibliqgues, p. 142) stima che questa simmetria razio- 
nale non è completa, nè può bastare a dichiarare il senso del racconto; all’ at- 
mosfera (2) dovrebbero corrispondere i soli volatili (5), e alla separazione delle 
acque dal suolo (8) doyrebbe corrispondere, al 6° giorno soltanto, la creazione 
degli animali acquatici. — Checchè ne sia, c' è un parallelismo, ed assai 
spiccato. 

(2) Cteli e terra formano invero un’ unità, l’ universo, il Cosmos; ma in questa 
«nità v è un’ antitesi. Etimologicamente, la terra (pan) significa ‘ la regione 
bassa ® [Efesi 1v, 9: rà Kar@repa péon Tie yÎc], in opposizione ai cieli (mv) = 
‘ le regioni superiori. * Così Rosenmiiller, mella sua Geografia biblica, cap. 1, è 
i motgnlo 
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affatto propria della terra — ma che da ora soltanto comincia 
l’azione luminosa (1) del sole, della luna e delle stelle sullo 
sviluppo ulteriore della vita organica in genere, e principal- 
mente sulla futura attività dell’ uomo, cui debbono servire di 
segni per pronosticare i fenomeni fisici, e di regola e norma 
per il computo del tempo. Trattasi adunque di una destinazione 
e di uno scopo relativi alla terra e all’ uomo, ma il fine pro- 
prio e la costituzione degli astri la Genesi non li deffinisce; 
essa non distingue neppure fra pianeti e stelle fisse, e nel 
parlare dei luminari maggiori, essa parla il linguaggio delle 
apparenze sensibili: il sole ministro maggior della natura, e la 
luna inter minora sidera. 

L'opera del quinto giorno è la prima apparizione della vita 
animale, ed ha luogo sotto due forme diverse: quella degli a- 
nimali marini e quella degli uccelli. Z Dio disse: Formicolino 
le acque di un formicolto di esseri viventi, e volatili volino 
di sopra alla terra sulla faccia della distesa de’ cieli. E Dio 
creò î grandi cetacei ed ogni essere vivente che striscia, di 
cuî formicolano le acque, [ognuno] secondo la sua specie, ed 
ogni volatile alato secondo la sua specie; e Dio vide che [ciò 
era] buono. E Dio li benedisse dicendo: Siate fecondi e mol- 
tiplicatevi e riempite le acque dei mari, e i volatili si molti- 
plichinv în sulla terra. E fu vespro e fu mattina : un quinto 
giorno. È una esplosione potente di vita animale, che corri- 
sponde alla dovizia della vita vegetale spiegata nel terzo giorno. 
La Genesi afferma quì la priorità degli animali marini ed anfibi 
riguardo agli animali terrestri, e la simultanea apparizione 
degli abitanti dell’ aria e degli abitanti del mare. Per altro la 
classificazione di quegli esseri viventi è popolare e superficiale, 
non volendo la Bibbia darci un sistema di zoologia nè una clas- 
sazione scientifica, ma farci comprendere che tutti gli animali, 
sì muovano nell’ acqua, nell’ aria o sulla terra, sieno grandi o 
piccini, sono stati creati da Dio, — e che la vita loro comuni- 
cata è risultata da un atto creativo, nonchè la facoltà di ripro- 
dursi e di moltiplicarsi (2°. Questi animali, come i vegetali del 


(1) L’ ebraico ygyw (luminare) non implica la creazione, al quarto giorno, 
del sole, della luna e degli astri, bensì la sola loro apparizione come corpi lu- 
minosi; — perchè >)xw significa rropriamente un candelabro, un porta luce. 

(2) Gli animali acquatici sono spartiti in due sole classi; i grandi ed i 
piccoli; e i volatili, tutto ciò che ha ali, non sono punto specificati, potendosi inten- 
dere anche dei pipistrelli, delle mosche, delle zanzare ecc. di tutto ciò insomma 
che vola (omne volate). 
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giorno terzo, sono creati per ispecie; ma se questo ragguaglio 
implica la permanenza delle specie, non implica però che cia- 
scuna specie abbia cominciato da una sola coppia, come soste- 
nevano Linneo ed altri antichi naturalisti. Senza pregiudicare 
adunque l’ unità e la permanenza delle specie animali (e questo 
dicasi anche per quelle del giorno sesto), noi possiamo ammet- 
tere la poligenesi, cià sostenuta da S. Agostino (1). 

L’opera del sesto giorno è bipartita come quella del terzo, 

e segnata per conseguenza da due atti creativi distinti, ma più 
distinti assai che non son quelli del giorno terzo. E Dio disse: 
Butti fuori la terra esseri viventi secondo la loro specie, 
giumenti e rettili e fiere della terra secondo la loro specie. E 
così fu. E Dio fece le fiere della terra secondo la loro specie, 
ed i giumenti secondo le loro specie, ed ogni rettile. del suolo 
secondo la sua specie; e Dio vide che [ciò era] buono. La terra 
a sua volta entra in possesso della vita animale mercè la pro- 
duzione delle specie domestiche, delle fiere od animali salva- 
tici e dei rettili (ebr. remes), ossia di tutti gli animali che stri- 
sciano o sembrano strisciare al suolo. Tutti quegli esseri, sieno, 
o meno, destinati (2) alla domesticità, paiono affollarsi in sulla 
superficie del suolo incontro al loro futuro Signore. 

E Dio disse: Facciamo l uomo a nostra immagine, a nostra 
simiglianza; e signoreggino sui pesci del mare e sui volatili 
dei cieli e sui giumenti e su tulta la terra e sopra ogni ret- 
tile strisciante sulla terra. E Dio creò l’uomo a sua imma- 
gine; ad immagine di Dio Eî lo creò: maschio ‘e femmina Ei 
li creò. E Dio li benedisse e disse loro: Siate fecondi e mol- 
tiplicatevi e riempite la terra e fatela a voi soggetta, e si- 
gnoreggiate sui pesci del mare e sui volatili dei cieli e sopra 
ogni essere che striscia în sulla terra. E Dio disse: Ecco, ho 
dato a voi ogni erba portante seme sulla superficie di tutta la 
terra, ed ogni pianta frutlifera portante seme, perchè a voi 
sia cibo; e ad ogni animate della terra e ad ogni volatile dei 
cieli e ad ogni rettile in sulla terra che abbia in sè spirito di 
vita, [do) în cibo tutta la verdura dell’ erbe. E così fu. E Dio 


(1) Citato da Rensch I, 138: ‘ Numquid Deus de ave una fecit coeteras 
aves?... de uno equo omnes equos? Numquid non multa simul terra produxit 
et multiplicibus foetibus multa complevit? Ventum est ad hominem faciendùm, 
et factus est unus, de uno genus humanum. 

(2) La domesticità dei giumenti apparisce infatti come un attributo primor- 
diale delle loro specie. 


(1 
vide tutto ciò ch' egli avea fatto, ed ecco [era] motto buono. E 
fu vespro e fu mattina: îl (1) giorno sesto. 

Che l’uomo sia una creatura sostanzialmente diversa dalle 
altre di cui fin quì fu discorso, lo prova anzitutto il fatto che 
alla sola di lui creazione precede una deliberazione formale di 
Dio; come l’ uomo debba essere, a qual tipo debba rassomigliare, 
a qual fine sia creato, che cosa, creato, abbia a fare ed a che 
dominare, tutto ciò è predeterminato in forma solenne, cosicchè 
l’uomo può dirsi preesistente nell’ idea divina e già partecipe 
della sua sublime dignità prima ancora che cominci il suo es- 
sere reale. Questa preesistenza e questa dignità lo contrasse- 
gnano in modo assoluto dalle altre creature fin quì mentovate. 
Riguardo poi al senso proprio della immagine divina nell uo- 
mo, crediamo con Crisostomo (2) che risulti dalle parole che 
seguono immediatamente: e signoreggino ecc.; riguardo dunque 
all’ impero si parla d'immagine e non per altro. Difatti, essendo 
Elohim il Dio della Natura e del Creato, è naturale si dica che 
la divina somiglianza dell’ uomo consista anzi tutto nella dignità 
dell’ impero che gli è trasmessa. Questa dignità risulta ezian- 
dio, in modo indiretto, dal carattere progressivo della biblica 
narrazione che muove dalle cose inferiori alle superiori, dalle 
imperfette alle più perfette; è pertanto naturalissimo che la 
più alta e più perfetta delle creature visibili chiuda la serie 
dei sei giorni creativi e sia come anello di congiunzione fra la 
creatura materiale e la creatura puramente spirituale; ed era 
altresì conveniente che il dominio fosse preparato e i sudditi 
esistessero, prima che avesse da venire il Re ed il Signore. Il 
corpo di Adamo (3), senza dubbio, è tratto dal limo terrestre co- 
me quello degli animali, e la chimica organica ne ha potuto ana- 
lizzare tutti gli elementi; ma Iddio stesso ha plasmato quel corpo 
e lo ha animato col proprio alito vitale, dimodochè la forma 
stessa del corpo umano non solo è divina nella sua origine, ma 
fu creata per servire di organo allo Spirito di Dio. L'uomo è 
dunque veramente il capo lavoro dello Spirito che aliava sulle 
acque del caos, poichè lo Spirito ha elaborata la materia, con 
una serie di atti progressivi, onde condurla, in forma di corpo 


(1) Il sesto giorno è come il settimo distiato dagli altri coll’ articolo; pro- 
priamente: * un giorno, il sesto. ? 

(2) Homil. 8 in Genesin. 

(3) Adamo (dal verbo adam rosseggiare) ha f.rmato il derivato adamah, il 
nome distintivo della terra come elemento. 
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umano, a servire di organo visibile ad un soffio vitale divino, ed 
a riprodurre la propria immagine e somiglianza di Dio; l’uomo è 
lo scopo particolare dei tre ultimi giorni e in pari tempo lo scopo 
generale dell’ insieme, l’incoronamento della vita animale e in 
pari tempo il Signore della terra e di tutti gli esseri cl’ essa 
racchiude (}). 

L'uomo creato al sesto giorno non è l’ individuo, ma il genere, 
siccome lo comprovano le espressioni plurali: signoreggino..... 
maschio e femmina Ei li creò. Ei li creò, cioè nella diversità 
del sesso. Quindi l'opinione che il primo uomo fosse in origine 
creato androgino, ossia un essere ambiguo ed ermafrodito, non 
solo non è appoggiata al testo biblico, ma è da quel testo di- 
rettamente confutata. 

Evvi un’altra opinione che dal testo non risulta nè punto 
nè poco. Al nutrimento vegetale dato in origine ad ogni animale 
terrestre e ad ogni volatile, nonchè all’ uomo, si oppone questa 
obbiezione: la paleontologia dimostra che già nel mondo primi- 
tivo, preistorico, preadamitico, viveano animali carnivori, rapaci 
e voraci (v. g. i grandi saurii), e la Genesi parla soltanto di ani- 
mali erbivori; non solo questo, ma si son trovate chiare traccie 
di malattia nelle ossa di animali paleozoici, e sì hanno prove 
luminose, dice Oersted, che il deperimento, la malattia e la 
morte sono più antiche del peccato. Quindi Carlo Vogt, con 
quell’ aria burbanzosa che gli è propria, grida aì teologi: “ Non 
giova alcun puntello della fede, nemmeno un pio salto mortale 
per passare sopra questa pietra che sta nel vostro giardino: la 
morte ha esistito fin da principio.” Ma la obbiezione procede da 
un malinteso; la Bibbia non contraddice punto alla scienza quan- 
do questa ci fa vedere che ad ogni epoca geologica ha regnato 
la morte qual conseguenza di malattia e di vecchiaia, o qual 
conseguenza della esistenza di animali carnivori. Quando la 
Bibbia c’ insegna che per il peccato di Adamo la morte è entrata 
nel mondo, questo suo insegnamento si riferisce solo all’ uomo ed 
alla sua perduta immortalità fisica; ma che anche agli animali 
fosse stata in origine concessa l'immortalità e l’ esenzione del 
dolore, questo la Bibbia non dice in alcun luogo, anzi sembra 


(1) La realtà di questa signoria dipende però da una condizione chiaramente 
indicata: per farsi veramente soggetta la terra, bisogna che l’ uomo l' abbia riem- 
pita. Egli può quanto sa, ma non può conoscere l’ estensione delle sue risorse e 
del suo dominio, se prima non ha sciolto il problema della grande e piccola co- 
l nizzazione. 
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contraddirlo anch’ essa, quando parla delle toniche di pelle di cui 
Adamo ed Eva furono rivestiti prima ancora di essere cacciati 
dall’ Eden (1). 

Resta però il fatto del nutrimento vegetale assegnato a tutti 
gli animali indistintamente. Se così è, donde vengono le nu- 
merose specie di carnivori, tuttora esistenti? A questa domanda 
Reusch (2) risponde, con Tommaso d’ Aquino, potersi le parole di 
Dio intendersi del regno animale preso tutto insieme, senza 
riguardo a certe particolari specie. Lange anch’ esso (3) stima 
che il passo della Genesi stabilisce soltanto la base del nutri- 
mento per la esistenza animale, e questa base è per l’uomo (4) 
il frutto, l erba e il grano, e per il regno animale nel suo com- 
plesso è il pascolo ed il foraggio. Così non siamo spinti a cre- 
dere che certe specie ora carnivore fossero in origine erbivore, 
poichè il mutarsi di un leone erbivoro in un leone carnivoro 
avrebbe costituita una trasformazione della specie veramente 
radicale e contraria per conseguenza al principio biblico della 
permanenza delle specie. I vegetali, base del nutrimento ani- 
male, — è una formola esatta e rigorosa che la scienza può far 
sua. Uno scrittore della Revue des Deux Mondes (5), che cer- 
tamente non pensava alla Genesi, diceva un anno fa: “ Quel. 
calore che i fenomeni chimici sviluppano nella economia vivente 
donde viene? Viene dagli alimenti i quali. in fondo, sono tutti 
ricavati dalle piante, e queste l’ hanno avuto dal sole. Vero è che 
noi mangiamo carne, ma questa è carne di animali esclusiva- 
mente nutriti di sostanze vegetali. Dalla combustione dei ve- 
getali in seno all’ animale si svolge una certa somma di energia 
potenziale che è il calore.” 

Creato l’uomo, e provveduto ai bisogni di lui e di tutti i suoi 
sudditi, l’opera divina è compiuta; e la serie ascendente delle divi- 
ne creazioni è chiusa con una dichiarazione che ‘ tutto era molto 
buono.’ Ogni cosa in particolare, osserva S. Agostino, è soltanto 
buona; ma l'insieme di tutte le cose, — l’armonico tutto rac- 
colto ad unità, come si esprime Delitzsch — è molto buono. /# 
furono compiuti î cieli e la terra e tutto il loro esercito. E Dio 
compì nel settimo giorno tutta l’opera sua ch' Egiî avea fat- 


(1) Genesi ur, 21. 

(2) Reusch 1, p. 144. 

(3) Comm. sulla Genesi. 

(4) L'uomo era in origine frugivoro, come lo ha dimostrato la fisiologia. A 
grado a grado è diventato omnivoro (Flourens: De la longévité humaine p. 125). 

(5) Revue des D. M.15 Genn 1872: Il calore e la vita. 
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ta, e cessò nel settimo giorno da tutta l’ opera sua ch' Egli avea 
fatta. E Dio benedisse il giorno setlimo e lo santificò, perchè 
în esso avea cessato da tutta l'opera sua ch' [Egli] Iddio avea 
creata per farla. La traduzione usitata Dio riposò è molto 
inesatta, perchè il verbo ebraico shadhath (nav) non corrispon- 
de se non all'idea di cessare. Il senso è semplicemente questo : 
Iddio non creò più e cessò di chiamare all’ esistenza nuove 
creature; le piante, gli animali, luomo potendo ormai ripro- 
dursi e moltiplicarsi ognuno secondo la sua specie. Il settimo 
giorno pon fine, non già all’ attività divina in genere, ma al- 
l attività creatrice di Elohim, il Dio onnipotente (1). Vedasi 
quanto splendida è la conferma dei ripetuti ‘4470 disse! La ve- 
rità è non essere adunque il Cosmos il prodotto di forze cieche e 
disordinate, — nissun sabbato avrebbe potuto far cessare il fer- 
mento e l’attività di simili agenti, — ma l’opera di un Essere 
pensante e padrone di sè, che fa tutto con misura (2), che agisce 
con un fine preciso, e che, raggiunto il suo fine, fa che cessino 
le forze creatrici da Lui adoprate (3). 

Tale è la settimana divina, nella sua semplicità maestosa: il 
capitolo primo della storia universale, la verità di Dio troppo 
spesso e troppo lungamente mutata in menzogna. Nè la luce 
(Ormuzd), nè il fuoco (Vulcano), nè l’aria, nè lo spazio etereo, 
nè l’ empireo cielo (Zeus), nè il sole (Apollo), nè la luna (Diana), 
nè alcun astro (Sabismo), nè il bue Apis, nè alcuno animale, 
rettile, uccello, quadrupede, nè alcun uomo rappresentante di 
Ormuzd, o di Brama, o di Osiride, o di Giove Tarpeio, non ha di- 
ritto agli onori divini. Lasciate la creatura, e adorate e servite il 
Creatore che è benedetto in eterno (4)! (segue) 


A. REVEL. 


(1) Non occorre più la formula: fu vespro e fu mattina, perchè nella mente dello 
scrittore sacro, il settimo giorno è un giorno od un periodo indefinito. È l' età 
storica, nella quale viviamo, ed in cui l’ attività morale del Creatore (Giov. v, 17) 
sveglia e dirige l’ attività umana. 

(2) Isaia, cap. xL. 

(3) Godet: Etudes bibliques, p. 130, 

(4) Rom. 1, 25. 
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LÀ SOPPRESSIONE DEGLI ORDINI RELIGIOSI 


(Continuazione e fine). 


SI 


Non occorre confutare l’ argomento tratto dal Barone d’ Ondes 
Reggio dal fatto che Anania e Saffira furono putiti di morte, per- 
chè avendo venduto i loro beni essi ne portarono una parte del va- 
lore agli apostoli dicendo che era tutto, mentendo così allo Spirito 
Santo (Atti v, 1-10). Il nostro avversario confessa che ‘ non tutti i 
fedeli avevano a vendere i beni loro e darne il prezzo, o gli stessi 
beni donare al comune della Chiesa, poichè non fu comando.” D’ al- 
tronde, i doni dei cristiani di Gerusalemme alla Chiesa non aveva- 
no per iscopo il mantenimento di ordini monastici che non esisteva- 
no, ma bensì servivano a soccorrere i fratelli poveri. 

Secondo il barone D’ Ondes, 


Pietro e gli altri apostoli, ed altri primi fedeli fecero i voti della vita 
perfetta, la povertà, la castità, l’ ubbidienza, abbandonarono beni e mogli 
e seguirono Gesù Cristo, e così formarono una vera associazione religiosa. 
Onde quanto alla sostanza Gesù Cristo, e non alcun uomo, è il fondatore 
degli ordini religiosi. 


Il difensore del monachismo trasforma così arbitrariamente gli a- 
postoli in frati. Ma a qual ordine appartenevano essi ? Quali erano 
le regole ch’ essi seguivano ? — Quelle del Vangelo al quale non si 
deve aggiungere e da cui non si deve togliere nulla (Deut. rv; 
Apoc. xxII, 18, 19). Se diventa frate ‘pso /acto chiunque si sforza di 
osservare il Vangelo come gli apostoli, tutti i cristiani sono frati, 

Si dirà forse che la nostra conclusione è falsa, perchè tutti i cri- 
stiani non fanno “i voti della vita perfetta, la povertà, la castità, 
Vubbidienza, e non abbandonano beni e mogli per seguire Gesù 
Cristo.” Noi rispondiamo che non esistono due morali cristiane, 
l’una pei semplici fedeli e l’ altra per gli ordini religiosi. Tutti gli 
nomini hanno quanto gli apostoli il dovere di essere santi, perfetti, 
casti, ubbidienti, ec. ec. Il Signore, nella sua Parola, dice a tutti i 
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cristiani, senza eccezione: ‘ Siccome Colui che vi ha chiamati è 
santo, voi altresì siate santi in tutta lu vostra conversazione (1 Piet. 
1, 15). Siate perfetti, come è perfetto il Padre vostro che è nei cie- 
li (Matt. v, 48).” Ora, siccome i migliori fra i cristiani sono co- 
stretti di confessare ch’ essi non sono capaci di osservare perfetta- 
ineate i comandamenti di Dio e che, per conseguenza, essi l’ offen- 
dono ogni giorno, quelli che si permettono d’aggiungere ai coman- 
damenti divini dei comandamenti inventati dagli uomini, fanno e- 
sattamente come i Farisei, i quali “ annullavano la Parola di Dio 
colla loro tradizione (Mare. vir, 13).” 

Il Vangelo, infatti, non approva i. voti di povertà, di castità e di 
ubbidienza, come si fanno nella Chiesa romana. Senza dubbio la po- 
vertà cristianamente sopportata è degna di ammirazione, e manifesta 
gloriosamente la poten a del Vangelo nei credenti; ma la povertà e 
le sofferenze di ogni genere cercate a bella posti, sono indizio non 
già di vera fede nel Signore, ma di orgoglio spirituale e di propria 
giustizia. Ora, sebbene Alessandro il grande ubbia ammirato la su- 
perba povertà del pagano Diogene, noi non possiamo ammirare quel- 
la dei Diogeni claustrali dei nostri tempi. 

Del resto la povertà degli ordini monastici è puramente immagi- 
naria. 1 frati mendicanti stessi posseggono delle belle case e dei 
giardini deliziosi, ed essi ricevono inoltre quotidianamente delle ab- 
bondanti elemosine che essi usurpano ai veri poverì, ai quali dànuo 
a mala pena i bricioli che cadono dalla loro mensa. Se tale è la 
povertà dei frati mendicanti, che diremo di quella degli ordini pos- 
sidenti? Chi non sa che essi sono ricchissimi, e che nella provincia di 
Roma soltanto, essi hanno una splendida rendita di L.'7,192,634. 73? 
Ciò nonostante, il Barone d’ Ondes Reggio c invita ingenuamente ad 
ammirare l’eroismo sublime col quale i frati romani osservano il 
voto di povertà. Quanto bene si potrebbe fare coi sette milioni che 
essi divorano inutilmente, e qual vantaggio per la provincia romana, 
se, invece di vivere nell’ozio, le migliaia di frati e di monache che 
consumano annualmente quella somma enorme, lavorassero e ne pro- 
ducessero una eguale ! 

Veniamo ora al voto di c istità. Se per castità s' intende quella vir- 
tù per la quale l’ uomo si astiene da ogni turpe libidine, tutti i cri- 
stiani devono essere casti, poichè come dice S. Giovanni “ chiunque 
ha speranza in Cristo si purifica come Esso è puro (1 Giov. n1, 3)”; 
ma se si attribuisce all: parola castità il significato di non contrarre 
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matrimonio, noi sosteniamo che non soltanto quella castità immagi 
naria non è imposta dal Vangelo, ma che, invece, nella maggior par- 
te dei casi, essa è affatto contraria alla morale cristiana. In fatti, il 
Signore stesso, dopo avere creato Adamo, disse: “ Non è ben che l’uo- 
mo sia solo: io gli farò un aiuto convenevole a lui (Gen. 1s, 18).” 
Egli creò quindi Eva “ e la menò ad Adamo (v. 19).” Il matrimonio 
essendo stato instituito da Dio stesso nel giardino d’ Eden, quando ! 
nostri primi genitori erano ancora nella innocenza, non è forse as- 
surdo il credere che il celibato, anche allorquando esso è volontario 
e puro, costituisca uno stato mora!e superiore a quello del matri- 
monio ? Non ha forse scritto S. Paolo che ‘il matrimonio e il letto 
immacolato è onorevole in tutti (Ebr. x, 4) ?” Non ha egli detto 
a Timoteo: “ Bisogna che il vescovo sia marito d’ una sola moglie 
che governi bene la sua propria famiglia, che tenga i figliuoli in 
suggezione, con ogni gravità : ma se alcuno non sa governare la sua 
propria famiglia, come avrà egli cura delle chiese di Dio (4:Tim. 
II, 2, 4, 5) ?” Forse che S. Pietro non aveva la sua moglie (Mar 
co 1,30)? S. Paolo stesso non ha egli insistito sopra il diritto ch' egli 
aveva (sebbene non ne approfittasse) di ‘“ menar attorno una douna 
sorella come ancora gli altri apostoli, e i fratelli del Signore e Ce- 
fa (1 Cor. rx, 5)?” Evidentemente questo passo dimostra che gli 
apostoli, ad eccezione di Paolo, erano ammogliati, poichè ‘“ me- 
navano attorno delle donne sorelle.” Non mi si dica che queste so- 
relle non erano le loro mogli, poichè una simile risposta sarebbe 
un’ accusa d’immoralità scagliata contro quei santi personaggi. Ora 
non è forse assurdo il credere che i frati e le monache sieno più san- 
ti degli apostoli stessi, a cagione dei loro arbitrari voti di castità? 

Mi si obietterà forse che S. Paolo ha esaltato la santità ed i me- 
riti del celibato quando egli scrisse: ‘ Sarebbe bene per l’uomo di 
non toccar donna (1 Cor. vir, 1). Chi marita la sua vergine fu 
bene e chi non la marita fa meglio (1 Cor. vit, 38).” Ma quali 
sono i casi nei quali l’ uomo e la vergine fanno meglio di non con- 
trarre matrimonio? Quando essi, come S. Paolo, hanno il dono della 
continenza (1 Cor. vi, 7). “ Ma ”, aggiunge l’ apostolo, “ se . non 
sì contengono, maritinsi, perciocchè meglio è maritarsi che arde- 
re” (v. 9). Il contrarre o non coutrarre matrimonio non è adunque 
cosa arbitraria. Ognuno deve agire secondo la propria coscienza. Chi 
come l’apostolo Paolo, avendo il dono della continenza, lo disprezza 
e prende moglie, non agisce saviameute, poichè “ avrà delle solleci- 
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tudini e delle tribo'azioni ” (1 Cor. vi, 28, 32) ch'egli potrebbe 
evitare; ma a coloro che non hanno il dono della continenza, $. 
Paolo dà l’ ordine di maritarsi (v. 9). 

Secondo le Sacre Scritture, adunque, ben pochi son quelli che 
possono vivere santamente nel celibato; e quelli che hanno ricevuto 
il dono della continenza assoluta, non hanno nissun merito, e non 
sono più santi di quelli che vivono onestamente nel matrimonio. 

I voti monastici di castità sono adunque assurdi, poichè quelli che 
hanno ricevuto il dono della continenza non hanno bisogno di 
seppellirsi in un convento, per vivere puramente, mentre che quelli 
che non lo posseggono non lo riceveranno abbracciando lo stato mo- 
nastico; anzi, la solitudine favorirà lo sviluppo dei loro vizi, ed essi 
diventeranno ogni giorno più immorali. La storia mi offre tali e tanti 
argomenti che io potrei qui trionfare facilmente dei miei avversari, 
dimostrando che i voti di castità furono la causa principalissima 
della proverbiale scostumatezza del clero tanto regolare che secolare. 
Ma non occorre sviluppare questi argomenti. Basta accennarli. 

Esaminiamo ora il voto di ubbidienza. Senza dubbio, se esso con- 
sistessc nel promettere di fare la volontà di Dio, chiaramente rive- 
lata nella sua Parola, esso sarebbe ottimo. In questo senso, il voto 
di ubbidienza è obbligatorio per tutti i cristiani. Ma i frati e le mo- 
nache promettono non già di ubbidire agli ordini che il Signore dà 
a tutti i cristiani, nella sua Parola, ma alle regole dei loro conventi, 
ed agli ordini dei loro superiori che sono spesso in opposizione di- 
retta coi precetti evangelici. Il voto di ubbidienza monastica costi- 
tuisce adunque, secondo il Vangelo, un atto di ribellione contro il 
Signore, poichè chi lo fa promette di ubbidire agli uomini piuttosto 
che a Dio (Atti 1v, 19; v, 29). Il frate, per adoprare |’ espressione 
gesuitica, è nelle mani dei suoi superiori perinde ac calaver, come 
un cadavere, ovvero come un bastone nelle mani d’un viandante. 
Egli deve ubbidire ciecamente anche allorquando gli ordini ch' egli 
riceve sono immorali. Prova ne sia il domenicano Giacomo Clemente 
che assassinò Enrico III re di Francia, e di cui alcuni fanatici chie- 
sero la canonizzazione. 

Non c’è dunque da maravigliarsi se gli ordini monast ci combat- 
tono dappertutto contro il Vangelo, la libertà ed il progresso dei po- 
poli. E questa la conseguenza logica del voto di ubbidienza. Ora, 
chi può negare che il governo abbia il diritto di sciogliere quell’eser- 
cito nemico che è accampato nella nostra capitale stessa, e può, da un 
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momento all’altro, mercà i numerosi mezzi materiali e morali di 
cui egli dispone, suscitare dei pericoli gravissimi per le nostre insti- 
tuzioni? In oltre, la legge che non concede ai cittadini la libertà di 
mutilarsi e di togliersi la vita può essa permettere a migliaia di 
frati e di monache di mutilarsi e, ciò che è peggio, di uccidersi in- 
tellettualmente e moralmente nei conventi? No. Essa di certo non 
può impedire che simili fatti succedano alla spicciolata, nelle tene- 
bre dei confessionali; ma essa può e deve impedire, nell’ interesse 
della società, che gli uomini che hanno abdicato volontà e coscienza 
nelle mani di gente palesemente nemica della patria, formino delle 
associazioni pubblicamente organizzate. 

Non crediamo necessario di confutare lungamente l’ asserzione del 
Barone d’ Ondes Reggio “ che l’opere degli ordini religiosi sono ma- 
ravigliosamente benefiche alle umane società. ” Sebbene nei primi 
secoli della loro esistenza i monaci sieno stati di qualche utilità dis- 
sodando terreni incolti e fondando delle stazioni missionarie fra i 
popoli pagani, ciò non toglie che allora come oggi gli ordini mona- 
stici non fossero basati sopra principii falsi ed antievangelici i quali, 
coll’ andar del tempo, produssero dei pessimi frutti. In fatti, dovun- 
que abbondano i conventi, abbondano anche la miseria, l'ignoranza, 
le superstizioni e l’immoralità; mentrechò, laddove i frati sono ignoti, 
ed è predicato con semplicità il Vangelo di Cristo, i popoli sono, re- 
lativamente parlando, infinitamente più istruiti, prosperi, veramen- 
te religiosi e morali. Le opere degli ordini monastici sono adunque 
tutt’ altro che “ benefiche alle umane società.” L'azione malefica 
del monachismo si è pur troppo esercitata per tanti secoli e con tanta 
efficacia sopra i popoli cattolici che, anche nella supposizione che 
gli ordini religiosi sieno intieramente aboliti dal parlamento, l' in- 
fluenza del male ch’ essi hanno fatto si farà dolorosamente sentire 
per molti anni ancora. 

Tralasciamo di parlare delle stragi degli Albigesi, dei Valdesi, 
degli Ugonotti, ecc., dai frati promosse, dirette e talvolta eseguite 
colle loro proprie mani. Non insistiamo nè sui tribunali dell’ inqui- 
sizione da loro instituiti e presieduti, nè sulle loro congiure contro 
la sicurezza dei popoli e dei principi. Ci sia lecito però di rammen- 
tare che i frati sono sempre gli stessi. Sint ut sunt aut non sint, ri- 
mangano come sono 0 cessino di esistere, rispondeva il generale dei 
gesuiti Ricci a chi gli dava il consiglio di modificare il suo ordine. 
Questa fiera risposta avrebbero potuto farla anche i capi degli altri 
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ordini religiosi. In fatti, i frati, in generale, sono ignoranti, fanatici 
e nemici del vero cristianesimo e della civiltà oggi come nei secoli 
passati. Per dimostrare che non sono cambiati e che, se non fossero 
trenati dalle nostre leggi, essi ci ricondurrebbero volentieri alle 
barbarie dei secoli scorsi, ricorderemo che pochi anni fa ancora essi 
fecero non soltanto uccidere ma ancora bruciare come nei tempi del- 
l’ inquisizione, alcuni evangelici a Barletta. 

I frati si lagnano dell’ ingratitudine del popolo che desidera la 
loro soppressione sebbene essi sieno stati finora i suoi maestri. Pur 
troppo gl Italiani fra i quali trovansi 17,000,000 di analfabeti, senza 
parlare di quelli che sanno a mala pena compitare o scrivere il loro 
nome, hanno dei buoni motivi per chiedere al parlamento ed al ga- 
verno di liberare i loro figli da quei maestri inetti e spesso immorali 
che riempirono le menti ed i cuori dei bambini di errori e di super- 
stizioni di ogni genere, invece d’ inseguar loro la verità. 

Queste sono le opere dei frati, questi i benefizii ch’essi recano alle 
popolazioni che hanno la dabbenaggine di privarsi talvolta del ne- 
cessario per mantenerli ed arricchirli. 

Conchiudiamo adunque che sopprimendo le corporazioni mona- 
stiche, non soltanto non si nuoce ai popoli, ma si reca loro un grau 
benefizio, liberandoli da una causa di mali incalcolabili. 


IL 


Ora si presenta una quistione secondaria, ma che ha ciò non 
ostante una grande importanza. Il governo ha egli il diritto d’ inca- 
merare i beni mobili ed immobili degli ordini religiosi? 

Il Burone d' Ondes Reggio crede poter dimostrare che il governo 
non ha questo diritto, col seguente originalissimo ragionamento: 


Gesù Cristo pagò il tributo per sò e per Pietro, predestinato prin- 
cipe della Chiesa, perchè lo volle, non però con danaro della borsa che 
era proprietà della Chiesa, ma colla moneta che per miracolo sì trovò 
nella bocca del pesce. 


Da questo fatto, il difensore del monachismo conchiude che non 
soltanto il governo non ha il diritto d’incamerare i beni eccle- 
siastici, ma che egli non ha neanche quello di sottometterii 
ulle tasse. 

Secondo noi, però, il fatto che Gesù, non avendo denaro per pa- 
gare un tributo impostogli dalla legge, se ne procacciò miracolusa- 
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mente, prova invece, in un’'mudo irrefragabile, che Cristo ha voluto, 
anche in questa circostanza, insegnare ai suoi discepoli che essi de- 
veno assolutamente ‘ rendere a Cesare le cose che appartengono a 
Cesare, ed a Dio le cose che appartengono a Dio” (Matt. xxIt, 
21); cioè, in altri termini, sottomettersi alle leggi degli stati in cui 
vivono. 

Ecco un'altro argowento, strano quanto il primo, contro l' in- 
cameramento: 

La Chiesa essendo una e cattolica, gli ordini religiosi e gl’ indivi- 
dui:che ne fanno parte non appartengono a nissuno degli stati in 
cui vivono, ma all’ universa cristiana società. Siccome, inoltre, “ le 
leggi degli stati e le azioni dei loro reggitori che violano il diritto 
della Chiesa, sono meri fatti, ingiustizie prive di giuridica virtù, 
nulli innanzi a Dio ed agli uomini, ” ne risulta che, invece di in- 
. camerare i beni del clero e di sopprimere le corporazioni religiose, i 
governi tutti quanti dovrebbero sottomettersi in tutto e dappertutto 
a l'autorità assoluta ed al controllo del papa e del suo clero. 

Se la teoria del Barone d’ Ondes Reggio fosse applicata in tutta 
la sua estensione, essa farebbe passare, fra breve, nelle mani della 
Chiesa papale, tutte le ricchezze della terra, e trasformerebbe gli 
stati in vastissimi conventi, di cui i re sarebbero i guardiani o gli 
abati. 

Allora non si parlerebbe più di libertà; la volontà ed il libero 
pensiero sarebbero incatenati; la Bibbia sarebbe di bel nuovo bru- 
ciata insieme coi suoi lettori, e tutti, grandi e piccoli, s' inchinereb- 
bero tremanti davanti alle mitrie o alle cocolle. Così, secondo d’Ondes 
Reggio, “ la Chiesa cattolica effettuerebbe l’ universale associazione 
del genere umano. ” 

Questo quadro di cui il nobile barone ci ha somministrato tutti i 
colori, fa venire l’acquolina in bocca ai clericali, ma che effetto pro- 
duce esso sugli amici della libertà? Il pensiero solo del trionfo delle 
ambizioni della Chiesa li;spaventa. Eppure, se essi non agiscono con 
energ a, per liberarsi dal loro potente nemico, pur troppo essi soc- 
comberanno. È adunque una quistione di vita o di morte. O lo stato 
toglierà alla Chiesa i mezzi coi quali essa può, coll’andar del tempo, 
distruggerlo (e fra questi mezzi, il monachismo è uno dei più im- 
portanti), 0, in un tempo più o meno remoto, lo stato perirà soffo- 
cato dalle spire inesorabili della Chiesa papale. 

Ci si dirà forse che, approvando l’ incameramento dei beni eccle- 
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siastici, noi‘approviamo un furto. È questo un gravissimo errore. I 
monaci, durante lunghi secoli, hanno spogliato dei loro beni i prin- 
cipi, i nobili ed i popoli, dando loro ad intendere ch’ essi potevano 
liberarli dalle fiamme del purgatorio, e procacciar loro, in iscam- 
bio dei beni terreni che ne ricevevano, i beni celesti. Essi promet- 
tevano così ai loro creduli aderenti dei beni di cui, secondo le Sa- 
cre Scritture ed il buon senso stesso, essi non potevano disporre, 
e che non possedevano forse per loro stessi. Ora, un governo giu- 
sto e liberale può egli considerare come legittimi dei possedimenti 
accumulati con simili mezzi? Non sono forse di provenienza furtiva, 
poichè furono accumulati da uomivi i quali, posti in agguato nei 
confessionali e al capezzale dei moribondi, offrono alle loro povere 
vittime due alternative: o la vita eterna se essi dànno i loro beni 
alla Chiesa, o la morte eterna se essi preferiscono lasciarli ai loro 
eredi naturali? Possiamo sfidare il barone d’ Ondes Reggio di nega- 
re questi fatti. 

Il governo non ba egli il diritto, anzi il dovere di distruggere o 
almeno di correggere i disastrosi effetti prodotti sulla società dalle 
secolari usurpazioni del clero? 

D'altronde, il governo non s' impadronirà dei beni degli ordiui 
monastici in Roma, ma li adoprerà saviamente per promuovere 
l’istruzione popolare e per opere di beneficenza. Incamerando i 
beni dei clero, ben lungi dal commettere un furto, egli farà adunque 
un’ opera veramente buona e filantropica. 

Si giunge alla medesima conclusione considerando che i beni ec- 
clesiastici o di manomorta, i quali sono sempre male amministrati e 
mal coltivati, ritornando nelle mani del popolo, diventeranno fra 
breve più produttivi, ed invece di essere una gran causa di mal es- 
sere per la nazione, saranno in avvenire una sorgente di prosperità. 

Se l'incameramento dei beni ecclesiastici si potesse considerare 
come un furto, la trasformazione legale del potere assoluto dei re in 
potere costituzionale, l’ abolizione dei privilegi feudali della nobiltà, 
l'affrancamento dei servi nella Russia e degli schiavi nelì’ America, 
si dovrebbero considerare non già come progressi della civiltà, ma 
(per adoprare l’espressione di cui si servì il papa per condannare il 
progetto di legge sulle corporazioni religiose) come ‘“ delitti ne- 
fandi. ” 

Per amor di brevità, poniamo qui termine al nostro lavoro. Non 
abbiamo la pretensione e non abbiamo mai avuto l'intenzione di 
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sciogliere le numerose difficoltà di dettaglio che presenta la que- 
stione della soppressione delle corporazioni monastiche. Lasciamo 
questa incumbenza alla commissione nominata dalla Camera per 
esaminare il progetto di legge del ministero, ed al parlamento 
stesso. 

In quanto a noi, ci siamo limitati a trattare la questione al punto 
di vista dei principi, e crediamo di aver dimostrato che la soppres- 
sione è necessaria e giusta. 

Sarebbe superfluo, dopo l’ultima allocuzione del papa, il di- 
mostrare che essa deve essere radicale e senza eccezioni. 


GIOVANNI RIBETTI, 


CORRISPONDENZE 


DIALISI SSLTSIA 


I: 


I protestanti riformati — Incredulità e superstizione — 
Un esempio. 


Un distinto scrittore francese si è degnato fregiare le nostre 
colonne con una lettera che siam lieti di poter inserire integral- 


mente. 


‘ Parigi 2 Febbraio 1873. 


Caro Sig. Direttore, 


Siccome la vostra Rivista non si limita ad accennare alle notizie 
della giornata, ma registra volentieri tutte le cose che possono contri- 
buire a far viemeglio conoscere l’ aspetto religioso e morale de’ nostri 
tempi, non sarà fatica sprecata la mia se comincerò col ragionarvi,idi 
un fatto, il quale, sebbene trascorso già da qualche tempo, manda una 
viva luce sulla condizione del protestantismo fra noi e sulle cagioni 
della sua poca influenza, 
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Intendo parlare del Sinodo di Parigi. Corsero in Francia, su questo 
fatto, le dicerie più strane e le più false interpretazioni. Immaginarsi 
quel che siasi potuto dire al di fuori. La stampa parigina, senza cu- 
rarsi menomamente di capire di che si trattasse, s’ è figurato che i 
protestanti volessero rimestare le vecchie loro pretensioni o dispute che, 
secoli or sono, divisero la cristianità in due campi opposti, e che, riu- 
niti in concilio, mirassero a proclamare l’ indiscutibile definizione della 
verità. E andò tant’ oltre da credere e far credere che gli ortodossi 
agognassero il ris‘abilimento di non so quale papato infallibile, e che i 
liberali sostenessero di fronte ad essi la libertà del pensiero o delle opi- 
nioni. Ma in realtà si trattava di ben altra cosa. I protestanti non 
aspettarono fino ad oggi per affermare la libertà di coscienza. È quella 
una questione sciolta per loro fin dalla loro origine. La stessa fede 
ch’ essi professano vuole che non si salvi l’ uomo forzatamente, ma con 
libero e sincero convincimento, che è la sola via la quale meni a sante 
risoluzioni e ad opere buone. Gli ortodossi non contendevano a nissuno 
il diritto di professare opinioni eterodosse. Ma fra essi ed i liberali, così 
detti, trattavasi semplicemente di sapere se la Chiesa riformata dovesse 
o no avere una dichiarazione di fede, la quale determinasse quali fos- 
sero le condizioni richieste ad esserne membri; volevasi decidere se le 
contrarie opinioni dovessero produrre una scissione ecclesiastica e sepa- 
rate associazioni di credenti, o se invece avessero a convivere in una 
stessa Chiesa fatta asilo di ogni opinione e scuola di libero esame, in 
cui la religione finisse un dì coll’ essere considerata una pia aspirazione 
indipendente da ogni dogma o regola di fede. 

Quantunque gravissimo sia stato il dissenso delle opinioni manifestate 
in quel Sinodo, sarebbe errore grossolano il eredere che, in materia di 
religione, sia maggiore la discordia fra i protestanti che non fra i cat- 
tolici. Sta invece il contrario. Vero è che i membri del clero cattolico 
sono costretti di predicare gli stessi articoli di fede, ma intanto il cat- 
tolicismo spinse la quasi totalità del ceto più colto allo scetticismo o 
all’ odio contro ogni religione, e della classe inferiore si può dire che 
pochissimi sian coloro che non abbiano smarrita la fede. Coll’ insegnare 
ad ognuno il dovere di accettare come infallibile ogni decisione del 
papa, si finisce col decidere tutti quanti a lasciare che il prete se la 
sbrighi da sè e come gli torna meglio, e senza più dar retta alle que- 
stioni che interessano la fede le anime si abbandonano alle ree inclina- 
zioni, Mentre che, fra i protestanti, non si può dire che le dissensioni 
abbiano per risultato generale definitivo la incredulità. 

Sta pertanto il fatto che per colpa dello Stato, il quale già da lungo 
‘empo ricusa alla Chiesa riformata il diritto di amministrarsi mediante 
i suoi sinodi, i concistori furon\ lasciati a sè medesimi e la carriera 
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pastorale aperta, per così dire, alle più varie opinioni, che per tal 
modo s' introdussero e acquistarono favore in quei corpi ecclesiastici 
indipendenti gli uni dagli altri. Procedevano le cose in questo nodo, 
quando un decreto emanato dall’ impero impose alle sparse e disag- 
gregate membra di quella Chiesa antica il regime del suffragio univer- 
sale che, regalato così d’ improvviso, equivaleva ad un vero organa- 
mento della guerra civile. Oggidì, ogni protestante di nascita, fos- 
s' egli pure divenuto maomettano o altro per libera convinzione, è au- 
torizzato per tal decreto a concorrere all’ elezione dei consigli da’ quali 
dipende la nomina dei pastori. 

Allo scopo di rimediare a siffatto disordine, gli ortodossi sollecitarono 
l’ autorizzazione di convocare un Sinodo. Nel quale, meglio che lotte 
di parte, si vuol ravvisare in fondo una questione di diritto pubblico. 
Questi sostenevano che nel riconoscere la Uhiesa riformata, lo Stato ve- 
deva in essa una religiosa associazione o un istituto fondato sopra la 
base dommatica della riforma e per conseguenza non potersi ammettere 
in seno ad essa la professione di altre dottrine, non solo diverse, ma 
contrarie; mentre i liberali, tollerati fino allora mercè il favore delle 
circostanze, arguivano dal fatto compiuto avere essì il diritto di parte- 
cipazione a detta Chiesa, non meno degli ortodossi. 

Non intendo esaminare ora la questione di eguaglianza, pago ad os- 
servare che la teoria ecclesiastica la quale tende ad ampliare la cerchia 
della Chiesa a segno di lasciar luogo in essa alle più opposte credenze, 
ha per risultato di impedirne il libero sviluppo. Si toglieranno, è vero, 
le guerre, ma col sopprimere i combattenti. Che si direbbe se alcuno 
si lusingasse di stabilire la libertà politica, col domandare per i redat- 
tori del Rappel la facoltà d’ inserire le loro lucubrazioni nei diari del 
partito oltramontano? (1) 

Poco ci vuole a comprendere che, nell’ interesse della libertà, con- 
viene che ogni fedele abbia i suoi mezzi proprii di difesa e di pro- 
selitismo. 

Ma pur troppo, siccome io diceva, la Francia non ebbe nemmanco 
ad accorgersi di che si trattasse. In faccia allo spettacolo di queste lotte 
fra ortodossi e liberali, il pubblico cattolico o indifferente ebbe un con- 
tegno che potevasi prevedere, negando ogni simpatia a quelli che gli 
si rappresentavano come avversi alla libertà di coscienza, e conceden- 
dola assai volentieri a coloro ne’ quali parevagli di ravvisare opposi- 
zione alle dottrine evangeliche. Epperciò, è cosa assai dubbia che il 


(1, Sarebbe come se, per far opera di tolleranza, alcuno proponesse alla Opi- 
nione o all'Unità Cattolica di aprire le loro colonne agli articoli della Capitale 
o del Gazzettino Rosa. — La Direzione. 
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governo autorizzi la Chiesa riformata a ricostituirsi secondo il di lei 
desiderio. 

Intanto niente è più caratteristico dello stato della pubblica opinione 
riguardo ai protestanti. Come avversari delle pretensioni clericali, essi 
hanno numerosi amici; ma è tanta l’ indifferenza o l’ irreligione sparsa 
nel paese dalla Chiesa romana e dalla filosofia, che i più non riescono 
a comprendere come si possano respingere le superstizioni cattoliche senza 
concludere alla ineredulità. In fondo, coloro stessi che sono più avversi 
al clero, si tengono paghi di un culto affatto esteriore. E il venir loro 
a dire che la religione deve consistere in una fede individuale è cosa 
che riesce ad essi sommamente antipatica. In un’ epoca come la nostra, 
in cui volentieri si crede che le scienze teologiche e metafisiche siano 
ormai antiquate e che l’ umanità sta finalmente per raggiungere la sua 
meta applicando la ragione alla scienza degli interessi, la gente è stiz- 
zita nel vedere cotesti ugonotti dare una audace smentita alla sapienza 
del secolo decimonono. 

Benchè meni vanto di positivismo, la Francia mi sembra assai non- 
curante dei fatti. Finora io non so vedere come cotesta nazione inere- 
dula abbia giustificato sè stessa colle sue opere. Egli è all’ incontro 
evidente che essa ha prorogato il regno della superstizione. Come di- 
ceva testè un nostro storico, la Francia non ha voluto essere nè catto- 
lica, nè protestante, ma seguace di Rabelais, ed oggidì non arriva nem- 
meno ad essere rabelazsienne. I popoli anch’ essi vanno soggetti a ma- 
lattie mortali, ed allora non possono più sognar piaceri, ma presi dalla 
paura sono costretti a confessare che lo scetticismo dei dilettanti porta 
con sè il pericolo di sciogliere il freno a tutte le passioni e di mettere 
a repentaglio la stessa proprietà, e posti dalla stessa loro filosofia nel 
bivio, o di darsi in braccio all’ incredulità assoluta che produsse la 
comune, 0 di abbandonarsi ad una religione superstiziosa e antinazio- 
nale, vedonsi ridotti ad affidare a questa le proprie sorti, a motivo della 
loro volontaria ignoranza. 

La Francia attuale è un grande esempio al mondo ed una imponen- 
te dimostrazione di questa verità: non potersi coll’ incredulità vincere 
la superstizione. Miserando spettacolo! I nostri vescovi, dopo averci 
predicato che le nostre sciagure sono un frutto de’ nostri peccati e 
della nostra irreligione, concludono dicendo: Oggi, cari fratelli, è la fe- 
sta di Sant’ Agnano, corriamo a baciarne le reliquie. D’ altra parte, la 
nostra Assemblea di Versailles, per lo più composta di volteriani, non 
sa appigliarsi ad altro partito che alla difesa dei gesuiti e del potere 
temporale, e atfida l’ educazione della gioventù alle fraterie che le in- 
segneranno il Sillabo. I nostri conservatori, che non credono a nulla ma 
hanno paura del socialismo, organizzano dei pellegrinaggi a Lourdes o 
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alla Salette e fanno buon viso ai proclami del conte di Chambord, il 
quale propone di rigenerare la Francia mediante una legislazione rigo- 
rosamente cattolica. 

Che vuol dire tutto ciò? Vuol dire che onde por rimedio alla su- 
perstizione la ragione della Francia ha rotto gli argini delle passioni e 
che, a contenere quelle passioni medesime, essa ritorna fatalmente ad 
una religione la quale soffoca la ragione o la precipita nell’ ateismo. 


JuLes Minsanp. 


III SIDIIIISILLLDSINA MP SS 


DI 


La questione ecclesiastica in Prussia. 


Questa corrispondenza, dovuta alla penna di un egregio 
amico nostro e dell’Italia, varrà pur essa a mettere in chiaro 


alcune conseguenze dell’ infausto connubio della Chiesa e dello 
Stato. 


7 Febbraio 1873. 
Signor Redattore, 


Desiderando con tutto il mio cuore lo sviluppo e l’ estensione del vero 
cristianesimo nel vostro bel paese, ho salutato con gran gioia l’ apparizione 
della Rivista Cristiana. Sono certo che questo periodico mensile, osser- 
vando il suo bellissimo programma, coll’ aiuto di Dio, sarà di non poca 
importanza per l’ avanzamento del regno della verità fra i vostri compa- 
trioti. 

Siccome i lettori della Rivista Cristiana non possono essere indifferenti 
allo scioglimento delle questioni religiose negli altri paesi, mi permetto di 
mandarle una piccola e modesta corrispondenza, sopra le nuove leggi che 
il ministro del culto in Prussia testò propose, a nome del governo, all’ ap- 
provazione della camera dei deputati. 

Prima di tutto sì noti bene, che quelle leggi non riguardano solamente 
la Chiesa Uattolica contro la di cui arrogante gerarchia il nuovo impero di 
Germania e specialmente il governo di Prussia devono combattere ener- 
gicamente, ma si riferiscono altresì alla Chiesa Evangelica, la quale è 
stata sempre un aiuto importante ed una alleata fedele dello Stato Prus- 
siano nel suo sviluppo iuterno. Ciò deve essere una prova novella della 
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imparzialità che il governo prussiano ha osservata in tutti i tempi nelle 
questioni ecclesiastiche. Egli è anche troppo vero che lo stato ‘ pro- 
testante ” della Prussia ha trattato fin quì la Chiesa cattolica con tali 
riguardi, quali nissuno stato cattolico usò mai verso le Chiese evangeliche. 
Questi riguardi giungevano al punto, che la Chiesa cattolica, la quale 
in Prussia non conta che un terzo della popolazione intera, godeva più 
del doppio in sussidi governativi che non la Chiesa evangelica, che per 
ragioni ben note si trova in maggiore bisogno, mancandole i beni di 
manomorta. Quei sussidii da lungo tempo ammontano alla somma di 
L. 1,000,000 per i cattolici, e di sole I. 400,000 per gli evangelici. In 
tal guisa il governo prussiano, sotto pretesto d' imparzialità per la Chiesa 
Cattolica, ancora oggi continua a tenere in minor conto gl’ interessi della 
Chiesa Evangelica, che è pur la Chiesa principale dello stato. Eppure 
si vuole da tutti, che le nuove leggi proposte non abbiano altro scopo che 
quello di impedire gli abusi del clero cattolico. E perchè dunque si fanno 
quelle leggi valevoli per tutti i culti, se sono provocate da uno solo? 
Può egli chiamarsi giustizia ed equità, se lo Stato, costretto di gasti- 
gare una Chiesa minore e colpevole, faccia subire egual sorte alla Chiesa 
maggiore ed innocente ? 

Ma, a dir vero, gli attacchi del liberalismo in Prussia sono diretti meno 
contro la Chiesa cattolica che contro la Chiesa cristiana in genere. Sotto 
il pretesto di limitare la gerarchia della Chiesa Romana, si nasconde lo 
scopo di togliere alla Chiesa Cristiana ogni autonomia e di porla sotto 
la onnipotenza dello Stato. Siccome però ciò non era possibile mercè lo 
Statuto vigente, il quale nel suo articolo 15 stabilisce, che ‘* le Chiese 
Evangelica e Cattolica sono autonome nel loro ordinamento e nell’ interna 
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loro amministrazione, è stato fatto il passo ardito di modificare la 
costituzione stessa. Un progetto ministeriale propose la seguente ag- 
giunta all’ articolo 15: “ ma le Chiese restano sottoposte alla legisla- 


zione dello stato ed al sindacato prescritto dalla medesima, ” ed un’ al- 


(13 


‘ nel resto la legge regola le com- 


tra all’ articolo 18 la quale reca: 
petenze dello stato riguardo alla istruzione, installazione e dimissione 
dei ministri del culto, e prescrive i limiti del potere disciplinare della 
Chiesa. ”” Queste due aggiunte sono già state approvate a gran mag- 
gioranza ed in terza lettura dalla camera dei deputati, e se lo saranno 
anche dalla camera dei Siguori, nulla osterà alla loro applicazione. 

Con ciò la Prussia fa un passo importantissimo. Lo stato scioglie i 
legami intimi che lo univano colla Chiesa Cristiana togliendo intera- 
mente tanto alla Chiesa Evangelica quanto alla Romana la posizione giu- 
ridica che ambedue possedevano. Si capisce bene che per il momento non 
è possibile di calcolare tutte le conseguenze di un tal fatto, le quali 
non potranno essere se non disastrose. 2 
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Senza dubbio può lo Stato definire i suoi rapporti colle Chiese esi- 
stenti ne’ suoi confini, ma non deve farlo se non rispettando la vera 
natura di esse. Le nuove leggi ecclesiastiche in Prussia le quali in- 
taccano manifestamente l’ assenza della Chiesa (cf. il memoriale dell’ Ober- 
kirchenrath (1) presentato alla camera dei deputati) potranno bensì di- 
ventare diritto formale in virtù di un voto parlamentare, ma saranno 
nonostante sempre: un’ offesa reale. Lo Stato cade deliberatamente nel- 
l’istesso difetto della Chiesa Romana: la quale si arroga l’ infallibilità di 
fronte a quello, e così sta egli facendo di fronte ad essa. Ora infallibili non 
sono nè l’ uno nè l’altra, ma soltanto la volontà di Dio rivelata nelle 
Sacre Scritture secondo la quale devesi dare a Dio quel che è di Dio ed 
a Cesare quel che è di Cesare. Non negheremo mai che la Chiesa Ro- 
mana abbia commesso gravi errori ed oltrepassato molto spesso le sue 
competenze. Ma per opporvisi con successo le armi migliori sono quelle 
spirituali, ed invece di soggiogare anche la Chiesa Evangelica, lo stato 
farebbe meglio di lasciarle quella piena libertà che da tanto tempo le vien 
negata malgrado il testo positivo dello Statuto, e che le sarebbe pur ne- 
cessaria per vincere l’ errore colla verità. 

Una parola ancora. Pretendono i liberali che le nuove leggi non por- 
teranno alcun danno nè alla dottrina, nè al culto, nè alla. vita propria 
delle Chiese. Ma questo non è che una frase vana oppure, quel che è 
peggio, una menzogna. Ognuno intende che la legge sull’ istruzione ed 
installazione dei chierici come l' altra sul potere disciplinare ecclesia- 
stico e la formazione di un tribunale regio per affari ecclesiastici toccano 
essenzialmente la vita propria e l’ interna organizzazione della Chiesa e 
debbono quindi danneggiarla gravemente. Dal momento che lo Stato pre- 
scrive in qual modo i chierici debbono essere educati, istruiti e preparati 
al loro eccelso ministerio, sarà in sua balìa di farlo in senso contrario allo 
spirito dell’ una e dell’ altra confessione, pregiudicando alle massime fon- 
damentali del Cristianesimo. 


Credo di far cosa gradita ai vostri lettori comunicando alcune notizie 
statistiche circa la proporzione numerica degli evangelici e dei cattolici. In 
Prussia, secondo l'ultimo censimento, vi sono 15,665,000 evangelici 
e 7,950,000 cattolici. Gli altri stati della Germania del Nord hanno una 
popolazione quasi interamente evangelica; ma nella Germania del Sud, 
vale a dire nel regno di Baviera, Wirtemberg e nel granducato di Baden, 


(1) Consiglio superiore della Chiesa Evangelica. 
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si trovano 3,070,000 evangelici e 4,900,090 cattolici. Ponendo a con- 
fronto i risultati del censimento generale si ottiene il prosvetto seguente : 


Schleswig-Holstein.................. 99 */, Evangelici e 1 °/, Cattolici. 


Mecklenburgo........... scanderiza 99001 a ge 
Pomerania stia ara 98% 5 PA ai 
Sassonia (rego): .itsracaazioriccna de 3 PAR ig, ia 
Murineliatci ei, d29Bale Ì DAS AT 
Brandeburgo...... SIOE eran 96 i = Sg MA 
Sassonia (provincia di Prussia)... 93 °%/ i, Tango 
Hannover ihr x TO 
Prissia (provincia)... cao VA RS DI 29) no 
Wiurtembergi nana GL w SERIAL 
Assia-Nassaniz;i. scaricarne 66.°/, 3 SILLA 
Assia- Darmstadt...........u. orse DR 3 do en, 
Palatinato macina RA “ 4000, 
SRERA O RRRTNe TA 48% n 52% 
Vesfalia........ E 44% > DOSE, 
Bata oe 88% |, 66%, 
Posen. IRIS, ESA ERRO 33 %, Pi 60/0, 
Baviera ata RARO Mi its PIA PON 
Provincia. Renana>z.uiiizcanra 20% n VS elio 
Alsazia: Lorena: scicuirizioser se n Si 


In Germania si trovano circa 24,000,000 evangelici e 16,000,000 
cattolici, mentre si calcola che la somma totale degli evangelici ne 
mondo è di 115,000,000, e quella dei cattolici 195,000,000. 


K. RoENNEKE. 


CENNI BIBLIOGRAFICI 


La famiglia nei rapporti coll’ individuo e colla società, per V avvocato AnceLo Mazzo- 
LENI. Opera premiata con medaglia d'oro dalla Società pedagogica italiana, con 
medaglia d'argento dall’ istituto Filotecnico Nazionale Italiano. Milano 1870. 


‘“ Chi cerca trova.” Allorchè un popolo ha cessato dall’ investigare 
quali siano i suoi difetti, quali le piaghe, quale lo stato reale della sua co 
stituzione e della vita sociale e morale, e si rimane nella indifferenza, © si 


' 
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bea in sò, soddisfatto dell’ essere suo, quel popolo volge a rovina, si sui- 
cida; quel popolo è morto. Venga una nazione che abbia fede vivente, gli 
getti su con disprezzo una manata di terra, ed eccolo nella sua tomba, se- 
polto per sempre. 

Malgrado la pazza parola del poeta francese ridetta da cento, perchè 
trovata arguta, l’ Italia non è la terra dei morti. Fra le mille prove ci 
basti significare la seguente di sommo momento; cioè, che dalle Alpi al 
mare, su tutte le terre nostre, v' ha chi parla e scrive dei peccati nazio- 
nali, fa la notomia dei nostri mali sociali e morali, e ne cerca il rimedio. 

L’ Italia si muove! Batte essa la buona strada, od una via ripiena di 
triboli, di pericoli? Si muove dessa in cerca del vero e vital rimedio ? Non 
è qui il momento di sciogliere tai quesiti. Il solo fatto che cerca, è di 
buon augurio. Provato un rimedio, trovatolo disadatto od insufficiente, 
non si perderà di coraggio, non si arresterà soddisfatta; ma cercherà fino 
a che abbia trovato quel rimedio-virtà che realmente le va a sangue, che 
le ridarà vita sana e perenne. 

Il Mazzoleni è uno dei nostri bravi cercatori. Ci ha dato il suo prege- 
vole libro: ‘ La famiglia.” Ha egli rinvenuto il farmaco ai mali da lui 
con mano maestra messi a nudo ed accuratamente esaminati? Gli è ciò 
che ci facciamo a studiare con quella libertà ch’ è frutto di grande amore 
al vero ed alla patria. 


Un 


Un difetto, troppo generale ancora, negli scrittori nostri, si è di scri- 
vere con troppa noncuranza; di permettere che pregiudizi, vuoi religiosi, 
vuoi antireligiosi, di spesso guidino la loro penna. Non sappiamo spo- 
gliarci sufficientemente della tirannia d’idee preconcette, per giudicare 
l’ altrui dottrine, le opinioni ed i fatti, con schietto vedere e sano criterio. 

È di moda assai presso i dotti d’oggi il dire, per esempio, che la 
società abbia incominciato dallo stato selvaggio, siasi poi innalzata a quello 
barbaro, e quindi al civile (1). Tale opinione ci pare assai meno che 
provata. Su che la fondate? Su alcuni dati di poco valore storico, e so- 
prattutto sull’ idea di progresso quale ve lo figurate. Ma ciò non regge 
contro le tradizioni universali degli antichi, che videro nell’ esordire 
della famiglia umana la beata età dell’ oro o un Eden terrestre. K gli 
studi degli ultimi anni non ci ragionan forse dell’antichissima civiltà 
egiziana, seguita da secoli più barbari di decadenza? E scrive lo stes- 
so Mazzoleni, queste parole che contraddicono al suo asserto : “ L’ In- 
dia primitiva dei Veda ci dà la famiglia nella sna purezza primitiva, 


(1) Cap. Ie V. 
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cinta di un’ aureola quasi celestiale, da nessuna età fin’ ora superata ” (1). 
Dalla famiglia fate dipendere il perfezionamento individuale, la prospe- 
rità nazionale, la civiltà tutta. Che potrebbesi bramar di meglio? È 
questo lo stato selvaggio di cui parlate? Ritorni dunque selvaggia la 
nostra civiltà. 

Che ai barbari del nord si debba attribuire qualche buona influenza 
sulle popolazioni viziate dell'impero romano, lo diciamo volentieri; ma 
che proprio a quei barbari si debba la ‘ salvezza del mondo romano, ” 
e non al cristianesimo (2), ecco un’ asserzione del tutto gratuita, con- 
traria ai fatti ed alla sana filosofia. Per rigenerare un popolo, per chia- 
mare a vita morale popolazioni morte nella corruzione, ci vogliono idee 
grandi, forti prinsipii; ci vuol fede e fede religiosa; ci vogliono fatti 
immensi per valor morale. I barbari portarono essi tali tesori ai popoli 
latini? No; anzi abbracciarono i principi e la fede dei vinti. Del resto il 
nostro autore, senza averlo avvertito, confessa che venne rigenerata 
l’umaniià spossata da una razza giovane e vergine, da barbari, uomini 
nomadi e selvaggi, ma semplici di costumi ed innocenti di cuore, uomini 
nei quali l Evangelo aveva ritemprati gli animi ad una nuova vita mo. 
rale. Dunque non ai barbari da per sè, ma al cristianesimo, che li ritem- 
prò a nuova vita morale, devesi la salute del mondo romano. 

Al Mazzoleni, di fede democratica e mazziniana, se non prendiamo 
abbaglio, sta a cuore lo schiacciare il cristianesimo, ch’ ei troppo confunde 
col moderno papismo. Perciò gli scaglia contro parole di biasimo imme- 
ritato, false accuse. Perfino cose eccellenti attraverso i foschi suoi occhiali 
si fanno pessime. Asserisce che il Cristianesimo è contrario alla società, 
alla famiglia, allo stesso individuo che chiama nei deserti. Il Cristo pre- 
dica l’ ascetismo incompatibile coll’ umana natura, e la ineguaglianza dei 
sessi (8). Ci spiace infinitamente il dover dire che i passi addotti dal- 
l’autore a conferma delle sue accuse, lo sono malamente, e peggio an- 
cora interpretati. Rimandiamo semplicemente il lettore all’Evangelo. Lo 
legga attentamente, cerchi i passi paralleli, si investighi il modo di ra- 
gionare del Cristo e lo spirito che informa il sacro volume, ed uno si 
convincerà facilmente che Gesù insegna appunto il contrario di ciò che 
asserisce il Mazzoleni. Solo non si confonda le dottrine cristiane con quelle 
di alcuni padri e teologi dei tempi postapostolici. Mi sarà lecito di ri- 
chiamare, in questo punto, alla memoria del M. e del lettore, le parole 
d'uomo che non pecca per fanatismo cristiano, che la scienza onora, Paolo 


(1) Cap. I pag. 6. 
2) Cap. VI pag: 42. 
8) Cap. VI pag. 42, 43; cap. X pag. 88, 89. 
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Mantegazza? “ Dio, scrive egli, si fece uomo e visse fra noi, lasciandoci 
innanzi di partire un libro d’oro, un volume santissimo, che è l’ eterno 
codice della giustizia e della morale, e che tutti gli uomini dovrebbero 
leggere, rileggere, commentare. L’ Evangelo, dettato nella forma più umile 
e semplice, ha fatto più per il bene dell’ umanità, di tutta la sapienza degli 
antichi filosofi... Quando questo libro verrà letto ed inteso da un polo a'- 
l' altro della terra, tutti gli uomini saranno fratelli ”’ (1). Che il cristiane- 
simo, infatti, sia creatore di moralità, formi la famiglia e la civiltà che 
ricerchiamo, ce lo provano i fatti. Il Mazzoleni stesso ci addita come più 
morali, più liberi, più prosperi e più civili, quei popoli ov’ è amata la 
casa, e attuata la vita di famiglia; e quei popoli sono appunto quelli ove 
il Cristianesimo esercita più pura e maggiore la sua influenza (2). 

Invece d'un tanto cumulo di erudizione e di citazioni, spesso affastel- 
late e che fanno inciampare il lettore per via, oltre alle belle pagine sulla 
patologia del focolar domestico, e la pittura delle piaghe nostre sociali, 
avremmo bramato leggere cose buone sui doveri dei membri della fami- 
glia, delle fonti a cui devesi attingere vita, moralità e felicità; avremmo 
voluto rinvenire quadri della vita ideale, del santuario di famiglia; il bello 
ed il buono innamorano gli animi, influiscono in bene sui costumi. Si sgri - 
da, si distrugge molto, poco, troppo poco si edifica. 

Essere Italiano, scrivere degli Italiani, e ragionare francamente delle 
nostre immoralità, mettere a nudo le vergogne e le piaghe nostre, senza 
prodigar poi l’ incenso che sparge chi agogna l’ essere letto ed applaudito, 
certo ci vuole coraggio e vero amor patrio. Il Mazzoleni l’ ebbe. Leggete 
quelle pagine inspirate, ove dipinge con pennello eloquente, di fuoco, ma 
semplicemente vero, la meschina, anzi la pessima ed avvelenata educazione 
delle nostre ragazze; l’ occhio e l’ orecchio del nemico, il prete, nelle no- 
stre case; il pensar sensuale e le aspirazioni meschine, per non dir vili, 
della gioventù italiana; il materialismo volgare che va serpendo dovunque 
e ci avvilisce ; la triste condizione degli operai, il miserando e deplorevole 
stato della famiglia italiana; insomma la spaventevole corruttela del no- 
stro popolo (3). Ringraziamo di cuore il Mazzoleni dell’ averci parlato 
con tanta franchezza, frustando a mano tesa le cancrenose nostre maga- 
gne. Davvero quelle pagine dettate da ardente affetto pei suoi concitta- 
dini, non cadranno del tutto a vuoto sulle coscienze. Certo faranno ri- 
flettere più d’ uno sullo stato loro e li spingeranno a miglior pensare, a 
più saldi e santi propositi. 


(1) Il bene ed il male, pag. 44 e 45. 
(2) Cap. XXII e XXIII, 
(8) Ved. special. cap. VII: XII: XX: XXI; XXII. 
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Ma dopo averci così bellamente additate le rovine dell’antico edifi. 
cio sociale, quai materiali e qual:maniera ci porge l’ autore, per innal- 
zare su salde basi il nuovo? 

Il mezzo più atto, anzi il solo, a perfezionar l’ individuo, a prosperare 
la nazione, si è di aver sane le nostre famiglie. ‘‘ Una società malata non 
si guarisce nè si trasforma d’ un tratto mediante questo o quell’ espediente 
politico ed economico. L’ unico mezzo e più sicuro sta nel ritorno alla vita 
di famiglia. Il faut restaurer la vie de famille, seule école de la liberté, 
seule et indéfectible source du courage moral. La famille est donc un des 
moyens les plus efficaces de perfectionnement de l’espèce bumaine” (1). 
Ma quella famiglia, quella vita l’ abbiamo noi? No, il Mazzoleni escla- 
ma: “ Ma dov'è la famiglia in Italia? Quando mai i membri di essa si 
raccolgono in affettuosi ed onesti colloqui, in utili e piacevoli conversari, 
in dilettevoli letture la sera, segnatamente la domenica, come avviene in 
Inghilterra, in Germania ed in America?.... Nos domum fugimus: noi 
fuggiamo la casa, la famiglia, gli affetti domestici che sono i più puri, le 
virtù casalinghe che sono le più sante: noi siamo i nomadi del civil 
consorzio ecc. ”° (2). 

Come formar dunque, come creare la famiglia fra noi? L’ autore ri- 
sponde: “ Bisogna istillare negl’ Italiani l’amore della casa e della fami- 
glia ”’ (3). Sta bene, ma con quali mezzi istillare quell'amore? Ci si ri- 
sponde: “Quali rimedi si dovranno opporre a tauto disordine? (della 
famiglia e della società). Noi li riassumiamo in una sola parola: l’ edu- 
cazione.... La questione vitale è quindi per noi tutta di educazione ” (4). 
Bene; ma in che consiste quell’ educazione ? Tutti educano, perfino gl’igno- 
ranti, i barbari, i selvaggi. Volete dell’ educazione cattolica, della ge- 
suitica, della greca, dell’ evangelica, della razionalistica? Volete l’ e- 
ducazione della democrazza? Ma di quale domandiamo ancora? Ci dite: 
“ Onestà, fermezza di carattere e di propositi, ecco il fondamento, il 
programma della nuova educazione del popolo italiano ” (5). Ma questo 
programma ci addita un fine, non ci fornisce mezzi, nò materia per edu- 
care. Ci direte forse: ‘“ La fede democratica che ha trovato i suoi 
ecco il rimedio. Ciò 


7) 


principii, ma che ancora cerca i suoi costumi: 


(1) Cap. XXII. 

(2) Cap. XXIII, 
(3) pag. 248. 

(4) Cap. vII e XXIII 
(5) ibi. 
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non ci basta. Abbisognamo di principi vitali, di forze morali efficavi, di 
fatti, d’ un fatto almeno capace di scuotere il mondo morale e dargli 
nuovo indirizzo. La vita d'una nazione, d’una famiglia, d’ un individuo 
è un composto di fatti; per produrla ci vuole un fatto grande. Che ci 
date? nulla. Grida d’allarmi, sono ì vostri rimedi, grida di risveglio, 
grida d'incoraggiamento. Se un uomo gridasse ai suoi compagni: La 
casa nostra è un mucchio di rovine; su animo, all’ opera, edifichiamo 
un comodo e bel palazzo — ma non fornisse nè mezzi, nè materiali, si 
farebbe il palazzo? 

L'autore non ci dà egli proprio nulla per educare? Non sarebbe 
del tutto vero il dire di no. Ci proveremo dunque a spigolare qua e là 
quelle parole, quelle frasi che ci paiono i rimedi propostici. Volete edu- 
care la gioventù per la famiglia? infondete in essa l’ amor vero, cioò, il 
risultato d’ una combinazione, a dose uguale, di amore sensuale e di 
amor dell’ anima (1). Fate uso delle “ prudenti garanzie necessarie 
alla felicità degli sposi, come della prole nascitura. " Abbiate nelle 
donne castità, animo onesto e gentile. Non troppa fretta, giovani inna- 
morati; il matrimonio va meditato e concluso col lume del senno, e 
non col fuoco della passione. Abbiano gli sposi agiatezza. “ Con i da- 
nari rimediasi a grandi incomodi, a grandi inconvenienti; poichè la mag- 
gior parte delle dispute nelle famiglie, nascono appunto dalla povertà.” 
Abbiate buone massaie che sappiano mettere il confortable in casa. 
L’ atto del matrimonio, avendo per fondamento la fede, l’ affetto, l’ in- 
tima confidenza che diffonde i suoi benefici frutti nella famiglia, dev'esser 
circondato di speciali garanzie e formalità (2). Sia permesso il divorzio 
e la separazione personale, allorchè lo chiedono gravissimi’ motivi. Si 
tolga il celibato sì funesto alla moralità ed alla pace delle famiglie. Si fa- 
vorisca il matrimonio. Si cessi dall’ aver eserciti stanziali dannosissimi allo 
spirito di famiglia ed al prosperamento d’ uno stato. Conciliate con buone 
riforme l’ officina con la famiglia, gl'interessi materiali coi morali (3). 
Belle parole per lo più; ma inezie, ma futilità, allorchè si tratta del 
gran rimedio capace di sanare le piaghe nostre già incancrenite. Sono 
palliativi di poco momento. Sono rimedi, se volete, ma che abbisognano 
del loro rimedio. Per rigenerare la società, per aver la famiglia in Italia, 
chiedete amor vero, giudizio e senno, onestà, fermezza di carattere, donne 
virtuose, purità di costumi, volete la casa, ecc. Noi ritorniamo a chiedere: 
Dateci una forza che produca tutto ciò; dateci un fatto rigeneratore. 
Fino ad ora ce lo avete negato, o nol possedete. 


(1) Cap. 1x. 
(2) Cap. xv. 
(8) Cap. xVI; XIX; XX, 
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Ci ragionate, benchè alla sfuggita, di religione. Cogliamo la palla al 
balzo. Che è mai religione secondo il Mazzoleni? Gli è difficile il sa- 
perlo. Nei tempi nostri è ritornata la confusione delle lingue. Non aven- 
do pensieri, non principii nuovi e forti, ed avendo però la smania del 
nuovo, si dà di piglio a parole e a frasi e sì tormentano a più non 
posso. Il Mazzoleni predica la religione, che colla libertà è lo spirito che 
informa il suo libro. “ Consci della loro debolezza, i primi padri per 
acquistare forza maggiore cercarono invocare l’aiuto dei numi. ” La 
religione origina dunque dalla famiglia, dalla debolezza, dal timore, 
dall’ ambizione Però col tempo è doventata parte della proprietà mo- 
rale degli uomini. Una religione che ha simili natali, non può nulla per 


x 


la rigenerazione della società; non è virtù vitale, è inutile fardello: si 
tolga. Ma insomma che è mai quella religione di cui è banditore 1’ au- 
tore? È la religione del dovere, la religione della famiglia. Povero in 
ispirito, davvero non ci capisco nulla. Intendo le parole religione, do- 
vere, famiglia: ma religione del dovere e della famiglia che è? Scri- 
vete ancora: “ Vi ha una religione superiore a tutte le credenze transi - 
torie, la religione del dovere, quell’affermazione del Vero, di che 1’ il- 
lustre G. Mazzini con ispirate parole lamentava non ha guari in noi 
italiani la mancanza.” L'insegnamento religioso involge uno dei più 
gravi problemi dell'educazione (1). Ed ecco tutto sopra uno dei più 
gravi problemi dell’ educazione. Gli è trattare le questioni con troppa 
leggerezza, con troppo sans facon. La storia di tutti i secoli e di 
tutti i popoli c' insegna a chiare note valere un popolo moralmente e 
socialmente appunto quanto la sua religione. Le divinità, le credenze 
religiose sono che creano le nazioni alla loro immagine. 

Se non m’.inganno, all’ autore garberebbe assai la religione del Maz- 
zini. Tal religione vuole un Dio, potere supremo, la fede, il culto del 
vero, la coscienza della legge, la moralità, la potenza del sacrificio, l’ a- 
postolato, il profondo convincimento (2). Belle parole! Applaudiremmo 
ad esse con ambo le mani, se non fossero bolle di sapone, vuote di 
forza morale, di virtù creatrice. Non è col diacciato deismo del Maz- 
zini, col suo codice di doveri, colla sua professione di fede religiosa e 
politica, incomprensibili ai molti, teorie più che gelide per gli altri, 
che scuoterete il mondo dal suo sonno d’ indifferenza, che creerete la 
vita morale, la vita di famiglia, là ov'è la morte. Tal deismo ha fatte 


(1) Pag. vi; cap. u. 
(2) Cap. 11, ultima nota. 


97 
le sue prove presso i Romani antichi, presso i Maomettani: poi in In- 
ghilterra ed in Francia negli ultimi cent'anni; non è riescito a nulla 
di buono, a nulla di mediocre che c’ inviti a ritentar la partita. 

Ci sia permesso di additare in poche parole un rimedio che da se- 
coli e secoli produce gli eccellentissimi frutti che cercate: 1’ Evangelo, 
di Cristo. Non è solo e specialmente un codice di doveri, di giustizia 
e d’ amore, ma un fatto, un fatto immenso, divino: il Verbo di Dio 
umanato, per operar la redenzione del genere umano, Quel fatto 1’ avete 
veduto all’ opera nel dar nuova vita all’ antica società che volgeva pre- 
cipitosa a rovina; l’ avete veduto ingentilire, civilizzare, moralizzare i 
barbari; lo vedete ammansire i selvaggi, gli antropofagi dell’ isole lontane; 
lo vedete oggi ancora spezzare le ultime catene degli ultimi schiavi. 
E quei frutti buoni, quelle libertà, quella moralità, quella vita di fa- 
miglia che ci additate presso altre terre: Germania, Olanda, Inghilterra, 
Stati Uniti (confessatelo, è la schietta verità) sono l’opera di Cristo. 
Se vogliamo noi, Italiani, aver perfezione individuale, prosperità nazio- 
nale per mezzo della vita di famiglia, dobbiamo volere 1’ Evangelo de] 
Cristo, e far sì ch'egli si stabilisca, qual parola vivente, nelle nostre case. 


Francesco Rostagno. 


Rivista di filologia e d' istruzione classica. — Direttori G. Miiller e D. Pezzi — 
Fascicoli 1-6 (Luglio-Dicembre 1872). 


La Rivista di filologia e d’ istruzione classica edita in Torino da Er- 
manno Loescher e diretta dagli egregi professori G. Miller e D. Pezzi, 
contiene sull’ argomento dell’ istruzione classica in Italia (num. 1°, 5°) delle 
serie ed opportune considerazioni che non saranno mai abbastanza studiate» 
Ci sia lecito darne un cenno che i nostri lettori vedranno essere in corre- 
lazione coll’ articolo: Professori e studenti al IV secolo. 

Nell' indagare i mali onde per consenso di tutti è travagliata l’ istruzio- 
ne italiana, il Dottor Pezzi accenna in primo luogo alla tendenza sover- 
chiamente pratica degli studi. Smarrito il concetto del lavoro disinteressa- 
to, la gioventù non mira che ad una cosa, cioè al superare gli esami con 
isforzi erculei di memorza, e con questo fallace istinto si connette stretta- 
mente l’ avversione.dei più a tutti quegli studi che non hanno attinenze 
palesi colla vit1 pratica, v. g. coll’ agricoltura, coll’ industria e col com- 
mercio. L’ oggetto invece a cui debbono mirare gli studi è 1’ educazione 
dell’ uomo intellettuale e morale, lo svolgimento. della personalità, il raf- 
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forzamento, con moltiplice ed opportuno esercizio, del sentimento, della 
immaginativa, dell’ intelligenza, della volontà, non escluso quello della 
memoria, — l’ istradamento al bello, al bene ed al vero. Della quale ar- 
monica educazione voglionsi reputare strumento efficacissimo gli studi clas- 
sici, fra tutti disinteressati e, per dirla con Alessandro Viuet, atti a scol- 
pire l’ essere umano secondo le forme più perfette del bello intellettuale. 

Un’ altra causa di leggerezza intellettuale deplorabile, dice il Dottor 
Pezzi, è l’ istinto rettorico tradizionale che tiranneggia le istituzioni scola- 
stiche, fin dalle scuole elementari, e che noi non esitiamo a chiamare un 
vizio pagano. Gli studi debbono dir cose e non parole, esprimere idee e 
non vuote generalità. Lo studio delle cose, parte importantissima della 
pedagogica moderna, è di suprema importanza così per la vita attiva, co- 
me per la vita del pensiero, perchè genera l’ attitudine ad osservare e la 
svolge per mezzo dell’ esercizio, il quale rende oltracciò capace di parlare 
e di scrivere correttamente e senza stento il patrio idioma. — “ Imparate 
ai fanciulli, dice il Vinet, a pensare la loro parola, ed avrete conseguito as- 
sai. La scuola popolare dovrebb' essere anzitutto una ginnastica del pen- 
siero.” Lo stesso deve dirsi dell’ insegnamento secondario ; il suo scopo è 
pure il perfezionamento intellettuale dei giovani, che se non è la causa ef- 
ficiente, è sovente però il preludio del perfezionamento morale. 

Quì il dottor Pezzi lamenta con troppa ragione i frutti meschini che si 
raccolgono dal lavorìo dell’ insegnamento classico, in apparenza lungo e 
faticoso, in realtà insufficiente. Troppo spesso accade che ai poveri alunni 
non si gettino se non le briciole cadute dalla mensa dei classici, ed assai 
meno ancora che i latini si leggono gli scrittori greci, mancando per lo più 
la necessaria preparazione a comprendere un autore. Indi l’ ignoranza, in- 
di l’ avversione che si rivelano chiaramente nella maggior parte degli a- 
lunni per quanto si attiene agli studi classici, talehè usciti delle scuole i 
più si rallegrano di essere finalmente liberi dal noioso dovere di studiare, 
con sì scarso profitto, greco e latino. E perchè ciò? Sempre a cagione del 
malaugurato studio puramente formale e verbale che soffoca quello dei 
fatti e delle idea. La cosa andrebbe diversamente, se le lingue antiche 
fossero insegnate non per iscriverle, ma per saperle, per comprenderle, e 
per leggerle, colla scorta di buoni ‘metodi esposti da veri scienziati. 

Una considerazione molto opportuna vien fatta in ultimo dal dott. Pezzi 
riguardo al poco frutto degli studii classici nelle scuole secondarie, e torna 
a dire che questi studii dovrebbero tenere il campo nei programmi. Quanto 
sarebbe desiderabile che ciò fosse una realtà nelle scuole secondarie, non 
escluso un certo liceo di nostra particolare conoscenza; il cui programma 
si direbbe addirittura universitario tanto è pieno di ambizione! Ai nostri 
amici di colà dedichiamo con gusto le seguenti osservazioni del dottor 


Pezzi: 


99 


‘ Ci piacerebbe che i programmi per lo insegnamento scientifico nei 
licei comprendessero soltanto i concetti fondamentali delle singole discipli- 
ne cui si riferiscono, e non acce:hassero che le più rilevanti fra le conse- 
guenze che nell’ ordine teorico e nel pratico da cotali concetti traggono 0- 
rigine, escludendo le troppo minute, nò abbastanza importanti particolari- 
tà; affinchè siffatti studi concorrano efficacemente alla educazione delle 
potenze intellettuali ed al progresso della cultura generale, invece di op- 
primere l’ intelletto e la memoria, di costringere i giovani ad imparare in 
poco tempo un subbzsso di nozioni, che in massima parte avranno dimenti. 
cato dopo tre mesi di vacanze, stanchi ed attediati della scienza. ”’ 

E intanto col subbisso di nozioni, gli studi scapitano; e ci assale un sen- 
so di sgomento nel vedere la insufficientissima . preparazione classica del 
liceo servir di dase (!) agli stadi ulteriori. 


A. RevEL. 


RASSEGNA MENSILE 


Comincia a cessare il rumore destato dalla morte di Napoleone, la quale 
servì di esca fra noi agli speculatori della politica, del clericalismo e del 
lotto, più che di argomento a salutevoli riflessioni del genere di quelle 
che ci recò la stampa inglese. L’ attenzione del pubblico si rivolge nuova- 
mente alle cose di Roma, dov’è imminente la discussione parlamentare 
circa la soppressione degli ordini religiosi, che accenna ad estendersi alle 
stesse case generalizie. Tutti i partiti ban gridato in proposito il loro pa- 
rere e già prodigati i comenti alle decisioni delle camere, le quali più che 
mai si accorgono di incedere per îynes suppositos cineri doloso, tante e sì 
gravi sono le conseguenze dell’ etto cui sono per addivenire. Che se alcuno 
opina esservi quì una mera questione di lana caprina, resta però che i pre- 
testi possono aver l’ efficacia delle buone ragioni, a rendere la situazione 
dell’ Italia più difficile in faccia al papa ed alle potenze cattoliche. E ciò 
tanto più che il ministero si trova al bivio, o di opporsi al voto del parla- 
mento, se sarà radicale, e dimettersi, o di sancirlo e venir meno alle facili 
promesse fatte al sedicente prigioniero del Vaticano. Viepiù grave ed 
inevitabile sarà la radicale soppressione dopo le provocazioni del papa e dei 
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vescovi francesi capitanati dal fanatico Dupanloup ed il voto popolare -de- 
gli Italiani che si manifestò segnatamente nel meeting milanese presieduto 
dall on. Cairoli. In questo meeting, schernito dalla setta clericale e da pa- 
recchi giornali moderati, si udirono opportunissime parole che meritano di 
venir registrate. 


A Roma siamo andati, disse il Cairoli, per una conquista di principii, non 
per una meschina rivendicazione di territorio... La coscienza nazionale non 
può accogliere un regime eccezionale che faccia di Roma un fondo preso in 
ipoteca dall’ orbe cattolico, una rocca ove si ricovera persino il medioevale di- 
ritto di asilo, ed è dovere nostro il respingere ogni tentativo d’ impossibile con- 
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ciliazione. — Il cristianesimo, osservò il Cavaleri, è caduto da’ suoi principii 
a' quali bisogna richiamarlo. — Ed il Mazzoleni: Lo stato, in materia religiosa, 
è incompetente a pronunciarsi; noi vogliamo che nou ci sia privilegio per un 
solo culto, ma tutti siano uguali... Se 1’ Italia vuol vivere, deve sciogliersi dalle 
pastoie che l’ avvincono al papato. L’ Italia deve lcttare per ispezzare il giogo 
della curia che ne assottiglia le forze... Combattiamo la Chiesa papale, non come 
comunione de’ fedeli, ma come usurpatrice del potere civile... Spero nel rinnova. 
mento della Chiesa. Mazzini disse che Roma impone all’ [talia il dovere di ri- 
generarla e con lei di rigenerare sè stessa... 


Se non che i mezzi di una tal rigenerazione, o non si conoscono vera- 
mente, o non si vogliono adoperare. Il governo è incompetente ad iniziarla, 
non solo se si riguardi al diritto ma altresì per quella inerzia o nullità 
morale che è frutto di scetticismo, onde un oratore ebbe testè ad augurargli 
“le virtù cristiane, ” ed il Corriere di Milano non senza ragione lo accusa 
di nuocere, anzichè giovare, alla formazione della ‘ coscienza italiana, ”’ 
col suo contegno irresoluto ed informato meno alla norma del dovere o dei 
principii che a considerazioni di ordine affatto secondario. Del resto, non 
v'è troppo da stupirsene. Il dovere non s’ insegna in molte scuole. I cleri- 
cali ci avvezzerebbero a chiamar bene il male, se dovessimo dar retta ad 
essi, e la scienza tratta oggidì la morale più o meno come usò col buon 
senso, quando 


L’ uccise, per veder com’ era fatto. 


Chiedetelo ai Fiorentini, meravigliati non poco di vedere come il profes- 
sore Mantegazza, che scrisse del bene e del male con intendimenti cristiani, 
si faccia nondimeno a bandire dalla sua cattedra le crude massime del 
materialismo, e, biasimato, si scusi col dire che “ il mondo ha progredito 
ed egli con esso, ” e d'altronde avere egli ‘‘ scritto il suo trattato di 
morale per il popolo, ”’ quasi che verso di questo non corresse obbligo di 
onesta veracità. Ecco democratici che continuano le pessime tradizioni della 
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aristocrazia. Intanto, il popolo che ha senno, se ne sta col suo Dante, il 
quale da cattedra più sublime gli grida ancora: 


Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virbute e conoscenza. 


Dicasi però che non difettano assolutamente maestri animati da sin- 
cera fede cristiana e degni di venire ascoltati, quantunque spesso incoe- 
renti. Il senatore Alfieri, a mo’ d’ esempio, tentò un’ opera inefficace, ma 
pur generosa, nello studiare “ come possa l’ Italia, cattolica di religione, 
negli ordini sociali democratica, governarsi colla libertà. ” Del che ci 
porge egli una prova non dubbia in uno scritto suo voluminoso uscito dai 
tipi dei successori Lemonnier ed avente a titolo l’ Italia Zberale. Il bene- 
merito ed illustre autore non nota alcuna incompatibilità fra il termine 
cattolico e il termine democratico, e provoca inutilmente la critica acerba 
della Civiltà cattolica, senza rispondere alle schiette esigenze del liberali- 
smo. La vista Europea glielo fa osservare e dice inoltre a questo pro- 
posito : 


L’ Onorev. senatore Alfieri, che ha la buona abitudine di pigliar le questioni 
dal lato loro più serio, non avrà, crediamo, dimenticato di considerare quanto 
il popolo italiano sia ancora cattolico e capace di cattolicesimo. Questa ci par- 
rebbe la questione pregiudiziale, e vorremmo che 1’ Alfieri ci avesse detto anzi 
ogni cosa in che modo egli l’ abbia risoluta. Noi non sappiamo in verità se il 
sentimento religioso ne’ secoli passati sia stato in Italia molto potente e molto 
diffuso. La nostra letteratura dal trecento in qua ci dimostrerebbe piuttosto il 
contrario; ma quello che ci sembra ora è ben questo, che in nessun paese vi 
sia maggiore indifferenza in fatto di religione che nella sede stessa del cattoli- 
cesimo. Vi sono bensì fra noi scrittori cattolici per sistema, e analfabeti che si 
picchiano il petto a piè dell’ altare; ma una vera fede religiosa non è negli 
uni più che negli altri, diciamo una fede capace di miracoli. La vede egli 
l' Onorev. senatore Alfieri nel nostro popolo? Il cattolicesimo ha invecchiato 
troppo sul suolo italiano, perchè possa suscitar quì nuovi propositi e magnani- 
mi entusiasmi; è un panno logoro, che per quanto si spazzi non rimette fuori 
il pelo che ha perduto. Ma posto ancora che il cattolicesimo sia possibile in 
Italia, e ch’ esso riuscisse a costituire sul suolo italiano una maggioranza di 
veri credenti, non temerebbe l’ Alfieri che i cattolici italiani imitassero i catto- 
lici francesi, e riconducendoci all’ autorità della rivelazione tornassero a rega- 
larci, anzi che la libertà, il dispotismo con tutti i suoi amminicoli? L’ Italia 
non fu mai il paese della fede esemplare. Il cristianesimo passò anche sopra di 
noi la sua vernice, ma nel fondo siamo rimasti pagani. Posto pure che passasse 
sopra di noi la vernice di un neo-cattolicesimo, noì non muteremmo per que- 
sto il nostro carattere tradizionale. Le voci dei nostri creduti scrittori religiosi 
ci paiono tutte voci di testa e non mai voci di petto. Quanto ai nostri bigotti, 
la fede 1 hanno tutta nei loro ginocchi. Noi siamo capaci d’ immaginazioni 
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stupende, ma non così di facili commovimenti. Il nostro cuore è più piccolo e 
più lento ne’ suoi moti del nostro intelletto. E con una tal naturale nostra at- 
titudine non riusciremo mai a fondare il nostro edificio politico sopra un ele- 
mento del tutto religioso. 


Solenne confessione è questa di mali innegabili, ma erronea almeno in 
un punto, laddove confondesi stranamente l’ autorità della rivelazione col 
despotismo di una setta, la quale s’arroga il diritto ed il monopolio dell’as- 
soluta interpretazione e pretende aver missione d'imporla agli uomini colla 
forza. Quando sarà mai che i nostri più chiari scrittori si spastoieranno 
dai pregiudizi per distinguere il cristianesimo dalle particolari denomi- 
nazioni che lo mascherano o lo rimpiccioliscono ? Forse che non*v° è nulla 
da imparare dal contrasto, pur sì evidente, fra i destini delle nazioni cat- 
toliche e quelli dei popoli protestanti, che più degli altri, sebbene ancora 
scarsamente, tradussero in pratica le massime del cristianesimo? Noi, 
Italiani, poichè 
tar la prova del cristianesimo, secondo l’ esempio che ci diedero uomini 
di fede grande, come furono Vermigli, Caracciolo, Curioni, Zanchi, Pa- 
leario; sarebbe tempo di lasciarci ammaestrare dalla sorte toccata a 
Lucca ed altre provincie, le quali per avere spenta la riforma religiosa 
sono ridotte a invidiare i fuorusciti, ed augurarsi la prosperità venuta 
in gran parte per essi a città come Ginevra, Zurigo ed altre che si ono- 
rarono di accogliere quegi eroi della fede e della libertà. 

Ecco una religione nuova, che risponderebbe ai bisogni di chi brama 
davvero il progresso; ecco il modo di salvare la nostra frale navicella 


“ siam rimasti pagani, '” dovremmo esser logici e ten- 


dal Cariddi della superstizione o d'impedire che non vada a infrangersi con- 
tro lo Scilla della incredulità, e di sfuggire alla ruina già pronosticata 
ai popoli latini. Apprendiamo da chi senza tenerezza per i novatori pur 
scrisse nella cattolicissima Azvista Universale: 


Se la Inghilterra e ora la Germania sorsero a destini maggiori, non fu già 
per la loro incredulità, ma per la loro energica volontà e per aver conservato 
nella Bibbia, nelle leggi e nella pratica, almeno il principio vitale della reli- 
gione, laddove tutto languiva fra noi, intelletto e volontà, e lo spirito e il 
cuore non rispondevano all altezza delle pratiche religiose. Tutti siam3 colpe- 
voli. Il cristianesimo non si presenta più generalmente sotto quelle forme sem- 
plici e amabili che una volta convincevano e rapivano le menti... Se imitam- 
mo sino i vizi che infralirono la Francia, non sarebbe ora miglior senno imitare 
la religiosa educazione della vittoriosa Germania? 


Belle parole, alle quali sarebbe desiderabile che tenessero dietro i fatti. 
Notiamo intanto che l’ omaggio in esse contenuto alla Bibbia — tanto 
vilipesa dai clericali e dagli increduli, sempre fròres ennemis — ripete- 
vasi testòè a Firenze, in modo alquanto solenne, in una riunione religiosa 
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tenufa allo scopo di crescere popolarità alla Società Biblica Italiana che 
ha la sua sede nella capitale. Un egregio amico nostro, Sig. T. P. Ros. 
setti, vi ragionò con singolarissimo affetto circa il volgarizzamento fra noi 
delle bibliche scritture e con tale squisita conoscenza, che ci è parso dove- 
roso il darvi particolare attenzione. , 


Dal secolo IX al XVII, diss’ egli press’ a poco, l’Italia fu uno dei paesi in cuî 
maggiormente si copiarono, si stamparono e si diffusero le sacre scritture. Al secolo 
IX cominciarono le sette, dai papisti dette eretiche, che tutte si fondavano sulla 
Scrittura, talchè l’ Inquisitore Ranieri scriveva dalla Lombardia essere impossibile 
distruggere l’ eresia, perchè tutti gli eretici, anche i contadini, conoscevano a me- 
nadito la Sacra Scrittura e si fondavano su quella. Non appena inventata la stampa, 
vediamo che il primo volgarizzamento della Bibbia si fece nell’ Italia. Nel 1471 
furono pubblicate contemporaneamente due versioni della Bibbia: una attribuita 
al Cavalca, l’ altra quella del Malermi, che ebbe 89 edizioni, e più tardi venne quella 
del Bruccioli. In tutto dal secolo XV al XVII non si fecero in Italia meno di 260 
edizioni della Bibbia o di porzioni di essa. Da noi pure furono stampate le tre pri. 
me Bibbie ebraiche, una delle quali, stampata a Brescia se non erriamo, servì poi 
a Lutero per l’immortale sua traduzione... Quanto diverso fu il cattolicismo an- 
teriore alla riforma da quello che venne dopo! Il primo era ancora studioso della 
Bibbia, talchè noi vediamo che l’ antica letteratura italiana e specialmente i pre. 
dicatori s' ispiravano continuamente da essa. Le prediche di Savonarola sono satu- 
rate di Bibbia. Dopo la riforma, al contrario, a quella grande attività per lo spar- 
gimento della Scrittura succede in Italia l’ indifferenza la più completa. Per quasi 
due secoli nessuna edizione della Bibbia in lingua volgare esce da torchi italiani. 
Finalmente negli ultimi anni del secolo scorso appare in Torino la versione del 
Martini e poco dopo viene ristampata quella del Bruccioli. Così arriviamo all’ edi- 
zione del N. T. fatta in Roma nel 1849. 


Facciam voti acciocchè s’ impari a riverire quel codice santissimo della 
cristiana religione e si spanda con italiano discernimento sì a Roma che 
nelle provincie. Varrà meglio, se leggasi con amore, che non le calcolate 
proteste del cardinale Patrizi, a mettere un argine alle acque furenti della 
incredulità. Frattanto, noi ci rallegriamo di costatare che si vadano molti- 
plicando nella capitale i luoghi di libero convegno, ove cittadini di ogni 
ceto ed ognor più numerosi si riuniscono per attingere la fede alla sua pu- 
rissima sorgente e rendere il culto loro in ispirito e verità, secondo il pre- 
cetto di Cristo. Ancora ultimamente erigevasi colà un tempio evangelico, 
e la Gazzetta d’ Italia scriveva relativamente a questo fatto : 


Dall’ epoca di Carlomagno, quando Paolino, vescovo di Aquileia innalzò il ves. 
sillo della Riforma, da Roma si impartirono scomuniche e maledizioni a tutti coloro 
che protestando contro gli abusi dei pontefici volevano la Chiesa libera e pura come 
l'aveva fondata il figlio di Dio. Huss in Boemia, Lutero in Germania, Zvinglio in 
Isvizzera, Caivino in Francia, Petri in Isvezia, Enrico VIII, Wicleff, Cromwell e 
Bruce in Inghilterra, Knox in Iscozia, Burlamacchi, Ochino e tanti altri nella 
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nostra Italia, tutti morirono sotto i fulmini di Roma papale. Oh! bisogna. aver 
presente la storia della Chiesa di Roma da 500 anni a questa parte per apprezzare 
e saper valutare l’ avvenimento che ebbe luogo nella capitale giorni sono. 


Così avvenga che la madre di tutte le libertà, quella delle anime, si sta- 
bilisca per sempre in Roma e preservi la patria nostra dalle tribolazioni 
che sembrano invadere le nazioni più affini. 

Ieri la Francia cacciava il suo imperatore, e già deve schermirsi contro 
le insidie del conte di Chambord. Oggi è la Spagna che è abbandonata 
dal suo re, e sentesi minacciata dagli artigli di Dou Carlos. 

Amedeo, intanto, scampa felicemente dal pericolo che lo stringeva omai 
da ogni lato, e sta per rientrare nella sua patria. Egli dimostrò durante il 
breve suo regno — dal 4 Dicembre 1870 all’ 11 Febbraio 1873 — quella 
ferma e leale fedeltà alla parola data che gli merita, come al di lui augusto 
genitore, il nome di galantuomo. L'atto della sua abdicazione è gloriosis- 
simo, e l’ Italia deve andar superba di riacquistare un tanto cittadino, e 
questi esser lieto di scambiare il diadema spagnuolo per la corona del ci- 
vico valore. 


Firenze, 15 Febbraio 1873. 
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PROFESSORI E STUDENTI 


NEL QUARTO SECOLO. 


(Continuazione e fine. V. Fasc. 29). 


VI. 


Gli scolari provano un singolar piacere nella caccia degli 
studenti. Come dianzi dicevamo, i figli delle Muse dividonsi in 
corporazioni devote ad un professore. Gli studenti del Ponto, 
della Licia, della Bitinia, della Lidia, della Cappadocia, insomma 
di quasi tutto l'Oriente, giurano fedeltà a Proeresio, il cui re- 
gno distendesi sino al Tauro. Diofante conviene che si contenti 
degli Arabi; altri sofisti degli Egiziani; altri, degli studenti 
occidentali. Non solo le corporazioni e i pedagoghi, ma lo stesso 
onorevole collegio dei Filistei, gli osti, i cocchieri, i marinai, i 
facchini, tutta Atene parteggia pro o contro qualche sofista. 
Condurre al suo maestro un nuovo scolare, è una vittoria cla- 
morosa. Tengonsi d'occhio segnatamente que’ che arrivano per 
mare. Vengono organizzate vere caccie, le quali sono maggiori, 
quando al principiar dell'inverno apronsi i corsi, e la maggior 
parte degli scolari giungono dall’ estero. Non solo al gran porto 
del Pireo, ma su tutta la spiaggia, sulle strade, sui sentieri 
ovunque stanno in sentinella gli studenti. Appena un giovane 
forestiero tocca la riva con timido passo, si vede trascinato, 
metà persuaso, metà lusingato, ad accettare il professore della 
corporazione in mezzo alla quale è caduto. Talvolta è anco mi- 
nacciato. ‘“ Se non ci segui colle buone, useremo la forza.” Il 
giovane Libanio di Antiochia era venuto in Atene col fermo 
proponimento di seguire i corsi del sofista dei Siri; mai par- 
tigiani d'un altro maestro se ne impossessarono. L'indomani 
è catturato da un’altra corporazione. “ Tu seguirai i corsi d’ A- 
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ristodemo!” “ Io no! ” “ Tu lo devi!” È rinchiuso in una botte, 
e non ne esce che dopo aver accettato tutte le proposte e giurato 
fedeltà; ma, per un certo riguardo, lo dispensarono dal prender 
parte alle battaglie delle corporazioni. 

Ecco un ricevimento a mezzanotte in casa d'un professore. 
Eunapio, a quindici anni, abbandona l*Asia, con gran numero 
di parenti e compatriotti, che tutti vengono in Atene per seguire 
i corsi di Proeresio. Durante la traversata, Eunapio è assalito 
dalla febbre. Approdata la nave al Pireo a mezzo una notte 
d’ inverno, il capitano, antico ospite di Proeresio, fa sbarcare i 
giovani e la servitù. I cacciatori sono alla posta, ma invano, 
perchè gli arrivati sono troppi e hannovi tra loro giovanotti 
assai robusti. Eunapio è portato a braccia, e tutto il cor- 
teo percorre la lunga strada che dal porto mena alla casa di 
Proeresio. Dopo tre quarti d'ora, giungono; e il capitano, 
lieto di condurre al suo vecchio amico tanti discepoli in una 
volta, apre a un tratto la porta, e l’ allegra brigata irrompe 
nella casa. Grande emozione nella quieta dimora del sofista; 
lumi di qua e di là, donne, uomini, tutti in confuso. Che av- 
venimento per il professore! il quale, ad onta de’ suoi ottan- 
tasette anni, si leva subito dal letto. Non sì tratta più di dor- 
mire. Risa, facezie, racconti fanno fuggire il sonno. A giorno, 
cercasi alloggio per tutti questi signorini, in casa dei principali 
Ateniesi; si fa percorrer loro la città. Eunapio è affidato alle 
cure d'un celebre medico da Chio, e la guarigione conferma la 
fama del discepolo d’' Esculapio. Il vecchio Proeresio raccoman- 
da il convalescente ai più nobili e più robusti tra’ suoi uditori, 
dicendo: “ Fatemi il piacere di condurlo alle terme, risparmian- 
dogli ogni disturbo. ” 

Questa gioia paterna del professore alla vista di tanti disce- 
poli (quand' anco derivasse in parte dalla vanità) e questa filiale 
amicizia degli allievi per il maestro, mitigano certo il severo giu- 
dizio che il lettore avrà fatto di loro, per le precedenti narra- 
zioni. È vero che si dice essere il vecchio professore cristiano (il 
che io non posso garantire); ma, in ogni caso, il giovane Eunapio 
è un vero pagano, e lo sono forse anco i suoi compagni. Che 
sarebbe se un giorno professori e studenti diventassero tutti 
cristiani! Si vedrà. 

Ciò che diceva Proeresio delle terme e dei disturbi, riferivasi 
alla installazione degli studenti; cerimonia che fa parte dei 
costumi scolastici ateniesi. L'ammissione nella nobile corpora- 
zione ha luogo con una certa solennità. Quando il giovane è en- 
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trato, volontariamente o no, in una società, quando ha scelto 
il suo sofista, gli fanno percorrere la città, mostrandogliene 
tutte le bellezze; ma durante queste passeggiate, è lo scopo di 
mille scherzi non troppo graditi. Se già conosce un po’ gli usi 
degli studenti, se ne ride; altrimenti, si confonde. Il pomposo 
corteo va alle terme. L'ingresso è vietato in mezzo a uno spa- 
ventevole tumulto e. a una tempesta di formole cabalistiche 
e di azioni magiche. S'impegna un combattimento simulato, 
per spaventare il giovane, sinchè le porte si aprono all’ im- 
provviso avanti al forestiere, che riceve il manto da studente. 


VII. 


Fino ad ora, non abbiamo esaminato che la parte esteriore 
della vita accademica; vediamo adesso ciò che insegnano questi 
celebri professori. 

Con quali metodi, un giovane, venuto dal Ponto o dall’ alto 
Egitto, può essere trasformato in un Demostene, o almeno in 
un oratore atto a trarsi d’ impaccio? 

È facile a sapersi. Basta esaminare gli estratti dei corsi che 
ci hanno lasciato i più celebri rètori, Libanio, per esempio, che 
già studente in Atene, insegnò nella stessa città, quindi a 
Costantinopoli, a Nicomedia, e finalmente in Antiochia, sua pa- 
tria, ove fu suo alunno un giovane cristiano, pieno di talento, 
ch’ ebbe in seguito il soprannome di Crisostomo. Il sapiente, se 
non costumato, Libanio (vive in concubinato) è un pagano fana- 
tico, che dà ai Cristiani il soprannome di maledetti, di spre- 
giatori degli Dei. Egli ha preso le opportune precauzioni per 
far sì che la sua rettorica gli sopravviva. Oltre numerosi di- 
scorsi d’ occasione, un’ autobiografia, migliaia di lettere, ci ha la- 
sciato una collezione di temi graduati. Da questi possiamo de- 
durre il programma de’ suoi corsi. i 

Abbiamo, primieramente, i proginnasmi, ossia esercizi di stile 
per i principianti: raccontare, per esempio, la sfida alla corsa 
del cavallo e della testuggine e altre favole d’ Esopo. 

Vengono quindi le crie, le amplificazioni, cioè, d'una sentenza; 
per esempio, quella d’ Isocrate: “ La radice dell’ istruzione è più 
amara che i frutti non ne siano dolci; ” o quella di Omero: 
“ Un magistrato non deve dormire tutta la notte.” Si giunge 
finalmente al più difficile, ai luoghi comuni. L’ allievo deve com- 
porre qualche discorsino contro l’ assassinio o l’ avvelenamento, 
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o il tradimento, o un tiranno, o, per variare, contro un tiran- 
nicida. — a 

E ora, attenti! arriviamo ai panegirici (saper ben distribuire 
le lodi è una scienza molto rara!): elogio d’ Ulisse, di Achille, 
di Diomede, anche di Tersite, perchè può darsi il caso di dover 
lodare qualche stupido; panegirico di Demostene, della giusti- 
zia, di una bella vacca (da raccomandare ai giurati d'una espo- 
sizione agraria). 

Devesi imparare a biasimare ciò che si è lodato, perchè da 
un momento all’altro possono variare le contingenze. Dunque: 
critica di Achille, di Ettore; biasimi contro la ricchezza, la po- 
vertà, l’ ira, la vite. 

In questi ultimi esercizi, possiamo già scorgere il pernicioso 
elemento che predomina nella sofistica, e che la distingue dalla 
vera eloquenza. 

Pur tuttavia, tra i paragoni, troviamo eccellenti soggetti : 
nautica e agricoltura, Ajace e Achille, città e campagna. 

Passiamo alla eftopea. Ora Il’ allievo deve trasportarsi con la 
mente in una situazione non sua, identificarsi con un carattere 
non suo: esercizio bellissimo per un poeta drammatico; ma... ma... 
qui comincia il terreno lubrico della sofistica, l’arte d’' inven- 
tare un carattere. 

E così il giovanetto di sedici anni deve esprimere i sentimenti 
di Medea sul punto di scannare i figliuoli; dovrà parlare in nome 
di Andromaca al funerale d' Ettore, di un poltrone alla vista di 
una battaglia dipinta, di Medea stessa abbandonata da Giasone. 

E, il peggio si è, che propongonsi ai giovanetti argomenti 
immorali tratti dalla vecchia mitologia: quasi mai soggetti do- 
mestici, neppure uno di storia contemporanea. 

Poi descrizioni spesso stravagantissime: ritratto di un ub- 
briacone, descrizione della primavera. E il primo corso finisce 
con dissertazioni complete: per esempio, se sia cosa buona 
fortificare le città. 


VII. 


Tutto il programma testè percorso (il quale veniva accom- 
pagnato alla lettura .dei classici greci) non era propriamente 
che un esercizio preliminare. Restava al giovane da iniziarsi ai 
misteri dell’ arte, misteri rinserrati nell’ essenza della sofistica. 

L’ oratore completo deve conoscere ogni cosa, non trovarsi 
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mai imbarazzato per l’ argomento, difendere con la stessa abilità 
il pro e il contro, poter dire indifferentemente bianco o nero. 

E ora, assistiamo alla ultima parte d’ un corso. Nulla di più 
affettato, di più sciocco è mai potuto entrare nel cervello d’ un 
professore; e su tutti gli argomenti che seguono, i discepoli, 
per la maggior parte adolescenti, devono comporre un lungo e 
ingegnoso discorso. 

Un uomo di umore strano ha una moglie ciarlona; disgustato 
della vita, vuole suicidarsi: che dirà per annunziare la sua deci- 
sione al consiglio comunale? 

Un parasito prende un cavallo a nolo, e va ad un banchetto 
sacro. Il cavallo, abituato alle corse del circo, scambia l’ altare 
per una meta, vi gira intorno e, correndo a briglia sciolta, ri- 
torna alla stalla con l’ affamato scioccone. Come il povero ba- 
lordo racconterà il suo caso? 

Un padre brontolone cade, il figlio ne ride, il padre lo disereda: 
discorso del padre. 

Un figlio ha salvato il padre da un incendio; accieca tentando 
inutilmente di salvare la madre. Il padre riprende moglie; essa 
gli mostra un veleno trovato nelle vesti del figlio; questi, in- 
terrogato dal padre, non risponde; il padre lo disereda, e dona 
i suoi beni alla moglie. Durante la notte, odesi rumore; trovasi 
il padre scannato, col pugnale del figlio vicino, e la moglie che 
dorme accanto al cadavere. Il figlio cieco è perla strada che mena 
alla sua casa. Figliastro e matrigna si accusano reciprocamente 
innanzi al tribunale. Comporre i discorsi e le risposte d’ en- 
trambi. 

Ma bastino questi esempi. Potrebbersi citare i fatti più licen- 
ziosi; ma se non arrossisce la carta, arrossirebbe certo il let- 
tore. E in tal modo si diventa oratore in Antiochia, in Atene, 
in Cartagine, in Roma, in Alessandria, in tutte le scuole, infine, 
sparse sul vasto impero dalla Spagna all’ Eufrate. 

È innegabile che, con tali esercizi, l'ingegno divien sottile e 
la lingua si scioglie... ma il cuore? i 

È difficile il formarsi un'idea della facilità d' elucuzione cui 
giungono questi signori. Demostene non val nulla in confronto 
loro, giacchè le sue orazioni erano preparate con lungo e penoso 
lavoro. Il sofista, al contrario, improvvisa: egli può parlare per 
ore e ore, pronunziar discorsi più o meno belli senza nessuna 
preparazione. Dategli un tema tratto dalla letteratura, dalla 
botanica, dalla strategia, dalla musica, dalla politica, tutto è 
per lui indifferente. Uno ebbe incarico di fare il panegirico di 
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una pulce, e se ne cavò con onore; un altro, se volete, vi farà 
una magnifica difesa del suicidio, e, appena terminatala, saprà 
provarvi che è un delitto. 

Presentategli una pietra, uno spillo, e dalla sua bocca uscirà 
un profluvio di discorsi, seminati di versi, di sentenze, d’ an. 
titesi eleganti, di motti arguti. Il sofista ha pronta una risposta 
per ogni cosa; conosce tutti i segreti della dialettica, mediante 
i quali si può confondere l’ avversario e ridurlo al silenzio. Vi 
proverà che voi avete le corna. Non è forse vero che si possiede 
quello che nun si è perduto? Sì. Avete mai perduto due corna? 
No. Dunque voi siete simile al bue. Oh andate a ragionare con 
costoro! 

Una tale sapienza mi spaventa. Se l eloquenza è l’arte di 
esprimere con franchezza le proprie convinzioni, di mettere i 
sentimenti o i pensieri al servizio della verità, nella forma più 
perfetta, confesserete meco essere una bella cosa; ma sforzi d' 
ingegno simili al citato, usati segnatamente da un cuore mal- 
vagio, non possono essere che armi di Satana. San Giacomo 
definisce tale sapienza come “ terrena, animale, diabolica ” (1). 
“ Guai, esclama Isaia, guai a coloro che dicono del male bene, 
e del bene male; i quali fanno delle tenebre luce, e della luce 
tenebre; i quali fanno dell’amaro il dolce, e del dolce l'amaro ” (2). 


1,6 


La sofistica è l' infermità del secolo IV. Si cerca l'apparenza 
piuttosto che la realtà; si preferiscono bei discorsi a buone 
azioni. Che cosa importa che si pensi in un modo piuttosto che 
in un altro, purchè si possa diffondere un torrente di parole? 

Ed è appunto per quest'arte, che gode d’ una celebrità usur- 
pata, che la scuola d’ Atene ha acquistato cotanta fama. Vi sono 
chiamati i più celebri professori; e se gli studenti pagani vi 
accorrono in folla, non vi mancano, pur troppo! in gran nu- 
mero, i giovani cristiani. Tutti i professori essendo pagani, per 
essi non v'è altra alternativa che il cristianesimo solo senza 
coltura accademica, o l'istruzione pagana con tutte le sue as- 
surde e perniciose dottrine. Eppure sarebbe tanto facile fondare 
sulla parola di Dio una solida e classica educazione! E che v'è 
da sorprendersi se i più eloquenti predicatori, se i cristiani più 


(1) Giac, n, 15. 
(2) Is. v, 20, 
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pii che han frequentato tali scuole, risentono sempre l’ influenza 
della sofistica, se cadono spessissimo nell’ enfatico? La Bibbia 
sola, con la sua potenza rigeneratrice, può romperla con le viete 
tradizioni del paganesimo, la Bibbia sola può salvare il mondo 
dagli assalti di questo. 

La condizione sociale dei sofisti è tutt’ altra da quel che era ai 
tempi di Socrate. Essi, non più come in allora girovaghi, hanno 
stabile domicilio nelle città. Sono eletti dietro pubblico esame; 
il prefetto s'informa dei costumi del postulante, il quale è nomi- 
nato dal consiglio municipale, e confermato da decreto impe- 
riale. Sonovi anco professori aggregati. Il sofista è stipendiato 
dalla città, riceve onorari e regali dai discepoli, e ha spesso anco 
un aumento di paga dall’ imperatore. 

È considerato qual persona ragguardevole, e riceve sovente il 
diritto di cittadinanza. Nominato facilmente consigliere muni- 
cipale, è esentato dal servizio militare e dall’ obbligo di allog- 
giare i soldati. 

La mattina insegna; la sera visita i signori, scrive lettere, 
lavora. Parecchie volte al mese, evvi gran ricevimento in casa 
del prefetto; i sofisti vi godono molta autorità, e sanno appro- 
fittarne abilmente per raccomandare i giovani in caso d’ impie- 
ghi vacanti o per tessere intrighi a detrimento dei loro rivali. 
È enorme la corrispondenza di parecchi sofisti; essi raccoman- 
dano studenti poveri a ricchi amici, giovani di talento a pos- 
senti protettori. Libanio scrive ad Andronico: “ Io ti mando il 
buon Basso. Egli porta seco un discorso e una borsa: deside- 
rerebbe empir l'una e leggere pubblicamente l’altro; e ambedue 
le cose gli farebbero onore. ” 

I professori pagani tengono un’ attiva corrispondenza anche 
con i vescovi. Libanio, il cui odio per i cristiani ci è noto, prega 
un celebre vescovo di mandargli il suo discorso, del quale si 
è tanto parlato, contro l’ ubbriachezza; tema già trattato dallo 
stesso Libanio. Potremmo farci un'idea esatta delle relazioni 
sociali di quell’ epoca, esaminando le circa duemila lettere che 
ci rimangono di lui. 

Ad onta di tutti questi vantaggi, i nostri celebri professori 
d’eloquenza sono spesso infelici, tormentati dall’ orgoglio, in- 
quietati dalle rivalità, sempre timorosi di perdere discepoli. 
Ingenue confidenze, assalti rabbiosi, ci permettono di penetrar 
con lo sguardo in quegli animi irrequieti. Il più volte rammen- 
tato Libanio sosteneva di essere stato ammaliato da un rivale, 
perchè aveva fatto fiasco con un suo discorso. Egli cì dice: 
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“ Il sofista è tormentato incessantemente: è un vero Sisifo 
qual ce lo dipinge Omero, attingente i suoi discorsi dai libri, per 
pronunziarli immediatamente dopo. Egli non solo dipende dai 
discepoli, ma dai genitori, dai nonni, dalle balie di quelli. Se 
non riesce a trasformare i suoi stupidi allievi in altrettanti 
semidei, è tempestato di rimproveri, e non osa nemmeno di- 
fendersi. Dipende ancora dai gabellotti e dai tavernieri, perchè 
possono diffamarlo in presenza di forestieri. Il consiglio muni- 
cipale è il suo padrone più severo, giacchè, con due parole, può 
innalzarlo o abbassarlo, destituirlo o porgli al. fianco qualche 
rivale. Egli deve fare anticamera dai grandi e accarezzare frat- 
tanto il portinaio. Ma il suo padrone più tremendo è l’ opinione 
pubblica. Il sofista vive di lodi. Quando fa lezione in pubblico, 
applausi più o meno sonori decidono la sorte della giornata. Egli 
non deve sdegnare alcuno : manuale, soldato o pedagogo, chiunque 
lo sostiene, lo approva, è il ben venuto. Il sofista è schiavo di tutti 
coloro che possiedono una lingua e un paio di mani. Quand' egli lia 
ringraziato ciascuno con lo sguardo, col capo, coi gesti; quando 
ha fatto la corte a tutti, se ne ritorna a casa convinto del propriv 
valore, come se fosse un uomo libero. ” 

Queste lezioni pubbliche alle quali allude Libanio fanno epoca 
nella vita d’ un sofista, che ne deve dare almeno una al mese. 
Egli vi si prepara con serietà, e quindi tutto adopra, vesti, de- 
clamazione, gesto, ingegno, stile, pensieri, affin di provocare 
applausi frenetici. Non basta battere le mani ad un sofista: 
convien gridare, arrossire, sospirare, alzarsi, contorcersi sulla 
sedia, precipitarsi su lui allorch’ egli ha finito il discorso, ab- 
bracciarlo e leccargli il petto (non si creda ch’ io esageri, chè 
potrei citare il passo dell’ autore che lo racconta). Esiste anche il 
chef de claque al quale l’ oratore stesso indica precedentemente 
i passi del suo manoscritto da doversi applaudire. Se le battute 
di mano sono moderate, se i gridi sono sopportabili, se gli udi- 
tori si muovono con poca vivacità, il sofista è perduto, se ne ri- 
torna a casa mesto e desolato. 

Dal sin qui detto e da molto altro che potrebbesi aggiungere. 
si sente che esiste un vuoto immenso nella coltura di quell’e- 
poca che fu testimonio dell’ agonia del paganesimo; epoca in cui 
solo i cristiani attignevano nuove idee ad una sorgente che rin- 
giovanisce. Il torrente d’acqua viva attraversa i dominii più vari 
dell’ umana attività, senza potersi infiltrare nel corpo verminoso 
dell'impero romano, 


118 
x. 


Ed ora, descriviamo la vita di due studenti cristiani già 
rammentati, Basilio e Gregorio Nazianzeno, entrambi di Cappa- 
docia. Basilio discende da un’ antica famiglia cristiana del Ponto, 
e il suo più bel titolo di nobiltà è il martirio di un gran nu- 
mero de’ suoi antenati. L’ottimo suo padre Basilio e la pia 
madre Emilia allevano i loro cinque figliuoli nel timor di Dio, 
e sin dall’ infanzia li iniziano nelle sacre lettere. Basilio padre, 
uomo dottissimo, dà la prima istruzione al figliuolo, facen- 
dogli conoscere innanzi tutto il Salvatore e la sua santa parola. 
Poi il giovane Basilio si reca a Cesarea di Cappadocia, celebre 
per la sua università. Ivi si affeziona a Gregorio, che ha poca 
più età di lui, ma che professa gli stessi principii. Separatisi 
per cagione de’ loro studi, ritrovansi in Atene alle lezioni di 
Proeresio e d' Imerio. Insieme pregano, insieme leggono la pa- 
rola di Dio. Instancabili nel lavoro, non studiano solo rettorica, 
ma filosofia, matematiche, letteratura, musica. Spintovi dal suo 
gracile temperamento. Basilio studia anco la medicina, che in 
seguito gli gioverà nel realizzare i suoi progetti di fondazione 
l'ospizi e spedali. Puri da tutte le tentazioni che offrono Atene 
e la vita degli studenti, i due amici cercano di ritrarre dall’ in- 
segnamento pagano solo ciò che può essere utile alle anime 
loro. Veggonsi raramente al teatro, non mai nei conviti o nelle 
baruffe. Assidui frequentatori delle assemblee cristiane, fondano 
una società di amici aventi i medesimi gusti e le stesse idee: 
Basilio ne è il presidente. 

Simili a Daniele e ai suoi tre amici che servirono fedelmente 
il Signore ad onta di tutte le tentazioni della corte di Nebu- 
cadnesar, Basilio e Gregorio vissero puri dalla generale corru- 
zione, in mezzo al turbine della vita accademica. Amati dai 
maestri per la loro savia condotta, erano (cosa singolare) sti- 
mati dagli studenti, e Basilio fu quasi il solo che non dovè sotto- 
porsi alla ridicola cerimonia dell’ installazione. 

Niuno ignora che Gregorio e Basilio divennero due celebri 
Padri della Chiesa, luminari e colonne del cristianesimo, cam- 
pioni della verità, e che la loro vita, le loro opere e la loro ca- 
rità guadagnarono molte anime a Cristo. 

Da gran tempo i nomi di Proeresio, di Libanio, d'Imerio sono 
andati in dimenticanza, sepolti sotto la polvere delle biblioteche; 
ma i nomi dei loro allievi cristiani Gregorio, Basilio, Crisostomo 
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vivono in tutti i cuori; i sofisti non cercavano che l'apparenza, 
i Padri della Chiesa possedevano nella rivelazione l eterna ve- 
rità. Già titolo onorifico, il nome di sofista è divenuto .un’ in- 
giuria, chè lo diamo a colui il quale con artifizi rettorici adultera 
il vero. Grazie a Dio, le scuole de’ sofisti sono serrate per sem- 
pre; ma la sofistica è forse scomparsa dal mondo? Quanti anni 
sono trascorsi da che la tomba si è aperta per ricevere colui, 
il quale pretendeva che “la parola fosse stata data all’ uomo per 
mascherare il pensiero?” La sofistica è abbarbicata nel cuore 
umano più di quanto si crede. Il sofista più antico fu Satana, 
allorchè disse alla donna: “ Ha pure Iddio detto...?” e l altro 
maggior sofista è il cuor peccatore dell’ uomo. Tutti abbiamo 
qualche po’ di sofistico in noi. 

E il paganesimo? L'impero romano è alla fine caduto, ma il 
paganesimo esiste tuttora. È forse impossibile che qualche uo- 
mo colto non desideri di sottoporsi al giogo del paganesimo? 

Il paganesimo ha dovuto, nelle scuole, cedere il luogo alla pura 
luce della verità; ma se è certo che la scuola di nuovo tenti 
scuotere l’ autorità della divina parola, se è indubitabile che l’in- 
segnamento e l'educazione ogni giorno più si sottraggano a que - 
sta benefica influenza; non è men vero che il paganesimo, a poco 
a poco, s installerà nel posto rimasto vacante, accompagnato 
dalle menzogne e dalle immoralità sue. Uscito dal cristianesi- 
mo, esso sarà più pericoloso del primo, più di quello s’ infiltrerà 
nei cuori umani.., Voglia Iddio preservarne i nostri figliuoli! 
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ESILIO DEI LOGARNESI 


(Anno 1556). 


Racconto originale di Taddeo Duno (1). 


PINI 


INTRODUZIONE. 


La prova più sicura della costanza della fede è l’ essere pronto 
a soffrire per essa. Anche l’ Italia in quel periodo del secolo XVI, 
quando la riforma religiosa quasi contemporaneamente comin- 
ciò ad effettuarsi tra le nazioni più colte dell’ Europa, ha avuto 
il suo nuvolo di testimoni, i quali attestarono l’ urgente bisogno 
di riforma col coraggio e lo zelo del primo amore, e con tal fer- 
mezza di convinzione da consentire ad abbandonare tutto, amici, 
beni, e vita per serbarsi fedeli alla verità del Vangelo. Come 
negli altri paesi così avvenne in Italia, che il movimento re- 
ligioso non incontrò resistenza violenta e sistematica se non 
se dopo che si era già alquanto sviluppato; anzi, vediamo du- 
rante la prima metà di quel secolo un numero considerevole 
di ecclesiastici, fra i quali parecchi erano insigniti di alte cari- 
che nella gerarchia cattolica, portati essi pure dal desiderio di 
riformare la Chiesa in modo corrispondente ai precetti del Van- 
gelo; li vediamo, dico, contribuire ad.introdurre quei mutamenti 
che l’ avrebbero ricondotta alla sua primitiva purezza. 

Che più? vi fu un tempo in cui la Curia Romana stessa par- 
ve volere iniziare tali riforme. Sotto il pontificato di Paolo II, 
prima del concilio di Trento, furono convocati a Roma nove 
alti dignitari ecclesiastici per deliberare come si potesse con- 
venevolmente provvedere a togliere gli abusi e i vizii troppo pa- 
lesi nella Chiesa. Membri della Commissione erano i Cardinali 
Contarini, Caraffa, Sadoleto, il vescovo Gioberti da Verona ed 


(1) Il presente lavoro è dovuto alla penna del Dr. Karl Benrath, leale e di- 
ligentissimo indagatore delle cose nostre e specialmente dei fatti che si riferi» 
scono ai tempi della riforma. Egli fu primo a rinverire il racconto originale 
ed interessante, che ora vien pubblicato per la prima volta. 

LA DIREZIONE, 
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altri. Il loro Consilium fu stampato in Roma nel 1538 e più 
volte in Germania. Ma lavorarono invano, e venti anni più tardi 
lo stesso Caraffa, divenuto papa sotto il nome di Paolo IV, pose 
quel libro, alla composizione del quale egli stesso aveva par- 
tecipato, all’ Indice dei libri proibiti. 

Nel campo spirituale le reazioni non cominciano con fatti 
sensibili. Però, dopo essersi sviluppati fino ad un certo grado 
nel seno sia dell’ individuo sia di una comunità, allora per la 
via dei fatti manifestano, non solo dove tendono, ma anche quali 
mezzi intendano adoperare per raggiungere lo scopo prefisso. E 
queste prime manifestazioni esterne son quelle che fanno co- 
noscere il loro vero carattere e danno loro l'impronta che do- 
vranno conservare per sempre. Così nel campo del movimento 
religioso in Italia nel secolo XVI, può assegnarsi una data se 
non al principio della reazione stessa, che ha più remote e na- 
scoste le sue radici, almeno al primo e decisivo fatto che la 
mostrò determinata a combattere a morte ogni opinione con- 
traria. Or quella data pur troppo significante è il 21 di Luglio 
dell’anno 1542. è 


Fu in quel giorno che uscì la bolla (1) di Paolo III, la quale 
impiantò in Italia quella sanguinosa instituzione della Madre 
Chiesa, che già prima in Ispagna e nel mezzodì di Francia avea 
servito con troppa efficacia a reprimere qualsiasi movimento 
libero, sia religioso sia politico. Non abbiamo qui da entrare nella 
storia dell’ Inquisizione, ma convien ricordarsi dei suoi principii 


(1) È la bolla Licet ab initio, xt1. Kal, Aug. 1542. Bullarum collectio tv, 1. 
p. 211. Romae 1745. — Si giudichi dal terzo paragrafo, se con Cesare Cantù 
(Gli Eretici d’ Italia 1, p. 8) si può dire, avere Paolo III istituita l’ Inquisi- 
zione, “ massime collo scopo d' escludere i libri cattivi: " è 8: Ac eis (cioè colo- 
ro che col secondo paragrafo erano stati nominati direttori dell’ Inquisizione) 
contra omnes et singulos a Domini et fide catholica aberrantes, seu de eadem 
fide male sentientes aut alios quomodolibet de heresi suspectos illoruamque 
seguaces, fautores a» defensores, ac eis auxilium, consilium vel favorem publice 
vel occulte, directe vel indirecte prastantes, cuiuscumque status, gradus, ordinis, 
conditionis, preminentia fuerint, etiam absque ordinariis locorum, etiam in 
causis in quibus ipsi de jure intervenire habent, inquirendi et per viam inqui- 
sitionis vel invest gationis seu alias etiam et ofticio procedendi ac culpabiles 
quoscunque seu suspectos praecedentibus inditiis carceribus mancipandi, ac con- 
tra eos usque ad finalem sententiam inclusive procedendi et culpabiles repertos 
penis juxta canonicas sanctiones debitis puniendi de ultimo supplicio damna- 
torum bona prout juris fuerit, publicandi facultas datur. — Nella bolla non si 
tratta punto di libri, ma di persone sospette di eresia; di libri eretici o cattivi nei 
13 paragrafi non sì fa nemmeno menzione, 
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e dei suoi mezzi per capire come coll’ aiuto del braccio secolare 
la Chiesa romana abbia potuto raggiungere lo scopo di soffocare 
quel movimento che già si era esteso per tutta l’Italia e per 
tutte le classi della popolazione. i 

Aonio Paleario ha chiamato l’ inquisizione “ un pugnale nelle 
mani di gente inerudita, diretto contro il petto di ogni lette- 
rato”; tanto è vero che da questo suo detto si tolse uno dei 
capi d'accusa che lo condussero sul rogo. Non può negarsi, 
infatti, che in quei tempi sciagurati i letterati tutti, qualunque 
materia trattassero, erano minacciati dall Inquisizione. Centinaia 
di migliaia di libri furono distrutti in pochi anni, e fra gli altri 
il “ Benefizio della morte di Gesù Cristo, ”’ dello stesso Paleario, 
benchè, come ci assicura il Vergerio, dal 1541 in poi più di 
quaranta mila copie ne fossero state stampate e sparse per tutta 
l’Italia. Per tre secoli fu deplorato come irremissibilmente per- 
duto questo “ utilissimo trattato ”, e soltanto in questi ultimi 
anni lo si vide risuscitare, essendosene trovata una copia in 
Cambridge nell’anno 1855. Ma mentre questo libro, per una 
combinazione la quale è da attribuirsi piuttosto alla Provvidenza 
che al mero caso, è stato ritrovato e si legge di nuovo non solo 
in Italia ma nell’ intero mondo cristiano, pare che non pochi 
altri libri scritti da riformatori Italiani furono interamente 
distrutti, essendone cancellata l’ ultima traccia per cura del- 
l’ Inquisizione. 

Per quanto desti raccapriccio questo spettacolo della perse- 
cuzione dei libri, esso è un bel nulla paragonato alle persecu- 
zioni delle persone ch’ erano sospette d' eresia o che si erano 
apertamente separate dalla Chiesa Romana. Il Caraffa non pose 
in totale dimenticanza il concilium sopraccennato, perchè ne 
ritenne una massima, la quale diceva doversi la riforma co- 
minciare dal capo della Chiesa, dalla gerarchia stessa, per es- 
tendersi poi sull'intero corpo. Egli ch’ era stato eletto dal papa 
a presidente del Santo Uffizio, intendendo la riforma a modo suo, 
si diè subito a ricercare di coloro che nella gerarchia eran so- 
spetti d’ eresia. Perciò molti ecclesiastici furono citati davanti 
al tribunale dell’ Inquisizione in Roma, e fra i primi fu accusato 
quel celebre predicatore Bernardino Ochino da Siena, Vicario 
generale dell’ Ordine dei Cappuccini, il quale più tardi fu mini- 
stro della congregazione dei Locarnesi a Zurigo. Per evitare il 
pericolo che facevasi imminente e terribile, centinaia di indivi- 
dui fuggirono seco lui fuori della patria “ gettandosi sul ghiac- 
cio delle Alpi per non essere gettati nelle fiamme del rogo. ” 


a) 
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Essi andarono in Isvizzera, in Germania, in Inghilterra per re- 
spirare un’ aria più libera e per servire Iddio in un modo sem- 
plice e conforme ai precetti della Sacra Scrittura. Tutte le 
città principali d’Italia, da Napoli a Milano, contribuirono a 
crescere il numero degli emigranti e per più di quaranta anni 
l Inquisizione continuò il suo lavoro, finchè potè menar vanto 
di “ avere respinto interamente la così detta Riforma. ” 

Con la bolla già da noi ricordata, Paolo III aveva deputato in 
tutte le città d’ Italia degli Inquisitori che dovevano valersi nel- 
l’opera loro dell’ assistenza dei vescovi e del braccio secolare. 
In tutte queste città vi ebbero individui quà e là colti dalla 
persecuzione, ma la piccola città di Locarno, posta in riva al 
Lago Maggiore, ci offre lo spettacolo commovente di una intera 
comunità che per non volere abiurare la fede evangelica fu 
costretta ad abbandonare la patria. È vero che storicamente 
parlando, Locarno non faceva più allora parte dell’Italia. Nel 
1512 dal duca Massimiliano Sforza di Milano era stata ceduta 
agli Svizzeri come ricompensa per l’aiuto prestatogli, e d’ al- 
lora in poi i suoi magistrati biennali vennero nominati succes- 
sivamente dai diversi cantoni. Ma la lingua che parlavano era 
sempre italiana, ed avevano rapporti più frequenti coì vicini Ita- 
liani che non cogli “ oltramontani. ” Ed in vero il nostro rac- 
conto prova che il movimento religioso sì sviluppò in quelle 
parti in conseguenza delle stesse cause che l’' aveano prodotto 
e fatto prosperare nell’ intera Italia. 

Ben si comprende che tal vicinanza dovesse turbare i sonni 
degli Inquisitori, a Milano, tanto più che la loro potestà non 
si stendea su quel territorio, che ormai apparteneva alla Sviz- 
zera. Bisognava perciò trovare un altro modo a paralizzare 
questo movimento di riforma. Carlo Borromeo che si era fatto 
nominare legato pontificio nella Svizzera, ottenne per la me- 
diazione dei cantoni cattolici, i quali erano allora predominanti, 
che dal 1552 in poi si minacciassero severe pene, perfino la 
morte, a chiunque tenesse in casa libri eretici, ovvero che ricu- 
sasse di osservare colla propria famiglia tutti i riti della Chiesa 
cattolica. Ad onta di ciò, la più gran parte degli Evangelici ri- 
tennero fermamente la loro credenza. Nella Svizzera i Cantoni 
evangelici dimostraronsi favorevoli ad essi, e più specialmente 
quello di Zurigo, ma trovandosi in minoranza non poterono im- 
pedire che alla Dieta generale di Baden, tenuta nel 1555, fosse 
definitivamente deciso che gli Evangelici di Locarno avessero ad 
abbracciare la fede cattolica o lasciare per sempre la patria. 
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Questa fu la cagione dell’ Esilio dei Locarnesi che avvenne 
nel 1556. Nel suo racconto il Duno ci parla come un testimone 
oculare e, come egli stesso si chiama, un compagno dell' Esilio. 
Banditi dalla patria, i Locarnesi ne trovarono un’ altra a Zurigo, 
ove furono accolti con somma benevolenza. Lo stesso Beccaria 
che aveva tanto contribuito a piantare la fede evangelica a Lo- 
carno, fondò altresì, dopo averne ottenuto il permesso dal Se- 
nato, la Congregazione Italiana o locarnese a Zurigo. In essa 
Bernardino Ochino, come di già notammo, fu chiamato ad eser- 
citare le funzioni pastorali fino all’ anno 1568, dopo di che gli 
Evangelici locarnesi cessarono di avere un ministerio proprio 

sì congiunsero alle altre comunità religiose della città. 

Ben furono i Zurichesi ricompensati per la benevolenza usata 
ai poveri esuli. Questi, ch’ erano abili e diligenti, prosperarono 
grandemente tra di loro e recarono a Zurigo la fabbricazione 
della seta e di altre industrie che vi fioriscono anche al giorno 
d'oggi. I nomi dei Duni, degli Orelli, dei Muralti si annoverano 
fra i più stimati e benemeriti nella storia della città. 

Il racconto di Taddeo Duno è scritto in latino e se ne con- 
serva una copia nella Biblioteca comunale di Zurigo, in quella 
preziosissima raccolta di documenti relativi alla storia della 
Riforma nel secolo XVI e XVII, e conosciuti sotto il nome di 
collezione Simleriana (Simlersche Sammlung). Desta meravi- 
glia che quel racconto interessante non sia stato stampato 
finora, e in vero lo stesso Ferdinando Mayer, il quale con tanta 
dottrina ha scritto la storia dei Locarnesi a Zurigo, si tenne 
pago a darne un sunto generale aggiungendo però che il rac- 
conto merita di essere riprodotto interamente. 

Noi pure siamo convinti che chiunque sente interesse per 
la storia della Riforma del secolo XVI, leggerà con piacere e 
con emozione questa narrazione del Duno; e se qualcuno dovesse 
essere urtato dal modo che usa l’ autore parlando degli avver- 
sari e della loro Chiesa, si rammenti che sono modi di un 
uomo che vede sè e sua famiglia e tutti gli amici per nessun’ 
altra causa se non per la costanza della loro fede, banditi in- 
sieme dalla patria tanto diletta per non vederla mai più. 

(segue) Dr. KARL BENRATH. 
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CENNI BIBLIOGRAFICI 


La Storia nella: favola, le tradizioni nella Poesia — Lettere di Niccolò Tommaseo 
sulla Dissertazione di Luttgert — Theologumena Varroniana a S. Augustino în 
Iudicium vocata. Archivio Storico Tom. 15. Disp. 3, 4, 5, 6, 1872. 


Quando uomini stimati e stimabili, come Niccolò Tommaseo, cmettono 
nei loro scritti certi giudizi, è naturale tutti debbano riceverli come veri 
e inconcussi. Per tali si riterranno senza dubbio quelli avanzati sui pro- 
testanti, sulla loro fede, nel pregevole scritto — La storza nella favola, 
le tradizioni nella storia che si trovano alle pagine 139, 140, 141, 142. 
Tom. 16, Disp. 4, edito nell’ Archivio Storico Italiano. 

Appoggiati alla Santa Scrittura, e ove trovare più sicuro ed inerolla- 
bile sostegno ? e alla Storia vera e non leggendaria, e ove prendere più 
comune testimonianza? dimostreremo che quei giudizi emessi dall’illustre 
autore sono di troppo azzardati e non veri. 

Azzardati, non veri, è dir molto per il rispetto che deve aversi al va- 
lente autore, ma le cose vogliono chiamarsi con il loro nome proprio. 

Protestiamo che così dicendo non viene a menomarsìi in noi la stima 
che nutriamo verso il Tommaseo, nè cerchiamo che in altri la venga 
meno, ma solo siamo mossi per dimostrare come anche gli ingegni pri- 
vilegiati cadono in errori, quando si vuol giudicare la Riforma del se- 
colo XVI ed i di lei fautori senza averla bastantemente studiata, e parlare 
della religione evangelica senza conoscerla, imperocchò per un fascino 
ingiustificabile, non si cerca nel Vangelo, ma nei libri di autori che ap- 
piattano questo libro divino e non si ha il coraggio di gettar via da sè 
i molti pregiudizi ed errori che si sono succhiati col latte e che sono in- 
filtrati nella nostra mente sulle ginocchia della madre. 

Tutta volta che si parla dai cattolici dei Riformatori si regalano loro 
espressioni non gentili; l’ A. segue il mal vezzo, e.si compiace attribuire 
a Calvino rabbie tiranniche, a Lutero servili tirannìe. Non ci siamo 
proposti difendere l’ uomo, però non ci curiamo dimostrare come queste 
parole sono male applicate, sebbene ci sarebbe facile persuadere anche il 
più schifiltoso, che quelle rabbie erano comuni a tutti in quel secolo, come 
oggi ai rugiadosi Gesuiti che si scagliano contro la infame Zibertà della 
stampa e potremmo dissuadere l'A. circa le tirannèe di Lutero, rinviandolo 
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alla vita che or sono tredici anni ne ha pubblicato il tedesco Gustavo Adolfo 
Hoff; in quella egli vedrebbe il vero Lutero, Lutero descritto da Lutero. 

A distruggere l'accusa d'idolatria che gli Evangelici dànno ai Cat- 
tolici, ecco come l’ A. si esprime a pag. 189: I protestanti non rispar- 
miano ai cattolici il titolo di idolatri, fingendo di frantendere la diffe- 
renza che la Chiesa nostra pone chiarissima tra V adorazione d' Iddio e 
V’ invocazione dei Santi. 

Sel’A. vorrà con pacato animo esaminare la dottrina evangelica, che non 
è di Lutero o Calvino, ma di Dio, si convincerà, e nella di lui raente non 
resterà dubbio alcuno, che gli Evangelici non fingono di frantendere Latrìa 
e Dulìa, ma che anzi le intendono benissimo ; e giusto appunto perchè le in- 
tendono, non le accettano, ritenendole inventate per giustificare un errore, e 
perchè non le trovano nella Bibbia, e non ritengono la venerazione — duona 
a prestarsi alle loro figure, semplicemente come sensibili aiuti alla memoria 
e all'affetto, come parola sociale rilzvata in marmi, e scritta in colori — 
perchè materializza il culto, che il nostro Signore Gesù Cristo vuole che 
sia 2n Spirito e Verità; perchè il secondo comandamento, che la Chiesa 
di Roma con sacrilega mano ha tolto dal decalogo, proibisce farsi scul- 
tura e immagine alcuna e servir loro. È chiaro adunque che gli Evan- 
gelici non frantendono, ma all'incontro intendono benissimo, e non pos- 
sono accettare Za chiarissima differenza tra l’ adorazione di Dio e la in- 
vocazione dei Santi, perchè sarebbe abbandonare la Parola di Dio, e 
darsi in braccio a sofistiche distinzioni, e soggiacere all’ autorità umana, 
recusando quella di Dio. Nè s’insista sulla chiarissima differenza tra l’ a- 
dorazione e invocazione, impergcchè la Chiesa di Roma l’ammette in pa- 
role, ma non la autorizza in fatto; e vaglia il vero: qual differenza avvi 
nel culto che la Chiesa di Roma accorda a Dio, al Crocifisso in imma- 
gine, alla Madonna, ai Santi? Giammai vediamo nelle chiese festeggiato 
(si permetta la parola) Dio, ma i Santi e le Madonne. E quando il Cat 
tolico Romano fa la chiarissima differenza? A convincerci che anzi non 
fa distinzione alcuna, entriamo in chiesa. È la festa del Corpus Domini, 
la festa di Dio, l’ ostia è (tesù Cristo, Dio, in corpo e sangue: che ve- 
diamo? Immenso numero di ceri accesi sull’ altare, e gente prostrata che 
prega, e domanda grazie all’ Uomo-Dio. 

Entriamo in altra chiesa: si fa la festa al Crocifisso di Lucca, cono- 
sciuto sotto il nome specioso di Volto Santo. Che vediamo? la medesima 
scena. Gran numero di ceri accesi all’ altare e la moltitudine prostrata che 
prega e domanda grazie che non ha ottenute dal sacramento, e le domanda 
al Volto Santo, perchò la crede immagine più miracolosa di Cristo Croci- 
fisso, denominato di Canobbio. 

Entriamo in un’ altra chiesa: si festeggia Gesù Bambino, che vediamo ? 


un’ identica scena, lumi accesi, moltitudine prostrata che implora grazie 
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perchè crede che Gesù Bambhino è più miracoloso di Gesù grande Cro- 
ci fisso. È 

Penetriamo in altra chiesa: si fa la festa al Sacro Cuore di Gesù: che 
vediamo? la solita scena, candele accese, inoltitudine prostrata che prega, 
e domaada grazie al Sacro Cuore di Gesù, perchè lo crede più miracoloso 
del Gesù Bambino, e del grande, e intiero. 

Portiamoci in altra chiesa: si festeggia la Madonna di Loreto; che ve- 
diamio? la stessa scena, ceri accesi, moltitudine prostrata che prega la Ma- 
donna nera (1), perchè la crede più miracolosa della bianca detta del Car- 
mine. 

Visitiamo altra chiesa: si fa la festa a S. Antonio da Padova; che 
vediamo? la solita scena, caudele accese, moltitudine prostrata che prega 
e domanda grazie a quel santo, perchè lo tiene più miracoloso di San 
Francesco. 

E se alcuno di coloro che sono prostrati davanti a tutte quelle im- 
magini, implora la guarigione della malattia che opprime un suo parente, 
e il malato per le assidue cure del medico guarisce, ringrazia il Volto 
Santo, il Bambino Gesù, il cuore di Gesù, la Madonna di Loreto, S. An- 
tonio, da’ quali crede aver ricevuto la grazia. 

Ma come l’A. non riguarda questo più che un sogno, un ingannare il 
povero credente? Ma come permettere l'adorazione, o per essere condi- 
scendente, la venerazione di una porzione del corpo di Cristo, Cristo 
Bambino, Cristo Crocifisso sotto mille denominazioni, e far credere che il 
piccolo è più miracoloso del grande, una parte più del tutto, il Volto Santo, 
più di quello di Canobbio, la Madonna nera più della bianca, un Santo più 
di un altro? Questo è ciò che gli Evangelici non ammetteranno mai per 
non fare offesa alla Maestà di Dio, per non far getto di quel poco d' in- 
telletto che loro ha donato. So che i Gesuiti ardirebbero rispondere, ma 
non vogliamo far torto all’ A.; teniamo fermo che egli giammai in materia 
di religione e di morale, farà ricorso alla autorità dei Gesuiti. 

Quanto al libero esame, ammesso dai Riformatori, ecco quello che 
dice l’ A. a pag. 140 e 141: La dottrina dei protestanti intorno alla li- 
bertà dell’ arbitrio, quand’ anche non ne avessimo documenta le rabbie ti- 
ranniche di Arri,o VIII e di Culvino e le servili e tiranniche di Lutero, 
dicono assai come nel protestantesimo, sole le apparenze siano di liberale: 
e come e' non possa promuovere l umana uguaglianza se non negando le 
conseguenze di sè, e alla dottrina cattolica consentendo. Coteste vantazioni 
del libero esame sono smentite da fatti, perchè se con quelle parole s’ inten- 
de la libertà di mettere in dubbio e negare ogni cosa, nessun Protestinte è 
fedele alla dottrina propria, nè può essere : se 8’ intende la facoltà d’ usare 


(1) La Madonna di Loreto è mora. 
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zl libero arbitrio per conoscere la ragione del credente, e le essenziali pre: 
porre alle accessorie, o accertarsi del come le cose credute por meglio în 
atto, il Cattolico ha în ciò più vantaggi del Protestante, in quanto che alla 
propria ragione ha sussidio la tradizione dei secoli e il giudizio autorevole 
d’una grande società. Se al libero esame di ciascuno uomo intendesi at- 
tribuire quella infallibilità che alla Chiesa è negata, non solamente cia- 
scun concistoro evangelico diventa Papa, (leggansi le scandalose dissen- 
sioni insorte nel recente Concil'o parigino) ma Papa diventa ogni im- 
becille e ogni matto. 

Senza dubbio se la cosa fosse come l’ A. accomoda, cioè la ?bertà di 
negare tutto, la sua opinione varrebbe. Ma non è così. Rifletta l’ A. che 
il libero esame del secolo XVI è la libertà di coscienza del secolo XIX. I 
cattolici illuminati dagli scritti dei Riformatori, appresero che ogni uomo 
in materia religiosa era libero di pensare come meglio gli talentava; 
ora volendo essi ammettere questo concetto, per non usare la parola ri- 
forma dissero libertà di coscienza; e questa libertà, al pari del libero esa- 
me, lascia ad ognuno il talento di leggere la Bibbia, interpretarla a modo 
suo. Dimentica però l’ A. che accanto a questa libertà, vi stanno le verità 
della Bibbia chiaramente e limpidamente determinate, contro le quali non 
è lecito dubitare. Padroni tutti di stravolgerle, disconoscerle, ma allora 
non si è nè Evangelici nè Cristiani, si è liberi pensatori e increduli. E le 
verità della Bibbia si ammettono dagli Evangelici, non perchè le crede 
il Papa o le hanno assicurate la tradizione ed il giudizio autorevole di una 
grande società, ma perchè sono nella Bibbia. E maraviglioso esempio ne 
ha dato quel Concilio parigino che l'A. chiama scandaloso, epiteto davvero 
scandaloso, e che vogliamo sperare l’ A. non avrebbe adoperato, se avesse 
ponderate le discussioni di quel Concilio, poichò si sarebbe convinto che 
quei padri erano divisi in due campi: in uno si sostenevano le verità della 
Bibbia, nell’ altro si negavano; in uno si sosteneva la Rivelazione, nel- 
l’altro si negava; in uno si sosteneva che Cristo è uomo Dio e resusci- 
tato, nell’ altro si negava; in uno si sosteneva essere la ragione sottoposta 
a Dio, nell'altro si voleva la ragione uguale e forse anche superiore a Dio. 
Kra la lotta fra il Sovrannaturalismo e il Razionalismo; era l’uomo che 
voleva prendere il posto di Dio: era la lotta che accadeva 19 secoli fa; 
erano i discepoli dell’areopago che si beffavano del resuscitato daî morti. 
Cristo Crocifisso è scandalo ai Giudei e pazzìa ai Greci (L Cor. 1, 23). 

Due cose recano maraviglia nello scritto dell’ A.: — 1. Che non rico- 
nosca nella Riforma l'immenso benefizio reso alla umanità per averla li- 
berata dalle ferree ‘catene nelle quali Roma l'aveva avvinta. Prima della 
Riforma, e dopo questa, nei paesi che non la accettarono, Ì’ intelletto del 
l’uomo era ridotto ut cadaver, l’uomo non doveva avere opinione pro- 
pria, ma quella di frati ignoranti, e non poteva dipartirsi dal pensiero 
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della Chiesa di Roma. Ogni divergenza era appianata col fuoco ; fino a 
pochi anni fa i Cattolici erano concordi perchè, come dice Talleyrand, non 
potevano parlare; ora che possono parlare, senza timore del rogo e del 
carcere, questa concordia non esiste più e, Dio ne sia laudato, almeno non 
vediamo più tanta ipocrisìa e simulazione accostarsi agli altari; — 2. Che ri- 
tenga nel Papa l’ infallibilità, che ponga al di sopra della Parola di Dio la 
tradizione, e l’ autorevole giudicato di una grande società. 

A sostegno di questa anomalia l’ A. invocherà il Concilio Vaticano, 
la pretesa che la tradizione è alla pari della Parola di Dio, e le decisioni 
dei Concili. 

A ciò opporremo il rigetto che la maggior parte della cristianità ha 
fatto di quel Concilio ed il rispetto dovuto a Dio; imperocchò ammettendo 
che la tradizione sia alla pari della parola di Dio, ne segue inevitabile con- 
s:guenza che Dio ha parlato a mezzo, ed oscuramente, e che per farsi 
intendere gli è abbisognato, non dell’ uomo, ma di una certa casta fra 
gli uomini. Bella davvero! la creatura corregge il Ureatore; lasciamo la 
risposta a San Paolo. Quanto all’ autorevole giudicato di una grande so- 
cietà, rammenteremo all’ A. quei Conciti, i quali con i sanciti errori e con 
le decisioni fra loro contradicenti, davvero sono un autorevole giudicato 
della fallibilità dell’ uomo. 

Quanto agli effetti che la fede Romana ed Evangelica producono 
nella società, l’ A. dice a pag. 141: Se c’ è de’ Protestanti degnissimi di 
riverenza e de' Cattolici indegni, cotesto non prova se non quando potesse 
dimostrarsî che il Cattolico è tale in forza della sua fede, il Protestante in 
virtà della sua. 

Possiamo assicurare che la cosa è come l’ A. desidera; tralasciamo le 
statistiche e solamente rammentiamo gli Autodafò, i fatti di Barletta, le 
Encicliche dei Papi dal secolo IV fino a Pio nono, il brigante che con le 
mani grondanti del sangue dell’ ucciso passeggiero offre in dono a Maria 
un oggetto derubato. Sì, la religione Evangelica ha rigenerato l’ uomo, 
la religione di Roma lo ha ricondotto alla sua malvagità. Cristo perdona 
i suoi uccisori, Stefano lapidato esclama: Signore non imputar loro questo 
peccato; Pio nono accenderebbe il rogo per abbruciarvi tutti gli Evange- 
lici che sono in Roma, premia i fucilatori dei suoi sudditi, autorizza il 
regicidio. 

Maggiori assurdi non possono dall’ A. emettersi, quando parla dei 
pericoli di cadere nell’ errore, dal quale vuole libero il cattolico; a pag. 142 
dice: Da questo e da altri pericoli il cattolico anche semplice ed ignorante 
è difeso dalla stessa determinatezza dell'insegnamento religioso, che la tra- 
dizione gli porge, determinatezza che gli vieta di vagare con arbitrio dis- 
sennato nella regione dei sogni. Confrontiamo le fonti dalle quali il Roma- 
nista e l’ Evangelico traggono la loro fede e vedremo che l’ argomento si 
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rovescerà a danno del primo. L’ Evangelico basa la sua fede sulla Bibbia 
parola di Dio, il Romanista sulle tradizioni parola dell’ uomo. Quali delle 
due avrà maggior determinatezza? Noi che crediamo alla parola di Dio, e 
non curiamo quella dell’uomo, lasciamo alla coscienza dell’ A. a darne la 
risposta. Ma come asserire che il cattolico non vaga nella regione dei so- 
gni? Eh! lA. dimentica le piaghe di Gesù, le 6666 battiture sognate da 
S. Brigida e il sogno di S. Giuliana, in memoria del quale Urbano VI istituì 
la festa del Corpus Domini. 

Ah non siamo fanatici! diciamo tutta la verità, null’ altro che la verità! 
Dio è verità. 


Trro Cursi. 


Le verità della fede Cristiana. — Tradotto liberamente dal francese 
di A. Henriquet. 


Col tempo avremo vieppiù, così speriamo, nostrali produzioni evangeliche 
scientifiche e pratiche, ma finchè non ce’ è dato di poter far meglio o non 
ci è lasciato tempo sufficiente da altra troppo urgente attività, è giuocoforz 
ricorrere all’ estero. In che vi è pur il suo bene: profittando di lavoro già 
fatto, possiamo mirar al nuovo da farsi, e nutrendoci del medesimo cib» 
spirituale che conforta i nostri fratelli in aitre nazioni, ci allarghiamo in 
tellettualmente, e ci facciamo cattolici nel senso vero. 

Le traduzioni più vantaggiose sono le scientifiche e dottrinali, imperoc- 
chè la scienza è una, una è la verità; non ci è variazione da un paese al- 
l’ altro. Offrono invece qualche inconveniente le traduzioni pratiche ed 
edificanti, che sono le più frequenti: i bisogni variano da un paese all’ al- 
tro, e quello che è ottimo per l’ Inghilterra, può riuscire insulso ed incom- 
prensibìle agli Italiani. 

La traduzione che annunziamo riguarda le verità della fede. Non solo 
essa è di quelle che non offrono inconveniente, ma si commenda per varii 
pregi. 

Ci troviamo le verità della fede cristiana attinte fedelmente dalla Sa- 
cra Scrittura, e con abbondanti citazioni della medesima illustrate e 
comprovate; disposte con ordine teologico, 1° quelle che riguardano il 
Creatore e le sue opere, 2° quelle che riguardano il Salvatore e le sue opere, 
3° quelle che riguardano lo Spirito Santo e le sue opere, il tutto in ven- 
totto capitoli; esposte brevemente, con chiarezza, semplicità, limpidità, in 
modo piano e positivo, quasi senza polemica, non senza prudente riguardo 
alle obiezioni che esse incontrano. Come abbiamo il Compagno della Bib- 
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bia, così potrebbe questo volumetto servir di compagno al Catechismo 
nostro che è ridotto ad estrema brevità per la quantità delle materie che 
vi sono trattate. Lo raccomandiamo pure a tutti quei nostri fratelli che 
non hanno tempo nò facoltà d’ internarsi di molto nello studio delle cose 
divine, ma si possono render capaci di ben comprendere le verità della 
fede e di ragionarne. 

Non possiamo a meno d’ accompagnare la nostra raccomandazione da 
due avvertimenti. 

Viene posta qua la giustificazione fra l’opere dello Spirito Santo. 
Avvertiamo che meglio starebbe fra quelle del Redentore. L’ opere dello 
Spirito Santo, avendo a compiersi in noi, son progressive. Tal non è la 
giustificazione, la quale è tutta compiuta già dal Redentore colla sua per- 
fetta giustizia in vita e morte e non ha se non da venire assegnata indi - 
vidualmente, ad ogni uomo che di cuore creda alla promessa. La giustifi 
cazione sta bene accanto all’ espiazione: ove è data soddisfazione pel pec 
cato, giustizia vien fatta al peccatore che implora grazia. 

Avvertiamo poi che nel trattare dell’ opere dello Spirito Santo con- 
verrebbbe dire più distesamente della fede e della vita che ne scatu- 
risce in forma di cristiane virtà, non andando la morale disgiunta dal 
domma, nè il domma dalla morale, e dovendosi pur reputare verità di fede 
quelle che nella fede sono rinchiuse o che n’ emergono, non meno di quelle 
che le sono proposte. Dobbiamo aggiungere però che l’ autore vi supplisce 
con una seconda parte che espone la morale in forma di doveri del cristia- 
no, e che l’ esposizione tutta della dottrina è viva ed intimamente morale, 


PaoLo GEYMONAT. 


Del senso morale degli Italiani, discorso di TERENZIO MAMIANI, letto nel palazzo 
delle Belle Arti in Firenze, li 10 Maggio 1868. — Milano, E. Treves e C., 
editori della Biblioteca utile. 


Mentre aspettiamo ansiosi la pubblicazione di un discorso testà letto 
nell’ Aula del Circolo Filologico di Firenze, dal venerato ed illustre sena 
tore Mamiani, circa la fortuna delle lingue, non sarà male gittare un -ulti- 
mo sguardo su quello che il medesimo oratore fece, or sono pochi anni, nel 
palazzo delle Belle Arti. Ma non temano i lettori che facciam loro patire 
la noia di una serotina analisi, con cui si verrebbero a rifriggere cose già 
note. Siccome in esso v' è un bellissimo fiore che non è punto appassito e 
pare anzi più fresco e fragrante che non sembrò quel giorno che l’ esimio 
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filosofo lo presentava agli uditori fiorentini, lo coglieremo, sperando che 
qualche mano gentile lo vorrà gradire. 

“ Mi ristringerò ad accennarvi di fuga quei criteri e quelle massime a 
cui m' ha sembrato di pervenire, interrogando nelle storie e nei monumenti 
la coscienza comune degli Italiani. 

“ Nelson capitanaudo l’intero naviglio inglese alla maggior battaglia ma- 
rittima de’ nostri giorni incitava i suoi dicendo: l’Inghilterra è sicura che 
tutti adempiranno quest’ oggi su questi legni il debito loro. Parole rimas'e 
famose negli annali moderni perchò ci ammaestrano di un fatto morale no- 
tabilissimo, e cioò che nella schiatta britanna gli sproni all’ anima sono la 
immagine della patria e il senso intimo del dovere. 

“ Parlò altramente Napoleone Bonaparte in Egitto ai Francesi schierati 
e pronti a combattere, quando annunciò loro che dalla cima di quelle pira- 
midi trenta secoli stavano attenti a guardarli. Ben si mostra in costui la 
immaginazione italiana e l’ abito di parlare a gente gallolatina meno in 
fiammata di virtà che d’ orgoglio e di gloria, e le cui fantasie conviene 
scaldare ogni sempre con qualche bellezza e grandezza ideale, 

‘“ Così sta, miei signori... Nelle faccende private e pubbliche, il più fati- 
coso per noi è di richiamar l’ uomo in sò stesso e tenerlo assai lunga pezia 
in cospetto del proprio spirito e assorto nella cogitazione del proprio 


dovere. ” 
Ripetiamo ch'è un fiore, e di quelli che non si vorrebbe restar mai di 
odorare. Em. Compa. 


CORRISPONDENZE 


NANA ZZZ Ze 


ie 


Il bando di Mermillod ed il vescovo Lachat. 


Signor Redattore, 


Lunedì 17 Febbraio a ore 11 a. m. un commissario di polizia presen- 
tavasi alla casa parrocchiale di Ginevra, invitava Mermillod a salire in 
un leguo e, venti minuti dopo, lo lasciava scendere al confine francese e 
incamminarsi alla volta di Fernex. Questo avveniva per ordine espresso 
del Consiglio federale sedente in Berna; il Consiglio ginevrino adempiva 
solo una decisione trasmessagli la stessa mattina. 

Che cosa era dunque succeduto dacchò ebbi il piacere di mandarle la 
mia prima corrispondenza, da lei inserita nel fascicolo di Gennaio? 
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Roma fin qui avea taciuto, e finalmente avea parlato. Voleva essa 
chiarire le sue intenzioni riguardo alla sede episcopale di Ginevra ? No. 
Voleva essa entrare in trattàtive per creare un nuovo spartimento dio- 
cesano? Neppure. Voleva essa rivendicare il suo diritto e mostrare che i 
contratti non aveano patito violazione nè per parte sua, nè per parte 
di Marilley, rò per parte di Mermillod? Oibò! Il papa ha sempre ragione, 
nè poteva far altro che significare la sua volontà. Per conseguenza, senza 
darsi pensiero delle -quistioni sollevate dagli intrighi di Mermillod, il 
papa, per mezzo di un breve che non ha precedenti nella nostra storia, 
nominava costui vicario apostolico del Cantone di Ginevra. Col breve 
medesimo egli, di motu proprio, spezzava tutte le costituzioni, gli statuti, 
gli usi e i contratti esistenti, senza curarsi dei giuramenti e delle confer- 
mazioni papali. Quel documento venne letto, per ordine di Mermillod, in 
tutti i templi cattolici del cantone, senza la debita autorizzazione del Con- 
siglio di Stato; fu invero notificato dall’ Agnozzi al Presidente della 
Confederazione, ma la pubblicazione fu fatta senza l’ assenso del Consiglio 
federale, e devesi considerare come una audacissima negazione dei diritti 
dello Stato ed una insolente intrusione di uno straniero che vuol farla da 
padrone in casa nostra; avendo Mermillod dichiarato che d’ or’ innanzi, a 
marcio dispetto dell’ autorità civile, intendeva esercitare i poteri di vicario 
apostolico. Quindi il Consiglio federale ordinò che il sedicente vicario fosse 
rimosso dal territorio Svizzero, nò potesse mai più riporvi il piede, se non 
avesse prima espressamente rinuuziato ad esercitare le sue funzioni senza 
l’ assenso dello Stato. 

Questo atto di rigore è stato variamento apprezzato. Gli ultramontani, 
di scarso numero presso a noi, sono esacerbati. Moltissimi cattolici, indif- 
ferenti od ostili che siano verso Mermillod, giubbilano. Fra i protestanti, 
gli uni si congratulano col Consiglio federale, ed altri, meno corrivi, si 
mostrano alieni dall’ approvare una decisione che non risulta da alcuna 
legge scritta e solo può giustificarsi colla ragione di Stato. La mia opinio- 
ne però è radicata, ed è che il Consiglio federale, se non voleva abdicare a 
favore del papa, non poteva comportarsi in altra guisa, per quanto sgrade- 
voli o pericolose possano essere le conseguenze. 

Dirà alcuno: Perchè Mermillod non fu egli arrestato e processato ? 
Perchè cacciarlo in esiglio? Non è egli cittadino di Ginevra e Svizzero di 
nazione? Qual delitto ha egli perpetrato? — Qual delitto? Egli, Svizzero 
e Ginevrino, si è apertamente ribellato al governo di Ginevra ed al go- 
verno federale, arrogandosi un potere anormale conferitogli da un’ auto- 
rità straniera; egli ha calpestato tutti i patti, egli ha spinto alla ribel- 
lione tutti i preti della sua sedicente diocesi ed è riuscito nel suo intento. 
Ora nou vi è legge che possa supporre l’ annullamento di tutte le leggi, 
col permettere a cittadino svizzero di attentare, a nome di una potenza 
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straniera, a leggi internazionali, e di negare i patti più solenni. Non esiste 
alcun tribunale che possa dare la sua sentenza tra il papa e i suoi vescovi 
ed un governo qualunque; il papa ed i suoi sono essi per questo autoriz- 
zati a violare le pattuite convenzioni, ed i governi debbono essi restare 
inermi? In simili frangenti il potere aggredito non può appellarsene che 
alla propria sovranità e non può appigliarsi ad altro partito che al mante- 
nimento della propria autorità e delle proprie leggi, onde frenare chi le 
conculca. E così fece il nostro Consiglio federale. Il papa e Mermillod 
suo consigliere, si sono portati da rivoluzionari; ed il Consiglio ha messo 
le mani addosso a quel mestatore ch’ egli poteva afferrare, cacciandolo 
fuori del paese prima che fossero maturati i di lui progetti. 

Intavolare negoziati col papa, dopo il breve del 16 Gennaio, era cosa 
impossibile : bisognava mostrare alla Curia Romana che la Confederazione 
vuol essere padrona in casa propria. Entrare in trattative dopo il fatto 
compiuto, sarebbe stato cosa indecorosa e atto da minchione: la Curia Ro- 
mana non avrebbe chiesto altro, essendo politica sua costante il trasformare 
i fatti compiuti in diritti acquisiti. Gli è cosa tanto agevole andar per le 
lunghe in materia di negoziati! Mentre dura uno scambio attivissimo di 
dispacci, si fanno sorgere altre difficoltà imprevedute; e mentre viaggia- 
no i diplomatici, il fatto compiuto si organizza, la gente ci fà il callo, e un 
bel giorno la ragione è acquistata per trascorso di tempo: c’ è un diritto 
di prescrizione ineluttabile: Il Consiglio federale, custode dei trattati, po- 
teva egli lasciarsi minchionare? S' egli avesse lasciato compiersi lo smem- 
bramento della diocesi di Losanna, sarebbe venuto meno a tutti i doveri 
della sua posizione e della sua dignità. 

Chiunque vorrà essere informato appieno dello stato delle cose e non 
vorrà giudicare a priori, non potrà, io ne son convinto, arrivare ad un’ al- 
tra conclusione. Egli è sommamente rincrescevole che il Consiglio federale 
sia stato spinto alla espulsione di Mermillod ; ma è più rinerescevole an- 
cora che esista una antorità la quale si creda superiore alle leggi. Colle 
sue pretensioni di supremazia universale, il pupato osteggia tntte le so- 
vranità e tutte le libertà nazionali. Sin dalla promulgazione del Sillabo, 
alcun patto, o contratto, o concordato, alcuna convenzione o transazione 
qualunque, non può dirsi sicuro di faccia alla gerarchia romana. il fare 
e disfare a suo talento, l’impegnare altrui senza impegnar sò stessa, ecco 
il diritto inaudito di cui essa tenta il trionfo. Or qual è lo stato, quale 
l'impero, quale la repubblica, la cui quiete non sia minacciata da quelle 
pretensioni? In quanto a me, fautore della separazione della Chiesa dallo 
Stato, io quasi quasi sarei per dubitare della efficacia di quel rimedio ; e 
mi vien pensato che ogni stato il quale sia tenero della sua sovranità e 
non voglia esser preda della gerarchia, dovrà per legittima difesa conside- 
rare ogni membro del clero come un agente di una potenza estera, e sot 
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tometterlo come tale ad una special legislazione. Tuttavia non ci assalga 
lo scetticismo; la libertà è potente, e la gerarchia romana forse, e senza 
forse, nulla paventa quanto il diritto comune, perchè questo le toglie a un 
tempo ed il privilegio di una eccezionale autorità, e l’ aureola di una per- 
secuzione apparente. 

Intanto, mercè la politica del Sillabo, e sin dal 1870, due fra le più 
importanti diocesi della Svizzera sono in piena dissoluzione; quella di 
Basilea trovandosi quasi a livello con quella di Losanna. Il vescovo La- 
chat, nominato dagli stati diocesani, ha abusato della sua autorità, ha 
violato ogni norma amministrativa, ha promulgato, nonostante la pro- 
messa fatta, il decreto della infallibilità, ed ora vede le popolazioni e 
gli stati diocesani organizzare la resistenza contro il suo dispotismo. Molte 
parrocchie, le quali da tempo godono il diritto di eleggere i loro parrochi, 
hanno dichiarato che non avrebbero mai un curato infallibilista, ed hanno 
fatto professione di vecchio--cattolicismo. Gli stati diocesani, alla lor volta 
(tranne però Lucerna e Zug), han dichiarato di non poter più riconoscere 
vescovo Lachat, gli hanno significata la sua rimossione, invitando in pari 
tempo il capitolo diocesano a nominare un amministratore interino; ma il 
capitolo ha negato, dicendo che la sede vescovile non è vacante Cosa av- 
verrà? Lachat deve sgombrare dal palazzo vescovile di Soletta. Ove vol- 
gerà egli i suoi passi ? Gli stati diocesani che l’ han mandato a spasso vor- 
rebbero costituire una nuova circoscrizione diocesana nella quale entre- 
rebbe forse anche Ginevra. Ma quali risultati saranno per uscire da quei 
progetti? Nissuuo il sa. Speriamo che le ambiziose mire del papato saran- 
no sventate dalla energica resistenza di libere popolazioni. Nissun privi- 
legio legale! Il diritto comune per tutte le classi della società, e per tutte 
le Chiese ! Ecco quanto bramiamo, poichè si tratta di modificare la Costi- 
tuzione cantonale. I nuovi articoli proposti agli elettori dal Gran Con- 
siglio Ginevrino ritengono l’ unione della Chiesa e dello Stato, e me ne 
rincresce ; Ja separazione era indicatissima dalla ribellione del clero ro- 
mano. Però, nel proporre la elezione popolare dei parrochi, si tenta di 
stabilire per il culto cattolico le norme già vigenti nel culto protestante; 
ed in quanto che tutti i culti sarebbero in tal modo pareggiati, la proposta 
modificazione deve ritenersi come giusta. Essa verrà senza dubbio respinta 
dagli ultramontani, sempre amanti del privilegio. Ma sarà ella accettata 
dal popolo? E se pur sarà votata, sarà ella applicabile? Per me io credo 
che camminiamo frettolosi, spinti dalle circostanze e a dispetto dei no- 
stri legislatori, verso la rottura dei legami con cui il 1815 credette avvin- 
chiare il culto cattolico e lo Stato Ginevrino. 


C. PRONIER. 


Ginevra, 25 Febbraio 1873. 


131 


II. 


Notizie di Spagna. 


Barcellona 25 Febbraio 1878. 


Signor Redattore, 


Gli avvenimenti politici che agitano di presente la Spagna accaddero in 
modo si repentino, da sorprendere gli stessi repubblicani; onde non saprei 
come avventurare un giudizio su di essi o architettare speranze, che sareb- 
bero necessariamente arrischiate. Quantunque, a vero dire, si prevedesse 
il finale risultamento delle nostre intestine discordie. La condotta egoista 
e punto patriottica dei due partiti monarchici nati dalla rivoluzione del 
1868 lo faceva travedere come inevitabile. Non curando la dignità del 
monarca da essi eletto, gelosi soltanto della conservazione del potere, 
avevano messa a brani la corona, ed ognuno sentiva che dopo i radicali il 
re Amedeo non potea più reggere senza un colpo di stato. Ma Amedeo 
aveva della dignità regia un concetto miglior che non l'avessero i di lui 
ministri, i quali erangli anche inferiori per onestà e patriotismo. E non 
potendo rimaner re, fu galantuomo e acquistossi la stima di quegli stessi 
che l’ odiarono. 

Ora siamo in piena repubblica. Barcellona ne va si allegra che di 
più non saprebbesi immaginare; l’esercito segue l'impulso del popolo e 
scambia il kepì per il berretto catalano o frigio, e frotte di volontari 
scortano le truppe regolari che muovono contro i Carlisti ; odesi la mar- 
sigliese risuonare ovunque e la bandiera rossa sventola sul. campanile 
del nostro sobborgo repubblicano di Gracia. Che sarà di questa nuova 
forma di governo ? Voglia Iddio che essa non sia fatta a pezzi dalla immo. 
ralità politica dei partiti, innanzi a cui retrocesse Re Amedeo, e che un 
giorno non si abbia a dire: I repubblicani hanno ucciso la repubblica ! 
Così la penso io, poichè una reazione chiuderebbe nuovamente all’ Evan- 
gelo le porte della Spagna, almeno per un certo tempo, non potendo 
una restaurazione del passato distruggere completamente le cose fatte: 
ma le nostre Chiese Evangeliche sono troppo giovani ancora, e non ab- 
bastanza ferme nella fede perchè possano senza pericolo affrontare la per- 
secuzione. La persecuzione? esclamerà il lettore. E perchè no? Credete 
voi che quei preti armati del traduco e improvvisati cabec:/ll per la gloria 
di Dio... di D. Carlos, userebbero con mitezza della vittoria, se diventas- 
sero padroni della Spagna per un solo giorno? Or speriamo che il Si- 
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gnore vorrà risparmiare alle nostre Chiese nascenti delle prove troppo 
grandi, e domandiamoci invece cosa può risultare, per 1’ Evangelo, dallo 
stato attuale delle cose. 

I nostri evangelici sono tutti o quasi tutti repnbblicani, (1) e vi di- 
ranno che lice sperar bene. Io non sono tanto ottimista; anzi tutto io 
debbo notare che, sotto il regime cessato, non è stato mai violata, neppure 
per un memento solo, nè la libertà di predicare, nè quella di adunarsi, 
nè quella di spargere Bibbie e trattati; sarebbe difficile adunque di 
sperar meglio a questo riguardo. Noi potremo probabilmente ottenere certe 
misnre intese a introdurre la libertà religiosa in tutte le sfere; es. la 
secolarizzazione dei cimiteri, misura urgente, poichè la legislazione at- 
tuale quasi ci abbandona in balia del clero. A Barcellona, v. g. è riservato 
agli acattolici, nel camposanto, un compartimento che non misura neppure 
’ area del mio studio; ed è stata una gran degnazione di avercelo concesso 
in quella parte riservata agli aborti, e bisogna vedere poi con quanta cor- 
tesia siam ricevuti quando dobbiamo rivolgerci a quei signori! Noi otter- 
remo altresì, spero, che nissun soldato sia costretto di andare a messa. Noi 
otterremo che la scuola venga separata dalla Chiesa, e che dalla scuola 
venga bandito per sempre il catechismo romano. La quistione degli spe- 
dali è più complicata; ma a parer mio essa è di poco momento perchè io 
stimo che, nell’ interesse delle anime e per sfuggire a noie ed a litigi, ogni 
località evangelica debba avere il suo spedale, opera di amor cristiano e 
fonte di grazie spirituali per gli ammalati. Noi avremo sopratutto la sepa- 
razione della Chiesa dallo Stato, spavento del clero, ma per noi evangelici 
quistione di principio e disinteressata. A ogni modo il clero, punto sul 
vivo cioè nella borsa, non mancherà di strepitare, e siccome in un paese 
come questo son durati tanto tempo il suo giogo dispotico e la sua influenza, 
esso coglierà quel pretesto per destare il fanatismo e per cercare di afferrare 
nuovamente, l’ imperio. Ma a che pro’ tentare di rimuovere il velame del- 
l'avvenire? I casi di questo paese sventurato son tali da sconcertare tutte 
le previsioni. E se per altro si va rafforzando la repubblica, i costumi non 
leveranno essi gran parte della loro forza alle nuovissime istituzioni ? Il 


(1) Il periodico Za Zuz rappresenta con candido ottimismo il repubblicanismo 
degli Evangelici di Spagna. Egli stima che la repubblica è una forma di go 
verno più libera e più espansiva della monarchia costituzionale, una forma nella 
quale verdaderamente s' incarnano i diritti naturali dell’uomo. Egli ha però cura 
di aggiungere che tutte le forme di governo hanno un solo scopo: il progresso: 
le migliori saran dunque quelle che meglio provvedono al progresso dei popoli, 
perchè questi abbiano, alla lor volta, le virtù necessarie a un buon governo, 
moralità politica e costumi onorati. — Ma forse l’ ottimismo della Zuz è sol. 
tanto apparente. 

LA DIREZIONE. 
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malvezzo di vivere a spese dello stato, le abitudini burocratiche, lo spirito 
di disubbidienza alle prescrizioni legali, la dominazione dei cacigues nelle 
piccole località, la mancanza di patriottismo nei partiti, eccoli altrettanti 
ostacoli alla applicazione delle leggi migliori. 

E questi stessi rivolgimenti non saranno essi per avventura più favore 
voli alla incredulità che non alla causa dell’ Evangelo? L'Evangelo non 
ha ancora i mezzi di compenetrare le masse col suo lievito; ed è a temersi 
che si coglieranno i due frutti del cattolicismo, superstizione e fanatismo 
da una parte, crescente incredulità dall’ altra. È da temersi, ripeto, per- 
chè da quattro auni si predica 1 Evavgelo in Ispagna, e noi non abbiamo 
visto ancora sorgere, nè in seno al popolo nè in seno al clero, alcuna di 
quelle potenti individualità che si tirano dietro le anime nella corrente 
della verità. Qui, a dispetto dei grandi sforzi e delle floride condizioni del- 
l’opera nei primi tempi, si cammina adesso a passi lenti, e con fatica; e la 
nostra liberalissima Barcellona è distinta fra tutte le città consorelle per la 
sua profonda indifferenza religiosa. Cosa può la Repubblica in tali frangen- 
ti? Nulla. Noi non saremo tuttavia ingrati verso di essa se le riesce di man- 
tenere e di svolgere la preziosa libertà di cui godiamo, e se le vien fatto di 
spastoiare le masse dalla influenza di un clero ignorante e non curante de- 
gli scrupoli; ma è da temersi che per lungo tempo ancora la Spagna con- 
sideri il Vangelo come una importazione straniera, e voi ben sapete quanto 
il nostro popolo sia insofferente degli stranieri. 

Le preoccupazioni politiche non sono per altro molto favorevoli all’ azio- 
ne dell’ Evangelo; e noi viviamo in una epoca più che mai irrequieta. Ma 
gli è pur sempre un sommo favore il poter diffondere la conoscenza del- 
|’ Evangelo; molti paurosi finiranno col credere alla realtà della libertà re- 
ligiosa, e ardiranno accostarsi individualmente all’ Evangelo', ed il Signore 
che non lascia la sua Parola tornare a voto, benedirà quella sementa e ci 
preparerà, siccome speriamo, un’ ampia messe di anime salvate. Ma questa 
non sarà opera nostra, nè della Rivoluzione del 1868, nè della monarchia, 
nò della repubblica... sarà opera sua, la sua bella e gloriosa opera! Dia Egli 
adunque ai pastori tutti delle Chiese spagnuole di lavorare con fedeltà e 
con zelo, con amore e con fede | 

EmpAvYTAZ. 


Ci ha pur scritto alcune righe il Sig. Francesco de Paulo Ruet, e 
dalla sua lettera stralciamo i passi seguenti: 
Madrid, li 25 Febbraio, 


L’ opera nostra (evangelica) è benedetta dal Signore, ed ancorchè len- 
amente, essa progredisce. 
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Nella sola Madrid abbiamo sei cappelle evangeliche; e vi sono Chiese in 
Barcellona, Siviglia, Cadice, Sarragozza, Valladolid, Granata, Huelva, Cor- 
dova, Mahon, Santander, Malaga, Costantina, Valenza, Cartagena, Alicante, 
Jerez; per tacere di molte adunanze tenute in case private. Tutte quelle 
Chiese sono strette in una Unione, e sono rappresentate da una Assemblea 
generale che si aduna ogni anno. La loro professione di fede si accosta molto 
a quella della Chiesa Libera di Scozia. Riguardo agli elementi di cui si 
compongono le congregazioni, essi appartengono a tutte le classi della so- 
cietà. Vige il sistema delle contribuzioni volontarie e regolari, senza pre- 
giudicare le collette per soccorsi agl’ infermi ed ai poveri.... 


] Francesco DE PauLo RuEer. 


RASSEGNA MENSILE 


VI III 


Il Presidente Grant nel suo messaggio inaugurale esprimeva testè il 
suo convincimento che il mondo incivilito, guidato dagli Stati-Uniti, 
propende verso la forma di governo repubblicana; ed esaltando lo svi- 
luppo della civiltà moderna, esprimeva pure la credenza che Iddio prepari 
al mondo di diventare una sola nazione parlante una sola lingua e non 
più bisognosa nè di eserciti, nè di flotte. Molti fra noi avranno certamen- 
te accolto con un battimani la generosa profezia che assegna come termine 
all’ avvenire lo stabilirsi della pace mondiale. Ma che questa pace debba 
essere una conseguenza più o meno remota della tendenza repubblicana 
da cui sarebbe. travagliato il mondo incivilito, è cosa che può andar 
soggetta a molti dubbi, essendo dubbioso il fatto medesimo dal quale 
la si vorrebbe derivare. E invero se togli gli Stati-Uniti nel Nuovo Mondo, 
e la Svizzera nel Mondo Vecchio, non troverai più un solo esempio di 
repubblica bene ordinata e degna d’imitazione. Lo cercheremmo noi 
quello esempio nelle repubblichette dell’ America meridionale? Lo cerche- 
remmo noi in sulle rive europee dell’ Atlantico, e lo snideremmo noi nel» 
l’imbroglio francese o nella anarchia e nella dissolutezza della. misera 
Spagna? Davvero, il mondo incivilito ron accenna a farsi così presto 
repubblicano. Non è d’ altronde la repubblica una panacea, nè una forma 
di governo tanto perfetta da sublimare, per virtù intrinseca, i popoli che 
la vorrebbero adottare. La sola giustizia innalza le nazioni; sieno rette 
a repubblica od a monarchia costituzionale, il modo di comprendere i 
doveri e di esercitare i diritti di cittadino sarà pur sempre la cosa fra tutte 
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essenziale e da arteporsi alla forma degli ordinamenti politici. Sarà dunque 
buono quel governo che avrà per norma la giustizia così nella amministra- 
zione come nei rapporti internazionali; e saranno esempio e guida quei 
cittadini che si mostreranno rispettosi verso le leggi stabilite. Per il 
cristiano in ispecie, qual è il valor reale delle costituzioni politiche e delle 
forme di governo? Esse sono altrettante applicazioni umane del principio 
divino di autorità, ed egli le riconosce come tali, senza distinzione sofistica 
tra una potestà e l’altra, bastandogli che i diritti essenziali e fondamentali 
dell’ essere umano non rimangano violati e distrutti. 

Queste poche riflessioni parranno per avventura volgari; ma chi può 
negare che il malessere sociale non derivi sempre dalla violazione di quei 
due principii che sono la libertà e la giustizia? 

Una delle violazioni più aperte di quei due fondamentali principii 
risiede nell’ infausto connubio della Chiesa collo Stato. Vedasi quel che 
succede in Germania, Il principe Bismark ha un bel protestare ch’ egli 
non vuole sostenere con Roma una guerra confessionale, ma politica: 
le nuove leggi prussiane non sono perciò meno dirette contro la libertà 
della Chiesa. Nè trattasi solamente della Chiesa Cattolica, ma eziandio 
e sopratutto della Chiesa Protestante che, per essere più divisa e meno 
capace di resistere, avrà più da soffrire, mentre la Chiesa Cattolica, in- 
cautamente attirata sul terreno della lotta contro allo Stato, potrà spie- 
garvi tutta la sua energia. Sta bene che la Chiesa Evangelica si costi- 
tuisca in base all’ ordinamento sinodale; ma sarebbe molto meglio che 
lo Stato non s’ immischiasse in quella faccenda e la Chiesa si ricostituisse 
liberamente da sè. L’ intervento dello Stato, la sua apparente sollecitudine 
non avranno altro esito che la paralisi della Chiesa, ormai priva di ogni 
influenza. La Chiesa, il cui dovere sta nel rivendicare altamente e spas- 
sionatamente i diritti della giustizia e della equità, ha bisogno di libertà 
per adempiere al suo ufficio; la libertà è condizione essenziale della sua 
vita. Ma fate ch’ ella sia ridotta ad un congegno amministrativo di cui 
lo Stato tenga le chiavi, e poi diteci di che sarà capace la sua influenza 
sopra la pubblica opinione! 

I casi di Ginevra, così maestrevolmente esposti dal nostro corrisponden- 
te, sig. C. Pronier (v. il presente N°), forniscono un argomento non meno 
efficace in favore della libera Chiesa in libero Stato. Nissuno che abbia 
fior di senno vorrà mai fare di Mermillod un martire della fede; Mer- 
nullod, cittadino di Ginevra, ha conculcato le leggi del suo proprio paese 
c ben gli sta se la legge, da lui oltraggiata in nome della teocrazia e 
lella romana curia, gli ha fatto sentire che il primissimo dovere sociale 
lel cristiano è la ubbidienza alle autorità costituice. Ma sebbene lo 
Stato non poteva abdicare ai propri diritti, bisogna confessare che il 
modo tenuto da lui nel conflitto non è conforme ai veri principii. Ve- 
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racemente afferma il signor De Pressensé ìn una lettera diretta al signor 
E. Navile: : 

“ L' esiglio di Mons. Mermillod, senza previa sentenza pronunziato 
dall’ autorità federale, e prescindendo dalla giustizia del Cantone, è una 
misura di salvezza piena d’ inconvenienti. Se il vicariato apostolico im- 
plicava un intervento nella Chiesa di Scato, bisognava dichiarare che 
non lo si riconosceva a quel titolo, e che la legge punirebbe ogni ten- 
tativo di usurpazione. Ma il vicariato in sè non può essere colpevole 
poichè, quando sia costituita una Chiesa cattolica assermentée, si dovrà 
pur supporre la formazione di una Chiesa Cattolica indipendente dallo 
Stato; ed allora, se a questa Chiesa, che avrà il diritto di reggersi a 
suo talento, piacerà di avere un vicario apostolico, in nome di qual 
principio si potrebb’ egli negarglielo, massime quando il vicario non s° 
immischi nelle faccende dell’ altra Chiesa ?... Egli è rinerescevole che 
il protestantismo illuminato non abbia in ciò dato prova di quel rispetto 
verso la libertà religiosa che si deve ai nostri stessi avversari. ”’ 

Senonchè anzitutto converrebbe far cessare il connubio della Chiesa 
collo Stato. Egli è evidente che le leggi esistenti vogliono essere rispet- 
tate e fatte rispettare, ma poichè dal connubio nascono del continuo de- 
gli attriti e dei conflitti, perchè non separarsi? perchè ostinarsi in quella 
malaugurata unione per cui Chiesa e Stato sono impantanati in piati e 
litigi sempre rinascenti? Per attutire le ire partigiane che laceravano 
il corpo della patria, Petrarca andava gridando: Pace, pace, pace; per 
ottenere la vera pace tra Chiesa e Stato, si dica da ognuno e da tutti: 
Separazione, indipendenza, libertà ! 


A. ReveL. 


LA BIBBIA E LA NATURA 


DALILA SSA 


(Continuazione e fine v. fascicolo 29). 


F. EnrIco ReuscH: Za Bibbia e la Natura, lezioni sulla storia mosaica della crea- 
zione ecc., Parma, 1871, 2 vol. i 


III — LA GENESI E L'ASTRONOMIA. 


La tredicesima lezione del Dottor Reusch è consecrata al rag- 
guaglio del racconto biblico della creazione colle proposizioni 
della scienza astronomica. 

La prima e principalissima obbiezione mossa a nome dell’ 
astronomia contro il biblico racconto, si fonda sulla assoluta 
diversità del punto di vista biblico e del punto di vista astrono- 
mico. Nel rappresentare il sole, la luna e le stelle come lumi- 
nari fatti per recar la luce in sulla terra e per segnare le di- 
visioni molteplici del tempo, la Genesi rappresenta in realtà la 
terra come centro dell’ universo, mentre la scienza ha da un pezzo 
dimostrato che il nostro globo non è un centro se non per la luna, 
che esso è uno fra i minori satelliti del sole, che il sole lo supera 
in grandezza 1,404,928 volte, e che il sistema solare medesimo 
si muove probabilmente anch’ esso attorno ad un centro’ mag- 
giore di attrazione. Tutto questo è vero e si può concedere 
senza esitanza; ma la Bibbia non è, nè poteva essere, un manuale 
d’ astronomia, epperciò dovea esprimersi in un modo a tutti in- 
telligibile, nel linguaggio volgare delle apparenze sensibili. Al 
postutto la stessa scienza, talvolta sì altera ed orgogliosa, è co- 
stretta di parlare non al punto di vista strettamente astronomico, 
ma al punto di vista terrestre ed umano; anch'essa è costretta 
di piegarsi a quella necessità relativa, e di considerar la terra 
come il punto centrale delle sue investigazioni. “ Non solo — di- 
ce A. Maury (1) — le apparenze rendono legittimo quel concetto 
del mondo, ma la Terra che noi abitiamo subirebbe del tutto 


(1) A. Maury: Za Terre et V homme, p. 9. 
10 
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le influenze medesime ove realmente essa fosse immota nel 
centro dell’ universo, e il sole girasse intorno ad essa.” Il punto 
di vista astronomico è dunque una mera astrazione; d' altr'onde 
rechisi in mano il lettore un manuale qualunque di astronomia, 
ed esamini l’ ordine della trattazione: prima vi si parla della 
Terra, e poi del sole, della luna e delle stelle, appunto come si 
‘legge nel racconto biblico; essendo cosa ovvia, anche ai dotti, 
che la scienza deve tener conto delle influenze maggiori, e poi 
delle minori, che i vari corpi celesti possono esercitare sul no- 
stro globo, prescindendo da ogni altra diversità o disugua- 
glianza. 

Con questo primo punto si connette una seconda obbiezione 
messa innanzi con pari gravità, ed è che a creare ed organare 
la Terra sieno stati, secondo la Genesi, impiegati cinque giorni 
intieri, mentre all’ incontro bastò un giorno a creare il sole, 
la luna e tutte le stelle. A questo è da rispondere che il quarto 
giorno dell’ Heptamerone non parla punto di una creazione del 
sole e delle stelle, nè del fine proprio nè della costituzione degli 
astri, bensì della loro apparizione; il che è assai diverso. La 
creazione del sole, dei pianeti e dei loro satelliti, delle stelle 
di ogni grandezza, degli ammassi stellari della via lattea, delle 
nebulose risolubili e non risolubili, è argomento di cui la Genesi 
non avea missione di parlare, trattandosi solamente di deffinire 
quando ebbero principio le attuali relazioni degli astri colla 
terra, nella loro qualità di luminari e misuratori del tempo. 
Le ipotesi dei naturalisti sulla formazione degli astri e in ispe- 
cie del sistema solare, noi le possiamo pertanto senza scrupoli 
abbandonare a sè stesse. Può darsi che gli astri abbiano avuto 
origine dalla graduale e lenta condensazione di una primitiva 
materia gassosa e nebulosa; può darsi che dalla massa gassosa 
centrale, incandescente e roteante, si sieno staccati anelli di- 
ventati poi altrettanti sistemi particolari; può darsi infine che 
dentro a quei particolari sistemi siasi riprodotto il medesimo 
fenomeno, e che quel processo di formazione abbia richiesto 
delle migliaia e dei milioni di anni; ma questa non è che una 
ipotesi, la quale, come nota Humboldt (1), è già stata scossa e 
privata del suo principale sostegno. L'idea di una progressiva 
condensazione delle nebulose fu suggerita da Herschel, e si sup- 
poneva che una tal materia gassosa esistesse tuttora nelle ne- 
bulose; ma poichè, coll’ aiuto di strumenti ottici perfezionati, fu 


(1) Cosmos 11. 


139 


verificato che molte nebulose sono densi ammassi di stelle di- 
stinte, prevalse: la opinione di Lord Ross che tutte le nebulose, 
quantunque non ancora risolubili cogli strumenti attuali, non 
sieno in realtà che ammassi o densi sciami di stelle. Stima il 
Burmeister che, a cagione della distanza, nulla si può scoprire 
di certo riguardo alla formazione ed alla costituzione fisica dei 
corpi celesti; e non v è speranza che l uomo possa giungere 
mai su questo punto a risultati attendibili. Ma quand’ anche 
fosse provato che la formazione degli astri ha richiesto migliaia 
di secoli, questo non varrebbe a pregiudicare il racconto biblico, 
poiché in quel racconto la durata del periodo preistorico non 
è neppur ristretta nei limiti dell’ Esamerone, ossia dei sei primi 
giorni; dimodochè dei computi cronologici colossali della astro- 
nomia non hanno da inquietarsi i lettori della Genesi. 

Ma non è egli una cosa assurda, esclamano gli oppositori 
della Rivelazione, che la Genesi rappresenti la luce come ante- 
riore alla apparizione del sole e per conseguenza come indipen- 
dente da esso, mentre non v'è fanciullo che non sappia essere 
la luce proveniente dal sole? 

Innanzi tutto, la obbiezione ci sembra alquanto ridicola. L’au- 
tore sacro poteva egli ignorare ciò che ogni fanciullo conosce? 
Non dic’ egli chiaramente anch’ esso (vers. 17) che il sole e la 
luna furono destinati, sin dal quarto giorno, ad illuminare la 
terra? Il quesito vuol dunque essere posto un po’ diversamente: 
perchè parla la Genesi di una luce antesolare? Al che vorremmo 
rispondere prima con un’ altra domanda: Che cosa è la luce? È 
dessa prodotta per emanazione o per vibrazione? La scienza 
ancora tace a quel riguardo; essa conosce bensì molte proprietà 
della luce, ma della natura di essa e degli altri imponderabili 
(calorico, magnetismo, elettricità), non sa niente di certo, ed 
appena comincia a sospettare che quei vari fenomeni abbiano 
fra di loro una affinità sostanziale. Ad ogni modo essa non può 
mettere in dubbio la possibilità di una luce antesolare, poichè 
“ Ja Terra possiede realmente la proprietà di emettere una luce 
propria e distinta dalla luce del sole. La intensità della luce 
terrestre 0, per meglio dire, il massimo splendore di quella luce 
è tale da avanzare alquanto il chiarore della luna nel primo 
quarto. Talvolta essa è abbastanza forte (7 Gennaio 1831) perchè 
si possa leggere senza fatica i caratteri di stampa. La sua e- 
missione non viene quasi mai interrotta verso i poli” (1). In 


(1) Humboldt: Cosmos, 1, 224. 
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quella proprietà del nostro pianeta sta appunto la ragione del 
magnifico fenomeno detto aurora boreale o luce, polare; or sic- 
come quel fenomeno è intermittente, esso ci porge l’ esempio 
di una vicenda. di giorni e di notti affatto indipendente dal sole, 
e siccome con quella luce antesolare dovevano esistere il ca- 
lorico e gli altri imponderabili, poteva esistere eziandio la vege- 
tazione antesolare che fu la seconda opera del terzo giorno. 

Il Reusch non va più in là nella disamina delle obbiezioni 
astronomiche; ma questa parte del suo libro potrebb'essere note- 
volmente ed utilmente accresciuta. A nome dell’ astronomia si 
son fatte altre obbiezioni ancora, e ve ne sono due almeno che ci 
sembrano meritevoli di un cenno. 

Muovesi alla Bibbia il rimprovero di aver fatto credere all’ 
uomo ch'egli è il solo essere intelligente nell’ immenso uni- 
verso, credenza che per lui sarebbe fonte di un pazzo orgoglio. 
Il rimprovero non è punto fondato. L’ Heptamerone invero non 
dice verbo intorno alla pluralità dei mondi abitati, perchè egli 
si restringe a parlar della Terra e dell’ Uomo. Ma se la Genesi 
tace, parla invece l’ antico e sublime poema del Giobbe (1) e ci 
mostra che, quando Iddio fondava la terra, ‘ le stelle mattutine 
cantavano tutte insieme e tutti i figliuoli di Dio giubbilavano. ” 
La qual parola manifestamente afferma non solo 1’ anteriorità 
del mondo sidereo alla creazione della terra (2), ma l’esistenza 
in cielo di esseri santi e felici, partecipi della natura di Dio, i 
quali portano un vivo e celestiale interessamento al nostro 
meschino ed impercettibile pianeta. I cieli della Bibbia non sono 
adunque deserti (8) e vacui d’ intelligenti abitatori come si finge 
di credere; essi sono al contrario la dimora di esseri spirituali 
chiamati Angeli, ossia messaggieri e servitori di Dio, che nella 
preghiera domenicale ci sono proposti come modelli perfetti di 
ubbidienza, Il Signor Gesù Cristo si compiaceva di parlare di 
essi agli uomini; non ha egli detto tra l'altre cose (4) che i 
piccoli fanciulli hanno i loro angeli, i quali veggono del con- 
tinuo ne’ cieli la faccia del Padre suo? E quando stava per pren- 


(1) Giobbe xxxvHI, 7. 

(2) Gen. 1, 1: Nel principio Iddio creò i cieli.., e la terra. 

(3) Sembrarono deserti a Laplace il quale, da quel vano scienziato ch’ egli 
era, lasciò detto: “ Ho investigato l’ universo, e non ho trovato Iddio. *’ Non 
così i veri scienziati: Copernico, Keplero, Newton, Herschel ecc. a un tempo dot- 
tissimi e credenti. 

(4) S. Matteo, xvi, 10. 
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dere commiato dai suoi (1), ei disse ancora : “ Nella casa del 
Padre mio vi son molte stanze; se ciò non fosse, ve l'avrei 
detto ; io vo ad apparecchiarvi il luogo, e quando l’ avrò apparec- 
chiato, tornerò per accogliervi appresso di me.” Può l’ astro- 
nomia darci un concetto di quelle dimore celesti? Essa ben può 
descriverne le magnificenze e lo splendore esterno, ma nulla 
più. Ad ogni modo non si affermi che i cieli della Bibbia sono 
leserti; essi al contrario appariscono popolati di esseri che ci 
vincono in intelligenza ed in santità. 

Ho detto che il nostro pianeta, appetto alle innumerevoli di- 
more dei celesti, è un abitacolo meschino ed insignificante. A 
nulla vale il negare quella comparativa piccolezza della Terra, 
benché gl’ increduli se ne avvantaggino per combattere la ve- 
rità dell’ Evangelo, e ritengano che la Provvidenza divina non 
sì cura di sì piccola cosa. In questa obbiezione è pur contenuta 
una solenne verità che il Salmista (2) esprimeva in questi 
termini : 


Quando veggo i tuoi cieli, opera delle tue dita, 
La luna e le stelle che tu hai ordinate: 
Che cosa è l’ uom mortale che tu ne abbi memoria? 
Ed il figliuol dell’ uomo, che tu ne abbi cura? 


Supponiamo che la Terra sparisca a un tratto e si dilegui: un 
osservatore posto sul pianeta Mercurio (a una distanza minima 
di 23 milioni di leghe) stimerebbe che una stella assai pallida 
ha cessato di esistere; dal pianeta Giove (a una distanza mini- 
ma di 160 milioni di leghe), si direbbe essersi spenta una piccola 
stella mattutina e vespertina, appena visibile a occhio nudo; 
dal pianeta Saturno (a una distanza minima di 826 milioni di 
leghe), il fatto passerebbe già del tutto inosservato, e solo con 
un buon telescopio potrebbe un astronomo perseverante costa- 
tare la mancanza di una piccolissima macchietta nera che pas- 
sava sul disco del sole; dal pianeta Urano e dal pianeta Net- 
tuno che sono i più remoti del sistema solare, la Terra è com- 
pletamente ed assolutamente invisibile, e la sua distruzione non 
potrebb' essere minimamente avvertita. Dagli spazi infiniti del 
mondo sidereo, l’intiero sistema solare è del tutto invisibile ; 
al più, al più potrebbe il sole essere notato come una piccola 


(I) ESGIOvz x1v,2, 8: 
(2) Salmo vii. 
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stella, un puntino luminoso, poichè la stella a noi più vicina 
(a del Centauro) è distante circa otto mila miliardi di leghe. 
Tutto ciò è vero ed è una ‘stregua alla quale possiamo misurare 
la nullità delle nostre pretensioni e della nostra importanza. 
Però tutto questo non prova che una cosa: la nostra insignifi- 
canza materiale; quel sentimento di piccolezza infinita che ci 
assale e ci padroneggia al mirare l’ immensità del cielo sidereo, 
è un sentimento materiale e non morale. Innanzi tutto Iddio non 
conosce nè gl’infinitamente grandi nè gl’ infinitamente piccoli, 
perchè Egli non è limitato dallo spazio; tutte le cose adunque 
da Lui chiamate all’ esistenza, Egli le stima degne della sua 
attenzione e delle sue cure. E sia pure la Terra nostra di una 
assoluta insignificanza materiale; la sua grandezza morale non 
è perciò meno reale. La storia della umanità è nota nelle parti 
più remote del creato, e gli angeli, dice S. Pietro (1°, desiderano 
guardarvi addentro; l’ uomo ispira ad éssi un vivo interesse, e 
pertanto essi esultano (2) quando lo vedono ubbidiente al Fi- 
gliuolo di Dio; le più alte intelligenze hanno lottato per acqui- 
stare influenza sopra di lui, e Gesù Cristo medesimo volle ve- 
nire su questa terra e volle umanarsi, onde farci trionfatori 
delle potenze malvagie (3). Che vi pare egli di questo pubblico, 
di questo spettacolo, di questo trionfo? Non è la lotta abbastan- 
za grandiosa per nobilitare questa Terra? A quel modo la Ri- 
velazione apparisce connessa col vasto sistema di governo mo- 
rale che abbraccia l universo intero; la Terra non è più isolata, 
ma entra a far parte di una economia più estesa; e l’ asserto 
dell’ incredulità, che cioè il Cristianesimo si riferisce esclusiva- 
mente a noi, risulta un asserto gratuito e infondato (4). 


IV. — LA GENESI E LA GEOLOGIA. 

Assai più dell’ astronomia, debbe la geologia, o storia della 
terra, trovarsi a contatto col racconto biblico della creazione; 
ma, d’ altra parte, la geologia è scienza modernissima che solo 
da mezzo secolo è coltivata con metodo rigorosamente scienti- 
fico, ed i suoi materiali sono ancora molto scarsi; la cronaca 


(1) 1 Pietro 1, 12. 
(2) Luca xv, 7. 
(8) Col. 11, 15. 

(4) Chalmers: Discorsi sulla Rivelazione Cristiama. — Cfr. Luthardt: Le verità 
fondamentali del Cristianesimo. 
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registrata negli strati terrestri è difatti ben lungi dall’ essere 
«diciferata nella sua integrità, e, come dice Lyell, se n’ è studiato 
‘quà e là un breve capitolo, e d'ogni pagina quà e là un paio 
i linee. Lo stesso C. Vogt riconosce che le opinioni teoretiche 
sulla formazione degli strati e delle roccie trovansi al presente 
in uno stato di fermento dal quale possono uscire due teorie 
recisamente opposte; il plutonismo ed il nettunismo si contrad- 
:licono infatti così apertamente nel maggior numero dei punti, 
che un accordo appena sembra possibile. Il plutonismo attribui- 
sce all'azione del fuoco nella formazione della terra una parte 
considerevolissima, e il nettunismo all’ incontro vuole attribuire 
la parte maggiore all’ azione chimica e meccanica dell’ acqua. Si 
ammette invero da tutti che gli strati paralleli contenenti avanzi 
di corpi organici si sieno formati per lenta deposizione in seno 
all’ acque; e si ammette pure generalmente che alcune roccie 
non stratificate e più o meno cristallizzate (v. g. i basalti) sieno 
di origine vulcanica. Ma per la massa principale delle forma- 
zioni non stratificate (granito, porfido, serpentino, gneiss, mi- 
cascisto) dura sempre la controversia fra i plutonisti e i nettu- 
nisti; quelli (v. g. L. de Buch) suppongono che dette roccie siensi 
trovate primitivamente in uno stato di fusione ignea e che un 
lento raffreddamento della crosta terrestre le ha portate allo 
stato solido, dopo che la potente azione del fuoco centrale l’eb- 
be sospinte dal basso in alto, sollevando, screpolando, squarciando 
e in parte rovesciando gli strati regolari depositati nelle acque; 
questi, cioè i nettunisti (v. g. A. Werner, A. Wagner ecc.), sen- 
za negare la partecipazione del fuoco, suppongono invece che 
per effetto di azioni meccaniche e chimiche di vario genere, la 
pasta molle della terra primitiva abbia preso appoco appoco 
forma solida, e così si produssero le roccie cristalline e tutte 
l’altre specie di roccie, per via di precipitati e depositi acquei 
gradualmente trasmutati mediante chimici processi e mediante 
cristallizzazione. Il plutonismo è ora la teoria preferita, perchè 
rende conto in maniera più soddisfacente dell’azione dei vul- 
cani e dei terremoti, dell’ accrescersi della temperatura nell’ in- 
terno della terra, e della esistenza delle acque termali; ma le 
sue pretensioni eccessive han prodotto una reazione inevitabile 
a favore del nettunismo, sorretto com’ è al presente dalla chi- 
mica, e non si antivede ancora il risultato definitivo della lotta. 
Adhuc sub judice tis est. Intanto sarà ottima cosa che i teologi 
lascino plutonisti e nettunisti assestare i loro conti per via 
scientifica, e non pretendano con Quenstedt e von Wagner ed 
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altri invocare in tali quistioni Vl autorità di Mosè o di S. Pie- 
tro (1), che al certo non furono mai professori di geologia e 
non possono sedere pro tribunali nelle controversie geologiche. 
Il racconto biblico, siccome già ho fatto notare nella prima parte 
di questo studio, è di necessità un racconto superficiale; dico 
superficiale nel senso proprio della parola e senza annettervi 
alcuna idea sfavorevole. Nell’ interno della Terra possono essere 
in corso, come ottimamente si esprime Reusch, le più violente 
agitazioni e rivoluzioni; possono chimiche e meccaniche forze 
operare, fuoco e vulcani avvampare; di questo non ha da oc- 
cuparsi il biblico racconto, il quale comincia dove i geologisti 
vanno d'accordo e si ristringe a ciò che da essi è considerato 
come incontrastabile. 

Secondo la Genesi (1, 2), dacchè la terra è entrata in possesso 
della sua esistenza propria, essa sarebbe apparsa come un caos, 
ossia come un ammasso di acque avvolto in tenebre caliginose. 
Secondo la scienza, dacchè la terra si è separata dalla massa 
gassosa centrale, essa si è costituita per via di un lento e pro- 
gressivo raffreddamento, correlativo al lavorio di condensazione; 
al centro, una gran fornace, con tre involucri l uno all’ altro 
sovrapposti: una sottilissima corteccia, principio del suolo; un 
enorme ammasso di acque bollenti; un oceano caliginoso di va- 
pori. Per conseguenza, in quel primo stadio di esistenza indipen- 
dente, la terra dovea apparire come una superficie liquida im- 
mersa nella oscurità. 

Secondo la Genesi (3-5), il primo stadio di formazione fu se- 
gnato dall’ apparire di una luce periodica e regolare. Secondo 
la scienza, il violento lavorio di forze chimiche potenti e nu- 
merose produsse di necessità un abbondevole svolgimento di 
luce elettrica affatto indipendente dal sole ed osservabile tuttora 
nel fenomeno delle aurore boreali, ma le mille volte più splen- 
dido e più frequente, sì da formare intorno al globo un’ aureola 
atmosferica. 

Intanto proseguivano il raffreddamento e la condensazione 
delle materie volatilizzate, cominciando colle più gravi, cioè coi 
vapori metallici, mentre i vapori acquei, più leggieri, si con- 


(1) Quenstedt dice laconicamente che Mosè era nettunista; Wagner dice lo 
stesso non del solo Mosè “il più antico geologo del mondo ” (!), ma anche di 
S. Pietro (2 Pietro n, 5) “ un altro saggio dell’ antichità dotato di capacità non 
comune, ” capacità scientifica (!) s' intende. K. v. Raumer infine ravvisa il net- 
tunismo in 2 Pietro 1tr, 5 e il plutonismo in 2 P. 111, 10. 
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densavano nelle parti superiori dello spazio e formavano appoco 
appoco un velario di dense nubi più o meno alto, e nello spazio 
intermedio fra l’ oceano aereo di sopra e l’ oceano liquido di sotto 
sempre ribollente, si distendeva l’ atmosfera, fatta gradualmente 
respirabile. Così ancora, secondo la Genesi (6-8), venne formata 
in secondo luogo la distesa od atmosfera terrestre che divide le 
masse liquide di sotto dai vapori acquei di sopra. 

Fattasi la scorza terrestre più solida, vedonsi sorgere dall’ 
immenso mare dei picchi granitici e quindi emergere delle roc- 
cie ricoperte di depositi sedimentosi; sono questi gli strati più 
antichi senza alcun vestigio di vita organica, e chiamansi per- 
tanto i terreni azoici. Così nella Genesi (9, 10) vedesi apparire 
fuor dell’ acque una superficie solida. 

A questa apparizione delle parti solide della terra, tenne die- 
tro, secondo la Genesi (11-12), una grande evoluzione vegetale 
anteriore all’ azione diretta del sole. Similmente la scienza ad- 
dita negli strati paleozoici la prima apparizione della vita or- 
ganica, in forma di alghe ed altre piante marine, e di alcuni 
crostacei e molluschi; poi essa mostra negli strati carboniferi 
un’ epoca di rigogliosissima vegetazione, nella quale l’ azione 
della luce elettrica primitiva produsse una flora lussureggiante 
di erbe gigantesche, di muschi e di felci colossali, sparsa uni- 
formemente sopra l’ intiero globo. L’ esperienza ha costatato che 
quella luce elettrica, la quale regnava uniforme, era fornita di 
tutte le necessarie qualità per lo sviluppo delle parti verdi 
della pianta; la terra era simile allora ad una immensa stufa 
calda e umida, in cui la vegetazione assorbiva una enorme quan- 
tità di acido earbonico e lo mutava in combustibile pei bisogni 
delle età venture. 

A questa grande evoluzione vegetale la Genesi (14-19) fa te- 
ner dietro l’ apparizione e per conseguenza l’azione diretta del 
sole. La scienza ha pur dimostrato che al periodo carbonifero ha 
tenuto dietro una trasformazione graduale della vegetazione, 
trasformazione sempre più completa e dovuta all’ azione ormai 
immediata e potente dei raggi solari. La transizione si è fatta 
attraverso le epoche triassica, giurassica e cretacea; il clima 
si è gradualmente trasformato, mentre si andava diradando e 
squarciando il velo caliginoso delle nubi che avvolgeva la terra; 
ai primi raggi del sole si sono dischiusi i primi fiori, ed ormai 
è anche possibile una grande evoluzione di vita animale. 

I colossali strati giurassici e cretacei sono infatti la tomba 
di una popolazione innumerevole che li ha composti della pro- 
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pria sua sostanza corporea (1). In una sola libbra di creta si sono 
contati dieci milioni d’ infusorii ; in un pollice cubico di tripolo, 
quarantuno milioni. Allàto a quei coralli ed infusorii, trovansi 
dei molluschi mirabili di forme; a un grado superiore, una mol- 
titudine di testuggini e di lucertoloni; e più in alto, formidabili 
rettili denominati plesiosauri, ittiosauri, megalosauri, ignano- 
donti, — e pterodattili di ogni dimensione, nonchè orme di gigan- 
teschi struzzi e uccelli congeneri. Salvo poi due eccezioni di 
poco rilievo, nissun mammifero, nissun animale terrestre. Quella 
intiera fauna si compone di esseri acquatici, di anfibi e di vo- 
latili. La simultaneità degli anfibi e degli uccelli, la loro priorità 
rispetto agli animali terrestri, e in genere la potente esplosione 
di quella vita animale, sono fatti parimente attestati dalla Ge- 
nesiì (20-22). 

Spenta gradualmente la razza dei mostruosi anfibi e forma- 
tisi i depositi terziarii, apparisce una creazione animale affatto 
nuova rappresentata dal dinoterium, dalla gran salamandra, 
dal megaterium, dal  milodonte, dal mastodonte e dalle prime 
scimmie. Più tardi, durante la transizione dall’ epoca terziaria 
all’ epoca attuale, appariscono il mammuth, il bue primigenio, 
ippopotamo, il rinoceronte bicorno, il cervo megakeros, l’ursus 
speleus o delle caverne, leoni, tigri, iene, ecc., forme animali 
che o son tuttora esistenti, o prenunziano l'apparire della fau- 
na contemporanea dell'uomo. La Genesi anch’ essa (24, 25), 
alla prima grande esplosione della vita animale, in seno all’ a- 
cque ed all’ aria, fa tener dietro la creazione degli animali 
terrestri. 

Si giunge in ultimo a scoprire le prime traccie della pre- 
senza dell’ uomo alla fine del periodo terziario, allorquando i 
giganteschi quadrupedì di quel tempo venivano sepolti nei letti 
di melma o di ghiaccio che li hanno conservati nella loro in- 
tegrità. Coll’ uomo si affacciano immediatamente le prime trac- . 
cie dell’ attività riflessiva e dell’ industria; comincia l’ età sto- 
rica del lavorlo intellettuale e morale, e cessa del tutto la 
formazione di specie nuove. Così ancora, secondo la Genesi 
(26-28), l’uomo apparisce come il termine voluto dello svolgi- 
mento anteriore, come l’ apice dell’ opera creatrice, come l’ es- 
sere superiore e senza rivale che deve estendere il suo domi- 


(1) Alla storia della paleontologia il Reusch han consecrate non meno di due 
lezioni (xvt, xvi), molto interessanti e persino divertenti; ma il parlarne diste- 
samonte eccede di troppo i limiti del nostro modesto lavoro. 
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nio sulla terra intiera, come il punto fermo che chiude l’Esa- 
merone. 

Queste sorprendenti analogie son desse casuali? Il caso non 
crea di quelle serie così mirabilmente connesse. I punti di 
contatto fra la Genesi e la scienza sono tanto più stupenda- 
mente coordinati quanto la Genesi sembra essersi posta inten- 
zionalmente in contraddizione colle apparenze sensibili. I pa- 
rodossi biblici sulla luce e la vegetazione antesolari, sulla 
priorità e simultaneità degli anfibi e dei volatili, non si pos- 
sono spiegare razionalmente nè come il prodotto di una tra- 
dizione antichissima (Giobbe xxxvI, 4), nè come il frutto di 
una speculazione filosofica (?v?), nè come la divinazione di una 
scienza miracolosa, ma come parte di una rivelazione divina. 
Nè tampoco si osserva nell’ Heptamerone una forma di cate- 
chismo dogmatico, nè quella di una scientifica esposizione, 
perchè un tal metodo avrebbe o adulterata la fede (Ebr. x, 3) 
o anticipato la scienza e gli studi senza essere compreso da 
alcuno; ma vi si scorge un racconto sommario e compendioso 
delle fasi principali per cui è passato il nostro globo, racconto 
che non rende la scienza punto superflua, ma la sprona per 
così dire a nuove ricerche ed investigazioni intorno ai fatti 
particolari e alla loro concatenazione di cause ed effetti. AI 
nostro specchio comparativo dei risultati della esegesi e della 
scienza, non manca ormai che una cosa perchè la coincidenza 
fondamentale possa dirsi perfetta. 


V. — I GIORNI GENESIACI ED I PERIODI GEOLOGICI. 


La Genesi parla di giorni; i periodi geologici sono durati 
delle migliaia di secoli. 

1. I giorni della Genesi sono essi da considerarsi come dei 
giorni ordinari di ventiquattro ore? Nei rispetti esegetici me- 
llesimi, convien rispondere negativamente. La nostra divisione 
dei giorni si deve al levare ed al tramontar del sole; or se a 
prima vista la seconda triade dei giorni creativi sembra essere 
dleterminata dalla luce solare, non così può dirsi dei tre primi 
giorni che furono antesolari, nè del settimo cui nissun vespro 
accompagna. Il racconto biblico ci autorizza solamente a con- 
siderare i sei giorni creativi come segnati da una vicenda re- 
golare di luce e tenebre. All’ interpretazione letterale osta 
d’ altr onde la formola fu vespro e fu mattina, la quale sta- 
bilisce doversi computare i giorni da un’ alba all’ altra, comin- 
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ciando col fiat lux che fu la prima aurora; ed osta parimente 
l’uso comprensivo della parola giorno in Gen. II, 4, che in sè 
riassume la durata intiera di tutta l' epoca creativa. 

. Nei rispetti scientifici non è meno insussistente l’ interpreta- 
zione letterale. L’ età del mondo non si può deffinire, ma egli è 
indubitato che sono trascorsi a quest’ ora delle migliaia e dei 
milioni di anni. Quando un albero vien tagliato, egli è possibile 
calcolarne l'età notando gli strati circolari del legno; uno strato, 
muovendo dal centro, rappresenta un anno; cento strati sono 
cento anni. Similmente si può calcolare in modo approssimativo 
l’ età del nostro globo. Vedendo che sono trascorsi sei mila 
anni almeno dalla creazione dell’ uomo e che i depositi allu- 
viali in cui si osservano le prime traccie dell’ uomo formano 
una parte così minima della corteccia terrestre (1), è giuoco- 
forza inferire che molte volte sei mila anni sono trascorsi dac- 
chè venne formato il primissimo strato terrestre. La terra adun- 
que, uscita dal caos, è passata per una serie di mutamenti gra- 
duali, e ciascuno strato di roccia coi suoi sepolti organismi 
rappresenta un periodo della esistenza del globo in cui quegli 
esseri ora spenti viveano e sì muovevano. Ora una siffatta suc- 
cessione di periodi richiede ben altro che sei mila anni, dicono 
con ragione i naturalisti; e la Bibbia rappresenta la terra come 
più vecchia di Adamo di soli sei giorni! L’ interpretazione let- 
terale, sebbene ancora trovi dei sostenitori (v. g. Keil), non 
può reggere adunque nè davanti alla scienza, nè davanti al- 
l’ esegesi. 

2. La Bibbia, lo ripetiamo, non afferma punto che i sei 
giorni creativi fossero solari; non solo questo, ma essa esordisce 
con due versetti (1, 2), i quali non hanno che fare coll’ Esamero- 
ne, e descrivono l’ origine dei cieli e della terra senza deffinizione 
di tempo, e lo stato caotico della terra senza deffinirne la 
durata. Sembra dunque, a prima vista, che innanzi all’ opera 
dei sei giorni, vi è uno spazio sufliciente per tutti i computi 
colossali dell’ astronomia e della geologia. Poichè difatti la 
Bibbia medesima parla di uno stato caotico anteriore all’ Esa- 
merone, e di un principio indefinito anteriore al caos, chiaro 
è che la Bibbia non intende punto determinare l’ età della 


(1) Lo spessore della corteccia terrestre sì calcola in circa dieci miglia. I ter- 
reni primitivi o granitici hanno uno spessore approssimativo di 20 mila piedi; 
uguale è lo spessore dei terreni metamorfici e quello dei terreni secondarii. I 
terreni terziarii misurano uno spessore di soli 2 mila piedi. 
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terra; ed a questa conclusione erano già pervenuti alcuni Pa- 
dri i quali certo non furono spinti dalle esigenze della geologia. 

Quindi il celebre. scozzese Dottore Tommaso Chalmers ha 
tentato armonizzare la scienza colla Genesi, dicendo che la 
creazione ha avuto luogo in un periodo indefinito del passato, 
susseguito du tutte le età geologiche coi loro milioni di anni; 
poi la terra fu da una catastrofe ridotta al caos, e finalmente 
ristaurata e preparata per Adamo entro i limiti di sei giorni 
naturali. Questa teoria, detta di restituzione, è stata più am- 
piamente svolta da Buckland, e in appresso l’ adottarono pa- 
recchi scienziati e teologi d’ Inghilterra e di Germania, tra i 
quali Pye Smith, Wagner, Hengstenberg, Kurtz (1). Essa parve in 
sulle prime assai soddisfacente perchè levava ogni possibilità 
di contraddizione fra la geologia e la Genesi, sopprimendo ad- 
dirittura ogni punto di contatto, e perchè manteneva l’ inter- 
pretazione letterale dei sei giorni; essa non è però immune da 
gravi difficoltà. L’ esegesi non consente che l’ imperfetto de- 
scrittivo del vs. 1° (Za terra era) si muti in preterito deffinito 
(ta terra fu); e quindi cade l ipotesi di una gran catastrofe 
che avrebbe distrutto il primo mondo ossia il mondo geologico 
dei vegetali e degli animali. L’ esegesi inoltre non consente 
che si parli con asseveranza di giorni naturali, poichè riesce 
ad ogni modo impossibile il determinare la durata dei tre primi 
e del settimo; l’ espressione giorni naturali, prestandosi in tal 
maniera ad un continuo equivoco, dev’ essere bandita dal lin- 
guaggio preciso della scienza. La geologia dal canto suo non 
può ammettere quella ipotesi, perchè è impossibile scoprire 
nella natura le traccie che la catastrofe immensa del caos 
avrebbe lasciate di sè negli strati terrestri successivi ai lunghi 
periodi geologici; dagli strati più infimi sino ai depositi allu- 
viali più. recenti, dalla flora e dalla fauna paleontologiche alla 
fauna ed alla flora odierne, non vi è interruzione o sconnes- 
sione; chè anzi il mattino di molti organismi ora esistenti si 
congiunge colla sera di molti organismi ora distrutti (2). Molte 
conchiglie che ora vivono sulle spiaggie del mare, e non pochi 
animali selvaggi che vanno errando sui nostri monti e nelle 
nostre selve, hanno esistito lungo tempo prima dell’ uomo. In 


(1) V. Kurtz: Bibbia ed astronomia. 

(2) Delle estinte specie di elefanti, ippopotami, iene ecc. erano coctanee molte 
specie tuttora esistenti; il cervo, l’ antilope, la volpe, il gatto selvatico, il 
tasso ecc. 
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breve non v' ha distacco tra la creazione presente e quella 
che l’ ha preceduta, ma vi sono al contrario tra di esse nu- 
merosi punti di congiunzione i quali somministrano la prova 
che mai la vita organica è stata interrotta da caos, tenebre e 
distruzione generali. Il famoso geologo scozzese Hugh Miller (1) 
credette anch’ esso un tempo con Chalmers e Buckland che i 
sei giorni erano stati giorni naturali di ventiquattro ore, e che 
l’ultimo dei periodi geologici era separato dal nostro mediante 
un abisso caotico; ma dopo maturo esame e con più ampia co- 
noscenza dei fatti, dovette ricredersi, e considerare come con- 
cordi i grandi periodi geologici e le fasi dell’ Esamerone. 

8. La teoria concordistica, come si chiama, si prefigge per 
l'appunto di mettere a confronto i giorni genesiaci coi periodi 
geologici; ed a questa si attenzono, con varie modificazioni. 
molti illustri scienziati e teologi, come Miller, Ebrard, Zòckler, Go- 
det (2) ea altri. Nella seconda edizione del suo libro, Reusch mede- 
simo si chiariva fautore di quella teoria; ma nella terza edizione 
(1871) egli ha mutato parere, perchè il modo di stabilire la 
corrispondenza fra i giorni della Genesi e i periodi della geo- 
logia non è scevro da difficoltà e pecca sovente di arbitrio. Nei 
rispetti esegetici specialmente, il lato debole della teoria con- 
cordistica è l’ interpretazione più o meno razionale della ri- 
correnza dei vespri genesiaci. Nelle sue interessantissime /e- 
zioni sopra il primo capitolo della Genesi, Gaussen, fautore 
anch’ esso della opinione di Miller, ha ravvisato nella ricor- 
renza dei vespri un ricorso delle tenebre caotiche, ossia una 
lotta immensa e terribile, per cui i sei vespri sarebbero da 
considerarsi come altrettanti rivolgimenti od altrettante cata- 
strofi che hanno sospeso ed arrestato il lavoro della creazione. 
Ora nel libro della natura non vi sono, come già ho notato, di 
quegli immensi oscuramenti rivoluzionarii; ciascuno strato passa 
insensibilmente nel seguente senza lasciare una marcata linea 
di confine nè un distacco, e riesce quindi impossibile il divi- 
dere gli strati terrestri in sei parti distinte corrispondenti ai 
vespri ed ai mattini del racconto biblico, i quali, a mente di 
Gaussen (3), dovrebbero segnare sei lunghi periodi caliginosi 


(1) Zestimony of the rocks. 

(2) Etudes bibliques 1873. 

(3) Gaussen erra parimente nell’ applicare aî vespri ed ai mattini il princi- 
pio della divisione giudaica del giorno civile; i giorni della Genesi non sì 
estendono da un tramonto all’ altro, bensì dall’ una all’ altra alba. 
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ed altrettanti periodi di luce. Noi riteniamo tuttavia che la 
settemplice divisione della Genesi è perfettamente razionale e 
rettamente espressa. La vita dell’ uomo non è dessa una serie 
non interrotta di età che passano l’ una nell’ altra in una ma- 
niera graduale ed insensibile? Ciò non toglie però che queste 
età sieno distinte nell’ ordine loro di successione: infanzia, 
puerizia, adolescenza, giovinezza, virilità, maturità, vecchiaia. 

Potrebbesi ravvisare nella forma del racconto biblico il ca- 
rattere subbiettivo di una visione. Come a Daniele in sul fiume 
Eul®us, ed a Giovanni sulla rupe di Patmo furono descritte a 
grandi tratti le fasi della storia dell’ umanità, così può ammet- 
tersi nell’ Heptamerone una visione settemplice della primitiva 
storia del globo. Ciascun giorno genesiaco conterrebbe la de- 
scrizione di quanto fu veduto in una singola visione, e quan- 
do la visione sparve, si fece notte, come si oscura il paesag- 
gio nelle ore vespertine. Ma poichè quelle visioni son fatte 
concordare con deffiniti periodi della storia del mondo, la diffi- 
coltà rimane; imperocchè se vi è nella natura qualcosa di cor- 
rispondente ai giorni visionarii, dovremmo pure rinvenirvi qual- 
cosa che corrisponda alle notti visionarie. Lo scioglimento del 
problema è dunque insufficiente. 

Presso Hugh Miller la settemplice visione subbiettiva si è 
mutata in una visione di sette giorni naturali di cui ciascuno 
sarebbe il tipo di sette periodi indefiniti. In altri termini, fu 
dato al veggente un diorama della creazione in sette quadri; 
ciascun quadro contenente la storia di un solo giorno di ven- 
tiquattro ore scelto in ciascun periodo geologico, un giorno 
cioè del periodo azoico, uno del periodo paleozoico, uno del pe- 
riodo carbonifero, uno del periodo permiano e triassico, uno 
del periodo oolitico e cretaceo, uno del periodo terziario ed 
uno del periodo attuale. Così concedesi ampio spazio alle età 
geologiche e si mantiene un nesso tra ciascun giorno genesia- 
co e certe divisioni della storia terrestre; ma non essendovi 
nella natura alcunchè di corrispondente ai vespri della Genesi 
intesi a quel modo, si suppone che i giorni e i vespri biblici 
sono mere rappresentazioni profetiche o tipiche, ossia giorni 
scelti aventi un vespro ed un mattino affatto proprii (1). Splen- 
dida di forme immaginose ed artistiche, la teoria di Miller è 
stata maestrevolmente e liberamente riprodotta dal prof. Godet 
nel suo recente libro intitolato Etudes bibliquess essa rimuove 


(1) H. Miller: Zestimony of the rocks, p. 184. 
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in ispecie la difficoltà assai grave di poter trovare negli strati 
geologici il reale corrispettivo dei vespri genesiaci, ma è troppo 
ingegnosa per essere soddisfacente. L’ Heptamerone non porta 
in fronte lo stampo della rappresentazione profetica; in esso 
tutto spira la semplicità della esposizione storica. 

4. Il Dott. Reusch, dopo avere esaminato a lungo le varie 
interpretazioni del racconto biblico (1), ha creduto dovere at- 
tenersi all’ interpretazione ideale. Egli non disconosce che nei 
tratti principali vi sia concordanza tra l’ Esamerone e la geo- 
logia; ma siccome un raffronto esatto dei sei giorni con sei 
successivi periodi geologici non si può istituire senza violenza, 
egli stimò dover lasciar del tutto cadere la sua precedente 
opinivne, intermedia fra la teoria concordistica e l’ interpreta- 
zione ideale, per adottar quest’ ultima in modo esclusivo. Se- 
condo questa maniera di vedere, i sei giorni non indicano sei 
successivi periodi, bensì sei principali momenti, da distinguer- 
si logicamente fra loro, dell’ attività creatrice di Dio, sei di- 
vini pensieri o idee mandate ad effetto colla creazione. Le cose 
visibili sono venute all’ essere per la volontà divina: tale è la 
verità religiosa che la Genesi ha espressa nel modo più chiaro 
e più determinato, colla enumerazione dei distinti atti divini, 
Il tempo richiesto dall’ effettuamento di questi singoli atti, e 
Ja serie cronologica da essi formata, sono quistioni prive d’ im- 
portanza religiosa, per cui non occorrerebbe nemmeno riguar- 
dare i singoli “ giorni” come distinti periodi terminati e suc- 
cessivi; il parallelismo notato nell’ Esamerone basterebbe a 
spiegarne il concetto; si rinunzierebbe al còmpito di mostrare 
una concordanza tra la Bibbia e la geologia, e si concludereb- 
be che, prescindendo dal suo supremo scopo religioso, il rac- 
conto biblico non contiene alcuno insegnamento di qualche 
pregio o di qualche momento sopra la storia della terra e dei 
suoi abitatori. 

Ma sarebbe mai questa l ultima ratio degli studi esegetici 
accumulati sul primo capitolo della Genesi? Col processo idea- 
listico raccomandato dal Reusch non vi par egli che sfumino 
tutti i particolari del racconto biblico? Sta bene che la Bibbia 
non intenda somministrarci un ammaestramento scientifico, 
bensì una istruzione religiosa e morale; ma la sua prima pa- 
gina è pur sempre una pagina di storia, nella quale sono e- 
sposti i fatti generali delle età preadamitiche in ordine suc- 


(1) Lezioni xvi-xx della trad. ital., xvi-xviu della 8a ediz. orig. 
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cessivo e pragmatico. Vero è altresì che il primo capitolo della 
Genesi non ‘descrive partitamente l immenso numero dei fatti 
particolari studiati dalla scienza, e che non si deve chiedere 
ad una sintesi la copia di dettagli che l’analisi somministra 
alla scienza. ‘“ Tuttavia, dice ottimamente Ebrard (1), la serie 
di creazioni che è qui rivelata deve corrispondere alla realtà 
per modo ch’ essa indichi ne’ suo? tratti principali Vl andamento 
reale della formazione della terra e de’ suoi organismi. ” La 
quistione non potrebb’ essere posta in termini più chiari nè 
più precisi. 

5. Un mio carissimo amico, già pastore a Perth (Scozia) e 
versatissimo negli studii geologici, il Rev. W. Girdwood, ha 
proposta a sua volta una teoria (2) che a sua e mia conoscenza, 
non è stata ancora proposta e mi sembra atta a conciliare per- 
fettamente le esigenze scientifiche ed esegetiche. La precipua 
difficoltà lasciata sussistere da H. Miller stava nel trovare en- 
tro gli strati ‘terrestri un corrispettivo dei vespri genesiaci. 
Trattasi adunque di meglio chiarire la parola giorno giusta il 
significato di periodo deffinito, consentito dalla esegesi. Non si 
ponga in obblio che i giorni genesiaci sono giorni divini e 
d’ altra parte si avverta che la settimana divina, tipo (8) della 
settimana umana, implica una successione dì periodi determi- 
nati in cui Iddio ha spiegato la sua operosità creatrice per via 
di un progressivo svolgimento. Ma nella natura come nella 
storia non si dà un progresso continuo e non interrotto. Ogni 
vita ha i suoi periodi di attività e i suoi periodi di riposo. La 
primavera fa sbocciare i fiori, 1’ estate li fa aperti sul loro 
stelo, l’ autunno piegasi sotto il peso dei frutti e l inverno 
giace immobile finchè ritorni primavera; così la vita vegetale 
si muove nella cerchia delle stagioni. L’ una generazione va e 
l’ altra viene, con vece alterna di salute fisica e d' infermità, 
di prospera ed avversa fortuna, di gioie e di dolori; così la 
vita umana anch’ essa muovesi in cerchi concentrici. La nostra 


(1) Presso Reusch m, 44. 

(2) Genesis and Geology; a lecture delivered at Rosstyn, 1865. 

(3) Certo è che il sabbato divino, cui non chiude la solita formula fu vespro 
e fu mattino, non è da considerarsi come un giorno di ventiquattro ore, sul 
quale sia fondato, a rigor di lettera, il quarto comandamento. Il parallelismo è 
quì fondato sovra un rapporto tipico: siccome Iddio compì in sei periodi l’ or- 
dinamento della terra, e cessò il settimo dal creare, non già dal provvedere, 
così noi, sovra piccolissima scala, dobbiamo procacciare la santificazione della 
settima parte del nostro tempo. 

11 
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vita intellettuale ora scorre sulle alture della immaginativa ed 
ora sì riposa nei recessi della memoria. La nostra vita sensi- 
tiva ora è in braccio all’ entusiasmo ed ora è in preda allo 
sgomento. La nostra vita spirituale ha i suoi tempi di risve- 
glio e i suoi tempi di sosta. La nostra vita nazionale tocca in 
un dato tempo l’ apice della prosperità, tripudia nel suo splen- 
dore, e poi tramonta dietro alla nascente gloria di una nuova 
civiltà. Così ogni vita ha il suo corso e ricorso, il suo flusso 
e riflusso, il suo progresso e il suo riposo. Questa è legge 
universale applicabile ai giorni ed ai vespri genesiaci, impe- 
rocchè stimiamo che Iddio, causa prima di ogni energia e di 
ogni forza vitale, ha applicato quella legge allo svolgimento 
progressivo del creato. Che cosa è pertanto il vespro genesia- 
co? Nient' altro che il scemarsi di quella particolare energia 
vitale messa fuori in una data epoca della creazione e che, 
dopo aver toccato il suo apice, sta per essere seguita dall'alba 
di una nuova e più perfetta creazione. Mirate la piccola onda 
che viene a frangersi sul lido e poi placida si ritira: allor- 
quando vi dice addio, sopraggiunge un’ altra più rumorosa che 
s’ inoltra un po’ più; e quando a sua volta sta per ritirarsi, 
viene incalzata da una terza la quale con fragore si scaglia 
più lontano; e così onda dopo onda, col suo flusso e riflusso, 
porta innanzi la marea dell’ Oceano. Tali sono i giorni e i 
vespri della Genesi: il periodico flusso e riflusso della operosità 
divina nella fattura del nostro mondo. 

Quei giorni e quei vespri sono ben marcati nel libro della 
natura. Si osserva negli strati geologici che ciascuna fase vi- 
tale ha il suo apice e quindi gradualmente cede il posto ad 
una fase nuova e più progredita. In fondo in fondo, poco im- 
porta il come della rivelazione genesiaca; non abbiam bisogno 
di adottare l’ ipotesi delle visioni nè quella dei giorni profetici 
o tipici, ma stiamo paghi del semplice racconto, che contiene 
la descrizione grafica di sette evoluzioni progressive. Questa 
progressione ci è rivelata dalla Genesi e ce l insegna aperta- 
mente la scienza. Regresso non v’ ha, ma v' hanno soste se- 
guite da progressivi avanzamenti. Quelle soste sono appunto i 
vespri, momenti di transizione normale necessari al riposo, 
alla concentrazione ed al successivo sviluppo delle forze attive. 
Abbiamo qualche fiducia che questa interpretazione valga a 
mantenere la reaità dei singoli fatti genesiaci e la loro con- 
cordanza coll’ insieme dei fatti scientifici, meglio assai che 
l’ altre teorie di cui siam venuti discorrendo; e che pertanto 
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non ci siamo male apposti nel dire che ii libro della Rivela- 
zione non può contraddire al libro della Natura, poichè ambe- 
due procedono dal medesimo autore. 

L’ Esamerone ci dà adunque la descrizione sintetica delle 
successive manifestazioni della energia divina. Evvi inoltre un 
settimo giorno o periodo che rende il quadro appieno compiu- 
to; in esso l’ energia divina si va ancora manifestando, ma in 
un senso spirituale, sacro e santo. Per il fallo primiero l’ u- 
manità era caduta nel disordine; la forza divina che fino ad 
oggi è operosa (Giov. v, 17), fu mossa dall’ amore a creare una 
umanità nuova e rigenerata (Giov. I, 12, 13); e con questa set- 
tima e più elevata creazione si compie il ciclo della storia. È 
prezzo dell’ opera il notare, terminando, che in quelle sette età 
del mondo, le cose chiamate all’ esistenza in un dato giorno, 
han raggiunto il loro massimo sviluppo il giorno appresso. Nel 
secondo giorno ebbe indubitatamente principio la vegetazione; 
ma nel terzo soltanto apparirono le immense foreste. Nel terzo 
giorno erasi già diradato il velo opaco delle nubi; ma nel quar- 
to soltanto il sole, la luna, le stelle furon visti nel loro splen- 
dore. Al quarto giorno già guizzavano pesci nelle onde, e. già 
volavano uccelli nell’ oceano aereo; ma nel quinto soltanto 
apparirono i grandi animali striscianti, i potenti mostri del- 
l abisso e i giganteschi uccelli. Il quinto giorno già ebbe ret- 
tili e mammiferi terrestri; ma solo il sesto potè vantare i 
mammiferi più colossali e più numerosi che la terra mai ve- 
desse. Nel sesto giorno finalmente venne creato l’ uomo e di- 
chiarato signore della terra e di tutti gli esseri viventi in 
essa; ma gli è solo nel settimo periodo, o periodo attuale, 
ch’ egli raggiunge il suo massimo sviluppo. Così ancora, in 
questo giorno settimo che è il riposo di Dio, una nuova crea- 
zione ha luogo, che è quella dei figliuoli di Dio, redenti dal 
Cristo, i quali vivono al presente una vita nascosta (Col. Ir, 
3); ma quando spunti l’ alba dell’ eterno dì, essi, spogliato il 
terrestre involucro (2 Cor. v), raggiungeranno l’ imperitura 
perfezione (Ebr. xII, 23) nella Città di Dio. 


A. REVEL. 
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ESILIO DEI LOCARNESI 


(Anno 1556) 


Racconto originale di Taddeo Duno (1). 


eat a 


(Vedi Introduzione, Fasc. 3°). 


IÈ 


Sotto l'impero di Carlo V imperatore, dopo che Lutero, Zwinglio ed 
altri famosi e valenti scrittori in Germania, in Francia ed in Savoia 
ebbero cominciato a far conoscere i precetti della dottrina evangelica e 
ad aprire gli arcani delle Sacre Scritture, siccome più d’ un secolo prima 
avevano fatto gl’Inglesi e Boemi, mostrando a dito i gravi e perniciosi 
errori, le superstizioni ed idolatrie che man mano con sommo danno del 
Cristianesimo si erano introdotte nella Chiesa, avvenne che, mentre la 
furia e rabbia dell’ Anticristo Romano cioè del Principe e degli Inquisi- 
tori non era ancora pervenuta al sommo della crudeltà e dell’ iniquità (sicco- 
me noi ben sappiamo che ci pervenne quarant’ anni dopo il Concilio di 
Trento), molte copie di libri usciti in Germania ed in Ginevra furono 
liberamente importate nell'Italia, nella Francia e nella Spagna. Leggen- 
do questi libri, non poca gente in tutte le città, uomini e donne, giovani 
e vecchi, dignitari del papismo, preti e monaci cominciavano ad  uni- 
formarsi ai precetti del santo Evangelo, cioò ai principii della dottrina 
di Cristo, Figlio di Dio, nostro Signore e Salvatore. Costoro adunque 
gustando la dolcezza della parola di Dio e crescendo in essa di giorno 
in giorno, si accorsero facilmente dall’ altra parte, quanto fosse amara, 
perniciosa e falsa la religione di quella grande meretrice, sulla cui fronte 
sta scritto Babylon Magna, madre delle fornicazioni e delle turpitudini 
della terra; la quale al di fuori è magnifica, vestita di porpora e scarlatto, 
ed adornata di oro, di pietre preziose e di perle, dentro però è piena di 
tante immondizie e sudiciume che a dir così il fetore ne sale fino al cielo, 


(1) Della persecuzione mossa contro i Locarnesi e dell’ esilio loro per causa di 
re'igione, storia breve e vera scritta all’ edvcazione della Chiesa di Cristo da 
Taddeo Duno, M. D.,il quale, essendo esiliato egli pure, ne fu testimonio oculare 
ed anricolare; essa cominciò dall’ anno del Signore 1540 e fu protratta fin’ all'anno 
1556, c di poi fin’ all’anno 1602. x 
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Per ciò avvenne che molti dissero addio alla patria, ai genitori, ai parenti 
cd amici, alle comodità ed alle riechezze di cui godevano, per cercare 
altre dimore, gli uni a Ginevra, gli altri in Inghilterra e non pochi tra’ 
(trigioni, per poter secondo la loro coscienza in quei luoghi liberamente 
udire la parola di Dio, l’ eterno alimento delle anime nostre. 


II 


Lasciavano adunque case, parenti ed affini, possessioni e tutte le como- 
lità, uomini di ogni condizione, preti e monaci, artefici, nobili, dot- 
tori, conti, marchesi e vescovi tra i quali (per parlare ora degli Ita- 
liani) vi erano Pietro Martire Vermiglio da Firenze, gran teologo, Ber- 
nardino Ochino da Siena, che fu ministro dei Locarnesi a Zurigo per 
otto anni, Aonio Paleario da Veroli, Pietro Paolo Vergerio, vescovo di 
Giustinopoli (1), Galeaccio Caracciolo marchese del Vico da Napoli, 
conte Ulisse Martinenghi, da Brescia, Girolamo Zanchi da Bergamo, 
Celio Secondo Curione, Scipione Lentulo da Napoli, Scipione Calandrini 
da Lucca, Francesco Betti da Roma, Francesco Stancaro da Mantova, 
Lodovico Castelvetro da Modena, Giacomo Aconzio da Trento, Giulio 
Cesare Pasquale Siculo (i quali tutti tranne il Paleario, io che scrivo que- 
sta storia ho personalmente conosciuti), e non pochi altri uomini dottis- 
simi. Molti però catturati dagli inquisitori furono gettati in carcere ed 
uccisi in modo crudelissimo, siccome sappiamo che sempre avviene nel 
regno dell’ empio Anticristo. 


IDE 


Allorchè adunque tutte le città d’Italia man mano si vennero prov- 
vedendo di libri pubblicati contro il papismo (i quali più tardi i papi 
proibirono d’ importare e di leggere affinchò non si manifestasse a tutti 
quanti la loro ipocrisia, iniquità ed apostasia), tali libri furono recati an- 
che a Locarno; la quale città era soggetta ai dodici cantoni della Svizzera 
ed è situata sui confini dell’ Italia. Le Alpi la separano dalla Svizzera 
ed è posta in riva al Lago Maggiore. Ora fu verso l’anno del Signore 
1540 che libri di vari argomenti vi furono introdotti per la prima volta, 
e in maggiore copia negli anni seguenti, e uomini, donne e quanti sa- 
pevano leggere, si posero a scrutarli colla massima diligenza, aggiun- 
gendovi la preghiera. Da principio la luce della dottrina evangelica 
apparve a gente bassa, ad un farmacista e ad un legatore di libri, i quali 
poichè ebbero conosciute le frodi dei papi, le superstizioni ed idolatrie 
della Chiesa Romana, non di rado discorrevano colle loro ‘mogli e figli, 


(1) Capo d' Istria. ; 
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anzi con altri di grado superiore, gentiluomini e gentildonne, di quelle 
cose sorprendenti, che avean trovate in quei libri; e combattevano an- 
che contro alla fede e religione la quale i loro maggiori avean creduto 
vera ed indubitata, perchè stimavano che fosse derivata da Cristo e dagli 
Apostoli. Accesi di amore per quella dottrina cercarono di avere delle 
bibbie italiane, specialmente il Nuovo Testamento, per attingere dalle stesse 


fonti sacre maggiore sicurezza intorno alla fede che aveano cominciato ad 
abbracciare. 


INS 


Vi era in quel tempo un prete cattolico romano, per nome Giovanni 
Beccaria, istruito assai nelle lettere, il quale altresì da libri avuti di qua 
e di là conobbe gli elementi della religione Cristiana, ma non ancora 
pubblicamente li confessava. Questi dai Locarnesi fu fatto maestro della 
loro scuola, giacchè lo credevano atto a istruire la gioventù nelle lettere. 
Egli insegnava con diligenza ai più adulti e più istruiti quelle cose che 
aveva imparate dalle Sacre Scritture. Ed invero non cessò mai di inse- 
gnare nè di promuovere l’ accrescimento della Chiesa in qualunque modo 
potè, finchè non fu mandato in esilio ed ebbe a soffrire molte afflizioni e 
persecuzioni, perdite, calunnie ed altre disgrazie, le quali tutte patì con 
animo invitto per amore di Cristo. Convertì però e specialmente av- 
vantaggiò all'infuori dei suoi discepoli molti ed anche gente avanzata in 
età, uomini e donne, allorchè aveva già rigettato e la messa e tutte le 
nequizie e lordure del papismo. Fra tutti i suoi scolari due ne predili- 
geva il Beccaria, ed erano Lodovico Ronco e Taddeo Duno, ai quali 
comunicava da fratello ed amico quanto attingeva alle fonti della parola 
di Dio e riconosceva essere contrario al perverso, orrendo ed abominevole 
papismo. Questi due, e Martino Muralto giureconsulto e cavaliere, in- 
sieme al loro precettore Beccaria si diedero indefessi all’ opera dell’ edi- 
ficazione della Chiesa, ed il numero dei fedeli aumentò molto fin verso 
l’anno 1550 allorchè già, sotto Paolo III, era stato cominciato il Con- 
cilio di Trento, il quale continuò sotto Giulio III e Pio III e terminò 
diciotto anni dopo la sua apertura il giorno 8 Dicembre 1563. 


Va 
In quel tempo (1) avvenne a Locarno una disputa intorno alla religione 
la cui cagione fu questa: Gli abitanti dei paesi vicini, anzi, dei più 


remoti, sì accorsero che i Locarnesi avevano abbracciata la nuova fede co- 


(1) Il giorno della disputa fu, come si sa da altri documenti, il 9 Agosto 1549, 
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me essi la chiamavano. Perciò un prete e due medici con altra gente 
da Lugano (1), la quale città è vicina a Locarno e soggetta anch’ essa ai 
dodici Cantoni, dopo avere consultato fra loro in che modo si potesse 
impedire il progresso di quella fede, vale a dire del Vangelo, vennero a 
Locarno. Parteggiavano con loro i papisti d’infra i Locarnesi, ed il Commis» 
sario. Essi, gonfi d’arroganza, giudicavano che facilmente si potesse per- 
suadere i Locarnesi e ricondurli alla fede che falsamente chiamano antica, 
vale a dire alla fede non di Cristo ma del papa, alla religione non a- 
postolica ma Romana. Poichè adunque codesti congiurati arrivarono 
nella città, proposero che si disputasse sopra qualche articolo della 
dottrina e fede romana, sull’autorità del papa, sulle opere e la. giu- 
stificazione, sulla confessione auricolare, sul purgatorio ed altri simili 
vani, assurdi e ridicoli dogmi della Chiesa Romana. Questi articoli 
scrissero sopra cartelloni che affissero alla porta della casa del Comune 
come essi la chiamano, ed invitarono i Locarnesi alla disputa dopo averne 
ricevuta l’ autorizzazione dal prefetto ovverosia commissario, il quale era 
in quel tempo Vadis del Cantone di Vaud. Prima però di cominciare la 
disputa quel prete forestiere convocò il popolo nella chiesa dei Canonici e 
tenne loro un discorso nel quale vomitò molte cose contrarie alla parola 
di Dio. All’ udire queste cose uno dei Locarnesi, dotato di molta pre- 
senza di spirito, ricacciò la parola in bocca al pseudodottore, dicendogli 
con chiara voce : “ Tu menti per la gola, ’’ e così fece avvertito il popolo 
che quel dottore insegnava una dottrina falsa e diabolica, la quale non si 
doveva udire, ma anzi fischiare. 


VI. 


Il giorno della disputa si raunarono nei Castello, nella sala del Tri- 
bunale che per la sua ampiezza ben si prestava alla disputa, il prefetto 
col suo interprete, il prete ed i due medici Andrea e Geronimo, entrambi 
figli di Francesco Camuzio medico, ed altri ch’ erano venuti da Lugano. 
Dei Locarnesi papalini v erano l’ arciprete ed un monaco che aveva ac- 
cusato un calzolaio, il quale come sarà narrato in appresso, riportò la 
corona del martirio. Costui era un insigne ipocrita, ma era creduto santo 
dal popolo superstizioso e rozzo, ed era prete di S. Maria del Sasso. Vi 
erano inoltre uomini nobili, notari ed altri, seduti a destra ed a sini- 
stra. Dall altra parte però erano pronti a disputare Giovanni Beccaria, 
direttore della scuola, Lodovico Ronco, giureconsulto, e Taddeo Duno 
che in quel tempo (1550) era stato fatto dottore di medicina. Questi tre 


DS 


(1) Nel manoscritto v’ è “ Locarnenses;” ma come sì vede da quanto segue 


questo non può essere altro che uno sbaglio, e si deve leggere “ Luganenses . ’ 
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sedevano in mezzo. Si disputò dapprima sul primato di S. Pietro e dei 
pontefici romani, essendo da Andrea Camuzio, il quale la faceva da pro- 
tagonista, coll’ addurre a nome di tutti gli avversari quelle parole di Gesù 
Cristo dette a Pietro: “ Tu sei Pietro, e su questa pietra io edificherò la 
mia Chiesa e ti darò le chiavi del Regno dei Cieli; ” e le altre: “ Se tu 
mi ami, pasci le mie pecore. ”’ Essi si erano fitto in capo che colla forza 
ed efficacia di questi passi avrebbero potuto estorcere dai Locarnesi qual- 
che piccola cosa per fabbricarvi sopra le molte miriadi di errori e di su- 
perstizioni della loro Chiesa Romana. Ma s’ ingannarono a partito, e dai 
Locarnesi furono disfatti in modo che si pentirono d’ aver cominciato 
la disputa. 


VII. 


Dopo che ebbero alquanto tempo discusso, il Prefetto che non sapeva 
verbo d’italiano e di latino, sì accorse che la speranza e l’ aspettazione 
dei suoi (1) era vana e che i nuovi venuti per cui parteggiava, erano 
stati piuttosto vinti che vincitori. Perciò, benchè non comprendesse 
niente di tutto ciò che dall’ una e dall’ altra parte veniva esposto se non 
quanto gli era spiegato dall’ interprete, domandò che gli si facesse un 
sunto de’ diversi discorsi ed ordinò severamente ai tre campioni evan- 
gelici di confessare senza ambagi, con semplice affermazione o negazione, 
se approvassero la dottrina della Chiesa Romana o no. Dessi risposero 
di approvare la dottrina di quella Chiesa in quanto si accordava colla 
parola di Dio e non di più. Ma il Prefetto irritato da questa risposta 
ordinò loro un’ altra volta di rispondere se l’approvassero, sì o no. Essi 
però ch’ erano consci dell’ imminente pericolo non si lasciarono persua- 
dere a rispondere in modo sì conciso. Allora i cattolici tralasciando la disputa 
cominciarono ad agire colla forza. Gli sbirri portarono il Beccaria nella 
parte superiore del castello come se avessero voluto rinchiudervelo pri- 
gione, infondendo così terrore in tutti i fedeli. Ma non toccarono gli 
altri due che avevano preso parte alla disputa, cioè Ronco e Duno, perchè 
temevano di suscitare tumulto e ribellione. 


VIII. 


Mentre si menava via il Beccaria, i papalini fra Locarnesi e Luganesi 
che là sedevano, guardando fuori dalle finestre nello spazioso cortile del 
castello, videro un gran numero di giovani, fra cui era il fratello di Bec- 


(1) Il Cantone di Vaud, di popolazione mista, aveva mandato a Locarno 
un Prefetto cattolico. 
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caria, uomo forte, audace, terribile, che per la cattura del fratello era adi- 
rato e strideva i denti, andare qua e là con istrepito e mormorio e consul- 
tare fra loro. Essi tutti erano cinti di spade ed erano indegnati che 
costoro fossero venuti a turbare la loro pace e quiete. Perciò temendo 
le autorità tumulto e ribellione, stimarono fosse conveniente di abbando- 
nare il castello e di lasciar andare libero il Beccaria, e così fecero. I Lu- 
ganesi adunque per paura di una sommossa se ne andarono in fretta 
all’ ospizio accompagnati per loro sicurezza dal Prefetto coi suoi, e dopo 
avere cenato frettolosamente ordinarono che si tenesse pronta la nave, 
e pieni di sdegno per l’ignominia toccata fecero vela alla volta del 
loro paese. 


IX. 


Questo sdegno si manifestò nell’ anno 1551, allorchè Taddeo Duno 
venne ad essere medico in un paese chiamato Assi, in quel di Milano. 
Dopo che vi ebbe dimorato alquanto tempo, quei medici Camuri, gente 
malevola ed avidi di vendicarsi, impotenti a recar danno agli altri Lo- 
carnesi soggetti alla Svizzera, accusarono almeno il Taddeo (che era stato 
allievo del più vecchio dei Camuri, per nome Andrea) presso l’ inquisitore 
li Milano, tacciandolo di avere in Locarno contrastata l’ autorità del 
Romano pontefice. L' inquisitore mandò il carceriere con alcuni sbirri 
per catturare il medico e condurlo a Milano. Allorchè però questi arri- 
varono e scesero da cavallo, il medico avvertito dagli amici si ritirò in un 
luogo sicuro presso un tintore di lane e poco dopo accompagnato dal 
farmacista si rifugiò sulla vicina collina e vi stette finchè quei sbirri, 
dopo avere pranzato ed avuto la loro mercede, se ne furono andati. Ma 
essi lasciarono una citazione a comparire in un certo lasso di tempo davanti 
all’inquisitore. In seguito non una ma due volte, con parenti ed amici, 
Duno scese a Milano per quest’ affare con spesa assai grande e comparve 
lavanti all’ inquisitore. Da esso domandato circa le cose discusse a Lo- 
carno rispose liberamente siccome conveniva e non ebbe da soffrirne 
qualsiasi male; anzi terminata la causa lo rimandarono tranquillamente a 
casa sua; il che prova che quel monaco inquisitore non era rozzo nè erudele. 
Poichè però la coscienza vietò al Duno di stare più a lungo in Assì, 
dove tutto era pieno di superstizione e di idolatria, deliberò allora di tor- 
nare nel suo paese e di ricongiungersi coi suoi. Nello stesso anno 1553 
prese seco la moglie che in quel luogo aveva sposata, e le due figlie che 
colà gli erano nate e ritornò a Locarno. A tutti i fratelli Locarnesi il suo 
ritorno fu gratissimo, sia perchè era medico di professione, sia perchè era 
nobile di nascita e nemico del papismo. 
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Ma torniamo alla disputa. L' esito favorevole che ebbe, rese più forti 
ed audaci i credenti fra i Locarnesi, così che continuarono ad attaccarsi 
vie più alla verità conosciuta, e ad arricchirsi di giorno in giorno più 
della luce, dello spirito e della fede in Dio. Si fecero venire un predicatore 
dalla contrada di Chiavenna e presero a celebrare i sacramenti con quella 
semplicità e purezza che le sacre lettere insegnano, mentre condannavano 
e detestavano i riti superstiziosi, vani e futili tutti che sono stati inven- 
tati ed introdotti dalla Chiesa dell’ Anticristo che si chiama la Chiesa Ro- 
mana. Di notte per paura dei Giudei, cioè dei loro avversari, collo scopo 
di rammemorare la passione e la morte del Signore, prendevano in co- 
mune pane e vino con lieto animo e rendendo grazie a Dio per tale e 
tanto benefizio, per aver egli dato cioè il proprio figliuolo alla morte per 
la salute del mondo. Di giorno però battezzavano con acqua pura i fan- 
ciulli presentati al battesimo dai parenti, e parecchi dei fanciulli v' in- 
tervenivano senza paura. Seppellivano i morti senza lumi, senza croci e 
sacerdoti, perciocchè questi giudicando che fosse un sacrilegio il seppellire 
i Luterani in luogo consacrato, da loro si tenevano quanto fosse possibile 
lontani e neppure erano chiamati ad intervenirvi. Ma i settatori della re- 
ligione papista non poterono tollerare a lungo la libertà di cui godevano 
i fedeli, anzi si venivano scaldando e infuriando a modo di cani rabbiosi, 
tentavano di morderli e consultavano in segrete raunanze intorno al mezzo 
da impiegarsi per frenarli, ed eccitare contro loro l’ira dell'autorità. 
Perciò scrissero alle autorità, le quali professavano la religione cattolica, 
lettere segrete e menzognere in nome dell’ intero popolo, incitandoli con 
delazioni e calunnie ad affrettarsi a provvedere intorno a quest’ affare, ed 
a castigare i Luterani, cioè i nemici della Chiesa Romana. Essi promette- 
rono altresì di non abbandonare mai la fede e religione antica. 


XI. 


Mentre i cattolici di Locarno erano così fra loro divisi, Iddio si mo- 
strò propizio ai fedeli, dando loro dei predicatori di quaresima dell’ ordine 
de’ Francescani meravigliosamente sapienti e versati nelle Sacre Scritture. 
Questi per cinque anni consecutivi insegnarono diligentemente la fede e 
la religione, che i Locarnesi detti dagli ignoranti Luterani aveano ab- 
bracciata, quantunque nel pulpito usassero certi riguardi per non com- 
promettere quelli da cui erano mandati. E ciò avveniva benchè di anno 
in anno venisse a Locarno un nuovo predicatore. Perciocchè tale era 
l’uso nell’ ordine dei Francescani che cioò il presidente ovvero sia generale 
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mandava qualche predicatore per insegnare alla gente la religione durante 
la quaresima. Quei predicatori adunque mandati da Dio, non dagli uomini, 
confermarono i fedeli non solamente colle prediche pubbliche nella chiesa 
di S. Francesco ma eziandio in colloqui privati, cosa che si deve attribuire 
alla divina provvidenza. 


II: 


Nell'anno 1554, nei Comizi di Baden, gli Svizzeri dei dodici Cantoni 
ebbero fra loro aspre contese a motivo dei Locarnesi. Gli uni soste- 
nendo la fede così detta antica minacciarono i Locarnesi, che dissenti- 
vano da loro in materia di religione, dei più tremendi castighi, e parlavano 
di completamente distruggerli. Gli altri però che professavano la così detta 
nuova fede si sforzavano di difenderli. Da ciò sorsero fra di loro delle risse 
e contese così acerbe e gravi, e gli animi di tutti furono turbati ed accesi 
in modo, che si temeva fosse per iscoppiare una nuova guerra civile; im- 
perciocchè 1’ una e 1’ altra parte voleva far prevalere la propria fede. Que- 
sta controversia adunque essendo piena di pericolo, i delegati di Glarona 
ce di Abaticella per toglier via la disputa e promuovere la pace, sì interpo- 
sero come mezzani ed arbitri e proposero alcuni articoli ovvero condizioni 
intorno alle quali credevano che ambedue le parti potessero accordarsi. 
Tutti i Cantoni consentirono ad accettare la pacificazione proposta, ma i 
legati zurichesi rifiutarono giudicando cosa ingiusta di condannare col 
loro suffragio quelli che sapevano professare con loro la stessa religione. 

Questi sono i tre articoli più importanti di quella deliberazione: 

1.° Coloro fra i settatori della nuova fede che volessero riabbracciare 
l'antica, sono in libertà di farlo senza timore d’ incorrere in verun castigo. 

2° Coloro che si rifiutassero a ciò fare, devono essere mandati in esi- 
lio colle mogli e co’ figli. 

3.° Tutte le loro sostanze restano in loro proprietà ed essi sono in 
facoltà di usufruttarle o venderle, ossia lasciarle ad altri cittadini lo- 
carnest. 

Questi articoli con molti altri furono decretati nei Comizi di Baden 
nell’ anno indicato. Il primo di Gennaio 1555 l’ editto fu letto pubblica- 
inente nella cittadella di Locarno in presenza di una moltitudine di uo- 
mini, donne e fanciulli dell’ una e dell’ altra religione. Ma poichè il tempo 
d’inverno poco s’ adattava ad una peregrinazione oltre le Alpi, si ebbe 
riguardo alle donne ed ai fanciulli, e si fissò il giorno 3 del seguente Marzo 
per lasciare la patria e cercarne un’ altra. È cosa degna d’ osservazione (e 
certamente c’ entrò di mezzo la provvidenza perchò ciò servisse di testi- 
moniaaza contro loro), che nel mentre »i esiliarono dalla patria uomini 
Luoni ed innocenti, il nome di Dio non fu menzionato una sola volta nel 
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decreto di esilio, abbenchè si trattasse di religione e di affari gravissimi. 
Coloro che li posseggono, consultino pure gli autografi o le copie di quel 
decreto. Che cosa questo significhi, tutti gli uomini di buon senso facil- 
mente giudicheranno. 


XIII. 


Nello stesso mese di Gennaio, per parte dei sette Cantoni ed anche 
del Cantone di Glarona si mandarono a Locarno uomini dotti per fare 
eseguire i decreti dei comizi di Baden. Questi condussero seco il vescovo 
di Terracina per conversare coi Locarnesi nella speranza ch’ egli dispu- 
tando con loro li ricondurrebbe all’ antica religione. Però il vescovo si 
affaticò inutilmente, anzi disputando con alcune signore che superavano 
alquanto le altre per ingegno, fede e scienza delle sacre lettere, non 
le potè convincere, tanto erano forti e tenaci nella loro credenza. Ap- 
pare che questo oltremodo lo irritasse, e ch’ egli come uomo sospinto 
dalle furie si adoperasse in ogni modo per far piombare addosso ai fe- 
deli le più atroci persecuzioni. Si affrettò a partire da Locarno appena 
ebbe tessuta e compiuta la rete nella quale d'accordo coi delegati Sviz- 
zeri voleva pigliarli. Le signore di cui or ora parlammo, ebbero da pa- 
gare una multa di cinquanta corone, ed un certo sarto, buon uomo, di 
nome Nicolao che chiamavano il Greco, fu giustiziato nelle seguenti 
circostanze: 


AVE 


Nicolao era stato accusato ai detti Comizi dell’anno 1554 per avere 
pronunziato qualche parola contro la madre del nostro Signore Gesù 
Cristo. Il vescovo durante il suo soggiorno in Locarno lo fece gettare 
in prigione, sebbene della Madonna non avesse detto altro se non queste 
parole: “ S. Maria non beve, ” come una volta disse Daniele di Bel, 
divinità dei Babilonesi. Ora ecco come il povero sarto fu condotto a pro- 
nunziare queste parole. In quel paese c' è una casetta edificata sopra 
un monte sassoso, nel cui sagrario è rinchiusa una statua di S. Maria 
che chiamano S. Maria del Sasso. In quel luogo si commette una ido- 
latria conosciuta da tutti, coll’ adorare quell'immagine di Maria, le di 
cui statue ed immagini per altro si adorano per tutto il mondo, benchè 
quell’ onore non si debba rendere alla stessa Maria, perciocchè Iddio 
solamente si deve adorare. Un giorno Nicolao vide un uomo che verso 
quell’oratorio s'incamminava portando un bariletto di vino sulle sue spalle 
e domandatolo a chi lo portasse, ne ebbe la risposta : “ A S. Maria.” Allora 
S. Maria, ” disse, ‘“ non beve, nè abbisogna di vi- 
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Nicolao sorridendv: 
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no.” E difatti il sacerdote stesso di Maria beveva il vino, e conduceva 
su quel monte una vita lauta e piena di delizie, godendo egli solo dei 
doni che si portavano alla sua santa Maria. Sventuratamente gli furono 
riferite le parole di Nicolao, e tanto se ne adirò, che non cessò di per- 
seguitare il sarto innocente, finchè non l’ avessero condotto al supplizio. 


Va 


Nicolao mentre era rinchiuso nel carcere fu spesse volte esaminato 
dai giudici. E benchè non potessero addurre verun testimone che lo 
avesse sentito pronunziare qualche mala parola — giacchè solamente quel 
monaco ed alcune donnicciuole l’ avevano falsamente accusato — pure 
fu sottoposto alla tortura. Però non pervennero mai ad estorcergli altra 
confessione se non questa, che cioè egli non avea ragionato della beata Maria 
madre del Signor nostro Gesù Cristo, che onorava e molto venerava, nè 
aveva parlato male di lei. Solamente di una morta statua avea detto 
che non mangiava nè beveva e pertanto non abbisognava di pane e di 
vino, Eppure quei giudici sentenziarono che le accuse contro Nicolao 
(le quali furono fatte di pubblica ragione nella sentenza e condanna, 
che lo scrivano lesse in presenza di tutti) erano vere, e che perciò Nicolao 
era degno di morte. Egli fu decollato il 21 Gennaio, e posto fra i mar- 
tiri di Cristo, mentre essi pensavano che l’ effetto prodotto dalla sua 
morte sarebbe stato tutt’ altro. 


XVI. 


Solo cinque giorni prima del supplizio di quell’ infelice, gli stessi 
giudici dietro deliberazione presa col vescovo intorno alle pene da in- 
fliggersi ai Locarnesi, notificarono ai cittadini di manifestare pubblica- 
mente a qual religione ognuno di essi intendesse appartenere. Gli Evan- 
gelici accorsero in gran numero davanti ai magistrati, e risposero che 
non riconoscevano la distinzione fra religione antica e nuova, che cre- 
devano in un solo Dio e nella dottrina da Dio rivelata, quale è contenuta 
nei libri della Bibbia; che essi inoltre accettavano i dodici articoli del 
Simbolo ricevuto dalla Chiesa Cristiana Cattolica, mentre però rigetta. 
vano tutto che fosse contrario a quella dottrina. Aggiunsero che avevano 
questa fede non da sò stessi, non di proprio arbitrio, ma per averla sen- 
tita annunziare da parecchi predicatori negli anni antecedenti, mentre 
alcuni l’ aveano acquistata col leggere e studiare le sacre lettere in la- 
tino e gli altri in italiano. Conchiusero che ricevevano quella religione 
e la seguivano, non per desiderio di innovazioni, non per rendersi accetti 
ai loro signori evangelici, nun per eccitare qualsiasi agitazione, che anzi 
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essi temevano, ma unicamente per sommo desiderio di ottenere l'eterna 
salute. E siccome alcuni cercarono di calunniarli, infamarli come Ana- 
battisti e come gente che di notte commettesse cose turpi, essi doman- 
darono a quei delegati di punire chiunque fosse stato realmente convinto 
di peccato. E quindi li pregarono supplichevolmente, se pure il consen- 
tiva illoro potere ed uffizio, di avere pietà di tanta moltitudine di uo- 
mini, donne, bambini e poveri, il cui numero ascendeva a circa duecento. 
Ma quelle suppliche furono vane, e dopo la partenza del vescovo i decreti 
della Dieta furono puntualmente eseguiti. 


XVII. 


Fatta la promulgazione dell’ esilio i Locarnesi, prima di lasciare la 
patria, mandarono messaggieri a Zurigo e dappoi nel cantone dei Grigioni, 
i quali tenevano il loro Comizio nel mese di Gennaio a Coira, per doman- 
dare aiuto ed ospitalità. Si sperava che i Grigioni dietro la raccomanda - 
zione dei Zurichesi avrebbero consentito a riceverli, sia a motivo della 
vicinanza, sia per la conformità della lingua. Mandarono il medico Tad- 
deo Duno ed un altro fratello a Zurigo, ed il senato di quella città fu 
mosso a compassione per la disgrazia dei Locarnesi e rispose che la città 
sarebbe rimasta loro aperta, se non avessero potuto trovare altro rifugio. 
Oltre a questo, fecero accompagnare da due dei loro i messaggieri Lo- 
carnesi fino a Coira, ed anche i Grigioni si mostrarono disposti a cor- 
rispondere a quanto i Zurichesi domandavano e ad accordare ai Locarnesi 
libero ingresso nel loro territorio. Questi ultimi, ch’erano oppressi da vari 
affanni e impacci, dopo avere sentite e ponderate le proposte pietose e 
generose fatte dall’ illustre senato Zurichese, si rallegrarono assai e de- 
liberarono di recarsi direttamente nell’ asilo che loro era stato spontanea- 
mente aperto. Alcuni però se ne andarono nel Cantone dei Grigioni, ma 
poi anche essi emigrarono a Zurigo. 


XVIII. 


Il 3 di Marzo, come era stato ordinato, lasciarono la città, talchè a loro 
si potò applicare quanto disse il poeta 


Nos patrie fines et dulcia linquimus arva. 


Emigrarono dapprima a Roveredo, al disopra di Bellinzona, che è il 
paese più vicino in quel de’ Grigioni, e ci restarono due mesi, poichè 
giudicarono pericoloso il portare donne e bambini attraverso i monti 
coperti tuttora di ghiaccio e di neve. Il mese di Maggio partirono da 
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Roveredo, e nello spazio di una settimana superarono tutte le difficoltà del 
viaggio sopra le Alpi ed arrivarono per la grazia di Dio felicemente a Zu- 
rigo. Tutti erano in buona salute uomini, donne e bambini. Aveano 
fatto la strada talora a piede, talora a cavallo, in vetture e sopra barche, e 
furono tanto fortunati che neppure le loro some patirono alcun danno. Nel 
camminare erano tanto allegri che pareva andassero a nozze ovvero a 
qualche altra festa. Imitando l’ esempio che ci diedero gli Apostoli al- 
lorquando erano battuti dai Giudei, camminavano pieni di gioia per 
essere stati giudicati degni di soffrire qualche cosa pel nome di Cristo. 
Al loro entrare nella città di Zurigo furono ricevuti con somma gioia dal 
consiglio di città e si accordarono loro benefizi degni di quella Repubblica. 
E questi erano in vero gli stessi uomini, insigni per carità, umanità e 
generosità, i quali li avevano sempre protetti ai Comizi Generali, non 
senza pericolo di guerra, ed avevano recisamente rigettato le condizioni 
di pace, che in allora da alcuni mediatori si proposero, condizioni che 
ammettevano la persecuzione dei Locarnesi. 


XIX. 


I Locarnesi incontrarono dapprima molte difficoltà nell’ intendere una 
lingua ad essi incognita e nell’ assuefarsi a un modo diverso di vivere 
e di vestire ed a costumi tanto differenti dai loro propri, e ciò non deve 
in alcuno destare maraviglia. Più degli altri ne doveano soffrire i poveri, 
benchè a quel tempo tutto si vendesse a buon mercato e si vivesse con 
poco. Tuttavia in breve tempo facendo uso di costanza, energia e perseve- 
ranza, e confidando in Dio il quale per così dire li avea condotti da Ur dei 
Caldei e dall'Egitto nella terra promessa, si accostumarono a quel modo di 
vivere e di vestire, impararono a conoscere le leggi, lo statuto della città 
e anche la lingua. Il numero degli esuli, uomini, donne e fanciulli, era 
di 130; altri non pochi erano rimasti a Locarno, non potendo sopportare 
il dolore di allontanarsi per sempre dal suolo natio. Costoro erano di- 
sposti ad assoggettarsi alla tirannide dell’ Anticristo piuttosto che di 
togliere la croce sulle loro spalle e seguire Cristo. Fra gli esuli v'erano 
dei dottori di legge e di medicina, dei gentiluomini, dei chirurghi, dei 
notari, degli artefici, i quali erano stati l’ onore e l’ ornamento della loro 
patria. Vi erano inoltre non pochi altri uomini distinti, i quali benchè non 
esercitassero nessun’ arte, pure godevano la stima generale. Tutti aveano 
condotto seco mogli e figli, salvo alcuni che per l’amore di Cristo ave- 
vano lasciato spose o mariti, o genitori o figliuoli. Insomma gli esuli 
erano tali e tanto onesti e tanto proficui e cari alla patria, che dagli stessi 
avversari papisti, anzi dal Consiglio di città, furono pubblicamente enco- 
miati. Tantomeno potevano essere accusati di qualsiasi turpitudine o de- 
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litto o sedizione. La sola fede e religione che aveano abbracciata fu ca 
gione delle loro gravi sciagure, e perciò le loro sofferenze tornarono loro, 
più che ad onta, a sommo onore e recarono loro non comune consolazione. 
Soffrirono persecuzione ed esilio sì, non però come malfattori, anzi come 
discepoli di Gesù Cristo. E in vero Gesù Cristo vuole che solo Iddio si 
ascolti, non il papa romano, la cui Chiesa non è fabbricata sopra la pietra 
ma sopra l’ arena. 


XX. 


Dopo avere trasferto il loro domicilio a Zurigo, quegli esuli Locar- 
nesi introdussero nella città molte utilissime arti, le quali prima non 
vi si conoscevano, per esempio quella dei tessuti di seta e di lana di 
molti generi. Quelle arti che, per averle esercitate molti anni, aveano 
alquanto perfezionate, servono loro anche al dì d’oggi a guadagnarsi la 
vita. Esse arricchirono non solamente gli esuli Locarnesi, ma anche molti 
cittadini e contadini di Zurigo, ed anzi il governo ricava gran profitto 
dal dazio delle merci che si importano ed esportano in grandi quantità (1). 


AAT 


Durante quaranta due anni dopo la espulsione, Iddio visitò i Lo- 
carnesi cattolici con gravissime sciagure. La prima avvenne l’anno se. 
guente, il 4 Settembre 1556. Due ore prima del tramonto del sole scop- 
piò una orribile e violentissima tempesta, la quale nello spazio di un’ ora 
recò danni incredibili agli abitanti, agli edifizi, ai campi, giardini e pos- 
sessioni. La pioggia si rovesciava sulla terra con tanta abbondanza e vio. 
lenza, i fulmini ed i tuoni erano tanto straordinari e spaventevoli, così im- 
petuosi i colpi di vento, che la gente presa da paura grandissima cre- 
deva che fosse venuto il giorno dell’ ultimo giudizio e che il loro paese 
dovesse essere completamente distrutto. Giammai era piombata sopra 
quel paese una calamità sì tremenda come quella che stiamo ora per 


(1) Desiderosi di presentare ai lettori l intero manoscritto del Duno, crediamo 
dover riprodurre anche i seguenti capitoli, nei quali si tratta in modo esteso 
di varie piaghe orribili che percossero la città di Locarno dopo che glì Evange- 
lici ne erano stati esiliati. L’ autore considera quella piccola gregge che dovette 
lasciare la patria per conservarsi la sua fede come un altro popolo d’ Israele 
guidato dalla mano del Signore verso il paese di Canaan. E in vero a chi non 
dovrebbe venir alla mente lo stesso confronto ? e chi non dovrebbe riconoscerne 
la profonda verità? E parimente quelle piaghe che, dopo l'espulsione degli Evan- 
gelici, caddero sulla città di Locarno, non gli sembravano altro se non le giuste 
pene inflitte dal Signore agli avversari, simili a quelle inflitte agli Egiziani per 
avere perseguitato il suo popolo eletto. 
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brevemente descrivere. Tante furono le devastazioni e le ruine, che gli 
esuli Locarnesi a Zurigo tennero per favole quanto se ne raccontava, 
finchò la storia ne fu accuratamente redatta da alcuni testimoni che la 
mandarono a Zurigo. E l’accaduto fu visto e descritto altresì da testi- 
moni che da Zurigo si recarono a Locarno e videro coi propri occhi le 
devastazioni che il paese e le possessioni aveano sofferte. Quanti le udi- 
rono rimanevano attoniti al sentire parlare di tante calamità, terrori e 
danni, della morte di tanta gente, degli incredibili turbamenti e paura 
degli abitanti. E sopra tutto si maravigliavano della rapidità con cui 
questo flagello era piombato sopra il paese e in così poco tempo aveva 
cagionato tante devastazioni. 


XXII. 


Per poter comprendere tutto l’ orrore di questa sciagura, bisogna gettar 
uno sguardo alla topografia di quella contrada. Dalla. parte occidentale 
del monte sul quale è fabbricata la casetta e cappella dov’ è rinchiusa la 
sopra mentovata statua di Maria, c’ è una stretta valle, piena di burroni. 
Per questa scende il torrente Ramagna, precipitandosi dal sommo della 
montagna. Spesse volte però è completamente secco o non ha che po- 
chissima acqua. Allorchò scoppiò quella violenta tempesta e la pioggia 
cadeva a rovesci, in guisa che pareva che tutti gli argini del cielo 
fossero rotti, lo sbocco della valle si venne man mano chiudendo per le 
pietre piccole e grandi, pei rami e tronchi di alberi e per le masse di 
terra che la violenza delle acque aveva fatto rovinare abbasso. Il tor- 
rente non potendo farsi strada formò nella stretta valle un lago, le cui 
acque si alzarono sempre più, finchè finalmente ruppero quegli argini 
con terribile violenza e fragore e si precipitarono giù, fuori della valle. 
Roccie, alberi ed una massa di terra condusse il torrente seco e distrusse 
primo un molinetto appartenente al monaco summentovato e poi entrò 
dal destro lato nella stessa città di Locarno. Strada facendo, le acque 
che prima scorrevano con una rapidità enorme e portavano con sè una 
materia confusa, devastarono presso la città molte vigne ed orti, e pa- 
recchie case ne furono o distrutte o scrollate in modo da minacciare 
rovina. Le acque poi entrarono nei sobborghi e riempirono le cantine 
ed i piani inferiori delle case con una massa di pietre, di terra e di 
legna che non si poterono togliere di là se non con molte spese. Inol- 
tre andarono in rovina gran quantità di mobili, molto vino e grano, e 
moltissimi libri, e documenti. Dalla parte sinistra della città altresì verso 
oriente il torrente distrusse molte vigne e possedimenti, atterrò le loro 
mura, sradicò le viti insieme cogli alberi cui erano attaccate, distrusse 
i campi portandone via la terra buona e lasciandovi una massa di pietre 
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piccole e grandi tale da rendere vana la speranza di rinsanirli e di ri- 
cavarne mai più alcun frutto. 


XXIII. 


In conseguenza della inondazione sopra descritta si sviluppò nell’ aria 
un fetore cattivissimo, come se tutti i sepolcri fossero stati aperti. Uo- 
mini, donne e fanciulli avendo davanti gli occhi la morte la più or- 
ribile e disperando della salute prorompevano in clamori, in pianto e la- 
menti. Colti così subitaneamente dal flagello, ignoravano come si potesse 
sfuggire al pericolo e che consiglio dovessero prendere e a cui rivolgersi 
per salvarsi, mentre le acque di qua e di là riempivano tutto come se 
fosse stato un diluvio. Gli uni salivano ai piani superiori e sui tetti, 
altri fuggivano non senza grave pericolo cagionato dalla violenza dell’ ac- 
qua nella strada o in altre case, altri si mettevano nelle barche o pro- 
euravano di salvarsi in qualche altro modo. E tanto era grande la paura 
prodotta da quel miserando e terribile caso, che genitori si dimentica- 
vano dei loro figli, figli dei genitori, mariti delle loro spose, fratelli dei 
loro fratelli, e che tutti non pensavano ad altro che a salvare la pro- 
pria vita. Però coloro che abitavano quella parte della città che non era 
esposta al pericolo prestarono aiuto agli altri per salvarli dalla morte im- 
minente, e quantunque fosse grande quella calamità, nondimeno per la 
misericordia di Dio tutti furono salvati all’ eccezione di quattordici uo- 
mini, donne e fanciulli. Alcuni furono coperti dalla sabbia e rinvenuti 
morti. Se questo fosse avvenuto di notte, o Dio! quanto sarebbe stata 
funesta quell’ inondazione ! 


XXIV. 


Questa fu la più grave ma non la sola piaga colla quale Iddio castigò 
i Locarnesi. Ne avvenne un’altra nell'anno 1584 sotto forma di una 
peste violenta, che attaccò tutta la popolazione e fu più perniciosa in 
Locarno che in qualsiasi altro paese. Appena la terza parte degli abi- 
tanti sfuggirono all’ epidemia che sì propagava in modo veramente dia- 
bolico. Gli stipiti delle porte e le vesti della gente che passava erano 
da taluni unti con unguenti infetti che cagionavano la peste a _ chiunque 
li toccava. E quella peste che ben s’ assomigliava ad un mostro orribile 
e crudele cagionò ancora altri mali. Ladri s’ approfittarono del generale 
turbamento per rubare mobili, commestibili, danari e documenti, e presen- 
tandosene l’ occasione non si rispettava neppure la casa del Signore. 
H ciò avveniva perchè quelli che erano sani non osavano assistere i 
loro malati, fossero essi anche i proprii padri, madri, figli, fratelli, so- 
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relle, mariti, tanta era la paura cagionata da quella malattia; anzi, sc 
entravano da loro erano totalmente esclusi da ogni consorzio cogli altri. 
Perciò lasciavano che quei malati morissero senza cibi nè bevanda nè 
alcun rimedio. Quella gente senza umanità e compassione, la quale però 
dovea perire dello stesso male e in preda agli stessi dolori, non pen- 
sava a confortarli e consolarli e a rendere loro quei servizi richiesti 
dalle loro atroci sofferenze. E del pari si preferiva che le case fossero 
predate, anzichè abitarvi e prendervi la malattia. In conseguenza co 
loro che erano prezzolati per curare i malati e per seppellire i morti, 
trovando le case vuote, si davano a rubare quanto più potevano e re: 
cavano danno immenso a quei pochi che sopravvissero all’ epidemia. 
Eppure non bastarono queste due piaghe a castigare bastevolmente gli 
abitanti di Locarno. Non impararono da esse a pensare alle anime loro 
e a vivere piamente e giustamente. Anzi viepiù coi loro pervertiti co- 
stumi attiravano sopra di sè lira e la vendetta divina. 


» 


XXV. 


Perciò Dio mandò a turbare la quiete dei Locarnesi una terza calamità 
come le altre funestissima. Due famiglie di Brisago in quel di Locarno, 
chiamati i Bacciocchi ed i Rinaldi, vivevano in perpetue controversie, risse, 
odii ed inimicizie, e non cessavano di perseguitarsi l’ una l’ altra nel mo- 
do più accanito. I Locarnesi essendosi trovati implicati in quelle con 
tese, esse sempre più si estesero e produssero turbamenti e pericoli sempre 
maggiori. Inoltre all’un partito e all’altro si aggiunsero esuli, proscritti 
e partigiani. Dalle loro invasioni ebbero i Locarnesi a soffrire molte 
spese e danni, mentre ailo stesso tempo erano sempre minacciati nella 
città di tumulti e ribellioni, di guisa che nessuno viveva sicuro nè in 
casa sua nè fuori, nè dentro alla città nè alla campagna, nemmeno sul 
lago. Tanto era grave il disturbo che nel 1595 gli Svizzeri dei dodici 
cantoni stimarono opportuno di mandarvi dei delegati per ristabilire la 
pace fra le fazioni e punire i ribelli. Ma le trattative pacifiche non 
ebbero alcun risultato, e nell’ anno seguente 1599 si videro costretti a 
mandarvi un presidio di 120 soldati, 10 per cantone, per difendere gli 
abitanti dalle ingiurie, invasioni e rapine di quegli esuli (i quali come 
pirati scorrazzavano dovunque e facevano bottino), ed anche per reprimere 
qualsiasi sommossa. Questi soldati maneggiavano altresì barche armate 
per impedire ai nemici di recare danno a quelli che sul lago commer- 
ciavano. I capi di quelle famiglie faziose dovettero poi soffrire le me 
ritate pene. Tutti furono uccisi, chi a Bergamo, chi ne’ Grigioni, chi 
altrove, dopochè fuggirono dal loro paese e da Locarno. 

Oh! quanto non diventò misera quella città di Locarno che espulse 
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dal suo seno tanti cittadini innocenti! Da quel momento perdette ogni 
felicità e quiete, e giammai le riacquistò. Si tema adunque Iddio, si ri- 
cerchi la via della salute, ascoltando attentamente la parola di Dio e 
vivendo giustamente, per ottenere la remissione dei peccati, la grazia e 
la benedizione pel nostro Signore Gesù Cristo. A Dio sia lode, onore e 
gloria in eterno ! Amen. ' 


Scritto da Taddeo Duno a Zurigo nell’anno 1602 e pubblicato ora per 
la prima volta, nella sua integrità, dal Dott. 
KarL BENRATH. 
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La donna e la sua educazione, ragionamento letto dal Sac. Cav. Dott. Ramoino Giov. 
Battista direttore della R. scuola normale di Lucca... Tip. Giusti, 1872. 


Questo bellissimo discorso esordisce così: 

” Ciò che è all'albero la radice è allo stato la famiglia; e siccome 
l’ albero deperisce e muore quando la radice si rimane dal compiere il 
dovuto suo ufficio, per simil guisa si avvia allo scadimento ed alla ro- 
vina lo stato, quando gli vien meno la fonte d’ogni sua vita, la fami- 
glia... Tra la società domestica e la civile passa la relazione stessa che 
corre fra le sorgenti ed i fiumi. ”’ 

Ora, secondo il nostro reverendo autore, ‘ il perno su cui si aggira 
la casa, è la donna. ” Quindi, “ trascurare l’ educazione della donna è 
trascurare l’ educazione di tutto intero il genere umano. ” 

Non si creda però che, seguendo la china del suo pensiero, l’ autore 
faccia capo alle odierne teorie degli emancipatori della donna. Egli non 
ignora che “ l’uomo e la donna hanno ciascuno rigorosamente la propria 
missione, ”’ Del resto, chi è che creda sal serio ai miilantatori di eman- 
cipazione ? Chi è che non sappia che, per lo più, cotestoro fanno con 
essa come altri colla Vergine Maria, che ora vien sublimata alle stelle 
con stupida superstizione ed or si brutta nel fango della bestemmia? 
La libertà per la donna, come per l’uomo, sta nel riavere il posto che 
le è assegnato dal Creatore. E si ottiene o si semina tal libertà coll’ edu- 
cazione della mente e del cuore. Alla base di questa educazione sta la 
religione, ma il reverendo autore non va più in là. Direbbesi ch’ egli si 
contenti del catechismo romano e l’ accetti come codice di libertà, mentre 


è giogo di schiavitù. Ci duole che non abbia saputo scorgere l'influenza 
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della lettura famigliare della divina parola, per la quale salì a tanta 
prosperità la famiglia fra le nazioni evangeliche, come dimostrò l’ ex-pa- 
dre Giacinto nelle sue conferenze. Come sacerdote egli avrebbe potuto 
ricordare e raccomandare alla meditazione delle famiglie il Salmo che 
dice: “ Beato l’uomo che non è camminato nel consiglio degli empi e 
non si è fermato nella via dei peccatori e non è seduto nella sedia 
degli schernitori, anzi, il cui diletto è nella legge del Signore e medita in 
essa giorno e notte. Egli sarà come un albero piantato presso a ruscelli 
d'acque, il quale rende il suo frutto nella sua stagione, e le cui frondi 
non appassano. E tutto quello ch’ egli farà prospererà. ”’ 

Nè vorrebbesi poi dimenticare che per divenir madre e sì benefica a 
noi, la donna deve prima essere sposa. Mentre ragionate colla penna di 
felicità e di missione, essa l’ attende forse inutilmente dalla vostra mano, 
nò sarà convinta finchè non la teniate degna di essere vostro ‘ aiuto 
convenevole. ”’ 


ALS 


Vita di Olimpia Morata. — Firenze, Tip. Claudiana, 1870. 


Ecco un esempio di quel che possa divenire la donna mercè l’ edu- 
cazione dell'anima, fatta però, non col catechismo di una setta, ma col 
libro della rivelazione. Non vogliamo dire che ogni donna che legga 
con amore la parola di Cristo impari come Olimpia a scrivere poeti- 
camente. Ma io non credo che i doni della mente siano la parte migliore 
dell’ anima di Olimpia. Altre donne furono ornamento delle lettere, al 
par di essa. Vedete, a’ tempi suoi, Cassandra Fedele. Ma Olimpia la 
supera di molto per le doti del cuore. ‘“ Donna veramente nata a onor 
del suo sesso e di tutta 1’ Italia, ’”’ dice il Tiraboschi, e donna pia senza 
superstizione, tipo soave, ed inimitabile nella stessa nostra Italia, che le 
fu madre ma poi matrigna, a meno che torni a risplendere la pura luce 
del Vangelo. Se Cassandra fu ornamento delle lettere, Olimpia fu più 
ancora ornamento della famiglia e della vera religione. Il nome suo pa- 
reva omai caduto nell’ oblio, almeno fra noi, quando uno straniero, 
amante delle cose nostre, si fece a rivendicarne la memoria. Questi è il 
sig. Giulio Bonnet, e la traduzione che annunziamo è la seconda del suo bel- 
lissimo libro. Un dì, trovammo sopra il banco di un libraio veneto una 
copia della prima traduzione, che ancor possediamo. Vi si vedono in 
prima pagina, scritte col lapis da mano ignota queste parole, ahimè ! 
troppo significanti: “ da giuocarsi al lotto 7, 15, 55, perchè Olimpia 
Morata morì il 7 di Novembre del 15551” Ci sia lecito sperare mag- 
gior frutto che non è questo per coloro che leggeranno la nuova tradu- 
zione. 

Emirio Compa. 
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RASSEGNA MENSILE 


La quaresima è finita: respiriamo. Ammetto che vi sia una differenza 
tra la quaresima ed il carnovale, ma è differenza tra due febbri, ardente 
l’una e l’altra fredda, che tormentano il nostro povero paese. La febbre di 
quaresima è d’indole intermittente, perchè dopo pochi giorni, dovremo su- 
bire nuovi assalti col pretesto del culto alla vergine Maria. A mutar meta- 
fora diremo, se volete, che i pulpiti sono divenuti i crateri dell’ immenso 
vulcano del clericalismo rivoluzionario. Quanta lava ne sia venuta giù ad 
infiammar gli animi contro la patria e la religion vera di giustizia e di a- 
more, sel sanno più di altri gli uditori di quel padre Lombardini che riuscì 
in quest’ ultima stagione a scolpire il suo nome nelle tavole di bronzo... 
della questura. 

La società della Internazionale — dicasi la rossa per non confonderla 
colla nera — fece anch’ essa un po’ di quaresima, con rito diverso ed a 
porte chiuse, ma collo stesso fine di sovvertire un ordine stabilito dal voto 
delle popolazioni. Il suo congresso regionale, tenuto a Bologna i giorni 15, 
16 e 17 Marzo, decretò molti mezzi di propaganda e lo stabilimento di sta- 
zioni o colonie di socialisti, principalmente in Sicilia, che parve provincia 
più adatta a simili imprese. Quelle deliberazioni sono per sè medesime una 
nuova smentita alla relazione fatta a Losanna nel settembre 1867 dal Sig. 
Gaspare Stampa, il quale narrava che vi fossero in Italia “ almeno sei- 
cento società operaie rappresentanti più d'un milione di membri. ” L’ In- 
ternazionale verificò già allora e trovò che il suo relatore “ pel decoro del- 
l’ associazione poteva essere un po’ più esatto. ” 

Nondimeno vi sarà sempre fra noi terreno pei carnovali, le quaresime e 
l’internazionale, per tutte l’ erbe grame, finchè non attecchisca il seme 
della parola divina. La qual verità venne ancor proclamata in modo solenne 
in un meeting tenuto a Roma nello scorso mese, in occasione del primo 
annivesario della Società biblica italiana. Gli oratori, unanimi nel proporre 
l'educazione del Vangelo per il rinnovamento della fede e dei costumi, fu- 
rono accolti dall’ immenso uditorio con entusiasmo indescrivibile, tanto che 
la Libertà non potè trattenersi dall’ esclamare: “ Non avrei mai creduto che 
in un sol anno la propaganda evangelica avesse fatto così grandi progressi. 
Con dieci anni di questo lavoro non c’ è davvero da sapere dove s’ arrivi. ”’ 

E che a Roma si vada compiendo un’ opera seria di rigenerazione evan- 
gelica, lo prova l’attenzione della stampa, che dimette un po’ il suo con- 
tegno sdegnoso e registra con insolita accuratezza i nuovi progressi. La 
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Gazzetta d’ Italia, a mo’ esempio, scriveva testò un lunghissimo articolo 
circa gli Evangelici in Roma. Dal quale leviamo il brano seguente : 


“ Prima del 20 settembre 1870, gli evangelici avevano a Koma soltanto due 
chiese e queste ancora oltre le mura della città. I molti stranieri acattolici che 
venivano allora in Roma, per le pratiche religiose sì dovevano recare fuori porta di 
Popolo o alla chiesa svizzera o alla chiesa americana. I romani non vi usavano 
punto. 

“ Adesso gli evangelici hanno in Roma diciotto chiese, di cui due in costru- 
zione; hanno sette scuole maschili e femminili, diurne e serali, oltre le dome- 
nicali per le chiese; hanno due circoli religiosi; hanno due società bibliche ; hanno 
due società di mutuo soccorso ed una delle madri di famiglia; hanno tre libre- 
rie; hanno un giornale; hanno una quindicina di ministri e una diecina di evan- 
gelisti; hanno, secondo la recente statistica ufficiale del censimento, 3900 proseliti. 
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“ Queste diverse chiese in cui il servizio religioso è regolarmente fatto, appar- 
tengono a quattro professioni evangeliche, secondo che in esse prevalgono le opi- 
nioni della Chiesa libera, o dei Valdesi, o dei Metodisti o dei Battisti. Hanno 
tuttein comune per base la Bibbia, ma si differenziano in alcuni punti di dot- 
trina e particolarmente nell’ organizzazione chiesastica. ’’ 


L’ articolo chiudesi con queste savie parole: 


“ La società ha più che mai bisogno in questi tempi di essere educata a prin- 
cipii religiosi e morali, in cui si ritempvi il sentimento della famiglia cotanto 
affievolito. Allo stato attuale delle cose, l opera degli evangelici in Roma è tutt’al- 
tro che inefficace ed inutile. Essi educano alla religione ed alla patria la gioventà. 
Possono dire schiettamente di fare altrettanto i clericali ? ” 


Ma non è scopo nostro di scendere a particolari ecclesiastici, altrimenti 
avremmo potuto muovere appunti alla Gazzetta per alcune cose dette inesat- 
tamente. Siam del numero di coloro che si sentono allo stretto nelle piccole 
denominazioni ed affrettiamo il giorno in cui tutta la famiglia dei cristiani 
d’Italia si riunirà a formare una sola greggia. Ragione per cui seguiamo 
con isguardo ansioso e commosso le benefiche peregrinazioni dell’ ex- 
padre Giacinto, che, chiamato a Ginevra, ottiene il favore dei credenti di 
tutte le denominazioni, ch’ egli va convincendo della necessità di crescere 
importanza ai comuni principi che li uniscono e scemarla alle misere dif- 
ferenze che li separano, ed inaugurare un’ era di cattolicismo veramente 
cristiano. Fanno eco in Francia a questi appelli che sono anzi tutto della 
coscienza, anche dei ministri protestanti, fra’ quali l’ illustre sig. de Pres- 
sensé, che dava testè alcune conferenze sopra l’ unità della Chiesa. Ed è 
questo tempo di generale effervescenza dell’ amor fraterno, fra i credenti, 
che sceglie Veuillot per fabbricare un miracolo, ad onor della setta ro- 
mana, nel quartiere di Batignolle, ben noto come centro dello scetticismo 
e della incredulità. 

Lo stato delle cose in Ispagna non è punto rassicurante. Mentre i 
Carlisti continuano a lacerarla in nome del diritto divino, che fra ì suoi 
campioni annovera il prete-brigante di Santa Cruz, gl’ internazionalisti 
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accorsi a Madrid da molte parti a guisa di avoltoi che piombino sulla 
preda, gettano l’ allarme con il giornale Los Descamisados, che professa 
di essere l’ organo de’ più bassi strati della società. La stampa ne pub- 
blica il programma, che termina con queste significanti minaccie: “ La no- 
stra bandiera nera è spiegata! guerra alla famiglia! guerra alla proprietà! 
guerra contro Dio!” Se non altro, varranno forse le grida loro selvaggie 
a far rinsavire quei deputati, i quali hanno il coraggio, in mezzo alla bu- 
fera che accenna a sobissare la Spagna, di far eco alle più scandalose aber- 
razioni della mente umana, fino al punto di sostenere, come faceva testà 
il sig. Suner, che l’ uomo discenda in retta linea dal porco. Chi è che 
non veda che tutti i partiti dell’ anarchìa, sì morale che civile, alimen- 
tano le più care speranze dell’ ultramontanismo? Guai al mondo latino 
se altre genti non si presentassero a fermarne l’ impeto e se la mano della 
provvidenza non tenesse chiuse le cateratte dell’ abisso, da cui ogni dì par 
che vogliano sprigionarsi le acque rovinose della reazione! Comprendiamo 
che vi siano cristiani, i quali, interpretando i segni de’ tempi, si preparino 
a vedere le finali catastrofi annunziate dai profeti. Grande onore si meri- 
tano le nazioni evangeliche, poichè resistono contro il pericolo a comune 
beneficio dell’ umanità. “ La Germania e la Svizzera, dice l’ Opinione, 
sono alla testa di quella lotta che esiste fra la libertà e la reazione. ” 
Oh! se l’Italia, invece di armarsi con disperazione dei contribuenti, 
volesse cercare la sua forza vera dov’ essa è, cioò nella emancipazione 
della coscienza e nell’ obbedienza a Cristo, cesserebbe tosto nel suo seno 
il timore di nuovi sconvolgimenti. Senza uscir dalla sfera della politica, 
la Gazzetta di Spener le regalava, giorni sono, su questo proposito, un con- 
siglio che meriterebbe di non cadere in dimenticanza. 

“ L’ Italia, essa scrive, non dovrebbe danneggiare per sforzi impossibili le pro- 
prie finanze, ma piuttosto procedere con calma e con ordine al ristoramento ad 
un tempo e delle proprie finanze e delle proprie forze militari. Noi crediamo 
che l’Italia abbia da guardarsi, ma crediamo anche che si suarderà meglio con 
una buona politica interna ed estera, con una stretta unione colla Germania e 
coll’ abbandono dell’ idea chimerica della conciliazione col papa, che non colla 


elevazione del suo bilancio della guerra a un punto che i contribuenti italiani 
non possono sopportare. ? 


La discussione imminente sulla soppressione delle corporazioni reli- 
giose, ridotta a modeste proporzioni dalla relazione dell’ on. Restelli, 
servirà di pietra di paragone a provare il coraggio del nostro governo. 


Em. Compa. 


ERRATA-CORRIGE 


A pag. 115, nota in margine: invece di fu primo a rinvenire leggasi fu primo 
a riprodurre e volgere nel nostro idioma. 


I PELLEGRINAGGI 


rr 


Da qualche anno a questa parte, pare che siamo tornati a’ bei 
tempi di Pietro Eremita e di S. Bernardo, tanto sono in voga 
i pellegrinaggi, presso i seguaci del romanesimo. Poichè, da al- 
cuni mesi, se ne fa un gran parlare, e un tampoco uso, anche in 
Italia, non crediamo debba tornare del tutto inutile rintracciare, 
in breve, l'origine, accennare le varie fasi e precisare lo scopo 
di siffatte religiose dimostrazioni. 


Durante i primi secoli dell’ era cristiana, non vi è esempio di 
sorta che i fedeli si recassero, a turbe, per visitare luoghi più o 
meno lontani. È vero che allora si adorava Iddio “ in ispirito e 
verità,” col fare “ orazione in ogni luogo, alzando le mani pure, 
senza ira e disputazione ” (1), e si era lungi dal credere che vi 
sieno, sopra la terra, dei santuari, ove la presenza del Signore 
si manifesti in un modo più particolare. Egli è solo man mano 
che la fede andò affievolendosi, che i fedeli cominciarono su- 
perstiziosamente a riconoscere a certi luoghi una speciale san- 
tità. Ora i pellegrinaggi si fanno spontaneamente o per voto 0 
per penitenza, e sempre sono meritori, secondo la Chiesa di 
Roma. Indichiamo l’ origine di simili pratiche religiose. 

L'imperatore Costantino, fatti demolire ì templi pagani, edi- 
ficò a Gerusalemme quello della Risurrezione. Quindi molti, 
per soddisfare una mera curiosità religiosa, visitarono la città 
santa, senza annettervi alcuna superstiziosa credenza. Ben pre- 
sto però, l'andare a Gerusalemme assunse l’ aspetto di un atto 
di devozione, talchè S. Girolamo e Gregorio di Nissa combatte- 


(1) Giov. 1v, 28; 1 Tim. mr, 8. 
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rono energicamente un sì pericoloso errore. “ È una pazzia, scri- 
ve quest’ ultimo, l’ andar a cercar lontano ciò che abbiamo in 
casa. Iddio abita nelle case nostre, ed è un grossolano errore 
il ritenere che sia a Gerusalemme più che altrove.” Gli sforzi 
di quei dottori tornarono inutili. Verso la metà del secolo V, 
Eudossia, moglie dell'imperatore Teodosio, andò a Gerusalemme 
per sciogliere un suo voto. Ed è questo il primo caso di pel- 
legrinaggio, per un voto da compiersi nella Palestina. Colà la 
pia pellegrina trovò la catena che avvinse Pietro nel carcere 
di Erode, e, portatala a Roma, la misero accanto a quell’ altra 
catena colla quale Pietro fu legato da Nerone, inguisachè ne 
seguì miracolosamente la riunione. Chi non presta fede alla 
leggenda, vada a edificarsi in S. Pietro în vinculis, dove tut- 
tora si conserva gelosamente un tanto tesoro! Pochi anni dopo, 
Eudossia, tornata a Gerusalemme, vi morì. Allora si fecero di 
moda i pellegrinaggi in Terra Santa; tanto più che, dominan- 
. dovi i Saraceni, vi erano parecchie difficoltà da vincere, il che 
rendea l’opera alquanto meritoria agli occhi dei più fanatici. 

Ma non fu che sullo scorcio del secolo XI che i pellegrinaggi 
in Terra Santa assunsero una forma ufficiale e delle proporzioni 
colossali. Gli infedeli minacciavano, a quell’ epoca, di occupare 
tutto l’ impero d’ Oriente, per cui Alessio Comneno implorò soc- 
corso dal papa. Urbano II, voglioso di schiacciare i Turchi non 
meno che di compiacere a Comneno, cominciò a predicar la 
prima crociata, al concilio di Piacenza, e continuò a Chiaramon- 
te, in Francia, in seno ad un altro concilio, ove eran presenti 
meglio che dugento vescovi. “ L'atto più famoso di questa in- 
signe assemblea fu la proposizione fatta di nuovo con più fer- 
vore dallo zelantissimo papa per la crociata, cioè di un ar- 
mamento per liberar Gerusalemme dalle mani degli infedeli... 
A sì celebre movimento era già preceduta la predicazione di 
Pietro romito francese... Adunque corse a gara gran molti- 
tudine di gente dopo il concilio a prendere la croce e ad im- 
pegnarsi per la spedizione d'Oriente, nè altro s’ udiva da per- 
tutto che questo: Dio lo vuole, Dio lo vuole ” (1). 

Ora quale era lo stimolo che spingeva tanti fedeli al impu- 
gnare la spada del soldato e il bordone del pellegrino? Ve lo 
dice ancora il cronista citato : “ Nè tanta commozione di popoli 
nacque dalla sola loro divozione, v intervenne anche un piis- 
simo interesse. Erano allora tuttavia in uso i canoni peniten- 


(1) L. A. Muratori — Annali d’ Italia. 
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ziali; ad ogni peccato era destinata la sua penitenza, e queste 
penitenze si stendevano bene spesso ad anni, e a centinaia di 
anni, a misura della quantità e qualità dei reati. Ora il pon- 
tefice, per animar tutti a prendere la croce, concedette indul- 
genza plenaria (cosa allora rarissima) di tutte le suddette pene 
canoniche a chiunque, pentito e confessato, imprendesse le fa- 
tiche di un sì lungo e scabroso viaggio a Gerusalemme. Però 
non è da stupire se allora sì grande fu il concorso di eccle- 
siastici e di laici alla guerra sacra.” Aggiungiamo al racconto 
del dotto sacerdote modenese, che, oltre al guadagnarsi il para- 
diso, giusta la promessa di papa Urbano, ogni crociato otteneva 
la remissione di tuttii suoi debiti e di tutte le pene secolari 
nelle quali avesse potuto incorrere. L’ affare era dunque ghiotto, 
talchè più di centomila presero allora la croce, “e fra questi 
moltissimi monaci, che con sì bella congiuntura si misero in li- 
bertà ” (1). 

La storia delle crociate, che si rinnovaron per ben due secoli, 
è delle più luttuose. Niuno potrà mai dire di quanti orrori e 
di quante miserie fosse cagione l' opera di papa Urbano, troppo 
fedelmente imitata dai suoi successori. I popoli, vuoi per super- 
stizioso fanatismo, vuoi per vile interesse, correvano ciecamente 
al macello o ad incontrare, peggio che Ile carneficine, gli strazi 
della fame e delle pestilenze! 

I pellegrinaggi in Terra Santa si continuarono, finchè non 
fossero surrogati da altri più comodi o sedicenti più santi. 

Fin dai tempi di Carlo Magno, il quale visitò il sepolcro di 
Pietro e Paolo, in Roma, onde adempiere un suo voto, il pelle- 
grinaggio ad limina apostolorum acquistò gran favore. Ma non 
si fu che dopo le crociate, e nel modo seguente, che tutto il 
mondo cattolico pellegrinò verso la città eterna. Cediamo la pa- 
rola al cronista già citato : 

“ Celebre fu l’anno 1800 per quello che noi chiamiamo ora 
giubileo universale, inventato e celebrato per la prima volta 
da papa Bonifazio VIII. Si era sparsa la voce in Roma, dila- 
tata poi per gli altri paesi, che di grandi indulgenze si guada- 
gnavano visitando le chiese romane nell’ ultimo anno di ogni 
secolo... Nel Gennaio e Febbraio si vide un prodigioso con- 
corso di pellegrini in Roma, e ciò diede allora motivo a papa 
Bonifazio di formare una bolla, con cui concedeva indulgenza 
plenaria a chiunque visitasse in quell’anno le chiese di Ro- 


(1) Ibid. 
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ma... E ciò per soddisfare alla divozione dei popoli, divozione 
che tornava anche in sommo profitto del papa, a cagion delle 
grandi limosine, che spontaneamente si faceano dai pellegrini 
alle chiese, e andavano in borsa del papa; siccome ancora del 
guadagno che ne ridondava ai Romani, i quali esitavano molto 
vantaggiosamente le loro grascie. Fin qui le indulgenze ple- 
narie erano cose rare nè si soleano guadagnare se non che 
nell’ occasione delle crociate. ” 

Aperto dunque questo nuovo e santissimo pellegrinaggio, me- 
no pericoloso e dispendioso di quelli in Palestina, non è a dire 
che folla di gente concorresse a Roma. Pareva, dice il Muratori, 
una continua processione, anzi un esercito in marcia per tutte 
le vie maestre d’Italia. Si potevan vedere a Roma, contempo- 
raneamente, dugentomila divoti forestieri, e nell’anno ben due 
milioni di persone lucravano l’ indulgenza del primo giubileo. 
Giovanni Villani narra che tanta era la folla, ch’ egli vide più 
volte uomini e donne conculcati sotto i piedi degli altri, ed es- 
sersi egli trovato in quel pericolo. Il papa ricevette dai pelle- 
grini infinite somme, poichè dì e notte due chierici stavano all’al- 
tare di S. Paolo colle loro borse in mano insaccando monete (1). 
Questo fu il più sicuro profitto che si ricavò dal giubileo. 

L’indulgenza fu istituita .da Bonifazio per ogni centesimo an- 
no; ma i successori, cupidi del guadagno che se ne ritraeva, 
fecero sempre delle mutazioni, finchè Paolo II stabili che il giu- 
bileo s’ avesse a celebrare ogni venticinque anni. L'ultimo è 
stato quello del 1825, poichè nel 1850, Pio IX, appena reduce 
di Gaeta, non credè opportuno lo aprir le porte di Roma a troppa 
gente. Forse temeva che i divoti si invogliassero di soverchio 
delle delizie che il papale dominio regalava ai suoi dilettissimi 
sudditi! Fra due anni potrà darsi che ve ne sia un altro, ma è 
troppo presto il ragionarne, tanto più che il governo usur- 
patore occupa il luogo santo. 


TI 


Ove non dovessimo restringerci ad un breve cenno, dovremmo 
ora parlare di parecchi santuari di secolare celebrità. Chi non 
sa che, dopo Gerusalemme e Roma, ogni pellegrino dovrebbe 


(1) “ Papam innumerabilem pecuniam ab cisdem recepit, quia die ac nocte 
“duo clerici stabant ad altare Sancti Pauli, tenentes in eorum manibus rastellos, 
“ rastellantes pecuniam infinitam. ” 

Chron. Astenense Tom. x1. Rer. Ital. 
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correre a S. Giacomo in Compostella, nella Spagna? In Italia 
non si deve dimenticare la Santa Casa di Loreto, la quale è 
stata visitata da una infinità di divoti. Ma d'altronde, dal più 
al meno, le grazie da guadagnarsi sono ovunque le stesse, e lo 
stesso ancora è lo scopo di coloro che hanno riconosciuta o con- 
cessa tanta virtù ai diversi reputatissimi santuari. Non solo 
ogni nazione, ma ciascuna diocesi, per non dire ogni singola 
chiesa, ha fatto di tutto per avere almeno un santuario di non 
comune riputazione. La brama di tirar l acqua al proprio mu- 
lino suscitò questa nobil gara. La moltiplicità dei luoghi cre-. 
duti santi, l'abuso scandaloso cui si trascorse nel prodigar 
ogni sorta di indulgenza, fecero sì che il concorso dei divoti 
rapidamente scemò. Anzi vi fu perfino un momento in cui sem- 
brava smarrita ogni speranza dì ricondurre i fedeli cattolici sulla 
via battuta da sì gran moltitudini nei tempi di mezzo. 

Toccava al nostro secolo che vanta, forse un po’ troppo, rari 
lumi e inaudita civiltà, di riprodurre il cieco entusiasmo che 
parea spento per sempre. Mutati i nomi e gli intenti, non ve- 
diamo noi spiegarsi, sotto ai nostri occhi, le scene dei giorni di 
Urbano e di Bonifazio? 

Nei tempi odierni, la figlia primogenita della Chiesa diè il 
pio esempio anche in questo. Siccome non era agevole impresa 
ravvivare il fervore del popolo verso santi e santuari d’ assai 
invecchiati e caduti nell’ oblio, il clero francese si appigliò ad 
un partito eroico, creando santuari e santi nuovi! E quello 
che più mi colpisce, si è che il successo il più completo cor- 
rispose all’ ardito tentativo. Lo splendido santuario della Salette 
dove vuolsi che la Madonna apparisse un vent anni fa, ed il 
non meno rinomato santuario di Lourdes, nei Pirenei, ove la 
Beata Vergine si fece vedere or sono tre anni, tali sono i pro- 
digi che la Francia papale offre in pascolo ai suoi figli. Ed i 
figli credenzoni giubbilano. Anno dopo anno, schiere di divoti si 
avviano, a diecine di migliaia, verso quei luoghi santi, onde ot- 
tenere tutte le grazie che la Madre di Dio, secondo il loro gergo, 
impartisce infallibilmente ai suoi adoratori. Oltre le grazie 
che non si vedono, ma che si pagano, si fa, dal clero, un copioso 
smercio dell’acqua miracolosa che sgorga sempre là dove la 
Vergine fece le sue apparizioni. Come i pellegrini della Salette 
sieno gente illuminata e ripiena di carità, se lo sa bene il pa- 
store di Ginevra, sig. Dardier, il quale riconosciuto, l’anno 
scorso, in mezzo ad una turba di fanatici, poco mancò non fosse 
fatto a pezzi, da quei mariolatri. Il santuario alla moda è il più 
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recente, cioè quello di Lourdes, e conserverà il posto d’ onore 
finchè la Madonna non si compiaccia di apparire, dietro l' in- 
vito di un qualche prete furbacchione, ad un’ altra ingenua pe- 
coraia ! 

L'Italia è rimasta indietro. Ma oramai deve anch’ essa ricom- 
perare il tempo perduto. Di fatti, auspice la famosa Società per 
gli interessi cattolici, sì è cercato in questi ultimi giorni di fare 
‘ qualcosa. Ma che miseria, a confronto degli affari di oltr' Alpi! 
Neppure un’ apparizione, neppure un santuario nuovo di zecca! 
Nonè già che la buona volontà faccia difetto, anzi il zelante clero 
veronese vi sì è impegnato con tutto l’ animo; ma fece un buco 
nell’ acqua, e la Madonna che, secondo pare, non era mai ap- 
parita, sparì per sempre. Ed ora per contentar chi ha la sma- 
nia di pellegrinare, che cosa s' imbandisce? Roba vecchia, e 
quindi poco appetitosa, rancidume cioè di seicent’ anni fa. Giu- 
dicatene. 

Nell Umbria si invita la divota gente a ricordarsi di S. Fran- 
cesco d’ Assisi. Vi si ddnno appuntamento fedeli d’ogni paese, 
in ispecie i fratelli latini. Ma poi tutto va a finirin un bel nulla, 
perchè la cittadinanza di Perugia, di Foligno e di altri luoghi» 
protesta contro simili dimostrazioni “in favore del poter tempo- 
rale dei papi.” Non sono in tutto del parere dei Perugini, e mi 
limito a constatare che del pellegrinaggio non se ne parlò più. 

In Toscana si scelse, per luogo di convegno, il santuario del- 
l’Impruneta, ma poi sentendo che il vento soffia in contrario, 
nessuno pare disposto a muovere un piede. 

Nelle provincie venete la cosa fu più spiccia. Il pellegrinag- 
gio dovea farsi alla Madonna di Castel di Monte presso Civi- 
dale. L’ostentazione colla quale vi si accingevano i dilettanti 
fece palese lo scopo del partito cattolico, ed il prefetto di Udine 
proibì addirittura ogni processione di quella fatta. Si gridò al- 
l’arbitrio, alla persecuzione; ma se l'autorità ha un qualche 
dovere, mi par che sia quello di prevenire i disordini, ed il magi- 
strato operò saviamente. 

Il clero della Lombardia invitò le sue pecorelle a raccogliersi 
presso il santuario di Caravaggio. Verso la fine di Aprile si dice 
che ben seimila pellegrini, preceduti dalla compagnia del Sa- 
gramento a croce alzata e da alcuni preti in cotta e stola, mo- 
vessero da Treviglio. Si racconta che, dopo la messa e le pre- 
ghiere, i fedeli siensi dati ad altre divozioni che li fecero ritor- 
nare a casa, cantando tutt altro che le litanie dei santi. Checchè 
ne sia, la domenica susseguente eran più numerosi gli accorsi, 
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capitanati da sette vescovi. Tale erala calca nel santuario che, 
lo dice l Osservatore Romano, “ molti non toccavan terra, e il 
campo rimase a disputarsi fra i più robusti di petto e di gomiti. 
Il comitato del pellegrinaggio avea disposti alcuni uomini ner- 
boruti, provvisti di un bastone, ma poco valeva l autorità del ba- 
stone e la robustezza di chi lo teneva. ” Ciò vi mostra prima di 
tutto che razza di gente sono questi pellegrini, e, inoltre, che an- 
che in Italia il fanatismo conta, - pur troppo, un certo numero di 
aderenti. 


III. 

Dal fin qui esposto osserviamo, rispetto allo scopo dei pel- 
legrinaggi, che non si ebbe mai di mira, almeno per parte di 
chi li promosse, esclusivamente l’ interesse religioso dei fedeli. 

Ai tempi delle crociate si eccitò il sentimento religioso delle 
moltitudini al precipuo fine di soggiogare la potenza dei Mu- 
sulmani. 

Bonifazio VIII ed i suoi successori bandirono i giubbilei, più 
per far quattrini che per giovare alle anime degli infiniti pel- 
legrini, giusta la confessione degli stessi storici della Chiesa 
Romana. L’auri sacra fam2s spiega tutto lo zelo dei santissimi 
pontefici nel richiamare a Roma i fedeli. 

Le molte leggende, inventate per decantare le glorie e van- 
tar la potenza illimitata dei santuari più in fama, a che dovea- 
no servire se non ad arricchire i custodi che raccoglievano le 
innumerevoli offerte dei pellegrini? 

Oggigiorno, più che l amore al danaro, benché la lupa non 
abbia saziata la sua proverbiale fame, noi scorgiamo uno scopo 
politico in tutte le clamorose dimostrazioni tentate o effet- 
tuate per opera del partito clericale, sì in Francia che in Italia. 
Valga il vero. Nell’ autunno scorso, qual era il grido dei quin- 
dicimila pellegrini, sulla strada di Lourdes? — Viva Enrico V, 
Viva la B. Vergine. — Ed il governo della Repubblica dovè in- 
tervenire, affinchè non scoppiassero seri tumulti, per non dire 
una rivoluzione. Leggete ora le sfuriate in cui prorompono tutti 
coloro i quali corrono al Vaticano, e ditemi se non sono con- 
tinue filippiche contro l’ Italia ed il suo governo. Rimando il 
lettore all'indirizzo del principe di Lichtenstein e a quello non 
meno notevole e più recente del visconte de Damas. 

D'altronde, anche supponendv che si volesse con pellegri- 
naggi ravvivare il sentimento religioso e sviluppare la vera 
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pietà, il mezzo non corrisponderebbe giammai allo scopo. Prima 
di tutto è falso che un luogo sia più santo di un altro, e che si 
possa ottenere la remissione dei peccati all'infuori della fede in 
Cristo Gesù. Nel rinnovare quelle pratiche superstiziose del 
paganesimo, che avea egli pure i suoi oracoli e i suoi santuari, 
il cattolicismo altro risultato non raggiunse che quello di abbru- 
tire il popolo, rendendolo ognora più alieno alla religione e alla 
libertà. Coloro i quali non crederanno ad occhi chiusi, accor- 
gendosi che Roma li ha ingannati ignominiosamente, finiranno 
poi col rinnegar la fede cristiana. Incredulità e superstizione. 
tale è il frutto che noi raccogliamo dove Roma ha seminato i 
suoi errori. 

Si sa che ogni anno, una turba innumerevole di Musulmani 
vanno in pellegrinaggio alla Mecca. Essi lo fanno per pura divo- 
zione; molti vi perdono la vita, e i reduci ne portano via or una 
malattia ora un’ altra, e sovente il Cholera-morbus. Bel gua- 
dagno davvero! Poveri Turchi! noi li compiangiamo, e vor- 
remmo che l’ intendessero, finalmente, che alla Mecca non lu- 
crano nulla di buono, mentre affrontano mille pericoli, disagi, 
malattie e la stessa morte, tutto indarno! 

Ogni pellegrino papista mi par proprio un Turco che se ne 
va alla Mecca. E non è esagerazione. Andate nel Napoleta- 
no e nelle Romagne, osservate quelle centinaia di uomini e 
di donne che percorrono distanze enormi per sciogliere un 
voto. Non vestiti, non nutriti, senza alloggio, pernottando a 
cielo aperto, nullameno vanno, perchè temono le fiamme del- 
l inferno. Immaginare come la moralità sia bistrattata dalla 
pericolosa confusione in cui vivono tutti questi divoti, non è 
possibile. Se dalla Mecca riceviamo talvolta, in regalo, una e- 
pidemia, è fermo mio convincimento che ogni pellegrinaggio è 
un fomite di disordini e di immoralità, una vera epidemia mo- 
rale. 

Conchiudo che i pellegrinaggi, quali li praticò e li pratica tut- 
tora la Chiesa Romana, sono da riprovarsi al triplice punto di 
vista sociale, morale e religioso! 


G. PIETRO Pons. 
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IL PROTESTANTISMO 


Sebbene spoglio dei cenci di tradizione, il protestantismo non 
è la bella colonna di marmo cui si potrebbe per avventura il 
cattolicismo con qualche fondamento rassomigliare. Il prote- 
stantismo non offre aspetto d’ unità: non è prodotto d’ arte 
umana, ma frutto di nuova primavera nella storia del cristia- 
nesimo. Sarebbe già meno inesatto paragonarlo ad un albero che 
sì va suddividendo in rami molteplici, per varie direzioni. Sen- 
nonchè in cambio d'un albero ci pare di vederci grandiosa fo- 
resta, la quale sorta simultaneamente e come d'incanto sul suolo 
del cattolicismo da semi di parola divina ivi sepolti, con facilità 
s'è trapiantata nel mondo nuovo e colà in terreno vergine è 
cresciuta tanto maggiormente rigogliosa e schietta. 

Per quanto disagevole sia, proviamo pur di definire codesta 
tanto svariata e da molti travisata forma di cristiana religione, 
degnissima emula della cattolica. 

Tolta di mezzo la cattolica finzione architettata per la prose- 
cuzione visibile di Gesù Cristo e dell’opera sua mediante un 
suo Vicario, é protestantisimo in tutto sappelta a Gesù Cristo 
stesso ed all'opera sua, contemplata alla tuce del Vangelo, nella 
sua sovrannalurale ed invisibile realtà. Onde il carattere suo 
proprio positivo, altamente religioso, ed altresì un indirizzo ne- 
gativo contrarissimo al cattolicismo, col quale è sorto ed è ri- 
masto in urto tremendo. 

Da un lato parola celebrata infallibile di successori d’apostoli, un 
supposto insegnamento divino dato ufficialmente dal Papa par- 
lante ex cathedra qual Vicario dì Cristo; dall'altro la parola tutta 
contraria degli apostoli, l'insegnamento veramente divino di 
Gesù Cristo qual si legge nel Vangelo. Da un lato dispensazione 
sovrana di grazie divine e di divini misteri per mano del me- 
desimo vicario qual Sommo Pontefice, capo di lungo ordine di 
sacerdoti, cui appartiene di consumare ogni giorno il sacrificio 
di Gesù Cristo per l’' espiazione delle colpe; dall’ altro nessun 
prete più, ma l’adito libero al trono della grazia ed al celeste 
santuario, ove siede qual unico Sommo Sacerdote Gesù Cristo 
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stesso, autore di redenzione eterna mediante il sacrificio una 
sola volta offerto, e ovejin fede si possono accostare tuttii fe- 
deli, quasi spirituali sacerdoti, coll’ offerta della loro cordiale 
divozione. Da un lato la teocrazia, quel medesimo vicario di 
Cristo regnante come Dio; dall'altro lato l ubbidienza a Cristo 
unico Re sopra la Chiesa, e libertà di tutti in quella comune 
sottomissione. La controversia fra protestanti e cattolici suol 
ridursi a codesta perpetua contraddizione, un tantino irri- 
tante pei preti, i quali, non potendo difendersi, bestemmiano 
contro la Bibbia senza le note e le Bibliche Società. L’ assunto 
nostro non è punto d’entrare in quell’ ovvia polemica, non es- 
sendo punto settari come la poco benevola Rivista Europea.... 
s'è troppo affrettata di chiamarci. Sappiamo di fare cosa più 
opportuna formolando con tutta la possibile precisione quei som- 
mi principi che sono stati fecondi di cotante conseguenze che 
verranno pur brevemente accennate. 


Riguardo all’ insegnamento che deve servir di norma alla 
fede, il principio del protestantismo è il libero ricorso alla Sacra 
Scrittura sia dell’ Antico Testamento in quanto venne ricono- 
sciuto e confermato da Gesù Cristo, sia del Testamento Nuovo, 
che se non è stato scritto da Lui lo fu da uomini da Lui pre- 
parati, istruiti, designati, e condotti divinamente. Quel libero 
ricorso non è da confondersi col libero esame, principio giusto 
ma meramente scientifico che non varrebbe a dare alcuna retta 
norma di fede: egli è un appello ad una autorità superiore, che 
implica però la libertà d' esame, anzi la richiede appunto per di- 
stinguere la verità dalla finzione. 

Da questo solo principio già risultano le più gravi conseguen- 
ze negative e positive, fra le quali per prima nomineremo quella 
che appare più sfavorevole, più pericolosa per la religione, la 
molta diversità di credenze. Quale, fra tante, sarà la vera? Non 
saranno tutte erronee? Non è condannato il principio dalle 
contrarietà che n’ emergono? 

Periscan l’umane pretese ed i pregiudizi religiosi, daremo 
un po di ragione ai cattolici. Nessuna delle confessioni prote- 
stanti può dirsi assolutamente la vera e condannare l'altre; un 
po' d'errore va supposto in tutte dal più al meno. Ma così sia! 
Dio cì salvi dagli infallibili! Non s' oda più ripetere nè da un 
lato nè dall'altro l’ infausta sentenza: extra ecclesiam nulla 
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salus! Non s’ eriga altro sistema di censure, di scomuniche, d’ 
inquisizioni per amor dell’ anime! Il mondo ne ha avuto già 
troppo da Roma. Tolta l’infallibilità, rimangono il bisogno e l’ ob- 
bligo di cercare la verità, e “ chi cerca trova; ” ognuno essendo 
responsabile per sè non crederà ciecamente, non se ne starà 
indifferente, e senza presumere d' essere guida de’ ciechi e lume 
di coloro che sono nelle tenebre, seguirà in coscienza quello che 
avrà rinvenuto conforme alla Parola di Dio, unito a coloro che 
pur non vedendo tutto nello stesso senso, ritengono la stessa 
regola. Vi saranno credenze non in tutto conformi; quelle di- 
versità certamente non saranno indizio di verità pura, ma ben 
saranno chiara nota di sincerità e s’ accorderanno nell’ atte- 
stare che il vero assoluto non è fra gli uomini, che non è nella 
Chiesa, ma nel solo Vangelo e meglio nel suo divino Autore 
che potea dire: Io sono la verità. Importa tr.ppo alla pace del 
mondo che fra gli uomini l’ assoluto non abbia a trovar più luogo 
alcuno, che sia scacciato anche dalla fede suo supremo asilo 
che il cattolicismo gli ha creato, che sia riconosciuto in Dio solo. 
A liberarne il mondo fu primo il protestantismo e vi contribui- 
rono i difetti inevitabili nell’applicazione dell'alto e santo suo 
principio del libero ricorso alle Sacre Scritture. Il quale per- 
tanto anzichè condannato dalle diversità che ne derivano, ne rie- 
sce piuttosto giustificato. 

Ma oltre quella conseguenza di contestato merito, altre ve ne 
sono meno dubbie. Mediante il ricorso alla Parola di Dio, la 
fede è purificata nella sua sostanza, è rinnovata nel suo spirito. 

I protestanti hanno ritenuto quanto è stato conservato nel 
cattolicismo di puramente cristiano ed autenticamente apostolico, 
eliminando soltanto gli elementi spurii, tutte quelle forme d'’ i- 
dolatria volgare e quei dommi più recenti che vi hanno stretta 
attinenza. In tale guisa la fede è stata purificata nella sua so- 
stanza. 

Di più, ripudiato ogni appoggio d' infallibile magistero, si crede 
perchè si rivela nelle Scritture verità persuasiva, convincente. 
La fede non è altro che fiducia in Dio, persuasione, convinci- 
mento. Tanto però è il giovamento che l’ animo ne gode, tale la 
realtà che ne prova, tale quindi la certezza che si acquista, che 
addiventa sussistenza delle cose che si sperano e dimostrazione 
di quelle che non si veggono, come nella Scrittura è definita. 
In questa guisa, mutata la ragione del credere, la fede è rinno- 
vata nel suo spirito. 

Onde ridonda vantaggio non lieve che di gran lunga oltrepassa 
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la sfera religiosa. Dovendo la verità farsi strada da sé agli a- 
nimi e cattivarli all’ ubbidienza di tesù Cristo, è necessità per 
ministrarla degnamente indirizzarla all’ intelletto, al cuore, alla 
coscienza: conviene istruire, persuadere, convincere: a tale uopo 
voltar la Scrittura in volgare, metterla in man di tutti, ammae- 
strarli a leggere, accanto alla Chiesa edificare scuole. “ Le scuole, 
dice Michelet, ecco la prima parola della riforma e la più gran- 
de. Ella scrive in fronte alla rivoluzione quel dovere essen- 
ziale dell'autorità pubblica: insegnamento universale, scuole 
:lî maschi e di femmine, scuole libere e gratuite, ove tutti se- 
deranno ricchi e poveri. Che vuol dire: protestanti? Paesi dove 
si sa leggere, dove la religione tutta riposa sulla lettura. ” 

Non è da pregiarsi gloriosa e benedetta la fede - sia pur pro- 
testante - che valse a promuovere, con tanto beneficio dell’ u- 
manità, i progressi a tutt’ uomo contrastati e ritardati di secoli 
nei paesi cattolici dalla Chiesa? 


IH. 


La Bibbia non è però se non la base della fede, e il libero 
ricorso alla medesima è il metodo ed il punto di partenza. Se non 
ci fosse altro, il protestantismo non sarebbe una religione, come 
talvolta è stato asserito, ma soltanto un metodo, un punto di 
partenza per arrivarci. La religione è più alta; essa non ha un 
libro qualsiasi per suo oggetto, ma l’Iddio vivente; e non richiede 
solt into una rivelazione, ma una propiziazione, perchè non basta 
all'uomo peccatore conoscere Dio se non gli è dato ancora d' 
aver certezza del suo perdono e del suo favore. 

A tal uopo, nissuno essendo sufficiente nè per penitenze nè per 
opere e virtù, è intervenuto Gesù Cristo qual Mediatore unico 
e sacerdote perfetto. Mercè la sua offerta e mediazione perenne 
la giustizia è fatta propizia al peccatore, ed il peccatore è reso 
fiducioso verso Dio, secondo che era stato profetizzato: “ Io sarò 
propizio alle loro iniquità, e non mi ricorderò più dei loro mi- 
sfatti. ” 

Tale è la sostanza della fede cristiana; tale appunto altresì 
la sostanza che dalla Scrittura seppero i riformatori ricavare 
e per cui il protestantismo ha carattere di religione spiritua- 
lissima. Vi s insegna a riguardare Cristo qual capo e compi- 
tor della fede, qual principio e fine della salvezza. Vi si pro- 
fessa assicurata la salvezza al fedele sin dal principio della sua 
conversione, mercè la imputazione della giustizia di Gesù Cristo. 
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Questa gratuita giustificazione fu per Lutero specialmente la 
pietra fondamentale, articulus stantis aut cadentis ecclesia. 
Vi si confessa che la salvezza non è però goduta sino alla fine 
se non in proporzione dei progressi fatti in santità, in confor- 
mità con Gesù Cristo, in che la salvezza essenzialmente è ri- 
posta. Unitamente alla giustificazione per fede si ritengono ne- 
cessarie l’opere ed obbligatorie, siccome ad un malato salvo per 
grazia speciale da mortal malattia rimangono necessarie le cure 
ed obbligatorio il regolarsi bene. Quindi con quella apparente- 
mente tanto agevole salvezza per fede sola, la morale la più 
severa. Venuto meno lo spirito religioso e cristiano, la pri- 
mitiva dottrina non è stata poi sempre fedelmente mantenuta, 
e da moltissimi protestanti è sconfessata. Ma spiritualità di 
religione e moralità sempre si derivano dalla fonte del Vangelo 
a tutti aperta, meglio che dai riti cattolici. 

Palpabile quindi è la conseguenza negativa che risulta dal 
ripetere la salvezza dall’ opera già compiuta da Gesù Cristo e 
dalla sola sua mediazione, dall’aver libero l’adito al trono della 
grazia. Spariscono di tratto quasi tutti gli elementi della reli- 
gione cattolica. Non c’ è più pontefice nè sacerdozio; non c’ è 
più messa nè pei vivi nè pei morti; non c’ è più purgatorio, nè 
tesoro d’ indulgenze; non ci sono più penitenze canoniche, nè 
opere soprarogatorie; nè confessionali, nè santuarii, nè reliquie, 
nè imagini, nè santi, nè Madonne cui giovi aver divozione. 
Doveva agli illusi cattolici sembrar l abominio degli abomini, 
la fine della religione! Invece essa non era se non sollevata 
dal visibile all’ invisibile, dal regno materiale allo spirituale, 
dall’ uomo a Dio, dal vicario di Cristo a Cristo stesso, dalla fin- 
zione alla realtà. 


WES 


Carattere positivo e stabilità neppur potendo ottenersi in virtù 
del solo libero ed immediato adito a Gesù Cristo, per quanto 
salutevole essa sia, conviene da ultimo che facendosi sociale la 
religione possegga organizzazione adattata, ed abbia qualche for- 
ma di governo. I riformatori, benchè la sollevassero dal visibile 
all’invisibile, non furono tanto mistici e corti d'ingegno da 
figurarsi che potesse sussistere, senza che venisse riorganizzata 
la Chiesa, e sostituita altra forma di governo alla papale teo- 
crazia. 

Riorganizzarla Chiesa, ricostituirne il governo mentre in eser- 
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cizio della sovranità di Gesù Cristo, siede il suo Vicario per 
secoli e secoli pressochè universalmente riconosciuto! Con qual 
diritto? Da chi il mandato? 

Due parole anzi tutto su codesta questione di legittimità, che 
i cattolici non cessano d' accampare. 

Se un regio luogotenente, in assenza del Re, cingesse la co- 
rona, e non osservasse lo statuto, non avrebbero i cittadini il 
diritto di ribellarsi? Non sarebbe la ribellione loro atto gene- 
roso, anzi obbligo di fedeltà al sovrano? Chi volesse porsi a capo 
di tal movimento e vi trascinasse la nazione avrebbe uopo forse 
di produrre mandato, di giustificare l’ operato suo? Non gli ba- 
sterebbe prender consiglio e forza dalla coscienza propria e di 
tutti, non che dagli ordini stessi lasciati dal legittimo sovrano? 

Tale di fronte al capo della Chiesa cattolica era la ragione 
dei riformatori. Non avevano da produrre mandato per richia- 
mare le genti all’ ubbidienza di Cristo, nè da giustificarsi. A 
servire al Signore tutti sono più che autorizzati. Si potrebbe 
chiedere ragione del loro operato soltanto se si fossero arrogato 
il potere, negandolo al papa. Ma niente affatto. Calvino, per ve. 
rità, è autoritario; ma lo zelo suo non è che pel diritto di Dio 
anzichè dell'uomo, per l'autorità di Cristo anzichè del papa 
In quel suo zelo, egli riconobbe pur il diritto divino e nei magi- 
strati e nei pastori, e commise il troppo cattolico errore di ricor- 
rere allo Stato per imporre ai libertini l’ osservanza dei comanda- 
menti, e punire di pena capitale l’ eretico Michele Servet; ma 
fu errore di pratica, più che di principio, fu inconseguenza, poi- 
chè d’ altronde egli fece di Ginevra il rifugio e la scuola dei mar- 
tiri della coscienza. Zwingli servì la sua libera patria da vero 
repubblicano, fece nascere la riforma da un decreto del Consi- 
glio, e non imaginò per la Chiesa altro governo che quello e- 
letto dal popolo per le cose civili. Lutero, il più fiero e pur il più 
umile dei riformatori, il più ostinato e più tenero, il più eroico 
ed infantile, sollevò popolo e principi di Germania, e li fascinò:- 
Provò di signoreggiare? Niente affatto. “ Non dovete credere 
me. Chi è Lutero? Che m'importa Lutero? Perisca Lutero ! 
Prendete e leggete ! ”” Così egli diceva. 

Ma ammesso il diritto, sarà possibile qualsiasi forma di go- 
verno, ove invocando il nome di Cristo, molti son quaggiù a 
porre in opera le sue parole? 

Possibilissimo, anzi il protestantismo ne fondò di varie forme 
che sino ad oggi son durati, ed inaugurò un principio che svi- 
luppandosi profittò pur tanto alla moderna civiltà. 
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Senza manco fermarci a nominare le varie forme di governo 
ecclesiastico andiamo difilato al principio che le domina tutte, e 
sorpassa. Qual è desso? Egli è la distinzione tra regno e go- 
verno. 

Il cattolicismo, l’' assolutismo confonde le due cose. Il ra- 
dicalismo ne sopprime una, il regno. L’ anarchia le sopprime 
ambedue, regno e governo. In tutti i regimi liberali e ben or- 
dinati le due cose sono distinte. Regna il Re, governano i mi- 
nistri. Abbiamo il tipo di codesto bell’ordine nel concetto reli- 
gioso dei protestanti. Il regno è uno ed universale, appartenente 
a Gesù Cristo, Re sopra la sua Chiesa, e da lui viene il Vangelo, il 
libro del patto, lo statuto ; il governo è in mano d'’ ecclesiastici 
o di laici, di forma monarchica, o. aristocratica, o democratica; 
e qualunque esso sia si riverisce, l’ ubbidienza essendo resa alla 
Parola di Dio che fa regola per chi governa come per chi è gover- 
nato. Innanzi ad ogni cosa a Dio ciò che è di Dio, a Cristo ciò che 
è di Cristo, così vuole il Vangelo, e il protestantismo l’ osserva; 
a Cesare poi soltanto ciò che è di Cesare, ai magistrati ciò che 
è dei magistrati, ai pastori ciò che è dei pastori, così il vuole 
il Vangelo, ed il protestantismo ancora l’' osserva per quella 
ragione; mentre dalla Chiesa cattolica erano dichiarati rivoltosi 
i cittadini che non potevano servire a Dio nel modo che il Re 
l’intendeva, e sono dichiarati eretici i fedeli che non possono 
servire a Cristo nel modo che l’ intende il papa, essendovi con- 
fusione tra l’ autorità del papa, che è soltanto ministro (e mi- 
nistro infedele), e quella di Cristo che è solo Re e principe della 
salute. 

Però è bel vanto della Chiesa protestante l’ essere un elemento 
d’ ordine e di libertà (che disgraziatamente manca ai paesi cat- 
tolici), l'essere scuola d’ubbidienza coscienziosa ad ogni giusta au- 
torità e nello stesso tempo d'indipendenza invincibile dello spirito 
da ogni assolutismo. Essa avrebbe dovuto mostrarsi più gelosa di 
sovernarsi da sè, di costituirsi indipendente dallo Stat», e in 
molti casi già le convenne farlo e vieppiù lo farà; invece ha 
aiutato lo Stato a governare popoli liberi; e mentre rappre- 
senta la patria celeste ha prestato il suo servizio al bene della 
terrena che ovunque è stata resa più florida. Ne è venuto alla 
religione carattere in tutto più civile. Vedete i suoi ministri: 
sono cittadini comuni, educati alle medesime scuole, legati dai 
medesimi affetti, mariti e padri, applicati soltanto ad una santa 
attività, qual’ è quella di ministrare in parole ed opere, l’ evan- 
zelio dell’ eterna salute. 
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O divina e salutevole religione del Vangelo, ben ti trovo nei 
paesi protestanti; tuttavia quanto meglio ti trovo qua...... nel 
Vangelo stesso! 


P. GEYMONAT. 


L' INTERNAZIONALE NEL BELGIO 


PRELIMINARI 


Abbiam promesso a’ nostri lettori di esaminare le opere e le 
dottrine della Società detta comunemente Internazionale, che 
preoccupa sì vivamente gli animi da qualche tempo e minac- 
cia dare il crollo al vecchio edificio della civiltà latina. Diver- 
si libri ed in più lingue uscirono già alla luce su questo lu- 
gubre soggetto. Merita specialmente venir ricordata, per gli 
Italiani, la Sforia della Internazionale di Tullio Martello. È un 
volume di 500 pagine, scritto con molta dottrina e irto di do- 
cumenti, così da farlo apparire una raccolta più o meno indi- 
gesta, anzi che una facile e ragionata narrazione. Del che non 
si vorrà incolpare l' autore, stante la difficoltà di tessere in 
un tempo brevissimo, che non consentì la calma investigazione 
dei fatti, la storia di una setta uscita appena dal mistero della 
sua caotica origine. Se inoltre si consideri che l’ opera sua non 
si limiterà a questo solo volume, poichè egli spera dedicarne 
un secondo alla discussione dei principi propugnati o mano- 
messi dalla Soczetà Internazionale, avremo serii motivi per nor 
anticipare un giudizio che d’ altronde non è richiesto da’ no 
stri lettori. Intanto non è a dubitarsi che gli studi del Mar- 
tello non meritino tutta la nostra attenzione, vuoi per la loro 
opportunità, vuoi per l’ intrinseco valore ch’ essi hanno e pro- 
mettono. Una circostanza che non dobbiamo tacere, perchè ne 
crescerà ancora il pregio, sì è che l autore fu testimone di 
molte cose e le conosce, com’ egli stesso positivamente affer 
ma, “ per avere studiato nel suo campo d' azione il socialismo 
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e molti personaggi che ne identificano le teurie, per aver fre- 
quentate assemblee sì pubbliche che segrete e per averne dal 
paragone tratto argomento a giudicare gli uomini, le passioni 
ed i principii. ” 

Non mancherà a noi l'occasione di ragionare ancor di que- 
ste e simili opere. Per questa volta ci limitiamo a raccogliere 
poche notizie, che verremo disponendo a guisa d’ introduzione 
al nostro speciale argomento. 

Secondo l’ opinione del Martello, chi volesse rintracciar le 
primissime origini dell’ Internazionale, le troverebbe in qual- 
che vecchia tradizione inglese. L’ organizzazione del lavoro di 
Luigi Blanc, a mo’ d' esempio, sarebbe stata una seconda edi- 
zione della riforma di Jack Cade sotto il regno di Enrico IV 
d' Inghilterra. Ma non ci pare si possa gran fatto insistere so- 
vra una tale considerazione, più o meno ipotetica. Noi ci av- 
vicineremo più al vero dicendo che “l' Infernazionale è una 
creazione del genio francese, ” a cui dovette contribuir non poco 
il sistema di centralizzazione che trasformò Parigi in cervello 
del mondo o la ridusse cloaca universale, secondo che noi cre- 
deremo a Vittor Hugo o a Veuillot. Non è però che il mal seme 
che produce l’ Internazionale colle sue passioni ed i suoi er- 
rori, attecchisca solo in quella città, nè esclusivamente nelle 
capitali. Non v' è lettore che non comprenda nè città che non 
possa far sue in qualche proporzione le parole che citiamo quì 
appresso: 

“ Il popolo, la gran massa che non può prestare al lavoro 
altra cooperazione che la forza brutale delle braccia, si trova 
accumulata nelle grandi città industriali, esposta a tutte le 
seduzioni dell’ invidia, spettatrice di tutte le prodigalità del- 
l opulenza, pervertita allo spettacolo delle operazioni aleatorie, 
che creano fortune colossali ed improvvise. Le fluttuazioni del 
mercato, le crisi industriali non guarentiscono all’ operaio la 
certezza, nè la continuità dell’ impiego, nè la misura esatta 
della retribuzione, nè la facilità dei risparmi; spesso senza le- 
game di famiglia, sempre a contatto del vizio, la sua esistenza 
è difficile e precaria. Egli è abbastanza istruito per pascere 
la sua intelligenza di letture frivole o perniciose, non lo è ab- 
bastanza per iscorgervi gli errori e le infamie. La stampa ve- 
nale o vendereccia da una parte, il lupanare e la taverna dal- 
l'altra, e le fatiche d’ un lavoro increscioso, e le esigenze di 
bisogni crescenti, e le sempre maggiori difficoltà a soddisfarli, 
e il difetto di patriottismo e di dignità, e lo scetticismo tanto 
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più corruttore quanto meno scientifico, formano una atmosfera 
di depravazione e di disgusto nella quale I operaio si agita 
inconscio, stordito, irritato, e sente suscitarsi nell’ anima un 
sentimento di odio che non ha nome, ed una brama intensa 
che non ha scopo, ed una stanchezza invincibile che non ha 
riposo, ed una febbre di mutamenti e di rivolta. ” 

Ecco un terreno facile, fecondo per le imprese dei fanatici 
propagatori di quella società che accenna a non aver più con- 
fini; è terreno pur troppo internazionale. Ma è vero però il 
dire che i primi germogli apparvero a Parigi. 

Nel 1862 gli operai francesi, incoraggiati dalla stampa più 
accreditata di quella città, delegarono rappresentanti presso 
l’ esposizione universale di Londra, affine di “ stringere i le- 
gami di fraterna emulazione, dimenticando, dinanzi ai miracoli 
della industria internazionale, le meschine gelosie rivali tra 
sli operai di Francia e quelli d’ Inghilterra. ” Se fu questo, 
per i tempi che correvano, un indizio di senno politico, fu al- 
tresì un primo passo che dovea condurre alla teoria dell’asten- 
sione politica, la quale fu tra gli altri un mezzo potente ed 
efficace di appianar la via al socialismo, e se n’ ebbe una prova 
evidentissima durante l’ ultima guerra tra Francia ed Alema- 
gna, poichè dessa non valse a rompere i vincoli di solidarietà 
che di già esistevano tra gl’ internazionalisti delle due nazioni. 

‘Ma non antecipiamo. 

I delegati francesi furono accolti a Londra con lusinghiere 
dimostrazioni e, nella riunione del 5 Agosto convocata alla ta- 
verna massonica, gli operai inglesi lessero un indirizzo in cui 
affermavasi che l’ abolizione del pauperismo interessava tutte 
le classi laboriose, molti sistemi essere stati proposti per at- 
tuarla ma sempre indarno, ormai incombere ad esse di trovar- 
ne il modo e decretarne l’ applicazione. Grande, sublime im- 
presa. Or siccome “ tutto ciò che è grande deve essere fran- 
cese, ”’ secondo l’ espressione di un... Francese che scrisse allora 
intorno queste cose, ne avvenne che i delegati parigini si cre- 
dettero chiamati, se non predestinati, all’ esame di un tanto 
problema, e, seduta stante, gettarono le basi di un progetto 
che, anzi che scioglierlo, ne tagliava il nodo addirittura. Di ri- 
torno a Parigi, si posero arditamente all’,opera, e già l’' anno 
seguente, per loro istigazione, discutevasi nel corpo legislativo 
una legge proposta per sancire il diritto di coalizione tra gli 
operai, per i comuni loro interessi. La legge passò, e fu quella 
una prima ed inportante vittoria per l’ Infernazionale, che 
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aveva a difensori allora quegli uomini medesimi i quali nella 
famosa seduta del 4 Settembre la denunziarono come rea di lesa 
umanità al cospetto delle nazioni. Alludiamo a Giulio Favre e 
Giulio Simon. “ Nessuno può perdonar loro, dice il Martello, 
di essersi affigliati tra i primi all’ Internazionale e di aver tra 
i primi aiutata l’ impresa coi loro consigli, colla loro auto- 
revole adesione, colle loro prestazioni e colla loro borsa. ” 

Vittoria, noi dicemmo, fu per la nuova società il voto della 
legge delle coalizioni, nè perderemo tempo a dimostrarlo, poi- 
chè è chiaro che senza di esso non avrebbe avuto mezzo legale 
di formarsi, ed in ogni caso non avrebbe raggiunto le propor- 
zioni ed il carattere che la fanno oggidì sì pericolosa. 

“ Dalla riunione della taverna massonica di Londra all’ epo- 
ca.in cui le coalizioni ebbero azione legale in Francia, l’ In- 
ternazionale non fu che un embrione informe di cospirazione 
socialista e locale. 

“ I delegati iniziatori dettareno alcune memorie sulle riforme 
da introdurre nelle leggi civili e nei metodi industriali, mentre 
gli operai e gl’ indigenti parigini, memori forse dei principii so- 
cialisti dell'imperatore quando scriveva: Oggi la retribuzione del 
lavoro è abbandonata al caso 0 alla violenza... l’ imprenditore 
opprime l’ operaio, 0 l'operaio insorge contro la tirannide 
del capilale... la povertà cesserà d' essere sediziosa quando 
l’opulenza non sarà più oppressiva, indirizzavano al loro ami: 
co coronato petizioni e monografie, alcune delle quali affidavano 
ciecamente al capo dello stato la cura di migliorare le condizioni 
delle classi inferiori, altre chiedevano addirittura il ristabilimen- 
to delle antiche corporazioni feudali d' arti e mestieri con tutto 
il loro corredo di privilegi e di diritti speciali. ” 

Vane furono le loro istanze, ma esiste però il fatto che più tar- 
di, colui che oppose il famoso jamais in faccia alla nazione ita- 
liana bramosa di conseguir la sua unità e indipendenza, s' ebbe 
anche il suo jamais nel rifiuto degli internazionalisti, ordinati 
ormai e forti, da quali mendicò vilmente un accordo necessario 
alla politica dell’ imperatore. Si lessero difatti nel Journa! des 
Débats le seguenti parole, che son dovute alla penna dello stesso 
redattore : 

“ Il sig. Rouher propose all’ Infernazionale una specie di trat- 
tato in forza del quale essa avrebbe goduto liberamente di tutti i 
mezzi di propaganda, a condizione ch’ essa avesse acconsentito a 
bruciare un po’ d'incenso in onore del governo imperiale. Queste 
proposte furono respinte dalla diplomazia di quella associazione, 
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la quale avea avuto il tempo di formarsi e di progredire, e trovò 
opportuno di non impegnarsi con certe formole esplicite che 
avrebbero compromesso l’ avvenire dell’ opera. ”° 

Non possiamo riandare tutte le vicende che segnalarono le ori- 
gini ed il progressivo sviluppo della Soczetà Internazionale. Ebbe 
questa le sue discordie, le sue alleanze pericolose, le sue distret- 
te; ma procedette sempre con una tattica sottile, accorta, circo- 
spetta. Seppe barcamenare, approfittare di tutte le debolezze, di 
tutte le ingenuità, di tutti gli equivoci, con politica più che ma- 
chiavellica. Il patto fondamentale, formulato a Londra sin dal 
1862, venne sanzionato solennemente in occasione del meeting in- 
ternazionale tenuto in Saint-Martin's Hall due anni dopo. Ma è 
a partire dal 1866 che l’ associazione può reputarsi un fatto com- 
pleto, poichè in quell’anno ebbe il suo primo congresso a Gine- 
vra. “ Di poi, essa andò crescendo ogni giorno di numero, di pre- 
stigio, di estensione, di attività, di mezzi, di forza materiale e mo- 
rale, sino al punto in cui riuscì ad imporsi come questione la più 
vitale in Europa ed in America. Oggi infatti, come dice Oscar Te- 
stut, essa è uno stato avente il suo governo centrale, il suo bilan- 
cio, le sue operazioni finanziarie, i suvi ministri, i suoi ambascia- 
tori, i suoi rappresentanti, i suoi stati generali, le sue assemblee 
cantonali e provinciali, le sue elezioni, i suoi funzionari, i suoi 
incaricati speciali e, si può aggiungere, le sue spie, i suoi birri, 
i suoì battaglioni ed ì suoi tribunali inquisitoriali. ” 

Ora il Belgio è certamente una delle provincie dove la Società 
Internazionale annovera una maggior proporzione di affigliati, i 
quali, mercè le libertà civili che ivi si godono, ci sembrano offri- 
re una fisonomia molto schietta, che un amico nostro si compia- 
cque di ritrarre nelle linee seguenti. Ei lo fa sì maestrevolmente 
che meglio non sarebbesi potuto desiderare, e, speriamo, non sen- 
za profitto per noi italiani. 


Non si parla molto del Belgio. Vero è che il suo territorio non è 
ampio, ma non pertanto si ha a considerare come importante se si guardi 
a’ progressi del commercio e dell'industria, alla posizione che occupa 
nella carta d’ Europa, alla sua neutralità come pure alle istituzioni che 
lo reggono. La mirabile sua costituzione, lo sviluppo delle. sue libertà, 
fin dal 1830, fecero di esso l’asilo di tutte le idee, di tutti i sistemi pro- 
scritti dai vicini governi. Ha libertà di coscienza e di culto, d’insegna- 


197 


mento, «di associazione, «ella stampa; consentì ai novatori di ogni genere 
il volgarizzamento delle loro idee e fuvorì ogni tentativo ch’ essi faces- 
sero allo scopo di realizzare i disegni più arditi. La Francia, principal- 
mente dopo il colpo di Stato, ci ha rovesciato sopra una caterva di esuli, 
che della nostra ospitalità usarono ed abusarono senza ritegno per ver- 
sare il loro odio contro la società che li bandiva e fomentare vie più 
fanaticamente lo sviluppo delle teorie socialiste di Proudhon e della 
filosofia positiva di Augusto Comte. L’opera loro diede i suoi frutti: 
l’ineredulità ed il materialismo ora gareggiano con l’ indifferenza reli- 
giosa e siam venuti a tale che tra noi s’ è formata una società ben conosciu- 
ta ormai sotto il nome di Associazione internazionale dei lavoratori. 

Siccome questa sociale istituzione ha molta relazione colla situazione 
politica, dirò anzi tutto alcun che dei partiti che dividono il paese ed in 
faccia a' quali essa insorge fieramente, col fermo proponimento di an- 
nientarli o di perire. 


TI 


È noto che il Belgio vien considerato come paese cattolicissimo. Di- 
fatti, va crescendo ognora il numero dei suoi conventi, già sì ragguar- 
devole; è potentissima l’ influenza del gesuitismo, ed il clero ha per 
unica patria il Vaticano, per solo sovrano il papa, per Vangelo l’ Enciclica 
ed il Sillabo. Non pertanto a’ tempi della rivoluzione un soffio potente di 
libertà traversò il paese nostro e scosse gli animi dei più. Il ceto colto, 
nauseato delle superstizioni assurle del romanesimo e stanco di sopportare 
il dispotismo dei preti, deliberò di sottrarre il paese al giogo clericale. Ven- 
nesi per tal modo a formare un nuovo partito, che propugnò sinceramente 
la costituzione e si accinse a tradurla in pratica. S° organiz:ò questo partito 
liberale, e dopo un primo trionfo seguito da una disfatta, riafferrò le redini 
del governo e le tenne per tredici anni consecutivi, cioè dal 1857 al 1870. 
Non si potrebbe, senza ingiustizia e puerilità, recare in dubbio 1’ influenza 
benefica da esso esercitata sopra le nostre istituzioni, malgrado i continui 
ostacoli frapposti dai clericali. Sgraziatamente, l’ abito del governare e la 
fiducia eccessiva nelle proprie forze, parvero scemar vigore a quel par- 
tito. Sembrò ch’ esso curasse più il mantenersi al potere che non il pro- 
gredire e il compiere la nobile sua missione. Inoltre si rese colpevole di 
certe incoerenze, diè motivo di farsi tacciare di dottrinarianismo, usò troppi 
riguardi verso il clericalismo nemico di tutte le nostre libertà, onde nac- 
quero il malcontento e nuove discordie. Così formavasi un terzo partito, 
quello dei progressisti, il quale con sensi repubblicani reclamò diminuzione 
d’impieghi e più lati diritti al popolo. Allora i liberali, che si credevano 
in posizione da poter resistere a tutti gli assalti, caddero invece schiacciati 
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dalla coalizione ipocrita e mostruosa dei radicali e degli ultramontani. Le 
elezioni del 2 Agosto 1870 segnarono il trionfo dei retrogradi. Nella 
quale circostanza videsi il clero tendere la mano di associazione ai li- 
beri pensatori e perfino agli atei, assumere impegni che si riprometteva 
di non osservare; onde i ministri, docili strumenti nelle mani dei vescovi, 
tennero più sicuramente i portafogli che avean ricevuti dalla mano del re. 
.-La colpa maggiore del liberalismo fu nella sua incoerenza religiosa. 
Se i principali membri di quel partito, anzi che trincerarsi nel terreno 
della politica, avessero scelta una base meglio armonizzante colle aspira- 
zioni degli amici della libertà, non avrebbero avuto il dolore e la vergogna 
di vedere, dopo tanti e sì generosi sforzi, il paese far ritorno ai partigiani 
del despotismo clericale per affidare a questi i suoi destini. Vero è che 
l’istruzione fece progressi immensi, ma ciò avvenne senza che si scolpis- 
sero nei cuori i necessari principi morali; onde ci toccò far questa espe- 
rierza, che la migliore costituzione;e gli statuti più liberali non bastano 
a far libera una nazione, qualora non resti ad essa altra religione che l’ in- 
differenza o la schiavitù del papismo. 


III. 


Mentre in queste lotte politiche spiegavasi tutto il furore dei partiti, e 
s’ andava a perdere il vigore delle menti più elette, il socialismo, giù pre- 
dicato da alcuni giornali andacemente e con cinismo, infiltravasi poco a 
poco negli animi, ed il positivismo, favorito dalla crescente prosperità, con- 
secrava il materialismo pratico. Il popolo subiva l’ influenza distruggitrice 
di quei sistemi, senza rendersene bene ragione. Ma venuta poscia la crisi 
industriale, che segnalò l’ultima fase della politica irrequieta di Napoleone, 
seguirono molte privazioni e sofferenze per la classe operaia, la quale, 
avendo smarrita ogni fede religiosa, rimanevasi impotente a sopportarle, 
e d'altra parte, eccitata da quelle perverse dottrine, gettò sulle ric- 
chezze uno sguardo di cupa invidia e pensò a farsene padrona e godere 
anch’ essa. Perciò non si contentarono più di creare società economiche, 
ma si fecero a reclamare innanzi tutto un pronto miglioramento della 
condizione loro, quindi a minacciare una rivoluzione completa nell’ ordine 
sociale. Brusselles iniziò.il movimento e l’organizzò. Per opera di audaci 
sobillatori, si convocarono e si tennero meetings in più luoghi, e vennero 
costituite nei principali centri d’ industria delle corporazioni aventi le 
relative associazioni per il mantenimento dei prezzi, una cassa di resistenza 
peri casi di sciopero. ed il loro circolo di studi ‘sociali. . Verviers, città, es- 
senzialmente industriale; ed il rimanente della. valle della. Vesdre,. anno- 
verò subito nn buon numero di franchi opera?, i quali affigliaronsi all’ as- 
soctazione internazionale dei lavoratori, ebbero a loro organo ufficiale ‘7e 
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Mirabeau, e rizzarono una bandiera col motto: guerra al capitale, alla so- 
cietà, a Dio! o 

In tal modo si costituì nel Belgio ur quarto partito, quello dei socialisti 
rivoluzionari o della Internazionale. La ragione del suo nascere è espressa 
a chiare note nel Mirabeau, an. 1868, il quale ha per epigrafe questa 
parola caratteristica: “ Vogliamo esercitare i nostri diritti, ” Esso dice: 

‘“ Abbiamo attraversato un periodo unico. Il commercio, l’ industria, 
le arti han raggiunto properzioni gigavtesche. Si fecero immense sco- 
perte. Che abbiamo noi raccolto, noi lavoratori, da questa prosperità co- 
stante cui abbiamo contribuito con tutte le forze nostre? Nuovi bisogni con 
una miseria sempre maggiore. Il proletario ha veduto con occhio triste 
piovere le ricchezze e cumularsi il benessere sopra le classi privilegiate. 
Che abbiamo noi guadagnato nel 1830 e nel 1848? Nulla. Tutti i partiti 
che si contendevano il potere nel Belgio inscrissero nel loro programma: 
miglioramento della sorte dei. lavoratori. Ma a dire il vero, non se ne 
sono mai curati. Riconoscono i nostri diritti, ma non consentono che 
li esercitiamo. ”’ 

Onde è che il partito della rivoluzione sociale, diffidente, non vuole 
alleanza con nessuno. ‘“ Lavoratori, ” dice egli, ‘ eseguiamo da noi i no- 
stri voleri. ”° 

Or ecco il sofisma presuntuoso sul quale essi appoggiano la loro riven- 
dicazione : 

“ Il lavoro è l'atto con cui l’uomo si appropria le forze della natura, 
acquista nuove forze e si eleva sino alla deificazione di sè medesimo. Il 
capitale è la somma intatta dei lavori eseguiti. Or siccome i lavoratori 
sono gli operai produttori, ne segue che il capitale appartiene ad essi sol- 
tanto e per diritto. Se non lo possiedono, com’ è il caso, gli è perchè ne 
farono ingiustamente spogliati. ”’ 

Non ci stupisca se, giusta l’ opinione loro, ‘ la presente organizzazione 
sia cattiva e contraria ai diritti dell’ uomo. " Senza l'uguaglianza, la li- 
bertà è un’esca, una mera illusione. A chi loro consiglia di aspettar mi- 
gliori tempi, rispondono: ‘“ Aspettiamo già da seimila anni ed ormai la 
pazienza ci è sfuggita. L' associazione internazionale porta in seno la rifor- 
ma sociale e da essa nascerà la liquidazione, che si effettuerà senza vio- 
lenza, se sarà possibile. La liquidazione forzosa sarà un atto di giustizia, 
che avrà per conseguenza il regno dell’ armonia. ” 

Gli è contro la borghesia più specialmente che i democratici esalano il 
loro odio, perchè si reputano da essa ingannati. “ Dopo la vittoria, an. 1793, 
la borghesia, fattasi ricca e intelligente, afferrò il potere, e sconoscendo 
quella sovranità del popolo spesso da lei invocata e che l’ avea salvata, 
stabilì la sovranità dei proprietari ossia della proprietà. ” E fu essa che, 
temendo si decretassero nelle assemblee legislative le giuste riforme che il 
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popolo attendeva, ‘ risuscitò il regio potere affine di annientare col di lui 
veto ogni tentativo di questo genere. ”’ Venne effettuato un miglioramento, 
che fu quello della istruzione; ma ‘ servì di mezzo ancora per soggetture 
il popolo, ed ora il popolo se ne giova per istudiare e reclamare i suoi 
diritti. ” Epperciò, “ vuolsi, nella società, sostituire al principio dell’ ego - 
smo quello della solzdarietà degli uomini e dei popoli. Conviene che i capi- 
tali cessino di essere proprietà individuale e diventino proprietà collettiva. 
Bisogna impadronirsi degl’ istrumenti di lavoro,” sempre naturalmente 
“ senza violenza. ” Ove però alcuno ardisse opporsi ai progressi della ri- 
voluzione, questa ‘ sdegnosa lo manderebbe rotoloni nella fossa. ’? Così 
parla il Mirabeau. 


IV. 


Evidentemente quei rivoluzionari della Internazionale non credono gran 
fatto alla possibilità di una conciliazione degli interessi di tutti. Gli è che 
a dir vero non ne voglion sapere e di fronte alla resistenza che vien loro 
opposta dalle forze sì religiose che politiche, non esitano punto a dichia 


| rare il loro vero scopo. Non si tratta di abolire soltanto la proprietà, ma il 


governo e la stessa religione. 

‘“ Non pochi, dice il già mentovato periodico, sono tuttora imbevuti del 
vecchio pregiudizio, che occorra un padrone al paese per governarlo, altri, 
mossi da interesse, o calcolo o rispetto servile verso l'idolo monarchico, 
dividono lo stesso parere... E noi dobbiamo avere invece meno governo 
che sia possibile, finchè non ne avanzi più nulla. Riguardo alla religione, 
i preti hanno talmente guasta la morale di Cristo, che non è più se 
non una raccolta di precetti ridicoli. Confrontisi la morale del Vangelo 
cogli ordinamenti della Chiesa romana, deducansi da quel codice univer- 
sale le salutevoli conseguenze che ne risulterebbero per la pace del mondo, 
e ponetelo di fronte alle successive usurpazioni del papismo, agli orrori 
della inquisizione e alle sanguinarie lotte suscitate dalle dispute di reli- 
gione, e sarete tosto convinti che il cristianesimo, quale da quindici secoli 
viene praticato, è stato un flagello per l’ umanità. ”’ 

Il Mirabeau confessa nondimeno che e cristiunesimo smosse il principio 
dell’ egoismo, ma nel tempo stesso, altri organi dell’ Internazionale parla- 
vano molto diversamente. E fra di essi la Cigale, da cui rileviamo il passo 
seguente : 

“ Sentiamo con meraviglia che alcuni democratici discorrono ancora 
della fratellanza predicata da Cristo e insegnata nel suo Vangelo. È tempo 
di finirla con sì funeste illusioni. La fratellanza di Cristo è la fratellanza 
di Caino. Sé in qualche luogo Gresù dice: Amatevi gli uni glî altri, non 
mira ad altro se non se a dare ‘un consiglio di unione a’ suoi complici, 
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ch’ erano i futuri conquistatori del mondo. Noù userebbe diversamente 
un capo di briganti, nella sua grotta, raccomandando a’ compagni suoi 
di trattarsi con reciproca onestà. La fratellanza è umana per essenza. 
Quando Cristo disse: Avrete sempre dei poveri con voi, egli mentì. Giuria- 
inolo per il socialismo e non sabbia più il dolore di vedere il nome di 
quel libro odioso ch’ è il Vangelo contaminare il labbro di un democratico. ” 

E già un mese dopo, il Mirabeau stesso combatteva ogni religione come 
“ funesta alle classi operaie, ed ogni culto ad un ente supremo, come di- 
rettamente contrario al libero esame, alla ragione ed alle scoperte della 
scienza positiva. ” 


VE 


Quelle grida selvagge, che risuonano per l’ aere da cinque o sei anni, 
non sembrano aver dato sinora dei risultati soddisfacenti, secondo l’ opi- 
nione degli stessi mestatori più irrequieti. È innegabile che centinaia di 
operai si sono affigliati all’ Internazionale, ma siccome, per i più, quel che 
importa anzi tutto si è di vivere, e che al postutto si vive, non sembrano 
pronti ancora a tentare il colpo decisivo. Se non mancano quelli che han 
sete del sangue dei padroni e dei ricchi, altri però son trattenuti da timori 
o da scrupoli di coscienza e se ne stanno incerti. I loro capi l’ hanno bel. 
l’ inteso, e meglio accorti dei nostri liberali, dìnno opera a sostituire alle 
vane declamazioni dei principii corrispondenti allo scopo, e surrogare la 
religione di Dio con quella dell’ateismo dimostrato filosoficamente. El 
ecco un nuovo giornale, la Science populaire, il quale da quattro mesi è 
venuto in aiuto al Mirabeau e mira ad ultimare la sua missione. Dal titolo 
stesso appar chiaro lo scopo, che è di ‘ mettere a portata dell’ operaio l: 
dottrine ed i risultati della vera scienza.” Annunzia poi che intende servire 
la Rivoluzione al triplice punto di vista religioso, politico ed economico, 
col provare che ogni religione deve scomparire di fronte alla scienza, ogni 
governo di fronte “ al principio umano dell’an-archia ”’, e che non v'è sa- 
lute per la società se non se per mezzo del socialismo. I suoi maestri saranno, 
da un lato, il Proudhon, e dall’ altro Augusto Comte e la scuola positivista, 
‘“ Ja quale creò la sociologia e scoperse le leggi che devono governare la 
nostra evoluzione sociale, leggi delle qua’i gioverà di molto la conoscenza 
per-il compimento della nostra emancipizione. ” 

Ciò detto, il nuovo Golia muove day prima contro Dio. 

“ Dio, dice egli, deve all’ uomo la sua esistenza, checchò ne dica la 
Bibbia e con essa tutti i religionari; perciocchè non è Dio che creò l’uomo, 
ma sibbene l’uomo che creò Iddio. ” E si dà a sviluppare questa empia 
tesi, con una filza di bestemmie e di assurdità, che si compendiano nel 
motto di Proudhon: “ Dio è il male. ” Dunque anatema a Dio! Anatema 
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al'a religione che lo predica! Aaatema specialmente a Lutero ed alla Ri. 
forma | 

La mossa è nuova quanto strana e van ricordate le seguenti parole: 

“ Il coucilio Niceno, nel promulgare il gran dogma cristiano, assicurò 
l’esistenza del!a nuova religione. Insensibilmente avvenne però che l’ uomo 
assorbisse # Dio, oude al secolo XVI la fede pareva omai svanita, e la sa- 
rebbe stata fiuita allora con Dio e colla religione se non sorgeva Lutero a 
ristaurare la fede e reintegrar l’ autorità. Senza di Lutero e del protestan- 
tismo, l'umanità sarebbe progredita innanzi di parecchi secoli — nella in- 
eredulità, s’ intende. Il mondo era in piena rivoluzione, non andò a monte 
ogni cosa, perchè un frate mistico e crudele ci raffazzonò una religione e un 
idolo novello. Epperciò s’ abbia il protestantismo, al pari di Dio, la nostra 
maledizione | ” 

Non so se si possa fare un elogio più significante della Riforma. 


VI. 


Ecco, in poche parole, quali sono le audaci dottrine, o piuttosto i so- 
fismi mostruosi co’ quali i fanatici dottori della Livoluzione s° affannano a 
spingere i nostri operai ad una sanguinaria ed infame ribellione. Lo scrittore 
delle parole citate qui sopra, spiega molta attività e non gli manca l’ ardire, 
Da ultimo ancora, in una pubblica conferenza tenuta nel locale della 77 
ternazionale di Verviers, diceva: ‘“ Sonovi alcuni che han nome di liberi 
pensatori, eppur serbano fede in un Dio, nell’immortalità dell’ anima, in 
una vita futura, mascherando così un avanzo di cristianesimo. Noi invece, 
che siam veri liberi pensatori, rigettiamo tutto ciò. Il libero pensatore non 
deve servare la benchè menoma idea di una religione qualsiasi e prefiggersi 
di oceuparsi solo della vita presente. 

Se non altro, quei signori sono logici. Ed infatti, quando gli operai più 
non credano in Dio, quando abbiano soffocata la voce della coscienza ed 
ogni timore di un giudizio avvenire, sono maturi per “ l’ azione ” e simili 
a tigri che si possono disserrare nella società, dove, senza rimorso alcuno, 
si satolleranno di preda e si voltoleranno nel sangue, mentre i loro capi, 
come s' è visto durante l’ interregno della Comune a Parigi, cureranno i 
biglietti di banca e il modo di svignarsela, i 

Da qualche tempo la polizia, che è solita chiuder l’ occhio su queste cose, 
si fa più attenta, e la borghesia insospettita da certi rumori accenna a 
provvedere seriamente a’ suoi interessi. I mestatori sono esacerbatissimi 
contro di essa, come altresì contro la polizia e contro gli evangelici, che 
li smascherano con serie e ben ragionate pubblicazioni. I loro meetings, lè 
loro veglie democratiche, cosi dette, destinate. a surrogare la messa e la pre: 
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dica, vanno moltiplicandosi (1). Si vogliono ora arruolare le donne, e gli 
uni gli altri vannosi eccitando con canzoni empie e demagogiche. Il lin- 
guaggio degli organi popolari e sedicenti scientifici della Rivoluzione di- 
venta viepiù esaltato; le minaccie rivolte contro i padroni, la borghesia e 
la società in genere, confinano talora col delirio. A_Verviers specialmente la 
situazione è gravissima. Il Mirabeau predica “ lo sciopero generale ” ed 
è forse imminente una crisi violenta. Voglia Ildio risparmiarcela, perchè 
i pochi feriti e i pochi morti di alcune parziali sommosse sono un bel nulla 
appetto degli eccessi di una popolazione furente. 


VII, 


Tali sono adunque le prime gesta dell’ Internazionale nel Belgio, mas: 
simamente nelle provincie orientali confinanti colla Prussia. Mercè la li- 
bertà di cui presso di noi ha potuto godere, venne ‘fatto a cotesta associa- 
zione di svolgere le proprie tendenze, di palesare i suoi mezzi, il suo scopo, 
e oggigiorno sappiamo con chi abbiamo da fare. I’ Internazionale novera 
delle “ sezioni ’’ in quasi tutti i paesi europei, e perfino in America. Se 
dovunque i principii fossero i medesimi e regnasse una medesima cortu- 
zione, quasi potrebbesi dire che i giorni dell’ umanità sono contati. Per 
fortuna il congresso dell’ Aia ha dimostrato che fra rivoluzionari di quella 
fatta non potevasi a lungo andare mantenere 1’ armonia. Tuttavia. il Mira- 
beau gongolava nell’ annunziare a’ suoi lettori l’ abdicazione di Amedeo 
e la proclamazione della repubblica spagnuola. “ L' Italia, dice egli, tosto 
seguirà l’ esempio della Spagna; ed allorquando le razze latine saranno 


unite dal repubblicanismo, resterà sgombro il terreno, e basterà al socia- 
” 


bi 


lismo di mostrarsi per prendere il posto che gli spetta. 

Dunque, ci pensino 1’ Italia, la Spagna e le razze latine sottomesse al 
papa. Oggi come al secolo XVI la salvezza sta in una riforma religiosa 
fondata sopra l’ evangelo di Gresù Cristo e degli apostoli. Il che viene in- 
genuamente confessato dal sopra citato redattore della Science populatre, 
e la sua confessione è di somma importanza. Ci pensi particolarmente il 
Belgio, le cui libertà, e la cui esistenza sono parimente minacciate dal- 
l’ [nternazionale nera e dall’ Internazionale rossa. 


F. M. DouTREBANDE. 


(1) Nella sala delle adunanze vedesi dietro la tribuna un orribile dipinto rap- 
presentante, Satana, con occhi truci e spaventevoli, in. atto di sonare a raccolta. 
Sulle pareti si vedono figure simboliche, danzatrici seminude ed una iscrizione a 
lettere ‘di scatola: ‘Dopo rivi, il finimondo! <> <> <<. 0 A rat 
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CENNI BIBLIOGRAFICI 


Una lettera di Alessandro Manzoni. 


Dei grandi nomini sogliono registrarsi e avere in gran conto pure i 
concisi motti e le sparse e brevi sentenze. E ciò è giusto; perchè i grandi 
sono tali anche in quelle cose che all’ occhio volgare paiono piccole. La 
seguente brevissima lettera di Alessandro Manzoni, ritrovata testò fra i 
libri del Gonfalonieri, è vera prova di ciò che stiamo dicendo. La lettera, 
come abbiamo detto, è brevissima; i giornali l’ hanno riportata, e pochi 
han posto mente al suo merito altissimo, alla sua vera grandezza. 

Generalmente e meritamente il Manzoni è tenuto in conto di gran let. 
ierato e grande poeta: e ciò è ben giusto ; ma io rispetto altresì in Iui l’uo 
ino eminentemente religioso e cristiano. L’ età nostra disdegna piegarsi 
con ossequio al sentimento religioso, e al codice cristiano, che è l' Evan. 
gelo. Il Manzoni non così. Ben egli sapeva e sa che la fede è la siutesi 
legli atti morali, e che perciò l’ evangelo è la parte più bella e più nobile 
dell’ umano sapere e dell’ operare. Onde in tutti i suoi scritti 1’ illustre uo- 
mo si è mostrato sempre schiettamente e sinceramente cristiano. 

Ognuno sa la disgrazia toccata, insieme con altri, al buon Gonfalonieri : 

perciò per questo riguardo non accade dare schiarimenti. Solo giovi osser. 
vare che il Manzoni scrisse la lettera, di cui è parola, a modo di osserva- 
zione in un libro di pietà ch'egli mandava al povero prigioniero. Ecco 
adunque senz’ altro la lettera: 
‘“ Che può l'amicizia lontana per mitigare le angosce del carcere, le a - 
marezze dell’ esilio, la desolazione d' una perdita irreparabile? Qualche 
“ cosa, quando preghi : che se sterile è il compianto che nasce nell’ uomo, 
‘“ e finisce in lui, feconda è la preghiera che viene da Dio, e a Dio ritorna. 
“ Milano, 23 Aprile 1836. ” 

In questa lettera noi troviamo l’ uomo che ama, e che si strugge del desi - 
derio di aiutare l’amico desolato. Ma quest'uomo cerca invano nel suo cuore 
gli argomenti e la forza ela potenza per consolare: onde confessa che solu 
colla preghiera si può qualche cosa, colla pre,hiera che viene da Dio e a 
Dio ritorna. Questa preghiera dal Manzoni è chiamata feconda ; mentre che 
l'umano compianto è detto sterile. E veramente sterile è il nostro cuore, se 


(13 


205 


nén vi è piantata e non vi germoglia la fede che viene da Dio. Siamo tutti 
bisognosi in terra; tutti vogliamo essere aiutati e consolati ; e in noi non 
ne troviamo il modo. Potius ipse consolandus sum : fu un sapiente motto di 
M. Tullio. Ma non così accade a chi ha la fede di Dio. La terra per lui non 
è deserta, e il cielo non è chiuso. 

Tra lui e Dio è una comunione ineffabile, ma vera; spirituale, ma sen- 
sibile nel cuore dov’ ha il suo centro; soprannaturale, ma che informa po - 
tentemente tutti i moti e gli atti della vita. E questa fede insegna la pre- 
ghiera, la preghiera che è dono di Dio e perciò viene da Dio, e ritorna a 
Dio, presentandogli le umane miserie, affinchè il Signore, buono e bene- 
fattore, voglia alleggerirle. Sublime è il detto del Manzoni, perchè concilia 
i decreti eterni e immutabili di Dio coll’ efficacia della preghiera. La pre. 
ghiera che viene da Dio! Iddio per darci ciò che vuole c' insegna a do- 
mandarlo, ci solleva al cielo per lo spirito di preghiera e snpplicazione 
(Rom. vi, 26, 27; Zac. xx, 10), pel quale domandiamo, e ci dà le cose 
che abbiamo domandate. In questo è la divina potenza della preghiera: 
essa da una parte è rivelazione della volontà di Dio, viene da Dio; e dal- 
l’altra è domanda efficace per conseguire i beni che Dio stesso ci aveva 
preparati, ritorna a Dio. Questo, s° io ben m’ appongo, è il senso ovvio e 
naturale della sentenza manzoniana intorno alla preghiera. Bene è inteso 
per un cristiano che la confidanza d’ accostarsi al trono della grazia, in 
ogni bisogno della vita, è pel gran sommo Sacerdote, ch' è entrato ne' cieli, 
Gesù il Figlivolo di Dio (Eb. 1v, 14, 16). 

Così la gioventù italiana, la quale ha pur tavta stima per l’ autore dei 
Promessi Sposi, avesse eziandio stima di lui e Zo 2mitasse ne' suoi nobili 
e schietti principi cristiani | 


A. VITTORINI. 


L’ uomo. — Studi morali per Filippo Perfetti. — Firenze. G. Barbera Editore, 1863. 


I fatti provano altamente che l'Italia moderna non è stata spensierata 
nè inoperosa, che essa la Dio mercò non è terra dei morti, che vi fer- 
vono il pensiero e l’amore. Tuttavia, per non troppo lusingarsi ed addor- 
mentarsi, giova piuttosto ripetere che quel che più abbisogna a noi Italiani 
è il pensare el’ operare. Il pensare va innanzi all’ operare che deve se- 
guire animoso e costante. Epperò occorrono libri che sveglino e dirigano 
acconciamente il pensiero. Pochi son quei libri, e meno forse i lettori, 
perchè comunemente piace più il chiaccherare che il pensare profondo 
e il leggere attento. Riman vero del nostro secolo quello che ‘1° Alfieri 
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scrigse del cinquecento che chiscchiérava, e si può dire .ancora. con un 
poeta popolare: 


Oh Grecia forsennata senza fallo; 
Oh stolta antichità balorda e cieca, 
Allorchè i dotti col cantar del gallo 
Si chiudevano in qualche biblioteca! 
Ogni merito adesso è in breve accolto, 
In studiar poco ed in ciarlar di molto. 


Però richiamiamo qua l’attenzione sopra un pregevole libro di studi 
morali dell’ egregio prof. F. Perfetti intorno all’ uomo, venuto alla luce 
or son dieci anni. 

In questa egregia opera il sig. Perfetti lungi dal foggiare un tipo mo- 
rale, mette il lettore in grado di costruirlo da sè. L’ autore ritrae maestre- 
volmente tutte le lotte interiori che sorgono nella vita usuale dal contrasto 
fra la legge del dovere e gl’ incentivi del mondo, fra il dovere e gli 
affari, il dovere e gli affetti, il dovere e le distrazioni. Addentrandosi 
nel suo argomento, viene quasi a scoprire per sè ed accennare ai lettori 
l'essenza della religione e s’innalza talvolta ad una arditezza di con- 
cetti, ignota finora in Italia. “ Nella storia di ogni uomo, egli scrive, si 
ripete l’ essenza della storia dell’ umanità, ciascuno di noi ha innanzi agli 
occhi il Santo, ciascuno è Alamo, ciascuno ha bisogno del Cristo per 
la sua giustificazione. Codesta coscienza dell’ Adamo, del Cristo, e 
della pace futura è la base della religione rivelata. A priori si pos- 
sono determinare le condizioni, e quindi i motivi di credibilità della 
religione rivelata. La religione rivelata è il simbolo e l’ effettuazione 
della verità implicita nella coscienza dello spirito, ma che non si può 
formolare mediante le categorie dell’ intendimento. ”’ 

Chi poi voglia un esempio maestrevole di morale esposizione, legga la 
descrizione dell’ ipocrisia. 

P. GeEYMoNAT. 


La question sociale et le Christianisme, réponse au Mirabeau organe de l’ Interna. 
tionale, par F. M. Doutrebande pasteur. Liège, 1873. 


L'autore di questo opuscolo, pastore a Nessonvaux e Verviers ne! 
Belgio, è veramente una sentinella avanzata della milizia cristiana nella 
guerra contro le dottrine degli internazionalisti. Questi circondano il su» 
gregge a guisa di lupi o di leoni ruggenti. Costretto a difendersi, ei 
pubblicò lo scritto suindicato, di cui furono esaurite in breve due edizio 
ni. Egli colpì veramente nel segno, perchò gli avversari ne furono irri- 
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tatissimi e fieramente conturbati, per modo che’il giornale Mirabeau, 
il quale pure era stato il provocatore, rassegnò subito alla Science po- 
pulaire sua consorella il difficile còmpito di sostenere la lotta. Accettò 
questa, scarabocchiò diversi articoli in fretta, poi, informata che il pastore 
si preparava a replicare, perdette ad un tratto la favella e cessò le sue 
pubblicazioni. 

Intanto il pubblico, infervorato dalle parole del bravo scrittore, medi- 
tava il modo di esprimergli la sua gratitudine. Ed ecco una sera la casa 
di questi circondata come per incanto da numerosa folla di gente, ve- 
nuta ad acclamare benemerito colui che avea difesa la fede cristiana 
contro gli assalti brutali della incredalità. 

Eran tutti cattolici romani, che facean corona ad un pastore evan- 
gelico ! 

La scena fu commovente oltre ogni dire. Il pastore promise di man. 
dare alle stampe anche la risposta di già abbozzata contro le elucubra- 
zioni della Science populatre. 

D'altra parte gl internazionalisti giurano di vendicarsi altrimenti che 
con ragioni, onde ci pare opportuno il raccomandare questo fedele soldato 
di Cristo alle orazioni di tutti coloro che hanno imparato a dire al Si- 
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gnore : ‘ Il tuo regno venga. 


Un tributo di giustizia alla memoria di Calvino ed una rivista sommaria della santità 
e dottrine papali, lettera di Giuseppe Carile. Cosenza, Tip. Municipale, 1873. 


Il reverendo Mazzuca, parroco di S. Gaetano in Cosenza, anzichè lodare 
ed incoraggire, denunzia come nemici que’ suoi concittadini che, nauseati 
del materialismo clericale, fan ritorno alla scuola di Cristo e s' adoprano 
a richiamarne a memoria i divini insegnamenti. Nè pago a questo, li 
mette in fascio cogli increduli, ed usa modi che offendono la civiltà, la 
storia, la Sacra Scrittura, e sò medesimo, Egli finge vedere in quegli 
onesti cristiani del libero esame altrettanti discepoli non di Cristo, ma 
li Calvino, e rappresenta il riformator ginevrino come un vero tipo di 
scelleratezza. 

Armi spuntate ormai e che non feriscono più in questi giorni di libertà 
se non chi le impugna. Il sig. Carile non durò fatica a svergognare il pro- 
vocatore e colse l’ occasione per denunziare alla publica opinione i travia- 
menti del papismo. Del che abbiamo a lodarlo, augurandogli molti imi- 
tatori. 

Se non che, ci parve l’ egregio scrittore eccedere alcun poco laddove egli 
lisse: ‘“ Io son cristiano evangelico, e m'onoro dell’ epiteto protestante, 
col quale taluno crede dileggiarmi, me ne onoro perchè esso è il solo 
che csprima più compiutamente i miei fermi ed irremovibili propositi, il 
primo lei quali si è qu-Ilo di adorare il mio Dio in ispirito e verità, 
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com’ esso comanda, ed il secondo è di protestare incessantemente contro 
qualunque umano sacerdozio, in una parola, contro tutti quanti gli errori, 
qualunque ne fosse il nome e la forma. ”’ 

Crediamo di aver compreso l’autore, epperciò egli ci permetterà di 
non interpretar le sue parole troppo letteralmente. Egli ammette di certo 
l'umano sacerdozio di tutti i discepoli di Cristo, secondo quello che sta 
scritto (1 Piet. 11, 5-9; Apoc. 1, 6; v, 10), e vorrà pur convenire con noi 
che il nome di protestante non esprime compiutamente nò punto chiara- 
mente quel che a primo sguardo è dato di scorgere nel nome di cristiano 
o di evangelico. Troppo elastico è l'appellativo di protestante, settario 
quello di romano, ed i più legittimi e significanti, a parer nostro, son 
quelli che ricordano la persona o la parola del nostro Redentore. 


Donne Illustri italiane proposte ad esempio alle giovinette — opera dedicata a S. A. 
R. la principessa Margherita per il prof. Eugenio Comba. 


Ci scrive intorno questo libretto il sig. maestro Garnieri : 

“ Eccovi un libro di circa 200 pagine, utile alla famiglia, utilissimo alla 
scuola. È uno di quei pochi, secondo la Gazzeita di Torino, di cui sì 
possa dire con sicurezza alle madri di famiglia: Datelo a leggere alle vo- 
stre fanciulle, procurate che ne facciano uno dei loro più cari passatempi; 
esse non avranno che ad apprendervi cose buone, serie, atte a formare 
la loro mente ed il loro cuore. Non ci diffonderemo a lungo per met- 
tere in evidenza i pregi di questo libro dai più accreditati periodici po- 
litici e scolastici lodato, solo aggiungeremo essere egli stato accettato già 
da molti Consigli provinciali come libro di testo per le scuole femminili 
superiori, da non pochi Municipi adottato come libro di premio e final. 
mente, dal Congresso pedagogico testè tenutosi in Venezia premiato 
con medaglia.” 


Nuovo compendio di geografia teorico pratica, corredato di oltre duecento esercizi d’ ap- 
plicazione, per Eugenio Comba prof. nel R. Ginnasio Gioberti e nella R. scuola 
tecnica Monviso, 3.a edizione, G. B. Paravia e comp., Roma, Torino, Milano, 
Firenze, 1872. 


Il maggiore e speciale vantaggio che offre questa operetta si è di ser- 
vire di guida per i maestri, di sunto per gli alunni. 

E tale è stata l’ intenzione dell’ egregio autore. Senza l'orale insegna- 
mento supplementario e il soccorso dell’ arte del disegno, un compendio 
non risponderebbe allo scopo di chi bramasse interessare davvero lu 
mente e svegliare in essa l’amore di questa scienza. 

Lo raccomandiamo pertanto alle scuole che non l’avessero ancora 
adottato. 
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Nuovo compendio di storia in Italia, corredato di esercizi d’applicazione, dallo stesso 
autore. 

Questo compendio storico segna un progresso notevole, ma non ci 
sembra aver raggiunta la meta che il compilatore si prefisse, che è quel 
la di offrire ai giovanetti, non soltanto istruzione, ma altresì lezioni di 
morale. 

Osserviamo innanzi tutto che il chiaro professore introdusse la critica 
nell’ insegnamento della storia romana, ch’ egli spoglia di moltissime 
favole. Quando le registra, ha cura di aggiungere a piò di pagina re- 
lative note che ne indicano la retta interpretazione. Ne risulta però una 
narrazione duplice su certi punti, per non dire contradittoria, onde ci 
pare sia il caso di raccomandare questa guida più ai maestri che non agli 
alunni, malgrado la chiarezza, l’ ordine, la semplicità che rendon facile 
la lettura di questa operetta e meno arida che non sia la precedente. 
Oltre di che esprimiamo il desiderio che i maestri se ne giovino con 
molta circospezione, avvegnachè non ci possiamo capacitare come da 
quella storia di sangue e di iniquità possano scaturire “ lezioni morali 
efficacissime, ” a meno che mutiamo andazzo e giudichiamo dei fatti e 
delle persone alla luce della civiltà e della morale cristiana. 

‘Quando s ha da portare in cielo qualche assassino o qualche am- 
bizioso, diceva M. d’ Azeglio, sempre sì mettono avanti i Gracchi e i 
Bruti e Cassio e tanti altri.” Non ammiriamo i costumi dei primi abitatori 
di Roma, a mo’ d’ esempio, il fratricida Romolo, le finzioni di Numa 
Pompilio, nè )’ Orazio che reduce dalla vittoria ammaz.a la sua sorella, 
nè Tullo che fa squartare Mezio Suffezio, nè quella Tullia che passa cel 
suo carro sul corpo dell’ assassinato genitore, nè vorrei che altri imitasse 
‘“ la virtuosa ”’ ma suicida Lucrezia e Virginio che uccide la sua figlia per 
prevenire il seduttore, nè il mite ma intollerante Marco Aurelio, nò altri 
classici eroi che oggi si raccomanderebbero alla sferza del giornalismo, alle 
leggi di pubblica sicurezza o ai reali carabinieri. Non intendo già dire che 
dove trattasi dei romani la storia non sia più magistra vite; ma lasciam lì, 
se vogliam dar lezioni di morale, le brutte scene di sangue o stimmatizzia 
mole, insegnando ai nostri alunni che la fortuna e la vittoria non possono 
mutare in cittadino meritamente illustre ogni ribaldo, e che è più degnu 
di lode lo schiavo che lavorava i campi che non Mario e Silla e Cesare, e 
gli altri despoti del popolo romano. L'autore del compendio sa meglio 
di noi queste cose, ma avrebbe potuto, ci pare almeno, informare più evi- 
dentemente la sua narrazione a questo severo ma giusto criterio. 

Or mentre egli dà troppa importanza a cose che meriterebbero l’ oblio 
o la censura, egli accenna appena a nomi e fatti che ebbero maggiore 
influenza. Giunto, per es., a’ tempi di Cesare Augusto, non ci fa assistere 
al contrasto fra la dissoluzione della società romana e il cristianesimo 
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nascente, ma si contenta di notare a guisa di notizia secondaria o di 
poca importanza che il Cristo nacque l'an. 753 dalla fondazione di 
Roma. Più tardi, ci parla di Costantino come di colui che diede so- 
lenne impulso al cristianesimo, senza dirci di quanto male fu padre, 
come primo fondatore del connubio tra Chiesa e Stato. In una parola, la 
morale che s° apprende colla lettura del compendio è la morale romana, 
pagana, non quella della civiltà moderna nè quella di Cristo. Pochi l’ os- 
serveranno è vero, perchè, siccome diceva testò la Revista Europea, “ nel 
fondo siam rimasti pagani. ” 

Speriamo che l’egregio professore torinese vedrà in queste nostre schiette 
osservazioni un pegno dell’ interesse che per noi si annette alle sue accre- 
ditate pubblicazioni. Dobbiam la verità specialmente a coloro che, infor- 
mandosi ad essa, possono esercitare maggiore influenza nella educazione 
del popol nostro, essendo il caso, per i redattori di una rivista mensile, di 
far suo l’adagio: de minimis non curat pretor. 

Avevamo vergate queste linee, quando ci giunse opportunissimamente un 
giornale fiorentino, dal quale togliamo le seguenti notizie : 

“ Siamo lieti di annnunziare che Sua Maestà il Re si è degnato inviare 
di motu proprio le insegne equestri della Corona d'Italia all’ egregio 
professore Eugenio Comba direttore del periodico l’ Istitutore, il Nesto- 
re dei giornali scolastici, insegnante nelle scuole secondarie di Torino 
ed autore di pregevoli opere scolastiche ed educative. Ci è pur caro 
inoltre di annunziare che sua Altezza Reale la principessa Margherita, 

- alla quale il cavalier Comba dedicava la sua opera intitolata: Ze don 
ne illustri italiane, in prova dello speciale suo aggradimento, faceva 
uno di questi giorni pervenire al chiaro professore un magnifico gioiello, 
tempestato di brillanti, accompaguando il prezioso dono con una bellis 
sima lettera, in cui si leggono queste lu»inghiere parole: « Ella, signor 
professore, fece opera degna, contribuendo così col di lei ingegno alla col- 
tura intellettuale delle giovinette, che dalla lettura del suo libro troveranno 
per certo ammaestramento e diletto. » 

Così la Gazzetta d' Italia. 

Ci rallegriamo davvero di vedere sì degnamente apprezzate le fatiche del 
sullodato autore e gli mandiamo le nostre più sincere congratulazioni. 


Emicio Compa. 
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RASSEGNA MENSILE 


Le ultime feste di Pasqua non passarono inavvertite dinanzi alla coscien- 
za de’ credenti, che videro in esse più che mai in quest'anno una paro- 
dia, anzi che la sincera manifestazione del sentimento religioso di un popol 
giubbilante per la risurrezione del suo Redentore. Un laico, sig, Osvaldo 
Pagani, si fece interprete del dolore e dello sdegno che molti provarono 
in quei giorni, scrivendo nobilissime e commoventi parole che leggiamo 
nella Libertà : 


Oggi le campane suoneranno a distesa, ed una voce potente quanto quella di 
duecento milioni di voci riunite, griderà resurrexit ! 

È essa proprio vera questa risurrezione? 

Cristo morì due volte: la prima quando fu crocifisso sul Golgota, la seconda dopo 
le donazioni di Costantino, quando i papi scambiarono la terra per il cielo, e si 
fecero istrumento del cielo per il luro potere sulla terra. Cristo, secondo le tradi. 
zioni della Chiesa, risuscita domani, dalla prima morte; ma dalla seconda quan- 
d’ è che lo vedremo risorgere? Il vero Cristo del Vangelo rimarrà anche dopo do- 
mani nel brutto lenzuolo di menzogne, di superstizioni, di errori, in cui lo avvolse 
il Vaticano, ed i credenti veri intuoneranno il resurrezit, solo quando la religione 
cristiana, ricondotta alle sue prime origini, sarà degna del nome del proprio 
maestro. 

Allora sì, resurrezit! Allora sì, grida di gioia; allora sì, motivo vero di festa. Per 
ora ammiriamo pure i templi, commoviamoci allo Stabat mater, ma riguardiamo i 
primi come luo hi di preghiera, il secondo come una egregia composizione musi- 
cale, e non facciamo degli uni falsi monumenti di grandezza, del secondo una e- 
spressione di fede. 

Volgiamoci più in alto, ritorniamo alla fede pura dei nostri padri, facciamo ri- 
sorgere il Cristo dci primi secoli. È fatalità ormai che in materia religiosa retro - 
cedere di 15 secoli debba segnare il più ambito dei progressi. Cosicchè ad ogni 
passo che faremo indietro, al ogni superstizione, ad ogni falsità, ad ogni errore 
che vedremo cadere, l’ umanità, retrocedendo, avrà diritto di gridare: excelsior ! 
excelsior! 


Nell'intervallo fra le feste pasquali ed il mese mariano, si ammalò il 
pontefice piuttosto gravemente. La notizia, uscita misteriosamente dal Va- 
ticano senza il placet dei padri Gesuiti, risvegliò alquanto l’ attenzione del 
pubblico già indifferente alla finta 0 reale sua prigionia — reale o finta 
noi diciamo, secondo che si attribuisce alla setta loiolesca o al governo ita- 
liano — e un po' ristucco de’ suoi discorsi senza fine. Se non che, venutosi 
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a sapere che il santo Padre scherzava colle sue guardie, per avere anch’ es- 
se lasciato passare la malattia senza il loro visto, non se ne parlò più mol- 
to, salvo che dai cardinali interessati alla futura elezione, dai ministri ita- 
liani per i fini loro diplomatici e da qualche anonimo corrispondente di 
giornale o da qualche donnicciuola convinti 1’ uno di esser creduto e l’altra 
di aver indovinati i numeri per il lotto. Non v'è luogo però ad illudersi, 
stante l’età sua avanzata, e l'indole stessa del morbo. Vuolsi che, dopo l’ul- 
tima allocuzione alla banda legittimista capitanata dal visconte Damas, la 
di lui salute vada nuovamente declinando. Auguriamo di cuore all' au- 
gusto infermo che Dio lo assista ne’ supremi giorni, suscitando nel cuor suo 
que’ sensi di vera contrizione ch’ egli richiede da’ suoi eletti e così gli apra 
a tempo la via della riconciliazione. 

Eccoci intanto nel mese di Maria, che si oltraggia con pagano incenso e 
con panegirici misticamente irreligiosi, i quali però non arrivano fino a lei, 
altrimenti ne sarebbe nauseata o trafitta l’anima sua. Ormai, come il papa 
è tutto quaggiù, così la madre benedetta ed umile del nostro Redentore è 
tutto nei cieli; ed il secol nostro dagli uni creduto ultimo dell’era cri. 
stiana, accenna per altri ad essere il primo di un’ era mariana. 

Dalla Chiesa passiamo nel Parlamento. Ù 

Un voto manifestato in occasione di lavori importanti proposti per la co 
struzione del porto di Taranto, bastò a provocar le dimissioni del ministero. 
L’ Unità Cattolica che non ride mai, ma che fa sempre ridere quando non 
riesce a far peggio, narra a’ suoi lettori che a Taranto esisterebbe ancora 
una statua di san Pietro... indi, il miracolo della burrasca ministeriale. A 
noi pare che la cosa possa spiegarsi anche diversamente e che d’ altronde 
non sia il caso di menarne troppo scalpore, dacchè il ministero ritirò la sua 
dimissione. 

Motivando la sua condotta, il governo disse che gli premeva di molto 
la discussione relativa alle corporazioni religiose, e subito la si principiò. 

I lettori nostri sanno già di che si tratta. 

L’ agro romano ha una superficie totale di 203,000 ettari, dei quali ben 
71,000 son posseduti da fondazioni ecclesiastiche e laiche. Non si tratta 
però per le fondazioni laiche, sibbene per le ecclesiastiche di conver- 
tire la loro proprietà fondiaria. I conventi suno in numero di 474, con 
rendita netta di più di quattro milioni di lire. Or bene è il caso di ap- 
plicare a queste ecclesiastiche fondazioni la legge an. 1866-1867 già pas- 
sata in vigore nelle altre provincie Italiane. Questa legge non mira già 
a colpir gl'individui, come il volgo si figura, ma bensì l’ istituto, il privi- 
legio, la manomorta. Se non che, per la presenza di quegli istituti speciali 
che son le case generalizie e le corporazioni dette straniere, la questione 
‘non è liscia come fu altrove. Chi vuole che si applichi la legge in tutto 
il suo rigore, e chi vuole temperamenti. La commissione è di quest’ ul 
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timo parere, quantunque non ecceda i limiti della moderazione. Essa 
ammette che siam padroni in casa nostra e che, per conseguenza, in 
caso di assoluta soppressione, le altre nazioni non avrebbero il diritto 
di reclamare ufficialmente; ma che, per altri rispetti, vogliasi trattar 
con esse in modo ufficioso. Però, senza aspettar neppure i reclami, che 
sarebbero probabili, proporrebbe che si affidasse l’amministrazione di 
quelle corporazioni straniere o d’ indole più o meno internazionale in man 
di chi la tiene o di comitati composti di forestieri, invitando però co- 
storo a ricostituirle su basi rispondenti a’ progressi de’ nostri tempi. 

La discussione, di già animosa, venne ancora inasprita da imprudenti 
dimostrazioni popolari. Venne da tutti ammirato, fra gli altri, il discorso 
dell’ avvocato Mari, malgrado le severe parole ch’ egli profferì sul finire. 


I rossi ed i neri, sette perverse, diss’ egli, sono ugualmente nemiche della li- 
bertà. Sono falsi amici del popolo. I rossi, promettendo libertà, lusingano il po- 
polo e lo spingono a soddisfare basse passioni. I neri, sotto ’1 manto della reli- 
gione, suscitano discurdie e chiamerebbero gli stranieri a fare strazio della pro- 
pria patria. Ma non sono faziosi i credenti onesti, i veri religiosi, quelli che la 
pensano come Cristo. Dirò con Beniamino Constant, che può mancar la libertà 


ad un popolo religioso, ma un popolo irreligioso non sarà libero mai. 


Alla vigilia de’ presenti dibattimenti ed a prevenire le sinistre interpre- 
tazioni nel mondo europeo, il deputato Ruggiero Bonghi mandò alla Ae- 
vue des Deux Mondes un lavoro cui non si può negare una seria importan- 
za. È un lungo articolo intitolato 1’ Ztulie et Za papauté, che non sarebbe 
mal defivito con un titolo accessorio che dicesse: Apologie de la politique 
italienne depuis Cavour jusqu'à aujourd'hui. Considerando le cose a que- 
sto punto di vista, che è senza dubbio quello della maggioranza sì nelle 
Camere che nel paese, egli esce in riflessioni del tenor seguente: 


In Italia, i cattolici non han spirito guerriero... È chiaro, che la legge di sop- 
pressione presentata al Parlamento italiano non è informata a principii assoluti; è 
una legge che mira a non compromettere una difficile transizione, che vuol urtare 
il meno che sia possibile, rispettare scrupolosamente la politica seguita finquì dal 
governo italiano e gl’ impegni da lui assunti in faccia al mondo. È una legge mol- 
to savia, ma pur troppo la saviezza è virtù che vienè apprezzata da quelli soltanto 
che la posseggono. 

In Germania lo Stato s' impone alla Chiesa (1); la Svizzera, paese democratico, 
si limita a far leggi che spingeranno in certa guisa la Chiesa a cercare il suo appog- 
gio non nel papa infallibile, ma nelle coscienze dei fedeli. Se il suo sistema riesce, 
la Chiesa diventerà Zbera nel senso stesso in cui è Zdero lo Stato. Ora, senza voler discu- 
tere quei due sistemi, è evidente che in Italia lo stato non è costituito come in Ger 


(1, Cade a proposito il notare ch’ è inserito nello stesso fascicolo della Revue des Deux mondes 
uno studio critico, dotto e interessante del pastore Edmondo di Pressensé, deputato all’ assemblea 
di Versailles, nel quale è censurata severamente la politica giurisdizionale del nuovo impero 
germanico, — ; 
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mania, e che gli animi non sono ivi preparati a dilettarsi di quest'oni religiose. I 
tre quarti degli italiani non hanno mai riflettuto sopra la religione venuta loro da- 
gli avi; non han neppur badato ai decreti dell’ ultimo concilio, nè scorgono in che 
potessero esser impacciati dalla infallibilità del papa o dall’ assoluta dipendenza de’ 
vescovi. Gli altri forse vi pensano, ma i più fra di essi, bisogna dirlo, son liberi pen- 
satori o scettici e non vedono quale utile ci sia nel modificare il sistema di clezione 
dlei ministri di una religione cui s’interessano nè punto nè poco. Le discussioni stori- 
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che colle quali si mira a provare che l’organizzazione cattolica non è stata sempre 
come è in oggi e doversi pertanto ricondurre a quel che fu nel passato, non fanno 
breccia in Italia. 

Nè crediate per questo che il sistema tedesco incontri maggiore approvazione. Così 
non è. Uno Stato laico, sempre intento a tener d' occhio la Chiesa, a istruirla, con- 
tenerla, attraversarla di spesso nella sua azione, sarebbe per essi intollerabile; on- - 
«l’è che preferiscono uno Stato che non la conosca neppure. Epperciò avete visto 
che, mentre il parlamento prussiano si preparava a votar leggi per sistema- 
re l’ insegnamento religioso e teologico, il parlamento italiano aboliva le cattedre 
li teologia. 


Non valgono i pellegrinaggi a rianimare il nostro popolo, tanto più che 
lo zelo che vorrebbesi accendere per tal modo non è quello della casa di 
Dio; onde la Sentinella Bresciana pare autorizzata a dire che “ il popolo 
italiano non si preoccupa niente affatto della questione religiosa. ’’ Essa 
però ne va lieta e vede volentieri più di quel che in realtà le sia dato di 
costatare. Di religione si parla ancora e si continuerà a parlarne finchè 
non sia sciolta in modo definitivo la questione de’ rapporti della Chiesa e 
lello Stato e che qualche crisi non sopravvenga a porre meglio in chiaro la 
s tuazione. Allora si penserà forse a praticarla. Intanto è bene che regi- 
striamo tutto ciò che accenna a vita ed emancipazione della coscienza, 
Ecco, a mo’ d’ esempio, Luigi Stefanoni, ben noto ai liberi pensatori, farsi 
a combattere non solo cogli seritti, ma anco nel campo dell’ azione, i cul- 
tori dello spiritismo e provocare o affrettare la dipartenza del celebre 
D'Amico per una terra lontana, dov’ ei spera trovar meno ostacoli alle sue 
magnetiche operazioni. Mentre questo fatto accadeva in Firenze, il dot- 
tor Pini di Milano iniziava un miglioramento che interessa l’ educa- 
zione morale e sociale. Essendosi costatato dalla scienza e dalla espe- 
rienza che la divulgazione dei suicidii mette in taluni inutile ripugnau- 
za ed induce altri ad imitazione, propose l’ egregio dottore alla stampa 
milanese di sopprimere la rubrica di siffatte notizie. Adcrirono fino ad 
ora tutti i principali giornali di Milano e, speriamo, seguiranno il loro 
esempio altri molti. Ma perchè, domandiamo noi, limitar questa riforma 
giornalistica alle sole rubriche dei suicidii e non estenderla a tutte quelle 
notizie o descrizioni di cose ch'è sempre bello tacere da chi pensi 
davvero a rispettare i suoi lettori? 

Se i giornali patriotici e liberali, consci del ministero della stampa, 
entrassero in questa via di miglioramenti, lascerebbero tosto solitari affat- 
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to nel loro cinisino i fogli clericali, che davvero sono i più ‘immondi. 
Alcuni giorni fa, uno di questi, l'Osservatore Romano, usciva non pertanto 
in tenerezze insolite per l’ esercito italiano, e, tuttochè animato da quei 
sentimenti che ognuno sa, mostravasi geloso del suo bene a segno di chie- 
dere “ a chi ha autorità ” d' impedire il proselitismo evangelico fra di 
essi e specialmente la diffusione delle Bibbie. Vedete mo’ dove l'Osser- 
vatore va a scorgere i guai! Se si trattasse di qualsiasi altro passatempo, 
men che decoroso, chiuderebbe tutti e due gli occhi. 

A questo proposito la Gazzetta d' Italia fa la riflessione seguente: 


Diciamolo francamente: è più facile che un soldato senta chi gli consiglia di 
mancare ai suoi obblighi in una chiesa di Roma che non in una chiesa evan- 
gelica. Il padre Lombardini direbbe al soldato ignorante e superstizioso: Tu servi 
Satana e perirai. L'evangelista gli dice: Difendi il tuo re, ama il tuo paese, e 
difendi la tua libertà. Siamo giusti, c' è meglio da imparare dal secondo che non 
dal primo. 


La stampa liberale, come si vede, accenna a giustificare la missione 
evangelica, la quale mira a ricondurre la religione cattolica alla sua pri. 
mitiva origine, tale essendo, secondo che insegnò lo stesso Machiavelli, 
l’unico modo di riformare le guaste istituzioni. Essa attirò l’ attenzione 
pubblica, almeno in Toscana, sulle modeste conferenze tenute in questa 
città, nello scorso mese, dai ministri e deputati delle Chiese surte nelle 
varie provincie italiane per opera dei missionari della Chiesa evangelica 
delle Valli Valdesi. 

Queste conferenze, interpretando nel vero senso un decreto del Sinodo 
Valdese an. 1855, col quale esso dichiarava non volere imporre nessuna 
forma ecclesiastica, iniziarono una federazione che avrà per risultato 
la creazione di uno o più sinodi regionali e di un sinodo generale, 
ne quali potranno le quaranta Chiese che vivono in relazione diretta ed 
intima con la sorella maggiore delle valli di Pinerolo, venir rappresen- 
tate e discutere con voto deliberativo i loro interessi. Non credettero 
quelle conferenze, seppur ne avessero ogni diritto, dovere addivenire per 
questa volta alla scelta di una appellazione comune. Finora si attennero, 
per lo più, al nome semplicissimo di Chiese evangeliche, il quale offre, a 
parer nostro, un duplice vantaggio: non è settario nè troppo esclusivo, 
e continua le tradizioni nazionali, avvegna che sia noto che nel secolo de- 
cimosesto eran denominati evangelici que’ martiri nostri che professa- 
vano il ritorno puro e semplice alle origini apostoliche. Una tale appella- 
zione non segnerebbe nè un retrocedimento nelle valli dei Valdesi, nò 
tampoco una separazione, poichè se n' ha esempio nelle tradizioni loro sto- 
riche. Oltre di che suonerebbe gradita ai loro. connazionali, ormai insof- 
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ferenti di qualsiasi innovazione che accenni a risuscitar mire settarie o 
particolariste (1). 

Non vogliamo chiudere questa rassegna senza mandare le nostre. vi- 
vissime congratulazioni all'ex-padre Giacinto, che prosegue a Ginevra 
l’ opera sua di riforma cattolica ed è riuscito a formare una Chiesa nume- 
rosa di credenti, i quali non vogliono passare col loro vescovo il Rubicone 


della infallibilità. Em. Compa. 


(1) Sia che l’appellazione di Valdesi abbia un valore storico-religioso, ovvero 
geografico, è chiaro che non ha più ragione laddove non si giustifica. nè geo- 
«graficamente, nè storicamente. Giustificarlo poi in senso schiettamente religioso 
torna difficile, perchè non s' ha ad essere di Cefa, nè di Paolo, nè di Apollo, nè di 
Valdo, ma di Cristo. E vediamo che il Gillio, narrando la storia delle chiese raccolte 
in alcune valli di Piemonte ed altre circonvicine, osserva che erano chiamate anticamente 
valdesi. Egli le chiama riformate, e Leger, di poco posteriore, evangeliche o valdesi. 
In un sinodo tenuto in quelle valli, l’ an. 1855, fu discussa l’ opportunità di as- 
sumere l’ appellativo di Chiesa Evangelica degli Stati Sardi o di Chiesa Evangelica Ita- 
liana Valdese, e fra imotivi allegati dagli oppositori alcuno militerebbe oggi in no- 
stro favore. Finalmente, un sinodo tenuto l’anno 1864, in una circolare alle Chiese 
sorte nel campo della evangelizzazione, si esprime così: # La Chiesa, che è nelle 
valli, manda il suo fraterno e cordial saluto a quella che, mercè l’ evangelico 
seme per ogni parte d' Italia sparso, viene fuori col caro nume di Chiesa evange- 
lica italiana. ” Se caro il nome ieri, perchè sarebbe discaro oggi o domani? Si 
mantenga adunque, e s’ abbia una unione o federazione di Chiese evangeliche delle 
valli di Pinerolo ossia Valdesi, di altri paesi e città di Piemonte, della Liguria, 
e via così fino a quelle della Sicilia. Ecco un modo di conciliazione che non di- 
strugge nulla, risponde ai diritti di tutti, così alle tradizioni del passato  comc 
alle aspirazioni dell’ avvenire. Non si tratta menomamente per i Valdesi di ver- 
gognarsi di un nome glorioso, ma di esserne meglio gelosi, non farne un uso 
illogico, artificiale e non dare in ismanie. Non'ignoriamo che per giustificarle 
si allegano certi voti peregrini o circostanze ecclesiastiche, senza però conoscer 
ne il preciso valore. Ma basti così, poichè non è qui il luogo di simili discus- 
sioni. 

V. l' Appendice del Resoconto delle conferenze evangeliche tenute a Firenze nei giorn: 
15, 16, 17, 18, 19 Aprile 1873, pubblicato per cura del Comitato di evangelizza 
zione della Chiesa Evangelica Valdese. Firenze, Tip. Claudiana 1873. 


L’ ESSENZA DEL CRISTIANESIMO 


I 
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Gl’ Italiani rimarrannosi cattolici? Si muteranno in prote- 
stanti? Il cattolicesimo è suscettivo di riforma? Potrà avere 
un concilio come quel di Nicea, un dottore come Tommaso di 
Aquino, un papa come Gregorio VII, un santo come Francesco 
di Assisi? Potrannosi acconciare alla tempera intellettuale e 
immaginativa degli Italiani i metodi e i riti de’ protestanti? 
Chi avrebbe fatto, or sono pochi anni, cosiffatte domande? Ora 
veggiamo che il protestantesimo nelle sue varie forme fa tra 
noi rapidi progressi; gli artigiani, le donne non si stanno più 
contenti alle cerimonie abituali; hanno sete di verità religiosa, 
leggono in quel volume ch’ era servato ai loro preti, e, cosa 
nuova in Italia! non cercano più il santo taumaturgo: un ar- 
tigiano in una bottega è sufficiente a catechizzarli. Paragonate 
ciò che veggiamo a ciò che accadde in altri tempi. Supponete 
che fra Girolamo avesse gittato alle ortiche la sua tonaca, e 
non un Fiorentino avrebbe più parteggiato pel profeta. Gli Ita- 
liani di oggidìi non ammirano più la santità monachile estraso- 
ciale. È un effetto degli avvenimenti della prima metà del se- 
colo. Alla nostra libertà, alla nostra indipendenza si sono sa- 
crificate innumerevoli vittime di ogni età e di ogni grado; si 
sono sacrificate al diritto e alla giustizia che i papi, i re, gli 
stranieri negavano a noi. Abbiamo veduto gli eroi alla dime- 
stica, con naturalezza, ieri alle botteghe e allo studiolo, oggi 
al carcere duro e fucilati. Possiamo avere somiglianti apostoli 
di religione. 

È impossibile che il cattolicesimo non si ridesti. Il clero è 
stato sorpreso nella sua indisputata signoria, non già sulle co- 
scienze ch’ erano assopite per quanto spetta alla religione, ma 
sulle abitudini esteriori. Il cattolicesimo era una cerimonia 
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bella e pomposa a vedersi; in due o tre circostanze della vita 
era un rimedio agevole. ad aversi dai preti; poco essi chiede- 
vano dell’ anima vostra, e si contentavano di quel pochissimo 
che gliene davate. La grande arte del prete in Italia era di 
deprimere l’ individualismo, il subiettivismo nella coscienza re- 
ligiosa; era come se avesse detto a ciascuno: Siate incredulo, 
poco importa, purchè la vostra miscredenza non dia troppo 
scandalo; ma se volete esser credente, dovete esserlo con esso 
me e come sono io. Il credente era quasi sempre tratto ad ag- 
gregarsi al clero, e quale che fosse il suo fervore ne adottava 
quasi sempre i principii. Esso aveva una religione dogmatica, 
e vedeva innanzi a sè una moltitudine tinta appena di cristia- 
nesimo su la quale era suo obbligo di agire. Il clero costituiva 
un’ aristocrazia. 

Ora questa moltitudine si muove, si agita; bisogna scendere 
dal fastigio e mescolarsi con essa. Il clero cattolico trova un 
grave impedimento in Italia ne’ suoi rancori politici. Tenterà 
di obliarli o almeno di dissimularli, perchè lo richiede il suo 
interesse. Un nuovo papa non avrà a dimenticare ch’ è stato 
principe temporale e che la sua spada sì è rotta in una specie 
di battaglia, tanto ridicola per chi fu vinto quanto incresciosa 
a chi vinceva. Il giovine clero lascerà da banda le rime arca- 
diche e gli esametri, e si guernirà di armi più adatte alla po- 
lemica religiosa. L’ affinità naturale spingerà il clero cattolico 
ad offerire i suoi servigii al governo, e forse il governo a pro- 
teggerlo. Il clero cattolico tenterà di trarre dalla sua la massa 
indifferente ed immobile in apparenza. Ha fatto ciò in Francia 
ed altrove; ed allora, con pochi soldati, purchè sieno audaci e 
disciplinati, potrà fare una lunga guerra. 

Vincerà esso? Io nol credo, e dirò ben presto le mie ragioni, 
Ora è mestieri ch’ io rivolga lo sguardo a un altro elemento 
ch’ esiste in Italia, i liberi pensatori. 

Essi affermano che la religione di necessità va mancando 
siccome una forma transitoria a cui sottentra la libera filoso- 
fia e la scienza positiva. I liberi pensatori sono antichi in 
Italia, ma insino ad ora erano stati guardinghi, ritenuti; par- 
lavano con parole mozzicate. Al. presente manifestano schiet- 
tamente, e fan bene, e i loro principii e le loro tendenze. Il 
Baretti non direbbe più che agli atti esterni nell’ udir la messa 
e in cose somiglianti facciano quel che fa chi crede. Una delle 
più belle glorie del cristianesimo, insin da’ primi suoi giorni, 
è l aver combattuto il sistema della dottrina arcana. La verità 
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è per tutti. Se noi ci siamo ingannati a credere alla perennità 
della nostra vita, di una vita. che anche quaggiù, anche nelle 
sue più umili manifestazioni, non si limita nè a’ sensi nè 
agl’ istinti, ebbene siamo materialisti, siamolo tutti, grandi e 
piccoli, dotti e ignoranti. Un materialista sincero è men lon- 
tano dal cristianesimo di un materialista ipocrita. Quegli crede 
ancora ad un dovere, al dovere di divulgare la verità, vale a 
dire ciò che crede la verità. 

Hanno i liberi pensatori, non meno dei protestanti, questo 
bel merito per noi Italiani, che ci richiamano alla sincerità, 
che ci divezzano dalla diuturna dissimulazione, che ci adduco- 
no all’ esame, alla critica, alla discussione. Dopo la metà del 
secolo XVI, gl’ Italiani perdettero un bene anche più prezioso 
dell’ indipendenza nazionale, la libertà dello spirito. Il papa 
trovò per questo rispetto aderenti tutti i principi italiani. I 
protestanti come Aonio Paleario, Carnesecchi, Algieri, furono 
sterminati, Bruno arso vivo, Galileo torturato, i suoi discepoli 
perseguitati. Scampo non trovavano in Italia che gli Aretini, i 
Franco, i Doni. Nè rallentò più la persecuzione. Leggiamo che 
sino un Beccaria, uno Stellini ebbero a guardarsi. Il Marchetti 
che traduceva Lucrezio rimava per precauzione per la Beata 
Vergine, il Redi faceva pellegrinaggi divoti, il Magalotti rac- 
contava miracoli. Quasi a’ nostri giorni un esimio matematico 
napoletano era costretto a provare per A B. il miracolo del 
sangue di San Gennaro. Pochi ingegni, dopo quella persecuzio- 
ne e la servilità universale, insorsero a rivendicare la libertà 
dello spirito, e gliene capitò male. Il Governo piemontese diede 
all’ ira de’ preti il Giannone, che dannò a perpetua prigionia, 
e avrebbe dato il Radicati, se questo conte cadeva nella trap- 
pola delle belle parole del ministro di Sardegna a Londra. Par- 
ve miracolo che Venezia non abbandonasse il suo Sarpi, e pur 
ne mandò a male le opere di maggior pregio. Fu ventura al 
Pilati l’ esser tirolese e soggetto di principi ehe volevano la 
suprema potestà nella Chiesa, come avevano nello Stato. 

L’ Italia ha fatto come quel candido /ray Luis de Leon che 
catturato nella sua cattedra dall’ inquisizione, e rimesso dopo 
molti anni in libertà, riappiccò la lezione interrotta. Noi pure 
torniamo ai nostri antichi. Alcuni pochi ritornano nel sentiero 
di Pomponaccio e di Cesalpino; i più, grazie a Dio, riassumono 
il cristianesimo. Non è difficile di mostrare che l’ ostilità tra 
la religione e la scienza è veramente transitoria, è 1’ effetto di 
alcuni pregiudizi, è un’ antitesi del cattolicismo dogmatico. 
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Io ringrazio Iddio che 1’ Italia ricomincia dalla religione, aù- 
zichè preoccuparsi delle forme governative e degli organismi 
sociali. Incomincia dal buon principio, le altre cose verranno 
dopo, a suo tempo. Io sono fermamente persuaso che a un po- 
polo di cristiani non può fallire nè la maggior somma di li- 
bertà politica, nè la miglior rispondenza di tutti gl’ interessi 
sociali. Un cristiano può essere schiavo e pezzente, può essere 
senza conoscimento di lettere, nè occhio nè anima per le belle 
arti, sta bene, perciocchè sia necessario che ogni uomo possa 
essere cristiano: Francesco d’ Asisi e Pietro di Valdo come due 
reitri, un Newton come un Caraiba. Ma dico che un popolo di cri- 
stiani è un popolo modificabilissimo, e perciò può acquistare al- 
l’ indefinito scienza, arte, potere, libertà. Il che non si può dire 
delle altre religioni le quali racchiuggono e dànno fomento ad 
una forma di civiltà; e sfruttata, sono un impedimento ad ogni 
ulteriore progresso. Che rimane ai nostri fratelli Israeliti? Ciò 
che hanno in indiviso co’ cristiani, la fede in un Dio che si 
comunica agli uomini, la fede in un Iddio che si adora e come 
Jehovah e come il Dio dell’ alleanza. Il rimanente del mosai- 
smo è lettera per sempre obliata. Che rimarrà del maomettismo 
quando i popoli che ora dormono nelle ruine si desteranno, e 
già si è udita la voce del Bab e senza fallo se ne udiranno delle 
altre? AZtahn unico e solo Iddio che sfolgorando alla mente degli 
uomini impone l’ adorazione e l’ obbedienza, un frammento in 
ultima analisi del mosaismo e del cristianesimo. L'estrema bel- 
lezza del cristianesimo, la sua forza divina, la sua invincibile 
immortalità sta nella sua profondità e nella sua limitazione. 

Parecchie volte una Chiesa o una civiltà cristiana, come il 
mosaismo e il maomettismo, hanno detto ne’ gloriosi giorni 
della loro possanza: In me si contiene tutto il cristianesimo, i 
miei dottori hanno pronunciata l’ ultima parola della scienza, i 
miei legislatori hanno spezzato alla moltitudine tutto ’1 pane del- 
la giustizia, i miei santi e i miei artisti han rivelata tutta la 
bellezza che possiamo vedere; nell’ immenso edificio che abbia- 
mo alzato splendido d’ oro e di marmo aspetteremo gli ultimi 
giorni della terra. Errore. Essi non possedevano che una stilla 
del cristianesimo. Il cristianesimo è sempre qual’ è, il superbo 
edificio si avvolge tra le ruine. Uno degli errori più gravi è di 
applicare al cristianesimo l’ immobilità o il progresso; è come 
applicargli il color bianco o l’ azzurro. Ciò ch’ è immobile è la 
verità astratta, e il cristianesimo è un’ azione; ciò ch’ è pro-- 
gressivo è la conoscenza, e il cristianesimo è un fatto. 
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Il cristianesimo in XIX secoli non ha niente perduto e niente 
acquistato. La buona novella è buona e sufficiente per noi, come 
fu pe’ nostri padri, e sarà sempre. Non commettete ingiustizia, 
non confondete il prezioso liquore col vaso in cui vi è pòrto. 
Questo vaso sia d’oro o di loto, sia elegante o grossolano, non 
è quello che vi rinvigorisca il cuore. E pure è tale l’ errore 
universale. Un filosofo o un fisico combatte alcun dogma di una 
Chiesa, contrappone ad esso la geologia o la fisiologia, e crede 
di combattere e di confutare il cristianesimo. La colpa è in 
parte di quelli contro cui combattono. Ogni prete, singolar- 
mente i cattolici, è pronto a intimare il sé quîs attribuito a 
Sant Atanasio. Eh! il cristianesimo è ben altro che le vostre 
formole di algebra scura e inintelligibile, e quando voi m' in- 
timate o di credere a tutte e a ciascuna o di esser dannato al 
fuoco eterno... riconosco che l inquisizione co’ suoi roghi è un 
nonnulla, un corollario insignificante. E che? Tre secoli fa un 
copernicano era dannato? Oggi lo è chi ripugna ad ammettere 
l’ infallibilità assoluta del papa? Domani se vi pare lo sarà un 
Darvinista? La Chiesa dogmatica è condannata irremissibilmente 
in tutte le sue forme. Aderire fermamente a tre o quattrocento 
dogmi, punti di critica, sentenze o definizioni del papa o del 
concilio sotto la sanzione dell’ inferno è una forma di religione 
assai più imperfetta del paganesimo; non è la religione cri- 
stiana. Ci ripugnerebbe di credere che Iddio avesse apposta la 
sanzione dell’ inferno ai teoremi della geometria; bisognerebbe 
tremare avanti all’ ipotenusa. Ma la Chiesa cattolica non può 
rinunziare alle sue pretensioni dogmatiche, e quindi viene la 
sua radicale impotenza. 


II. 


Noi siamo pervenuti a questo punto che non si debba riguardare 
il cristianesimo nè come una dottrina scientifica, nè come una 
dottrina mistica, non si debba confondere nè con una teologia 
scolastica nè con una gnosi tradizionale. Se il cristianesimo fosse 
una scienza, scienza d'Iddio, degli angioli, della vita futura, e via 
discorrendo, ove sono le sue dimostrazioni? Paragonate i luoghi teo- 
logici della cattolica o di qualsisia Chiesa co’ metodi esatta- 
mente scientifici, e voi vedrete l’ impossibilità di pervenire ‘a 
una scienza positiva sui proprii obietti della teologia. Studiate 
la storia di ciascun dogma, e vedrete come si formano e si de- 
formano, e il moto incessante della dialettica che tende a tras- 
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formarli in filosofemi. Osservate l’ andamento della mistica: 
indarno sfugge alle soluzioni filosofiche; essa si trova sempre 
identica, e nel cristianesimo e fuor del cristianesimo, in Plo- 
tino e nei Soufi come in Bòhme e in Saint-Martin. La scienza 
positiva e la riflessione filosofica eliminano e riducono sempre 
più i concetti fantastici e spontaneamente antropomorfici che 
sono il fondo della teologia e della mistica tanto nel cristiane- 
simo quanto nelle altre religioni. Oltrechè supponendo che il 
cristianesimo sia una dottrina, bisogna che la moltitudine si 
contenti di una fede implicita, di un’ ombra esoterica della 
verità: 


Vox vox pretercaque nihil. 


L’ essenza del cristianesimo è un fatto ovvio, universale, pe- 
renne, alla cui conoscenza tutti possiamo pervenire, alla cui 
gravità non è dato di sfuggire a persona. Questo fatto è parte 
subbiettivo, parte misto o complesso di obbiettivo e di subbiet- 
tivo. Alla parte meramente subbiettiva può giungere e giunge 
anche il solitario; al rimanente è mestieri di una informazione : 
fides ex auditu. Questa informazione è il principio della rive- 
lazione. Il suo accompimento è un fatto nuovo, una rigenera- 
zione. Questo accompimento ha luogo in mille svariate forme, 
in mille svariati gradi, e non possiamo recarne la cagione che 
al nostro difetto e alla grazia di Dio che l’ adempie. Ma Iddio 
è carità, quindi il fatto individuale della necessità della réve- 
lazione, della rigenerazione sì reitera o s’ integra in un fatto 
sociale, la Chiesa. L'uomo e la Chiesa sono due termini cor- 
relativi. L'uomo cerca la Chiesa, e non è pienamente sodisfatto 
che in questa patria del suo desiderio. 

Intanto esser non può che all’ elemento puro del cristiane- 
simo, tanto in ciò che viene dalla natura umana quanto in ciò 
che viene dalla carità infinita, non si mescolino altri elementi 
sì nell’ individuo, sì nella Chiesa, sì nel loro rapporto. Basta 
considerare l' incessante attività dell’ intelligenza, della fanta- 
sia, della volizione, e la dialettica del pensiero e le leggi fatali 
della natura e l’ infinita complicazione e agitazione delle cose 
umane nel tempo e nello spazio. Il cristianesimo è uno, ma 
com’ è possibile che l’ Israelita, il Greco, il Romano, il filosofo, 
lo schiavo, il Teutono' ch’ entrano nella Chiesa non ci apportino 
ciascuno qualche cosa del suo? Come potete impedire, come 
notava non ha guari Max Muller, a uomini che parlano una 
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mitologia che investe la religione? Privilegiare dell’ infallibilità 
o l’ individuo o le Chiese o una forma de’ loro rapporti, è cade- 
re nella fantasticaggine, è contrapporsi alle testimonianze della 
storia, è surrogare alle sante e divine realtà i sogni della no- 
stra imbecillità. 

Ciò ch’ è veramente sublime e che ci può fare esclamare 
digitus Dei est hic sì è che quel che ci è stato annunziato ed 
abbiamo letto in un antico e disadorno volume -agisca sempre 
con la stessa vigoria nonostante gl’ impedimenti dello spazio e 
del tempo, che questo libro sembri scritto recentemente per noi 

che noi possiamo esser cristiani come Pietro, Giacomo, Gio- 
vanni, non ostante che il Cristo non sia vissuto che ai loro 
giorni. Il Vangelo non invecchia quantunque sia un libro redatto 
senz’ arte e da uomini rozzi. Noi possiamo esser cristiani come 
Paolo che non era stato con gli altri discepoli. 

Questo fatto sarebbe inesplicabile se il Cristo fosse un mero 
fatto obbiettivo, un mero dato storico. Questo fatto sarebbe 
inesplicabile se l’ azione divina che ha prodotto or sono XIX se- 
coli il Cristo, non seguitasse indefettibilmente, se vi fosse una 
soluzione di continuità tra il Cristo e i cristiani de’ nostri giorni. 
Ma in ciascuno de’ cristiani si va formando e si rivela e vive il 
Cristo, quantunque la pietra del loro cuore sia guasta e disac- 
concia, non che alla vita, all’ immagine della vita, all’ immagine 
di Colui che spirò su la croce. I razionalisti che come Strauss 
e Renan non riconoscono che un Cristo storico sotto i miti e 
le leggende che, si producono in ogni grande avvenimento, non 
hanno ancora penetrato nell’ essenza del cristianesimo. Non 
sono cristiani quelli che conoscono il Cristo storico, come d' al- 
tronde possono conoscere e ammirare Confucio, Socrate, Mao- 
metto, ma quelli che possono dire con l’ apostolo: Non vivo to, 
ma vive în me Cristo; un Cristo quaggiù paziente e che soffre, 
ma che quando il peccato sembra aver vinta la sua lunga guerra 
scagliandoci il tremendo suo colpo della morte, risorge glorioso, 
ondechè lo stesso apostolo diceva: Ho desiderio della morte e 
di essere con Cristo. 


III. 


L'uomo ha una legge morale impressa nella sua anima, una 
legge del dovere, legge imperativa, categorica, inflessibile, che 
si spiega e si sviluppa a mano a mano che crescono i suoi 
rapporti e la sua civiltà, a mano a mano che cresce il suo potere 
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e la sua conoscenza, tantochè tra un’ orda di poveri selvaggi e 
un’accademia di filosofi non è alcuna differenza rispetto all’at- 
tuazione della legge morale. È una terribile eguaglianza come 
quella della morte. Ogni dettame della legge morale è sì fatto 
che l’uomo può adempierlo quale che sia il sacrificio che costi. 
L'umanità presenta a migliaia i martiri e gli eroi di ogni dovere, 
gli esempli di ogni più sublime sacrificio. Ogni dovere è pos- 
sibile, e non pertanto non havvi uomo, quando sia uscito dall’ 
inconscia puerizia, che non abbia mancato o non abbia corso 
un terribile risico di mancare a qualche dovere, di essere vinto 
e incatenato da qualche suggestione maligna; non avvi anima 
alle cui orecchie non abbia sibilato l orgoglio o la concupiscenza 
o almeno non faccia prova di elevarsi un vapore d’ironia e di 
bassezza. L'uomo pertanto ha la coscienza del peccato e della 
miseria morale. E quale più dolorosa miseria che questa con- 
tradizione tra la legge e la vita? Esso si sforza a suo potere 
di sfuggire a cotesta miseria e a codesta contradizione. Talvolta 
. condensa la sua energica attività sopra alcuni doveri, e mette 
in non cale il rimanente. È la soluzione degli antichi Greci e 
degli antichi Romani, e in questo senso poteva Agostino chia- 
mare splendidi peccati anche le loro virtù. Talvolta l uomo 
cerca di misurare le sué aberrazioni, di peccare con accorgi- 
mento, sapientemente, affinchè gli effetti non ne siano troppo 
funesti. Agl’istinti impazienti surroga un egoismo pieno di 
cautela. Avvi ne’ suoi procedimenti una giustizia, nelle sue a- 
zioni una convenienza, un’ eleganza nella sua sensibilità che per 
poco egli non crede che la sua vita sia un adempimento della 
ragionevolezza. Egli ha calcolato esattamente i piaceri e le pene 
di ogni atto, e non si è mosso che a conti chiari. È questo lo 
spirito della moderna civiltà anti-cristiana, una civiltà botte- 
gaia. Inutili conati! la coscienza della miseria morale e del 
peccato tornano pur sempre. L'uomo spaventato, spossato, in- 
felice, è addotto a negare la coordinazione tra la legge e la vita, 
è addotto a negare il valore della legge, a considerare il tutto 
come una fenomenalità senza consistenza, una manifestazione 
del moto incessante della materia. Non tutti gli uomini arri- 
vano a codesto risultato finale; e chi potrebbe acquetarvisi? 
Essi invocano nella loro miseria Iddio e la riconciliazione. La 
religione è la coscienza del perdono d’Iddio e della riconcilia- 
zione. 

Ma l’uomo ha altri bisogni, altre miserie, non così strazianti 
come quella di cui parliamo, ma che si presentano in sulle prime 
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con più forza e più gravità; deve comprare la sua esistenza di 
ogni giorno col sudore della sua fronte, esso ch’ è venuto ignudo 
ed ignorante in questa terra. piena di spine e di belve, ove l’ op- 
primono impreveduti infortuni, e dove tra uomo e uomo, tra 
gente e gente, si ridesta ad ogni più lieve tocco la guerra mi- 
cidiale. La natura esteriore come la sua intima natura è bella 
e terribile, è luminosa ed oscura, l attrae e l’inferma; la sua 
vita terrestre come la sua vita morale è labor et doler, ma 
un travaglio e un dolore di un’ immensa sublimità. L’ uomo me- 
scola quest’ altra miseria alla primitiva, e in certa guisa l’in- 
gombra e la ricopre della medesima. Quindi le varie fasi della 
religione e il metodo divino d' iniziazione degli uomini. Quindi 
il progresso dal naturalismo alle religioni civili, e poi, la filosofia 
che scioglie e purga le idee spirituali dell'’'amalgama eterogeneo. 
Tutta la storia anteriore del cristianesimo è una graduata pre- 
parazione pel Cristo. Si potrebbe dimostrare che il Cristo doveva 
nascere di quella gente semitica in cui il bisogno della pura 
religione si era mostrato più ardente tra gli spiriti eletti, come 
i profeti, gli autori de’ libri sapienziali, gli Esseni, i migliori tra 
i rabbini, chi meritava di essere chiamato vero Israetlita; e si 
potrebbe mostrare che il cristianesimo sorto tra i Semiti doveva 
diffondersi tra le più civili nazioni ariane, e raggiar dall’ Europa 
su tutta la terra. 

Intendiamoci però. In questa materia l’ errore è troppo facile. 
Noi possiamo determinare le condizioni della manifestazione 
del Cristo, ma non possiamo spiegare con le leggi ordinarie della 
storia esso Cristo. Il Cristo nen è nè il massimo de’ rabbini né 
il massimo de’ filosofi: esso è il santo assolutamente tale, è un 
uomo di un'assoluta santità, impolluto, immacolato. Esso ha la 
coscienza della più intima unione con Dio, e perciò della più 
intima unione con l’ umanità; esso ha la beatitudine divina ed 
accetta il sacrifizio; è la vita e la verità, ed è l'agnello che sarà 
immolato. 

Sottoponete il Nuovo Testamento a tutti i reattivi della critica, 
mutate i miracoli in parabole, la nascita, la risurrezione, l’ascen- 
sione in simboli, quel che rimane inalterabile, si può quasi dire 
non ostante la lettera e non ostante la critica, è un uomo e la 
sua assoluta santità, cioè l'equazione sotto il punto di vista 
morale del divino e dell'umano. La critica la più audace, ab- 
bia o non abbia ragione, e per me credo che non si sieno ancor 
stabiliti i suoi veri canoni, la critica è innocua finchè non trova 
nel Cristo la coscienza dell’imperfezione morale. Lo Strauss 
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chiama ne’ suoi monologhi teologici il Cristo il genio della reli» 
giosità, ma il genio 


quandoque dormitat, 


anche in ordine più angusto, più umile che non sia la religiosità. 
Il Cristo invece è la santità assoluta, ed è la santità assoluta per 
la sua intima unione con Dio. Quest’ intima unione la possiamo 
chiamare col quarto evangelo: Verbum caro factum est. 

All’anima naturalmente cristiana, come diceva Tertulliano, 
ora è dato il Cristo, è dato I’ uomo quale debb’ essere, quale sarà 
per l'imitazione, per la participazione del Cristo. L'uomo nella 
sua umiltà si accosta al Cristo, quasimodo geniti infantes, e 
intende ad amare Cristo e gli uomini come esso li ama, intende 
ad essere sincero con sè stesso e con gli altri come esso era; 
se cade, sa che la carità che perdona è indefettibile; se soffre è 
paziente, perciocchè abbia sofferto anche Cristo, e nella sua 
croce sia il mistero della gloria. Umiltà, carità, sincerità, pa- 
zienza, ecco gli atti del cristiano, ecco i fiori e i frutti che ger- 
minano dalla nuova pianta. Il cristiano è un uomo che per Gesù 
Cristo crede fermamente alla riconciliazione con Dio. Esso non 
ha bisogno nè di una scienza rivelata, nè di arcani riti, nè di un 
prete che s’interponga tra Dio e il povero cuore che l’ invoca. 
Esso ha Cristo. 


IV. 


La vita religiosa è molto, è il principale; ma non è, non può 
essere il tutto, anche pel più fervente cristiano. L’ ascetismo 
non è lo scopo del cristianesimo. Certo il cristiano per seguir 
Cristo, per l’ adempimento del dovere, lascerà tutto se faccia 
d’' uopo, ma la virtù non istà nel lasciare le ricchezze, gli onori, 
la tranquillità: sta nel seguir Cristo. L’ uomo debbe far uso 
delle sue facoltà per sodisfare a’ suoi bisogni intellettuali, mo- 
rali, fisici, estetici. Non è rimproverata la donna che versò il 
prezioso profumo a' piedi del Cristo, sibbene Giuda che biasima- 
va quel lusso. Il cristiano è libero nell’ ordine morale inquan- 
tochè non riconosce nessun’ altra autorità che la sua ragione, 
e la stessa forma iperbolica delle parole del Cristo: Lasciati 
battere, lasciati rubare, cavati l’ occhio, lo confermano nella 
sua libertà, non altro significando siffatte parole se non se ama, 
e sti sincero. Ma dove sono i diritti dell’ uomo? quali sono le i- 
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stituzioni che guarentiscano la buona civiltà? Non le cercate 
nel Cristo, perciocchè abbiate a trovarle con la vostra intelli- 
genza. Non cercate nel Cristo conoscenze scientifiche, il cristia- 
nesimo non è nè una teogonia, nè una cosmogonia, nè una meta- 
fisica. Questa è la sublime limitazione del cristianesimo. Nella 
Chiesa clericale si è proceduto per assimilazione, e la religione 
tendeva a diventare un’ enciclopedia fissata per sempre; nella 
Chiesa democratica dobbiamo procedere per distinzione. Il cri- 
stianesimo e la Bibbia che ne contiene i documenti necessari, 
non sono che religione e non debbono essere che religione. I 
dottori della Chiesa clericale alzarono un grido che parve su- 
blime: fides quarens intellectum. Noi alziamo un altro grido che 
sarà certamente più esatto: /îdes et intellectus. Essi correvano 
il rischio di prendere per verità rivelate da Iddio le lucubra- 
zioni e qualche volta le fantasticherie della testa ignorante. Il 
nostro Iddio e la nostra salute non ci potranno esser tolti nè 
dagli errori in cui cadremo per l’ umana imbecillità, né tampoco 
dalle verità che andremo acquistando. 

Anche il rapporto tra Dio e l’anima umana, tra l’uomo e il 
Cristo, tra l'individuo e la Chiesa può essere considerato scien- 
tificamente. Hannovi oltre le scienze naturali e le sociali le 
scienze teologiche. Ma non bisogna confondere la scienza teo- 
logica con la fede, la speculazione con la coscienza. La reli- 
gione nella sua essenza non è punto dogmatica, le sue affer- 
mazioni sono immediate. La scienza è soggetta alla critica. La 
scienza come la storia, che sono contenute nella Bibbia, sono 
soggette alla critica. Bisogna sceverare la religione dalla scienza 
anche nel Vangelo, anche in Paolo, non che in Agostino e negli 
altri. Bisogna insegnare agli Italiani quale sia l’ essenza del cri- 
stianesimo; bisogna che ci adoperiamo ad essere cristiani ope- 
rosì, bisogna che ogn’Italiano si abitui a legger la Bibbia e 
massime il Nuovo Testamento. Quando avremo distrutti i pre- 
giudizi che fanno confondere agl’ Italiani il cristianesimo con 
una teologia, con un ‘culto, con una gerarchia di preti, allora 
fidiamoci della loro spontaneità su la forma esteriore ed eccle- 
siastica che daranno alla loro fede. 


FILIPPO PERFETTI. 
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I MARTIRI DEL COLOSSEO @ 


DIALISI SSIS SEE 


Papa Pio V, che tra i romani pontefici fu canonizzato ultimo, an. 
1712, era solito dire che chiunque desiderasse reliquie di Roma non 
avea che a faccoglier polvere nell’ anfiteatro di Flavio, il cui suolo 
era saturo del sangue dei martiri. Simigliantemente si espresse S. 
Gregorio Magno, narrandosi che, richiesto di qualche preziosa reliquia 
da una imperatrice greca, presentò a’ suoi. messi una manata di terra 
tolta in quell’ arena. La leggenda aggiunge che, vedendo il pontefice 
la sorpresa e lo sdegno con cui i messi stavan per riceverla, la spremò 
finchè ne stillò sangue. Se non che poggiano tali racconti sovra nozio- 
ni che dagli archeologi son ritenute erronee, avvegnachè si abbia mo- 
tivo di credere che l’ arena dell’ anfiteatro non fosse terra firma o nuda, 
ma consistesse in un pavimento di legno simile a quello che serve agli 
attori per le loro rappresentazioni. Interessantissime riescon nondimeno 
tali memorie associate, com’ erano nel pensiero di que’ due papi, alle 
maestose ruine del vecchio monumento, poichè sono il vero allettamento 
di quell’ arena incantata e superano di gran lunga per sublimità la 
materiale grandezza e vastità di proporzioni che ivi si parano allo sguar- 
do attonito del viaggiatore e lo fan pieno di ammirazione. Le leggende 
sono altrettanti simboli di verità, e se il più alto interesse che si an- 
nette a cotali artistiche costruzioni è quello che deriva dalla loro con- 
nessione colla storia dell’ umanità, della civiltà, della religione, di certo 
la luce riflessa negli annali cristiani dalla sorte di coloro che incontra- 
rono la morte e soffrirono per la coscienza entro le mura di quel vasto 
anfiteatro, è tale da eccitar sensi di meraviglia e di emozione che nes- 
suna bellezza architettonica basterebbe a suscitare. 


(1) Il Sig. C. I. Hemans, autore del presente scritto, è figlio della celeberrima e pia 
poetessa inglese Felicia Hemans. Ei si dedicò in modo particolarissimo allo studio 
delle antichità e fu eletto segretario della Società Archeologica inglese ed america- 
na. Scrisse opere autorevoli ed assai pregiate, anco in Italia, fra le quali ricorde- 
remo le seguenti: — An history of ancient Christianity and sacred art in Italy — 
Medieval Christianity and sacred art — Catholic Italy ecc. 


(Nota della Redaz. ). 
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Il primo scrittore che, per quanto si possa finora costatare, abbia ap- 
plicato a codesta immensa mole il nome che oggidì le si dà comune- 
mente, sarebbe il venerabile Beda, che visse nell’ ottavo secolo. Egli 
cita un proverbio, già allora in corso, il quale tradotto in volgare 
dice così: 


Finchè durerà il Colosseo, Roma durerà; 
Quando cadrà il Colosseo, Roma pur cadrà; 
E quando cadrà Roma, cadrà il mondo (1). 


Byron volse quelle parole nei versi seguenti: 


While stands the Colosseum, Rome shall stand; 
When falls the Colosseum, Rome shall fall; 
And when Rome falls, the world. 


Si potrebbe da quel motto inferire che ai tempi in cui viveva e seri- 
veva il venerabile Beda, il colossale monumento era ancora integro come 
in antico. 

Il suo valore storico di necessità deve rispondere all’ uso cui venne 
destinato, come avviene di ogni altra costruzione. Per lo che non esi- 
tiamo ad asserire che, sebbene di alta importanza per gli archeologi e 
gli architetti, 1’ anfiteatro di Flavio può considerarsi il monumento più 
eloquente e significante del male, di crudeltà sancite dalla legge, di so- 
ciale depravazione e di oltraggio sistematico all’ umanità, che mai siasi 
eretto e tramandato alle generazioni. Chi ne mediti tutto il senso e le 
memorie non sarà lungi dal convenire con quel moderno storico il 
quale, ragionando di Roma imperiale, asserì che agli occhi di Dio essa 
fu “ la personificazione di tutti gli errori e di tutti i delitti. ”’ Nè sarà 
mestieri addentrarsi di molto nello studio delle antiche usanze, che son 
registrate nelle classiche scritture, per iscorgere quanto nere siano state le 
iniquità ivi perpetrate, e quante le macchie che oscuraron le mura di 
quel fatale monumento. Non occorre adunque ch’ io mi dilunghi sovra 
un soggetto già discretamente noto a’ miei lettori. 


(1) Quamdiu stabit Coliseus, stabit et Roma; 
Quando cadet Coliseus, cadet et Roma; 
Quando cadet Roma, cadet et mundus. 
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Quale contrasto si rivela, fra gli antichi e i moderni, nella fede, nella 
società, nelle istituzioni! Vedete da una parte quel che comportasse la 
civiltà latina, con tutto il suo splendore, e d’ altra parte mirate la virtà 
rigeneratrice del cristianesimo. La lezione è più eloquente in mezzo a 
queste ruine (1) che non sono i migliori sermoni, e più impressiva che 
tutta la magnificenza dei riti ecclesiastici. L’ antagonismo cui accennia- 
mo è rimarchevolissimo nelle pagine della letteratura latina e della greca 
posteriore sotto l’ impero, spiccando specialmente tra i precetti della fi- 
losofia e la pratica della vita pubblica, fra le teorie della virtù e la sua 
oltraggiosa negazione nei romani costumi. Gli scritti di Cicerone, Seneca, 
Plutarco, Epitteto, Marco Aurelio ci fan persuasi che una nobile esti- 
mazione dei doveri dell’ uomo, un senso verissimo della dignità della 
vita, un equo apprezzamento della clemenza che tempera la giustizia, 
erano accessibili alla mente e conciliabili colle credenze della pagana anti- 
chità. Mentre nell’ arena si offriva, a guisa di popolare trattenimento, 
il gradito spettacolo dell’ omicidio, i maestri dell’ accademia degli stoici 
insegnavano a Roma stessa que’ morali principi mercò i quali tanto 
8’ accostò il lor sistema alla sublimità dell’ etica evangelica, e quando 
più correva l’ uso di sacrificar la vita in quei feroci divertimenti desi> 
derati con tanto ardore, Giovenale ne esprimeva il prezzo in quella sua 
bella e nota sentenza: “ Non sarà mai lungo il procrastinare ove si 
tratti della vita dell’ uomo ” (2). Cicerone, accennando in una delle sue 
epistole familiari a quegli spettacoli dell’ arena, sì attraenti per la plebe 
romana, ‘protesta contro di essi assai prima che non apparissero le lotte 
dei gladiatori in qualsiasi permanente anfiteatro. “ Sono, è vero, ma: 
gnifici, dice egli; ma qual diletto potrà mai una mente colta provare 
nel contemplare un uomo inerme esposto ad esser lacerato da una fiera 
o un nobile animale trafitto da freccie? ” Se non che siffatte espres- 
sioni di retti sentimenti, che noi raccogliamo con gelosa cura, son rare 
negli scrittori latini, almeno in quel che si rapporta al nostro soggetto. 
Un autore ancor vivente, il quale ci descrive in modo completo e con 
immensa erudizione lo stato morale e intellettuale degli antichi roma- 
ni (3), mette insieme tutte le prove e gli esempi di cui egli sa di- 
sporre a dimostrare la salutevole influenza delle scuole filosofiche nei 


(1) L’ autore è solito dar le sue lezioni sui luoghi stessi de’ quali egli 
ragiona. 

(2) Nulla unquam de morte hominis cunctatio longa est. 

(3) Friedlander, Si/tengeschichte Roms. 
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costumi d’ allora; ma io credo che, in conclusione, l’ alta estimazione 
dei doveri, le decantate teorie morali e le aspirazioni professate in co- 
deste accademie di Roma sortissero un effetto che si limitava a un pic- 
col drappello di gente colta, poco si praticassero, nò mai visibilmente 
si riflettessero nell’ indole dei più: 


III. 


Le lotte omicide dei gladiatori furono inaugurate in Roma l’an. 264 
prima dell’ era nostra, nel Foro Boario, in mezzo alle pompe funebri 
preparate da Marco e Decimo Bruto per l’ esequie del loro genitore. 
Per alcun tempo non si usarono se non se nei pubblici funerali di per- 
sonaggi cospicui, nel forum, attorno la pira dove bruciavasi il cadavere. 
Finalmente 8’ introdussero quelle feroci rappresentazioni nel cerimoniale 
di ogni sepoltura un po’ solenne, perfino delle matrone. Sotto l’ impero 
furon visti conti e senatori, privati cittadini e talora eziandìo delle 
donne, a disonore del loro sesso, scender nell’ arena e combattere non 
altrimenti che mercenari. Ma gli attori o vittime a ciò destinate, per 
solito eran prigionieri schiavi o malfattori già sentenziati. Questi for- 
mavano il corpo dei gladiatori regolari, aveano alloggio, erano con ogni 
cura disciplinati in collegi detti ludi. Se licenziato o fatto libero per 
compenso di lungo servizio o di segnalato valore, non poteva però mai 
il gladiatore essere ammesso nell’ ordine equestre, malgrado la sua for- 
tuna o i suoi meriti; nè poteva lo schiavo, sebbene franco dalla servitù, 
andare annoverato tra i cittadini liberi, ma apparteneva ad una classe 
inferiore ed era considerato come peregrinus dedititius. 


INA 


Gli anfiteatri eretti primitivamente nella città di Roma eran di legno 
e di struttura provvisoria. Il primo di cui s’ abbia memoria fu ordi- 
nato da Giulio Cesare, nel campo di Marte, per la celebrazione del suo 
maggior trionfo che durò quattro giorni ed in occasione di cui ven- 
nero banditi straordinari divertimenti: un combattimento navale, strage 
di belve, certami d’ uomini armati con quaranta elefanti, e tratteni- 
menti simili, ne’ quali tanto sangue si sparse e si sprecò tanto danaro, 
che Cesare cessò per quel motivo di esser popolare, secondo che ci 
narra Dione Cassio. Il primo anfiteatro permanente fu eretto da Stati- 
lio Tauro, per ordine di Augusto, in un luogo che supponesi fosse vi- 
cino all’odierno Monte Citorio. È probabile che il solo recinto di quella 
costruzione fosse di pietra, ed il resto lavorato in legno, come si può 
argomentar dal fatto che fu distrutto da un incendio al tempo di Ne- 
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rone. Un altro anfiteatro, di transitoria costruzione, è dovuto al mede- 
simo imperatore; ed un altro permanente ossia architettonico, venne 
iniziato da Caio Caligola, ma non fu condotto a termine. Finalmente, 
in un luogo occupato da un lago nei giardini ameni di Nerone, si ele- 
vò il meraviglioso anfiteatro che eredò il nome de’ suoi fondatori, ossia 
de’ Cesari della dinastia Flavia. Cominciato da Vespasiano tosto dopo 
la conquista di Gerusalemme, an. 72, venne terminato da Tito, il quale 
ne festeggiò l’ inaugurazione, an. 80. Non fu però condotto alla sua 
definitiva altezza, a quanto pare, ossia coronato coll’ attico sublime che 
domina le triplici arcate storiate, fino a' tempi di Domiziano, an. 82-96. 
Narra Dione Cassio che per quella festa inaugurale venissero immolati 
ottomila animali. Eutropio riduce questo numero a cinquemila. Le gi- 
gantesche proporzioni dell’ edificio spiegano il nome di Colosseo ch’ esso 
ebbe fin dal secolo ottavo. Onde il poeta Marziale potè, senza corti- 
gianesca esagerazione, annoverarlo fra le meraviglie del mondo antico, 
vantando che fra tutti i monumenti innalzati dai re niuno ve ne fosse 
che potesse sostenere il confronto con quello dei Cesari della famiglia 
Flavia: 


Omnis Cesareo cedat labor amphitheatro, 
Unum pro cunctis fama loquatur opus. 


Le dimensioni di quel colossale monumento son note poichè si tro- 
vano registrate nelle Guide de’ viaggiatori. L’ altezza è di circa 82 
metri; la lunghezza del diametro dell’ ellisse esteriore è circa 315 me- 
tri; la larghezza misurata anche esternamente, di circa 261 metri. Lo 
spazio totale del terreno coperto da esso è di ettari 2250. Il numero 
degli spettatori che potevano sedere sulle gradinate saliva a circa 
87,000, senza tener conto di parecchie migliaia di persone che avevano 
posto riservato sul terrazzone superiore, in una galleria condotta attorno 
l’ ellisse, dov’ erano ammesse soltanto le donne, eccettuate però le ve- 
stali, che avevano accesso privilegiato nell’ ordine assegnato agl’ impera- 
tori ed ai senatori. Uno scrittore asserisce che il prezzo della sola strut- 
tura esterna, ossia delle arcate di travertini massicci, ammonterebbe a 


circa 17 milioni di lire. 
IVA 


Riguardo alla crudele destinazione dell’ anfiteatro, che dovea servir per 
i combattimenti de’ gladiatori e 1’ esposizione delle vittime alle belve, 
torna a proposito il ricordarsi che l’ usanza di spargere sangue umano 
nelle feste popolari era tolta dagli Etruschi, in mezzo a’quali prevaleva 
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la truce superstizione che siffatti spettacoli cruenti fossero accetti agli 
spiriti de’ defunti; indi l’ uso particolare che se ne faceva nei funerali. E 
quì s’ affaccia alla nostra mente l’idea che si trova in fondo a molti si- 
stemi dell’ antica mitologia, quella cioò della virtà misteriosa del sangue 
sparso. Essa originò probabilmente nel senso della colpa ovvero nel timore 
li una giusta retribuzione nel mondo avvenire. 

Marco Aurelio diò opera a frenar la smania degli spettatori dell’ a- 
rena, onde temperare almeno i loro sanguinari eccessi: prima, col ridurre 
a minori proporzioni i fondi destinati a tale scopo, poscia coll’ ordinare 
che i gladiatori dovessero pugnare con armi spuntate. È perciò lecito 
supporre che durante i diciannove anni del regno di quel virtuoso im- 
peratore, se non incruenti, almeno raramente mortali dovessero seguire 
gli spettacoli. Ma simili tentativi di riforma furono poco apprezzati, e 
meno efficaci, del che abbiam chiaro indizio in un passo di Dione Cassio. 
Questo storico narra, nella sua Vita di Claudio, che l’imperatore con- 
cesse gli onori di un trionfo ad uno de’ suoi generali, dopo una vittoria 
da esso riportata in Britannia. Per la qual circostanza furono apparec- 
chiati per il popolo dei combattimenti, ove intervennero non solo degli 
schiavi, ma altresì dei prigionieri britanni. Or siccome molti perdettero 
la vita, Claudio, che pur non era fra’ più crudeli imperatori, se ne rallegrò 
di molto, o “ se ne gloriò, ’’ giusta l’ espressione del greco scrittore. L’e- 
sporre alle belve chi abbandonava la religione dello stato, sarebbe cosa 
incredibile colle massime della romana giurisprudenza; ma è probabile 
che i cristiani venissero sospetti politicamente e per lo più tenuti rei di 
alto tradimento. Il culto politeista e la sagace legislazione dell’ impero 
non escludevano una tollerante indifferenza, e le persecuzioni di cui ora 
si ragiona non ci stupiranno gran fatto se ci facciamo a considerare 
quanto era ignota o malamente conosciuta la fede cristiana, quali calun- 
nie correvano sui riti loro, specialmente intorno il sacramento della eu- 
caristia che velavasi allo sguardo dei profani ed era divenuto la chiave 
di volta del culto evangelico e vincolo d’ unione peri fedeli che avean 
già cominciato a celebrarlo nei cimiteri sotterranei. Esiste ancor oggi 
indizio non dubbio di siffatte calunnie in forma di empia caricatura, che 
fu scoperta anni sono fra le ruine palatine e risale a’ tempi di Settimio 
Severo, Essa consiste in un abbozzo malamente tracciato a rappresentare 
la crocifissione. Vi si vede una testa d’asino sulla croce, e davanti, un 
uomo in atto di adorare nel senso letterale della parola, ossia di baciar la 
mano... 


VI. 


Abbiam motivo di rigettare la tradizione secondo la quale vorrebbesi 
che nel solo cimitero o catacomba di S. Calisto, sulla via Appia, siano stati 
17 


sepolti 174 mila martiri; nò più credibile è l’ altra che dice esserne stati 
deposti 10'mila nel cimitero sotterraneo, che si estende sotto le tre chiese 
edificate nel luogo ove S. Paolo fu messo a morte. Quantunque ciò che si 
rapporta alla sorte di quei martiri in generale non sia troppo evidente, 
non siamo però del tutto privi di informazioni. Queste dapprima pro- 
cedettero da fonti pagane. Vi è una pagina, a mo’ d’ esempio, dove Tacito 
descrive i supplizi inflitti da Nerone a’ cristiani, ossia la prima persecu- 
zione scatenata contro di essi nella città di Roma. Subito dopo l’ incen- 
dio fatale ivi avvenuto l’anno 64 dell’ era nostra, vuolsi che il feroce 
imperatore tentasse di rimuovere da sè il sospetto ch’ egli fosse la causa 
del disastro, rovesciandolo su quelle innocenti vittime. Ma cediamo la penna 
al latino storico : 

“ Nè opera umana, nè prece divina, nè larghezza del principe gli sce- 
mavano l’ infame grido dell’ avere esso arsa Roma. Per divertirlo adunque, 
ne processò e stranissimamente punì quelli odiati malfattori che il volgo 
chiamava cristiani, da Cristo che, regnante Tiberio, fu crocifisso da 
Ponzio Pilato procuratore; la qual semenza pestifera fu per allora 
soppressa, ma rinverziva non pure in Giudea, ove nacque il malore, 
ma in Roma, ove tutte le cose atroci e brutte concorrono «e solen- 
nizzausi. Furono adunque presi prima i cristiani scoperti, poi gran turba 
di nominati da quelli, non come colpevoli nell’ incendio, ma come nimici 
al genere umano. Uccidevanli con ischerni: vestiti di pelle d’ animali, 
perchè i cani gli sbranassero vivi, o crocifissi, o arsi, o accesi per torce a 
far lume la notte. Nerone a questo spettacolo prestò i suoi orti (1), e ce- 
lebrovvi la festa circense, vestito da cocchiere in sul cocchio, o spettatore 
tra la plebe, onde di quei cattivi, benchè meritevoli d’ ogni nuovissimo 
supplizio, veniva pietà, non morendo per bene pubblico, ma per bestialità 
di colui ”° (2). 

Tertulliano, nella sua Apologia, volgendosi ai pagani, dice: ‘“ Quando 
ci'chiamate Crestianî, non conoscendo il nostro vero nome, voi riconoscete 
bontà in noi e benevoglienza, ” tale essendo il significato della parola 
greca ypnorde ch’essi sostituivano involontariamente a ypiorde, Cristo ossia 
Unto. I classici scrittori non ci han serbato alcuna notizia circa il numero 
di coloro che soffrirono la morte sotto il regno di Nerone e degli altri im- 
peratori. Vediam che il primo atto di persecuzione sotto quel di Dio- 
cleziano, an. 303, fu la distruzione di tutti i libri sacri e dei registri te- 
nuti dai cristiani nelle lor chiese. Onde ci è lecito concludere che la 
primitiva compilazione degli atti dei martiri dev’ esser perita in grandis- 
sima parte in quella catastrofe, ed è perciò che siam nell’ignoranza intorno 
i martiri de’ tempi di Domiziano, Trajano ed Adriano. 

(1) Sono gli odierni giardini vaticani. 
(2) Tacito, Annali lib. XV, versione del Davanzati. 
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Gli storici ecclesiastici annoverano dieci o dodici epoche di persecuzione. 
La prima, sotto Nerone, an. 61-68; l’ultima, che fu apparentemente la 
più violenta, infierì sotto Diocleziano e Massimiano, an. 303-810. Potreb- 
hbesi aggiungere alle precedenti un’ epoca, la qual sarebbe l’ undecima ov- 
vero la decimo-terza, e segnerebbe la persecuzione durata sotto il breve 
regno di Giuliano, an. 361-62. Non si'hanno prove che, durante gli in- 
tervalli di questi assalti alla Chiesa nascente, la condizione di questa sotto 
l'impero fosse generalmente trista o calamitosa, nè che la vita de’ cristiani 
fosse in pericolo o i lor riti proscritti; anzi, l’ ultime indagini fatte nel 
vasto campo che si può chiamar Roma sotterranea, secondo il titolo che 
diede il De Rossi alla mirabile sua opera, ci somministrano argomenti 
nuovi di credere che per la sepoltura de’ loro defunti i credenti godessero 
quella libertà che si aveano tutti gli altri cittadini. Alessandro Severo, il 
quale collocò nel suo privato oratorio una statua del Redentore, accanto a 
quelle di Orfeo e di Abraamo, consenti un pubblico luogo di culto dove 
oggi sta la basilica di S. Maria in Trastevere. Gibbon asserisce che in 
tutto I’ impero durante la persecuzione violenta che infamò il nome di Dio- 
cleziano, i martiri ammontassero appena a duemila. Ma è noto lo scetti- 
cismo di quello storico. D’ altronde abbiamo in mano tali dati, che e’ indu- 
cono per sè a contestare l’ esattezza del suo dire. Sarebbe il caso, infatti, 
di allegare la significante testimonianza di taluni epitaffi rinvenuti nelle 
catacombe, quelli specialmente che offrono il nome dei defunti seguito 
da segni numerici. Supponevasi una volta che questi segni indicassero l’or- 
dine o il numero dei loculi ossia delle tombe scavate; ma si cominciarono 
di poi ad interpretar diversamente, specialmente dacchè furono scoperti 
simili epitaffi colla designazione di martyres o Christi martyres, ancor 
essa seguita da cifre diverse come 30, 40, 150 e via così fino a 550, le 
quali evidentemente significano il numero dei martiri. Verso la fine del 
quarto secolo, l’ eloquente e piissimo poeta Prudenzio riporta quel ch’ egli 
stesso avea osservato intorno quelle funebri iscrizioni : 


Sunt et multa tamen tacitas claudentia tumbas 
Marmorea, quae solum significant numerum. 


Lo stesso poeta mentova altrove l’ inumazione di 60 martiri in uno di 
quei romani ipogei, e soggiunge : ‘“ Son tutte vittime ehe non conostiamo, 
e il di cui nome è noto soltanto a Cristo. ”’ (Segue) 


Carro Isinoro HEMANS. 
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RASSEGNA MENSILE 


La legge sulle corporazioni e l'emendamento Ricasoli. — Il generale de’ Gesuiti. — 
Il padre Ceresa. — La protesta dei generali. — I pellegrinaggi. — L’accatto- 
naggio a Roma ed a Napoli. — L’ Internazionale a Roma. — Piazzate. — A. 
Manzoni. — Cose di Francia. — La presentazione della corona civica al prin- 
cipe Amedeo. — La protesta dei vescovi prussiani. — La riforma cattolica 
del p. Giacinto. 


Pare storia antica ed è vecchia appena di un mese! La matassa arruf- 
fata della legge sulle corporazioni religiose è stata, nella solenne seduta 
del 17 Maggio, maravigliosamente dipanata per opera di un patriota il- 
lustre che da quattro anni non aveva preso una parte attiva alla vita 
politica ed alle agitazioni di questa avea mostrato di preferire la tran- 
quilla solitudine delle mura domestiche. Il barone Ricasoli, coll’ auto- 
rità della sua parola, riunì il consenso della grande maggioranza della Ca- 
mera, appianò la disparità delle opinioni, e fu di potente aiuto a risolvere 
il problema intorno al quale i deputati si affaticavano da tanto tempo. Egli 
cominciò col fare appello a tutta la Camera, come un collega, anzi come 
un fratello il quale si trova dominato dal sentimento, dall'idea del 
benessere della patria nostra. “ Al Governo, disse, non ho bisogno di fare 
appello. Il ministero che ci ha condotti a Roma, che quì da tre anni man- 
tiene e consolida le nostre istituzioni, il Ministero ha già dato bastanti pro- 
ve di patriotismo. Egli ha una splendida parte nella storia di questa 
fase politica; questa bella pagina non si può cancellare. Verrà giorno in 
cui sarà riconosciuto e consacrato nei fasti d’Italia che il Ministero 
attuale ha guidato la nazione a Roma, e ve l’ha mantenuta in un pe- 
riodo difficilissimo. Sarà questo un glorioso periodo della storia con- 
temporanea. Questo Ministero, assicurando sempre più i nostri destini, 
ha ormai la parte minore dell’ opera sua da compiere per ciò che riguarda 
le corporazioni religiose ed il patrimonio ecclesiastico; ed io confido che 
per ciò che gli spetta, vorrà prestarsi in ogni modo perchè si compia. ” 

Fatto del Ministero questo splendido elogio, che ridonda a lode della sua 
propria nobiltà d’ animo, il barone Ricasoli proseguì dicendo che a mente 
di molti sarebbe stato forse più opportuno aver già regolato questa ma- 
teria nel momento in cui si discuteva la legge delle guarentigie; ma di 
questo è da far colpa all’ incertezza ed alla gravità degli everiti contempo- 
ranei, ed alle tante preoccupazioni che legittimavano i più diversi ap- 
prezzamenti. Però non meno è certo che di frati e di monache bisogna ora 
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parlarne una buona volta, parlarne senza ritardo per cavarci alla fine que- 
sta spina velenosa dal seno e non avere mai più da darci pensiero di mo- 
nache e di frati. 

Venendo poi ad analizzare la sua proposta, 1’ oratore mostrò ch’ essa 
si restringeva solo a regolare la sorte degli attuali investiti, ed a rico- 
noscere un diritto acquisito da individui per uffici temporanei; si userà 
dunque ai generali e procuratori generali degli ordini la cortesia di la- 
sciarli nei loro uffici finchè dureranno nelle funzioni, e si rimarrà coerenti 
a quei principii di equità e di umanità che sempre sono prevalsi nelle 
leggi sancite dal Parlamento nazionale. D' altra parte, si aumenta l’ asse- 
gno alla Santa Sede con una somma di 400 mila lire, ed ai suoi ge- 
nerali ci pensi lei. “ Se avessimo dovuto lesinare sulle spese, io domando 
se di unità, di libertà, d’ indipendenza, di prosperità commerciale, indu- 
striale ed economica si parlerebbe. Infine con questo voto verremo a con- 
fermare, a sanzionare, a consacrare una volta di più il nostro risorgimento, 
e la nostra politica non avrà più neppure il dubbio di dover patire 
l'influsso, per questo capo, d'interessi estranei a quelli della patria no- 
stra. Che se la S. Sede non tién conto della offerta somma, se ne potrà 
affidare l’ amministrazione ad enti ecclesiastici giuridicamente esistenti in 
Roma; e se la S. Sede negherà a questi enti di accettare l’ amministrazione 
dell’ assegno, nessuno potrà domandare altro da noi, perchè dal canto no- 
stro si sarà fatto il possibile con tutti gli spedienti, con tutte le forme com- 
patibili col nostro diritto pubblico. ” 

L’ emendamento Ricasoli (votato per appello nominale da 220 deputati 
contro 193) è stato meritamente deffinito un voto di equità e di umanità 
non solo, ma anche di saviezza politica; siccome avviene in meccanica che 
due forze opposte producono una forza media, così dal conflitto tra il pro- 
getto conservativo ed il progetto della radicale abolizione bisognava pure 
che escisse una risultante. Fu benemerenza dell’ on. Ricasoli l’ avere tro- 
vato quella risultante da uomo politico e da uomo pratico, studioso di to- 
gliere, nelle relazioni dell’ Italia cogli altri stati, ogni occasione di sospetto 
e di asprezza; e fu an atto di patriotismo degno dell’ illustre uomo che ha 
reso tanti servigi al paese, l'aver fatto capire al Parlamento di quali con- 
seguenze e di qual gravità sarebbe stata la sospensione di una legge con- 
simile per la tranquillità e per la dignità stessa del paese. 

Alcuni incidenti della seduta ci piace ricordare, come illustrativi della 
nobiltà e fierezza d' animo del barone Ricasoli. Al punto stesso in cui egli 
affermava che tutti i suoi atti furono sempre ispirati dall’ interesse e 
dal decoro della patria comune, e accompagnati da un sentimento di or- 
goglio di poter dire: Sono Italiano ! a quel punto, dico, il deputato napo- 
letano Fanelli lo interruppe accusandolo di essere non Italiano, ma T'o- 
scano. — Toscano? replicò il Ricasoli; voi dovreste maledirmi se invece che 
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italiano io vi chiamassi napoletano! — E siccome, a dispetto di una generale 
disapprovazione, l’on. Fanelli credette dover suo il ripetere: ‘ Ho detto che 
lei fece la reazione in Toscana, ’’ — si ebbe dall’ on. Ricasoli questa ri- 
sposta altiera: — “ Io ho la fortuna di non lasciarmi sopraffare da nessun 
assalto, perchè posso forse sentire gli effetti degli anni nel mio corpo, ma 
non nell’ anima mia. Io sono sereno e quieto nella mia coscienza. Io non 
ho mai aspettato giustizia dagli uomini, non ho mai aspirato nè agli onori 
nè alla popolarità; ho solamente voluto avere la coscienza tranquilla nella 
solitudine delle quattro mura della mia camera. Nient'altro rispondo a 
quel signore che è pur sempre mio collega e che rispetto, che c’è ancor 
più sproposito, mi perdoni, nella sua proposizione che non sarebbe se io 
dicessi aver fatto io l’ Italia... Possono dire; tanto non mi disturbano... Le 
loro parole non mi colpiscono. Se anche m’ ingiuriassero, non mi turbereb- 
bero ancora; ma salirei più alto per farmi vedere da tutti, come Socrate 
in teatro, quando si rappresentava una commedia di Aristofane che lo met- 
teva in ridicolo. ” 

Dopo la quistione dei generali, venne quella dei Gesuiti, il cui gene- 
rale, dietro proposta dell’ on. De Donno (destra) e degli on. Nicotera e 
Pissavini (sinistra) venne escluso dalle disposizioni dell’ emendamento Ri- 
casoli. Con ragione fu detto che una simile misura dimostra, più che un 
sentimento di antica e profonda avversione verso il sodalizio loiolesco, una 
debolezza ed una paura indegne di uno Stato libero, e si palesa inefficace 
e puerile nei suoi risultati. Quando infatti si nega al generale dei Gesuiti 
quello che è concesso agli altri, si crede forse, domanda la Nazione, che il 
generale non rimarrà in Roma ? E quand’ anche si volesse proibirgli di ri- 
manere in Roma, si riescirà a far rispettare la proibizione ? E se il gene- 
rale riparerà in Vaticano, quali mezzi avrà il Governo per impedirgli la 
dimora di quel palazzo extra-legale? Meglio era rispettare la libertà in- 
dividuale di ognuno ed affidarsi alla sola azione delle leggi comuni, come 
ben lo dimostrò l’ on. Peruzzi. 

Strana coincidenza! Mentre in Parlamento la piccola frazione Toscanelli, 
Bortolucci ecc. protestava del suo attaccamento alle moriture fraterie e 
combatteva la legge di soppressione, avveniva che da Monza, dal rino- 
mato e frequentato collegio barnabitico, fuggiva il direttore padre Ceresa 
imputato di quei turpi fatti che han reso tristamente celebre il nome del pa- 
dre Théoger e di tanti altri educatori frateschi della gioventù. Il collegio di 
Monza alla prima novella si spopolò quasi per incanto; il numero degli 
allievi interni sommava a circa trecentosessanta. L’ autorità giudiziaria 
spiccò contro il fuggiasco un mandato d'arresto e l'autorità civile ordinò la 
chiusura formale dello stabilimento per il 81 Maggio. Ma, intanto, regnano 
nelle incaute famiglie il dolore e la vergogna. Ma, intanto, le esperienze fat- 
te in Lombardia si rinnovano a Napoli e nelle Marche dove, nei primi di 
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Giugno, si sono scoperti due altri padre Ceresa. “ In buone mani, esclama 
il Fanfulla, le speranze dell’ Italia avvenire! ”’ Veramente, la contrastata 
legge sulle corporazioni religiose è venuta in buon punto per dimostrarsi 
necessaria ed indispensabile al mantenimento dei buoni costumi. Ben dice 
il Corriere di Milano: 


Il celibato dei preti è una delle piaghe più tristi del cattolicismo; esso ha 
disgiunto l’ ecclesiastico dal consorzio umano. Ma se i fautori della istruzione 
laica oggi trionfano in presenza di simili fatti, essi debbono tuttavia persuadersi 
che a rendere quel trionfo non effimero, non basta la istruzione senza l’ educa- 
zione, e che la educazione non si scompagna dalla religione. La morale indipen- 
dente, generale, può bastare ai filosofi; essa non basta ai fanciulli e non soddisfa i 
genitori. 


Oh perchè i genitori alla loro volta non si persuadono che non conviene 
gittare le loro perle ai porci? Perchè famiglie liberali ed anticlericali si 
ostinano ad affidare ai frati l’ istruzione e la educazione dei loro figli? 
Questo non è candore d’ innocenza, nè pura inconseguenza; ma è da 
stimarsi pur troppo abito di scetticismo religioso e morale. Se così non 
fosse, le inconseguenze avrebbero presto un termine. Ma lasciamo quei 
troppo disgustosi incidenti e torniamo a bomba. 

La legge sulle corporazioni religiose, superata la crisi dell’ articolo 2, 
è stata condotta a buon fine in capo a pochi giorni. Il 27 maggio venne 
adottata nel suo complesso e, con vivo movimento di sorpresa e di mara- 
viglia, lo squittinio segreto diede per risultato 196 voti favorevoli e soli 46 
contrari, mentre nell’ appello nominale il Governo avea avuti soli 35 voti di 
maggioranza. L'opposizione primiera era sbollita! Ma eccoci di fronte se 
non ad una nuova opposizione, almeno ad una protesta. Gli 83 generali e 
procuratori generali degli ordini religiosi hanno, in data del 4 Giugno, 
diretto al Re Vittorio Emanuele ed ai presidenti del Consiglio e del Par- 
lamento, un documento messo in luce dalla stampa cattolica, nel quale, con 
infelice sfogo di sdegno e d’ impotenza, in forma meschina e volgare, essi 
lagnansi amaramente di essere stati abbattuti con incredidile strazio della 
verità, della giustizia, e della reli gione. A sentirli, questi protestanti di nuovo 
conio, tutto il mondo cattolico, anzi chiunque, eziandio tra gli eretici e gli 
infedeli che conservano tuttavia un poco di ragione e di onestà naturale potrà 
giudicarne convenientemente. Sarà bene però che non facciano troppo a 
fidanza colla simpatia dei Turchi, nò degli Ebrei, nò dei Greci scisma- 
tici, nè dei Vecchi Cattolici di Germania e di Svizzera, nò tampoco degli 
Eretici, tutta gente capace di far plauso all’ attentato. Un’ altra cosa non 
meno curiosa in quella protesta, si è la somma varietà degli appelli di- 
sperati coi quali si chiude romorosamente. Si appellano d’un fiato al 
Sommo Pontefice, ai Vescovi, ai fedeli cattolici sparsi (sic!) per tutto il 
mondo, al diritto individuale di associazione e di proprietà, al diritto pub- 
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blico delle genti, al diritto internazionale, al primo articolo dello Sta- 
tuto, al giudizio di tutte le persone sensate e civili; ce n’ è per tutti i 
gusti. E infine si appellano al giudizio del Supremo Giudice dei vivi e 
dei morti, e fanno bene, conciossiachè bisogna che tutti compariamo da- 
vanti al tribunale di Cristo, acciocchè ciascuno riceva la propria retribu- 
zione delle cose ch’ egli avrà fatte nel corpo, secondo ch’ egli avrà operato 0 
bene o male (2 Cor. v, 10). Ora, i voti di povertà (!), castità (!!) ed ubbi- 
dienza (!!!) essendo l’ antitesi di ogni progresso materiale, morale ed in- 
tellettuale dell’ uomo, non è egli giusto che gli atti e le istituzioni che 
ne derivano vengano sottoposti all’ umana e alla divina retribuzione? 

Non meno impotente è stato il ridestarsi dei pellegrinaggi. In Pie- 
monte il pellegrinaggio al santuario di Oropa fu un fiasco solenne; vi pre- 
sero parte un dugencinquanta divoti. In Toscana, alle porte della gentile 
Firenze, ebbimo per più giorni (18-22 maggio) il pellegrinaggio dell’ 
Impruneta ; con qual frutto, lo dica per noi un corrispondente della Nazio- 
ne, testimone oculare: 


Il più perfetto ordine, la più severa tranquillità, la più giudiziosa indifferenza 
hanno accompagnata questa libera manifestazione dei clericali. Il paese dell’ 
Impruneta ha cortesemente accolti tutti i visitatori, conservando un contegno in- 
differente, ma decoroso, e tale da potere asserire che vi sono uomini che hanno 
almeno molto buon senso. Fu inutile il rammentare le tradizioni e rammemo- 
rare i tempi forti in quella fede, che ai giorni nostri sembra venir meno. Fu 
pure inutile, che l'esempio di uomini alto locati, sempre apprezzati nei loro 
uffici civili, quasi s8' imponesse al popolo. La maggioranza del popolo non si la- 
scia più sedurre da una falsa apparenza, ma giudica i fatti a seconda del pro- 
prio cervello...... 

Tutta la importanza di questa manifestazione, vuoi per il numero, vuoi per 
i doni, vuoi peri principii dai quali sono ispirati, è stata costituita dalle pro- 
cessioni. In queste invero poteva destarsi un fanatismo pericoloso e compromettere 
la sicurezza generale. Sono individui superstiziosi ed ignoranti che credono zelo 
religioso la più stretta osservanza di quelle cerimonie ormai lasciate in disparte 
anche dai preti...... 


Accennate le buone disposizioni prese dalle autorità civili, il corrispon - 
dente prosegue: 


Gl’ Imprunetini, coll’ istessa indifferenza colla quale hanno veduto aprirsi il 
pellegrinaggio, hanno assistito al compimento di una funzione che voleva esse- 
re religiosa e politica, e che invece è riuscita più o meno ridicola. 

Quali sono gli effetti malefici di queste dimostrazioni? Sono per sventura pa- 
recchi. Noi lavoriamo per l’ educazione del popolo, e i nostri nemici lavorano 
per sostituire alla vera fede del cuore la superstizione più oscura, le credenze 
più ambigue. Che importa che noi predichiamo la necessità dell’ istruzione ob- 
bligatoria, che istituiamo scuole, che in tutti i modi ci facciamo veri apostoli 


della civiltà e del progresso, quando poi tutto viene neutralizzato dall’oscuran- 
tismo religioso? 
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Quali sono gli effetti benefici di queste dimostrazioni? Ditelo voi, o buoni 
cittadini componenti la società cattolica. Non vorrete senza dubbio negarci che 
le offerte, in copia portate dai fedeli, sono il resultato più benefico del pelle- 
grinaggio. Del resto, quale altro benefizio? La storia e la tradizione volgare ci 
narrano, che in tempi più forti nella fede, i pellegrinaggi ai Santuari venivane 
fatti in occasione di qualche grande calamità, per implorare da Dio qualche 
grazia, e venivano accompagnati colla penitenza la più raffinata. Vi era un 
sagrifizio che attestava la convinzione religiosa, la speranza di essere esauditi. 
Ma il pellegrinaggio dell’ Impruneta, come lo avete compiuto, o signori? Come 
si farebbe la più amena passeggiata per una delle più belle colline che circon- 
dano la nostra Firenze. Adagiatì nelle vostre carrozze, alla grata brezza del 
mattino di maggio, siete venuti all’ Impruneta a pregare, a respirare quest'aria 
salubre, e con tutto l’ appetito che si trova in luoghi molto ossigenati, satol- 
lare il vostro stomaco. È fede questa? È penitenza? Sono offerte queste grate 
a Dio? Ma dove è neppur l’ ombra di vera religione? Ipocrisia, niente altro. O 
signori della società cattolica per le buone opere, avreste fatto invero una buona 
opera, se il denaro che avete sottratto al bisogno della famiglia del povero igno- 
rante, lo aveste occupato in opere di carità. 

Avreste fatto buona opera se invece di togliere al lavoro per tre o quattro giorni 
qualche centinaio di operai, li aveste invece coadiuvati nei loro bisogni, li ave- 
ste invitati a conferenze istruttive, procurando d’ inspirare nei loro cuori la yera 
fede, la fede dell’ onestà e del lavoro. Ma il vostro pellegrinaggio non ha gio- 
vato nè a voi, nè al vostro partito, nè alla religione. 

Ha servito soltanto a dimostrare una volta di più, che non siete capaci di 
sagrifizi neppure per vostro interesse, e che non separate mai l’ utile dal dilet- 
tevole. 


A questo spettacolo di finta divozione e di santificazione dell’ ozio, 
fa un degno riscontro l’ accattonaggio sopra vasta scala manifestatosi a 
Roma e a Napoli durante il soggiorno colà dell’ Imperatrice di Russia. 
In due giorni, a Roma, furono deposte, alla porta dell’ Imperatrice, sez 
mila domande di sussidi, coll’ appendice di duecento pacchetti: è una 
cifra ufficiale! Dicesì che a Napoli le suppliche furono in numero di 
trentacinguemila! È una applicazione non prevista delle massime del 
Primato Giobertiano. La stessa teoria del non lavorare ha prodotto, a 
quanto pare, in Roma una Società Internazionale tosto scoperta e di- 
sciolta con lodevole energia. Nelle carte sequestrate in quel covo di 
reazione sociale, leggonsi tra l’ altre queste parole: “ Il miglior modo 
di condurre al disordine è, per gli operai, 4 desistere dal lavoro senza 
il quale il capitale rimane sterile. Dallo sciopero alla rivoluzione, all’ a- 
narchia, al comunismo, non è che un passo. ” Non è dunque lo scio- 
pero l’ arte dell’ accattonaggio ridotta a sistema? Non è operazo, a detta 
di quegli oziosi, nemmeno l’ agricoltore che possiede il campo che colti- 
va! Dunque, sciopero generale; e perchè l’ operaio non patisca danno, 
sarà provveduto ai suoi bisogni con una cassa di resistenza. Ma sembra 
che questa cassa non fosse altro che una ladreria male organizzata, 
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perchè risulta che la Società versava sempre nelle più dure strettezze 
e chiedeva all’ estero, specialmente all’ Inghilterra ed alla Svizzera, con- 
tinue spedizioni di danaro, e che alla sua volta era tempestata di si 
mili richieste dall’ associazione affine raccolta a Madrid. 

Se dovessimo accennare a tutte le magagne che quà e là si sono mo- 
strate, dovremmo dire ancora delle piazzate di Roma provocate, come 
la famosa Internazionale, da gente che per lo più non è romana ed è 
persino inglese; dovremmo dire dei belati che a Genova furono uditi 
dentro una chiesa paolottica e, per dileggio, vennero ripetuti fuorì 
dalla folla. Ma tutte quelle voci stridule ed incomposte hanno taciuto a 
un tratto dinanzi alla voce della nazione in lutto per la dipartenza del 
sommo cittadino e poeta Alessandro Manzoni. 

Manzoni è stato preceduto nella tomba da un Promis, un Sappa, un 
Canina, e in pochi giorni fu seguito dall’ illustre statista Rattazzi, uno 
dei pochi veterani delle lotte parlamentari che han visto l’ Italia inse- 
diata nella sua capitale. La Camera dei deputati, in nome di tutta la 
nazione, ha reso un giusto omaggio alla memoria del gran Lombardo, 
la perdita del quale, benchè avvenuta in età gravissima, è sembrata 
nondimeno a tutti immatura e luttuosa. L’ affetto e la venerazione 
ond’ era circondato il nome di Manzoni erano universali; tanta fa l’ in- 
fluenza da lui esercitata sul movimento degli animi e sull’ indirizzo del 
pensiero. Ma prescindendo da quella influenza medesima, parte  reli- 
giosa, parte letteraria, parte politica, fu purissima gloria del Manzoni 
l'avere realizzato nel suo modo di vivere i versi da lui dettati in mor- 
te di Carlo Imbonati: 


Non far tregua coi vili; il santo vero 
Mai non tradir, nè profferir maî verbo 
Che plauda al vizio o la virtù derida. 


Tanto nomini nullum par elogium. E ben lo proclamano i funerali im- 
ponenti e regali fatti in Duomo alla salma del Manzoni, il 29 Mag- 
gio, in mezzo al contegno ammirabile della popolazione milanese, colla 
presenza dei principi Umberto, Amedeo ed Eugenio, e delle rappresen 
tanze del Parlamento, dei Municipi e delle Provincie, con semplicità 
maestosa e con raccoglimento pieno di dignità e di mestizia. 

Unitario di antichissima fede, Manzoni cantò l Italia una fin dal 
1821, nella meravigliosa ode intitolata alla i2lustre memoria di Teodoro 
Koerner, poeta e soluato della indipendenza germanica, morto sul campo 
di Lipsia, nome caro a tutti i popoli che combattono per difendere e 
per riconquistare una patria. Quest’ ode, così dice l’ on. Broglio nella 
Nazione (del 26 maggio), Manzoni la compose e la tenne in mente 
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ventisette anni, “ senza mai deporla in carta infida, ” finchè poteva 
stamparla nei quattro mesi del 1848. Fu composta per la nobile ple- 
iade dello Spielberg, Confalonieri, Pellico, G. Castiglia, Borsieri e gli 
altri, che erano tutti amicissimi suoi, ed il tema è l’ unità nazionale: 


Chi potrà della gemina Dora, 
Della Bormida al Tanaro sposa, 
Del Ticino e dell’ Orba selvosa 
Scerner l’ onde confuse nel Po; 
Chi stornargli del rapido Mella 
E dell’ Oglio le miste correnti, 
Chi ritogliergli i mille torrenti 
Che la foce dell’ Adda versò; 
Quello ancora una gente risorta 
Potrà scindere in volghi spregiati 
E a ritroso degli anni e dei fati 
Risospingerla ai prischi dolor; 
Una gente che libera tutta, 
O fia serva tra l’ Alpe e.l il mare, 
Una d’ arme, di lingua, d’ altare, 
Di memorie, di sangue e di cor. 


Nato nel 1785, dice il Broglio nel sullodato articolo, quando dell’ Ita- 
lia non c’ era che il nome, il primo pensiero della gioventù di Man- 
zoni, il costante pensiero della sua lunga virilità, 1’ ultimo pensiero 
della sua brevissima vecchiaia, fu l’ indipendenza, e come condizione 
sine qua non, l’ unità d’ Italia. Fedele a questo pensiero supremo, re- 
spingeva nel 1814 il falso Regno d’ Italia che Alessandro di Russia 
prometteva, se è vero, al Beauharnais; e quando uscì il proclama dz 
Rimini (1815), egli cominciò subito una canzone che la rotta di To- 
lentino interruppe a principio della quarta strofa, ma in questa strofa 
già si leggono questi versi: 


Liberi non sarem se non siam uni! 
Ai men forti di noi, gregge dispetto, 
Finchè non sorga un uom che ci raduni! 


Nel 1821 cospirava coi liberali piemontesi e componeva l’ inno stu- 
pendo Marzo 1821, alla memoria di Koerner. Verso la metà di Giu- 
gno di quel medesimo anno, trovandosi egli con sua madre, giunse la 
notizia della morte di Napoleone I, ed egli allora si mise a_ recitare 
dei versi scritti dal Monti sopra l’ imperatore. — £ perchè, dissegli la 
madre, non scrivi anche tu qualche cosa sopra Napoleone? — Da questo 
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maternò eccitamento escì il famoso Cinque Maggio, scritto in ventiquat- 
tr’ ore e corretto in altre ventiquattro (1). i 

Fedele al pensiero unitario, nella terza delle cinque giornate di Mi- 
lano, firmava coi migliori cittadini l’ invito a re Carlo Alberto; e due 
mesi dopo rifiutava invece la sua firma al plebiscito di annessione della 
Lombardia col Piemonte, temendo che la fusione parziale potesse riu- 
scire d’ ostacolo alla piena unità. Restituita la dominazione austriaca, 
non volle far riconoscere da straniero signore il suo titolo di Conte, che 
perciò non fu legittimato dall’ Austria; epperò il Manzoni, a chi lo 
chiamava Conte, rispondeva con italiana e democratica alterezza: ‘ Io non 
sono conte; sono Alessandro Manzoni e nient’ altro.” Nel 1859 baciò 
con trasporto e con lagrime la mano del Re Liberatore ed Unitario, 
ch’ egli nel 1815 profetizzava; serbò in cuore viva gratitudine verso 
Napoleone III, quantunque all’ annunzio della pace di Villafranca, sor- 
preso da un tremito convulso, per poco non venisse meno nelle braccia 
di chi gli dava l’ infausta notizia. Nel 1861, malgrado la grave età di 
76 anni, volle recarsi da Milano a Torino, perchè il suo voto non 
mancasse in Senato alla proclamazione del Regno d’ Italia. Da ultimo, 
diceva ad un amico: “ Io mi sento avvicinare alla tomba; ma sono 
lieto di aver vista realizzata l' unità della nostra patria, che sembrava 
un sogno poetico. ”’ E il giorno stesso della sua morte, chiamati i suoi, 
lasciò loro come ricordo e come testamento queste parole: “ Quando 
sarò morto, fate voi altri quello che io facevo ogni giorno: pregate 
sempre per l’ Italia, per il Re e per la sua famiglia che furono tanto 
buoni con me. ” 

Le opere di Manzoni non son molte: alcune Zriche, gl’ Inni Sacri, 
due tragedie, la Morale cattolica, la Storia della Colonna Infame, î Pro- 
messi Sposi.... Ma solo colui che apprezza la quantità più della qualità, 
e il numero dei volumi più della ispirazione, può asserire che Manzoni 
abbia prodotto troppo scarsamente. Poeta, è il principe del suo secolo; 
prosatore, ha dato al suo paese un romanzo inarrivabile, non solo per 
merito letterario, ma per verità, per naturalezza, per purità; estetico e 
critico, egli ha, per così dire, creato un mondo nuovo in Italia. Il suo 
romanticismo ha bandito la mitologia pagana, le fittizie unità di tempo 
e di luogo, il faticoso e convenzionale parlare aulico e cortigiano; , ser- 
vigio immenso che devesi attribuire ad una causa unica: l’ amore al 
vero onde ardeva l’ animo di Manzoni. Ecco infatti com’ egli medesi- 
mo, nella sua lettera al marchese Cesare d’ Azeglio sopra è diversi 


(1) Togliamo questi ed altri aneddoti dal Fanfulla che ne ha raccolti parec- 
chi di molto interessanti e debitamente autenticati, e dalla Nazione (art. più 
sopra citato). 
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sistemi di poesia (1), si esprime intorno alla essenza del romanti- 
cismo: 


Dove poi l’ opinioni de’ romantici erano unanimi, m’ è parso, e mi pare, che 
fosse in questo: che la poesia deva proporsi per oggetto è vero come l’ unica 
sorgente d’ un diletto nobile e durevole; giacchè il falso può bensì trastullar la 
mente ma non arricchirla, nè elevarla; e questo trastullo medesimo è di sua 
natura instabile e temporario, potendo essere, come è desiderabile che sia, di- 
strutto, anzi cambiato in fastidio, o da una cognizione sopravvegnente del vero, 
o da un amore cresciuto del vero medesimo. 


Ma se per lunghi anni l’ ingegno di Manzoni ha taciuto, non si è 
però riposato. Fra le sue carte sonvi molte liriche, un epistolario com- 
pleto ordinatissimo, ed un’ opera storico-critica sopra l’ epoca del Ter- 
rore in Francia, che gli intimi della famiglia dicono stupenda. Da sè 
solo l’ epistolario sarà un tesoro, perchè vi si trovano tutte le lettere 
scritte a lui, e unita a ciascheduna la copia della sua risposta; lettere, 
per lo più, d’ uomini illustri. 

Alla sua nobile fierezza d’ animo, Manzoni accoppiava una singolare 
modestia. Avendogli Walter Scott espresso la sua grande ammirazione 
per il romanzo Z Promessi Sposi, Manzoni umilmente rispose press’ a poco 
così: — Se il mio romanzo ha alcun pregio, vi debbo dire ch’ è as- 
sai meno opera mia che vostra, tanto fu lo studio che feci dei capo- 
lavori del vostro genio. ’’ E Walter Scott, giudice competente, replicò: 
— “ In tal caso i Promessi Sposì sono il mio vero capolavoro! ” — K 
perchè non si creda che fosse una modestia finta, citeremo un altro fatto. 
Un suo visitatore avendo accennato alla influenza letteraria e civile dei suoi 
scritti, Manzoni lo interruppe dicendo: — “ Senta, se c' è un nome che 
non meriti autorità, questo nome è il mio. Lei forse non sa che io fui 
un incredulo e un propagatore d’ incredulità, e con una vita conforme alla 
dottrina, che è il peggio. E se la Provvidenza m' ha fatto viver tanto, è 
perchè mi ricordi sempre che fui una bestia ed un cattivo. ” — Nel 
dire queste parole testuali (scrive il visitatore stesso), il volto di quel- 
amabile vecchio si accese tutto, e gli occhi brillavano di pianto; pure 
furono dette con grande pacatezza. 

Manzoni avea invero assaggiata la vita del dubbio, come si esprime 
N. Tommaseo; ma si accostò poi alla religione cattolica nella piena ma- 
turità della mente e in essa perseverò sino alla fine. Fu un cattolico 
sincero e convinto, perfino alieno dal leggere libri che potevano. urtare 
il dogma, la disciplina e l’ autorità spirituale della Chiesa Romana e del 
Papa. Ma quel cattolicismo esistente allato a un amor patrio intenso e 


(1) Scritta nel 1823 e non mai, dal Manzoni, conceduta alla stampa fino al 
1871. Un fac-simile del passo allegato, per gentilezza del tipografo Rechiedei, è 
stato pubblicato dal Fanfulla nel N° 145 (30 maggio p. p.). 
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fiammeggiante, avea le sue necessarie limitazioni. Ond’ è, scrive il Broglio, 
che mentre riconosceva nel Pontefice la pienezza del potere spirituale, 
non esclusa la stessa infallibilità, benchè contraria alla sua personale 
opinione, riconosceva poi nello Stato la pienezza del potere temporale, 

non esclusa l’ occupazione di Roma, ch’ egli considerò sempre come un in- 

contestabile diritto dell’ Italia, e insieme una provvidenziale e prodigiosa 
fortuna della Chiesa. In questa ch’ è la sfera del sentimento, tutto non è 
logico; non vogliamo però trascurare dal notare di stranezza il giudizio 
del citato scrittore, laddove dice che il Manzoni ebbe un fervido senti- 
mento religioso, non solo cristiano, ma schiettamente cattolico, anzi ro- 
mano e papale. Perchè far credere che non basti l’ esser cristiano ? 

Parlando della Francia, diceva il Manzoni: “ La povera Francia sì 
trova ora in un brutto caso, perchè ha tre monarchie e due repubbliche 
sulle braccia. ” — Quel motto che si applicava agli eventi dello scorso 
Ottobre, può servire anche per i casi odierni. Con un progetto di costi- 
tuzione in sedici articoli, preceduto da una lunghissima esposizione di mo- 
tivi, Thiers ed i suoi ministri miravano a stabilire la repubblica in un 
modo definitivo, organizzando i poteri dello stato e completandoli colla 
istituzione di un Senato. Il 28 Maggio ebbe luogo la prima avvisaglia; 
combattenti: Broglie e Dufaure. Il 24 parlò Thiers e la sera fu rovesciato 
da un ordine del giorno chiedente una “ politica recisamente conser- 
vatrice. ” Quindi, senza por tempo in mezzo, la coalizione anti-repubbli- 
cana offriva la presidenza a Mac-Mahon, che ha strette relazioni coi cle- 
ricali e coi legittimisti, e gli dava un ministero variopinto composto di 
quattro orleanisti, tre legittimisti, e due bonapartisti. In Francia abbiamo 
dunque la repubblica di Gambetta e quella di Thiers, legalmente escluse 
dal potere, ed il potere si trova nelle mani di tre partiti monarchici. Pre- 
vale certamente una buona dose di sentimentalismo cattolico. Sono in voga 
le miserabili parate che devono apparire quali dimostrazioni antirivolu- 
zionarie: una caterva di deputati legittimisti fa un pellegrinaggio chias- 
soso alle reliquie di Chartres, ed il centro destro va in furia per l' irri- 
verenza mostrata all’ apparizione di Lourdes. Questi rivolgimenti han de- 
stato compassione ironica in Inghilterra, diffidenza in Germania ed in 
Italia. 

AI di là dei Pirenei, la repubblica si è fatta federale, il che non to- 
glie lena ai carlisti e non arresta lo sfacelo dell’ esercito e della marina. 
Un interesse retrospettivo per le cose di Spagna è stato destato in Italia 
dalla presentazione di una corona civica al principe Amedeo. Il 2 Giugno, 
il duca d'Aosta ricevette in Torino la deputazione che gli ha fatto omaggio 
della meritata corona frutto di una sottoscrizione popolare iniziata dalla 
Gazzetta di Torino. La Deputazione era composta di venti signori, fra i 
quali il Sindaco di Torino Conte Rignon, il deputato Conte Michelini 
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veterano del 1821, il Senatore Marchese Erizzo-Araldi, il Cav. Teja, 
il Sindaco di Chieri Cav. Radino, il pastore valdese G. P. Meille,. il 
Conte di Santa-Rosa. L'album dei sottoscrittori fu presentato dall’ on. 
deputato Michelini, il quale espresse al principe l' universale e riverente 
simpatia destata dal contegno leale e generoso tenuto da lui in Ispagna. 
A cui il principe rispose con voce commossa ringraziando dal profondo 
del cuore la popolazione torinese e i promotori di quella nuova testi- 
monianza d’ affetto, alla quale egli è tanto più sensibile in quanto che 
mira a riconoscere in lui le due qualità preziosissime ai figli di Casa Sa- 
voia: la fedeltà ai patti giurati e la lealtà. 


Spinto, diss’ egli, dalla pubblica opinione, ho accettata la corona di Spagna 
nella lusinga che osservando fedelmente la nuova costituzione, essa avrebbe po- 
tuto ridonare a quel generoso popolo la sua antica grandezza e prosperità. Son 
certo di aver sempre fatto il mio dovere e di avere adoperati tutti gli onesti 
mezzi a raggiungere l’ importante scopo; ma quando ho potuto convincermi che 
la mia presenza sarebbe stata pretesto a maggiori discordie intestine, non ho ti- 
tubato un istante e ho preferito scendere immediatamente dal trono. 


Questi detti, accolti da spontaneo e sonoro evviva, furono seguiti da 
trattenimenti con ciascun membro della deputazione; tra i quali giova ri- 
ferire il colloquio del principe col pastore valdese Sig. G. P. Meille. 


Mi sia lecito, disse il pastore, valermi di questa opportunità per esternarè alla 
V. A. R. a nome mio e de’ miei correligionari la nostra profonda gratitudine 
per la lealtà colla quale in tutto il tempo del suo breve regno in Ispagna, l’ A. 


x 


V. volle mai sempre rispettata quella libertà che è madre e garante di tutte le 
altre: la libertà religiosa. Non si poteva, egli è vero, aspettar meno dall’ augusto 
figlio di Vittorio Emanuele II; ma l’ aver così pienamente corrisposto a quest’ as- 
pettazione, concorse per una gran parte, ne sono certo, in quella simpatica am- 
mirazione che l’ A. V. ha saputo conquistarsi dall’ intiero mondo civile. 


‘ 

Il principe rispose ringraziando e dicendo semplicemente anche in que- 
sto ‘ non aver fatto niente più del suo stretto dovere. ” Egli è confortante, 
d’ altra parte, il vedere che la slealtà dei Serrano, dei Zorilla, dei Sa- 
gasta, dei Rivero, dei Topete e degli altri ejusdem farine, che dopo 
avere attirato in Ispagna il duca d' Aosta furono strumenti della sua 
caduta, fu meritamente gastigata dalla fuga e dall esiglio. Serrano in 
ispecie, l’ antico amante d’ Isabella, l’ eroe di Alcolea, il reggente un dì 
popolare e potente, dopo essersi nascosto per parecchi giorni dalla furia 
popolare, dovette, camuffato da vecchio gentleman inglese, sotto la scorta 
della signora Layard, cercar salvezza in Francia (il 23 aprile p. p.). 
Questa fuga ha dovuto destare quell’ universale sentimento che si prova 
allorchè si vede fatta giustizia. 

In Germania si chiuse, il 20 Maggio, la sessione della Dieta Prus- 
siana ( Landtag) con un discorso del trono.nel quale si legge: “ Il Go- 
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verno nutre ferma fiducia che le nuove leggi (ecclesiastiche) promuo- 
veranno la vera pace fra gli aderenti delle diverse religioni e indur- 
ranno la Chiesa a dedicare le proprie forze ad interpretare semplicemente 
la parola divina. ” Questa ferma fiducia dev’ essere stata scossa alquanto 
dalla protesta dei vescovi prussiani. Con profondo dispiacere costoro di- 
consi costretti a dichiarare umilmente al Ministero di Stato, di non essere 
in grado di cooperare all’ adempimento delle leggi promulgate il 15 Mag- 
gio. Noi non siamo punto teneri del sistema giurisdizionale con cui lo 
Stato Germanico tenta imporsi, così alla Chiesa cattolica come alla Chiesa 
Evangelica. La Chiesa non può riconoscere la competenza dello Stato 
a decidere delle sue faccende interne, perchè questa competenza equi- 
varrebbe al diritto illimitato di regolar per legge tutto ciò che riguarda la 
vita cristiana. Ma i vescovi prussiani si condannano da sè all’ impotenza, 
perchè muovono da un principio falso: 

Queste leggi, dicono essi, violano il principio secondo il quale i popoli cristiani 
dei diversi stati videro, dal tempo di Costantino in poi, regolate le relazioni fra la 
Chiesa e lo Stato: il principio che riconosce nello Stato e nella Chiesa due po- 
teri ugualmente stabiliti da Dio, i quali, nei molteplici contatti e nell’ interse- 
camento delle sfere rispettive, non devono — per quanto concerne il regola- 


mento dei confini delle loro attribuzioni — procedere l’uno senza l’ altro, come 
l’ uno senza l’altro non deve stabilire quei confini di proprio arbitrio. 


Chi era Costantino? Una volpe coronata, un Giano bifronte, a un tempo 
sommo pontefice del paganesimo e sommo pontefice del Cristianesimo, 
da lui fatto religione dello Stato. Quindi i molteplici contatti e l in- 
tersecamento od ingarbugliamento delle sfere rispettive, e le contese sui 
confini, e le lotte dei due poteri, e le tregue concordatarie ecc. ecc. E 
sarebbe mai questo un punto di partenza, un principio? I vescovi prus- 
siani protestino a loro posta contro il sistema giurisdizionale, ma si ram- 
mentino che dal tempo di Costantino in poi l’ episcopato è una funzione 
dello Stato come l'altre; ora un funzionario deve prestare ubbidienza, 
lui per il primo, alle leggi promulgate dal suo padrone che gli dà il 
vitto e l’ alloggio. Se vogliono esser liberi, sieno prima indipendenti, e 
se agognano alla indipendenza, procaccino la separazione. 

Se lo spazio e il tempo lo concedessero, avremmo volentieri aggiunto al- 
cuni ragguagli intorno al programma della riforma cattolica ideato dal p. 
Giacinto, riforma non dogmatica, ma essenzialmente disciplinare e sociale, 
L'importanza stessa dell’ argomento ci consiglia ad occuparcene in un al- 
tro fascicolo, più lungamente che nol comporti una semplice rassegna. 


A. Reven. 


LA RELIGIONE 


DI 


ALESSANDRO MANZONI 


Fosti a Italia ed a Cristo fedel. 
(Giov. Prati) 
DIO E PATRIA, in questi due vocaboli sta tutto 
il cuore di Alessandro Manzoni e l’ esempio. 
(Augusto Conti). 


ALESSANDRO MANZONI NON È PIÙ!! Ecco il grido di dolor sen- 
tito, che, qual lampo, corse la patria nostra negli ultimi dello 
scorso Giugno. L'Italia si compose a lutto. Principi e popolo 
erano un sol cuore, afflitto e riconoscente, nel dare l’ ultimo 
addio a quel padre, che dipartivasi dalla grande sua famiglia, 
gl Italiani tutti, per dir pochi. L’astro maggiore d’Italia, il buon 
cittadino, il poeta sommo, il cristiano vivente, 


Tra le squarciate nuvole 
Allontanossi,......... 


il 22; e salì verso Colui ch’ ei cantò negl’ Inni suoi, che fu vita 
della vita sua. 

Il 29 ebber luogo i funerali. Onore maggiore non avrebbe 
potuto rendersi ad un re amato. Milano vide cose maravigliose : 
dalla bandiera povera, poggiata alla finestra dell’operaio, a quelle 
maestose che s’ agitavano sul palazzo reale, sull’ estrema guglia 
del Duomo, a quella, nera tutta, coll’ armi del defunto, e l’ iscri- 
zione — Ad Alessandro Manzoni — sulla porta principale della 
Cattedrale, tutto predicava un immenso cordoglio. Sessantamila 
stranieri accorsero a Milano; tutta la città si commosse alla 
mesta cerimonia. 

18 
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IE 


Il Manzoni nacque nel 1784. La madre sua, figlia del celebre 
Beccaria, gli fu educatrice nella infanzia. Fanciullo ancora, ama- 
va di molto la poesia. Si narra di lui che, nei primi anni di 
studio, presentatosi agli esami dinanzi a numerosa, eletta ed 
attonita assemblea, corse difilato al poeta Monti, e gli baciò la 
mano; testimoniando così della poesia che gli ferveva in cuore. 
Furono amici più tardi; e il Monti, qual maestro, guastava i 
versi dell’alunno, credendo correggerli. Avea ventidue anni allor- 
chè scrisse, intitolandoli alla madre, i versi in morte del Conte 
Carlo Imbonati. Ugo Foscolo, nel citarne alcuni, lasciò scritto: 
“ Poesia d'un giovane talento, nato per le lettere e caldo di 
patriottismo. ”* 

Visse incredulo l’ aprile de’ suoi anni. Nel 1810 si prese in 
isposa la figlia d'un banchiere ginevrino, stabilito a Milano. 
Ella protestante, volle convertirlo alla fede; riescì. Ma il Man- 
zoni, a sua volta, la condusse secolui al cattolicismo, ad un cat- 
tolicismo cristiano-protestante. L’ influsso di tale e tanta sposa 
fu gran benedizione pel poeta. Se fosse rimasto ateo, o se piè e 
mani legato, si fosse gettato tutto in braccio del servaggio ro- 
mano, non avrem di certo l’ ode al primo Napoleone, nè gl’inni 
sacri, nè specialmente quello sublime, impareggiabile della 
Pentecoste. Non essendo intendimento nostro il ragionare del 
Manzoni quale uomo dotto, filosofo e poeta, ci accingiamo subito 
all'esame della religione sua. 


Convertito alla fede il giovane poeta, a qual forma religiosa 
si diede? Ha un bel che fare l’ uomo, ma non può rendersi as- 
solutamente indipendente dalle tradizioni di famiglia, dalle con- 
vinzioni degli amici, dalle letture favorite, dalla corrente reli- 
ciosa che informa la società nel cui seno vive. Dessa è quel 
mare procelloso, che si prova ad ogni istante di sommergere 
nel suo seno la nostra individualità, la persona nostra religiosa; 
se non cì annienta, ci porta, ci trascina e ci segna col proprio 
marchio. Benchè forte individualità, il Manzoni non si fece del 
tutto indipendente in religione. Nella prima parte del secol no- 
stro, in seno stesso del cattolicismo, uomini dotti, ingegni po- 
tenti, si scossero al grido di libertà, di progresso e di scienza; 
s'accinsero all’ardua impresa di far camminare par pari il 
cattolicismo colla moderna civiltà: Lamennais, Lacordaire, Mon- 
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talembertin Francia; Ventura, Rosmini, Gioberti e Balbo in Italia. 
In tale ambiente visse il Manzoni. Ciò provano le confessioni 
agli amici, gli atti della vita sua pubblica, l apologia della mo- 
rale cattolica, ch'egli s' accinge a dimostrar concorde con il 
meglio dell’ umana natura; morale che solo nobilita ed innalza 
l’uomo a perfezione. I suoi libri prediletti, in religione, furono 
quelli del Segneri, del Bourdaloue, e specialmente quei dei gal- 
licani Bossuet e Massillon; aveva in altissima stima la dottrina 
dei Giansenisti Nicole e Pascal. In quei grandi, il suo cuore, ricco 
di santi affetti, l’ alta mente ed il sentimento religioso trova- 
rono amici, guide e pascolo spirituale. Era cattolica la madre 
che lo educò e la famiglia tutta, nel cui seno s’' ebbe le prime 
ispirazioni del cuore e gli affetti. Dalla Chiesa romana ricevette 
l’ istruzione religiosa. 

Nel risvegliarsi della sua fede, s’ affaccia di subito allo sguardo 
suo errante ed ansioso, la forma religiosa cattolica. Influenzato 
dall’ ambiente religioso in cui vive, crede vedere nella Madre 
Chiesa, maestoso, artistico e perfetto edificio. È bell’ ed imban- 
dita la cena. Poco o nulla rimane a pensare, ad investigare, ad 
operar seriamente, per chi v entra: la Chiesa romana s’ accon- 
tenta anco di uomini cadaveri. Guarda al Protestantismo; ma, 
come i più fra i nostri grandi, non penetra al di là della scorza, 
e la scorza è ruvida: le molte denominazioni, le forme varie di 
culto, le differenze di vedute su punti di dottrina, le dispute 
troppo accanite a volte, il libero esame, quel pegaso indomabile, 
sono fatti tali da spaventar molti che amano l’ uniformità, scam- 
biandola coll’ unità, vogliono ad ogni costo il vivere quieto, ed 
il lasciar un po’ ad altri la molestia della troppa responsabilità. 
D'altronde, nel principio di questo secolo, buona porzione del 
Protestantismo, più indifferente o razionalista che vivente nel 
Cristo, non era atto a guadagnare un cuore tutto passione, poesia 
e pietà, come quello del Manzoni. Dopo il lungo sonno d'’ incre- 
dulità, forse d’ ateismo, egli si scuote, si desta, vede una Chiesa 
grande per moltitudine, un’ autorità stabilita da molti secoli, 
una rivelazione ed una scritta tradizione dei dommi, dei precetti 
morali, delle pratiche stereotipate... perchè cercare altrove? Ei 
si fa cattolico romano. 

E ciò fece senza esame veruno? No certo, v ha un esame 
istintivo dell’ uomo nostro morale e spirituale, “ dell’ uomo 
occulto del cuore ” (1); il quale nel veder la Verità, di subito 


(1) 1 Piet. n. 
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la riconosce come tale, l’ accoglie, ne fa la vita della propria 
vita. Il Manzoni ha cercato nel Cattolicismo, o meglio, nel 
Vangelo trovò il Cristo; lo amò di grande amore, lo volle a 
Salvatore. Dopo quel primo esame, ne fece un altro ancora; 
non già come avrebbe dovuto, per sincerarsi se il Cattolici. 
smo odierno sia ancora evangelico, cristiano, ma per difende- 
re la religione cattolica dalle accuse mossele; per dimostrare 
l'importanza e la ragionevolezza di ciò che forma la sua 
essenza. Per il Manzoni Cattolicismo e Cristianesimo sono una 
stessa cosa (2). La forma religiosa a cui diedesi il Manzoni fu 
adunque la cattolica romana. 


II 


Fu il Manzoni cattolico romano nel senso stretto e schietto 
della parola? Come il Lamennais, il Gioberti ed altri non pochi 
del secolo nostro, eyli creò col cuore e coll'immaginazione sua 
un Cattolicismo ideAle; in esso si fece a dimorare contento e 
soddisfatto. La mente sua, rivolta più a studi letterari, storici 
e filosofici, che non a scandagliare lungamente i perchè del Cat- 
tolicismo, ad investigare i testi delle Sante Scritture, ed il fa- 
cile rassegnarsi ad aspettar tempi migliori, e l’ ottimismo suo 
in religione, non gli permisero di rinnegare la fede abbracciata 
con entusiasmo, di calpestare come quei due grandi, quel Cat- 
tolicismo adorato un tempo. Le grossolane superstizioni, le ipo- 
crisie dei più le mancanze dei ministri della religione, la guerra 
accanita della Chiesa romana contro la civiltà, non salirono fino 
a lui; nulla poterono contro la fede sua; essa poggiava più in 
alto, sul masso eterno. L'anima del Manzoni s’ era unita all’ Id- 
dio vivente; e restò. 

Accolse la forma religiosa cattolica, visse e morì in essa; 
ma in essa non potè seppellirsi; era troppo nobile il cuore, 
troppo grande l’anima, e le aspirazioni troppo libere ed immense. 
Egli adornò il Cattolicismo, lo ravvicinò all’ Evangelo del Cristo, 
molto più che nol sia in realtà. Se rinviene abusi, errori, in- 
giustizie, inquisizione, ciò attribuisce agli uomini fallibili, mal- 
vagi, al popolo; la Chiesa in sè è tutta bella, infallibile. “ Quanto 
agli abusi ed agli errori popolari, importa di accennare una 
volta per sempre, che non sono imputabili alla Chiesa che non 
gli ha approvati, nè sanzionati. La Chiesa a cui Gesù Cristo ha 


(2) Sulla morale cattolica ecc., Introduzione; cap. III e IV. 
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consegnato una dottrina morale perfetta, non dovrà mantener- 
sene padrona? Lascerà da un canto la parola eterna, e si avvi- 
lupperà nei discorsi dell’ uomo, per riuscire a trovare forse che 
la virtù è più ragionevole del vizio, forse che Dio deve essere 
adorato ed ubbidito, forse che bisogna amare i suoi fratelli? ” 
La gloria della Chiesa si è “ di poter dire che ogni verità le è 
stata insegnata fino dalla sua origine, ch’ ella ha sempre avuto 
gl’insegnamenti e i mezzi necessari per salvare i suoi figli, di 
avere un’ autorità che non può crescere, perchè non è mai stata 
mancante. Essa afferma in conseguenza, che i suoi decreti sono 
conformi al Vangelo, e che non riceve /e decisioni dei Padri 
se non in quanto gli sono pure conformi, e sono una testimo- 
nianza della stessa fede e della stessa morale. Ah! non lascia 
certo ozioso il sentimento della commiserazione quella Chiesa, 
che nella parola divina di carità mantiene sempre unito e per 
così dire confuso l’amore di Dio e degli uomini; quella Chiesa 
che manifesta il suo orrore pel sangue (?), fino a dichiarare che 
anche quello che si sparge per la difesa della patria contamina 
le mani dei suoi ministri (1), e le rende indegne di offerire l’Ostia 
di pace. Tanto ella vuole che si vegga che il suo è ministero di 
perfezione,... che quando si crede di non poter rimediare ai mali 
se non con altri mali, essa non vuole avervi parte, essa il cui 
solo fine è di ricondurre i voleri a Dio, essa che rigetta tutto 
ciò che non è santo ecc.” (2). Come il viaggiatore che si fa un’ 
oasi nel deserto, la fornisce abbondantemente di ogni cosa ne- 
cessaria alla vita, e di mille altre piacevoli la adorna, e là si 
stanzia quieto, e dimentica a poco a poco il deserto che lo cri- 
conda; così il Manzoni s’ è creata un'oasi in mezzo alle mobili 
sabbie e micidiali del Cattolicismo romano, ed ha creduto che 
tutto fosse oasi. 

La Chiesa cattolica romana non è quale ce la dipinge il poeta 
e la vorrebbe il cuor suo eccellente. Che un uomo imparziale 
s'innalzi un po’ al disopra dello spirito settario, in cui tutti 
quanti ci moviamo, ch'ei s’accinga a fare accurato esame di 
confronto tra l’ Evangelo ed il Cattolicismo, studi la storia della 
Chiesa, e sono certo che non potrà dire amen, al quadro ideale 
che ci vien regalato. Non si cancellano con un frego le gesta 


(1) Il curato Santa Cruz ed altri non pochi preti spagnuoli, oggi fanno a gara 
per uccidere i loro fratelli; e la Chiesa non fiata, anzi lor permette di manipola: 
l’ Ostia. 

(2) Sulla morale cattolica, cap. II, III, IV, V, VII. 
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dei papi, le immoralità e gli eccidi delle crociate, le carneficine 
dell’ inquisizione. Non è tutto esagerazione, invenzione di poeta 
quel grido d’indignazione del Niccolini, contro la Chiesa ro- 
mana, che 


tutti minaccia, e crea 

Con perenni anatemi all’ alme incerte 
Ineffabili pene. Gl’ infelici, — 
Qui lo siam tutti, — nel comun dolore 
Correano ad abbracciarsi, e la crudele 
Di Cristo in nome gli ha divisi; i padri 
Inimica coi figli, e le consorti 
Dai mariti disgiunge, e pon la guerra 
Fra unanimi fratelli. È del Vangelo 
Interprete crudel; l’ odio s' impara 
Nel libro dell’ amore.. 

7 sost ci sei ignora 
s Li più a oro o più di sangue ha sete (1). 


E ov’ è quella sua fedeltà alla morale ed alla dottrina evange- 
lica? Non sono Vangelo quelle false decretali, immensa impostu- 
ra, che posero le basi alla sfrenata autorità, all’ infallibilità pa- 
pale, ed all’ assoluto potere della Chiesa. Non sono Vangelo quelle 
dottrine nuove, sconosciute ai primi secoli della Chiesa: fra l al- 
tre il domma dell’ Immacolata concezione, e quello dell’ infalli- 
bilità papale. Se il nostro poeta cantò il nome di Maria, non ha, a 
saputa nostra, propugnata la sua immacolata concezione. Se am- 
mette infallibilità nella Chiesa sua ideale, non già negl’ individui. 
L’ infallibilità personale del papa era cosa contraria alla sua per- 
sonale opinione (2), secondo l'attestato degli amici suoi. Egli 
stesso lasciò scritto: la Chiesa “non pretende che alcuno dei suoi 
figli non possa errare ” (3). E che mai si potrebbe rinvenire di più 
contrario al Vangelo, di più opposto alla Chiesa ideale, alle aspi- 
razioni ed ai convincimenti del Manzoni, alla civiltà moderna, di 
ciò che decreta, che insegna la Chiesa cattolica, per bocca dell’ora- 
colo suo infallibile ? Sono condannate inesorabilmente le seguenti 
proposizioni: * Ogni uomo è libero di abbracciare e professare 
quella religione, che col lume della ragione reputi vera. — La 
Chiesa non ha la potestà di usare la forza, nè alcuna potestà tem- 
porale diretta o indiretta. — I sacri ministri della Chiesa e lo 


(1) Arnaldo da Brescia, atto I. 
(2) Così il Broglio. 
(3) Sulla M. C., cap. IV. 
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stesso Romano Pontefice debbonsi al tutto rimuovere da ogni cura 
e dominio delle cose temporali. — Si deve separare la Chiesa dallo 
stato, e lo stato dalla Chiesa. — Il Romano Pontefice può e deve, 
col progresso, col liberalismo e colla moderna civiltà, venire a 
patti e a conciliazione. — Ottima è la condizione della società, 
nella quale non si riconosce nello stato il dovere di reprimere, 
con pene stabilite, i violatori della cattolica religione, se non 
in quanto lo richiede la pubblica pace. — La libertà di coscienza 
e dei culti è un diritto proprio di ciascun uomo, che in ogni 
società bene costituita si deve con legge proclamare e sostenere, 
ecc. — La Chiesa non ha diritto di reprimere con pene tempo- 
rali i violatori delle sue leggi ” (1). — Le gesta della Chiesa cat- 
tolica, le nuove e vecchie dottrine, le massime suesposte condan- 
nate, sono ben lungi da quell’ orrore del sangue, da quella san- 
tità, da quella spiritualità, da quella fedeltà all’ Evangelo, di 
cui ci ragiona il Manzoni. Malgrado il rimanersi che fece nella 
forma religiosa cattolica, egli s' ebbe diversa dottrina. S' inchina 
all’ autorità, al sacerdozio (2); ma abbelliti, idealizzati, se mi 
fosse lecito direi, evangelizzati. V ha più: diciamo che il sacerdo- 
zio romano, quel canale necessario della grazia divina, la teocra- 
zia, sì spezzano sotto i tocchi del suo ingegno. La Chiesa non è 
più vera autorità per lui; benchè parecchie sue sentenze sem- 
brino dire l'opposto, ei la riduce a semplice soccorso e sen va 
direttamente a Dio. 


DET, 


Qual si fu adunque la religione del Manzoni? Malgrado le 
imperfezioni di forma, di dottrina (e chi mai. avrà l' animo di 
dire: Ho accolto in me tutta, e senza miscea di pensieri e 
sentimenti umani, e perfettamente, la religione del Cristo ?), 
osiamo asserire che fu la cristiana. Le. prove abbondano; rac 
cogliamone alcune. 

La Bibbia è divina rivelazione. “ Tutta la Scrittura è divina- 
mente inspirata ” (3). Il Manzoni confessa pure ch’ essa è divina 
rivelazione, che in essa e per essa conosciamo la perfetta vo- 
lontà di Dio. Essa è fonte della vita cristiana. Tutto in reli- 
gione deve venir dal Vangelo, o essergli conforme. Tutto che è 


(1) Syllabus 22 1; v; vi; x. Enciclica del 1864, 8 Dicembre. 
(2) Sulla M. C, cap. XVIII. 
(3) 2 Timoteo. 


© è & a up 


Sa 
% 


da 
LS 


u@ 


PI 


-. 


ente 


di: 


- 


Sa » 
#0 La ; 
PU + 5 


} 
ast a 
contrario o solo indifferente allo spirito suo, non che alla let- 
\ tera, devesi respingere. Il poeta ci ragiona d'un magistera in- 
fallibile, ma si è perchè deve regolare ogni cosa colla norma 
— infalkibile del Vangeto. Ammette le tradizioni; ma non in esse 
atting6 le grandi sue ispirazioni, non da esse la fede vivente; 
ma sì nel Vangelo, in cuì rinvienesi ogni bene. “ S' immagini 
È, ogni sgntimento di perfezione: esso si trova nel Vangelo ” (1). 
é Che'c insegna quel Vangelo sullo stato morale dell’ uomo, 
sulle sue relazioni con Dio, e sulle relazioni di Dio coll’ uomo? 
“ Tutti sono sotto ‘peccato. Non v'è alcun giusto, non pur uno. 
*— Tutfi son diviati, tutti quanti son divenuti da nulla, — men- 
”tre eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per la morte 
giai suo?Figliuolo ” (2). — “ Impossibile all'uomo morto nei falli 
# nei peccati, nemico a Dio, il far ritorno alla vita, alla perfe- 
ione. Nell’ infinita sua carità il Padre ci diede il suo Figliuolo 
salvafore; siamos salvati per la grazia mediante ta fede” (8). 
Che crede il Manzoni a tal riguardo ? Se siamo attoniti di leg- 
gere le seguenti parole: “ Oltre che l uomo può conservare per 
tutta la vita l’ innocenza, non commettendo alcuna di quelle 
colpe, éHe lo rendono nemico a Dio (e benchè il mondo non li 
discerna; non sono cessati i giusti che vi passano senza par- 
teci are salle sue opere); ” — dobbiamo però notare che il poeta 
tocca solo di volo a quella idéa; che per lui tutto che v’ ha di 
buono, anco l’ essel”giusto, su questa terra, è dono di Dio (4); 
le non adopera tai parole nel senso letterale e stretto, altri- 
menti contraddirebbe ai continui suoi ragionamenti. Infatti, 
Rella sua apologia della morale cattolica, egli insiste solenne- 
mente sulla necessità della conversione, della rigenerazione del- 
Luomo, e della grazia in Cristo, senza la quale l’uomo rimane per- 
duto. Discepolo del giansenista Pascal, ei confessa immensi i mali 
che travagliano l umanità; ma ove il peccato ha abbondato ha 
soprabbondatò la ggazia. “L'uomo caduto nella colpa ha pur 
tfoppo ùna tendenza.a persistervi; e l’ essere privato del testi- 
monio aélla buona coscienza, lo affligge senza migliorarlo. Anzi 
èscosa rìconosciuta,che il reo per lo più aggiunge colpa a colpa 
per estinguere il rimorso; — L'uomo che sente conpiacenza in 
s@ stesso, l’uoîo che non riconosce in sè quella legge delle 
, ad 
(1) Sulla M. C., cap. III e IV. 
%, (2) Rom. cap. tir e v. 
V, (3) Giov. cap. ur; Efs. cap. 11. 
(4) Sulla M. C., cap. XVII. 
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membra che contrasta alla legge della mente, l’ uomo che osa” 
promettere a sè stesso che per sua forza egli sceglierà il bene 
nelle occasioni diflicili, è miserabilmente ingannato ed ingiusto; 
— L’umiltà non è altro che una cognizione di sè stesso; e qué,, 
sta idea si è che l’ uomo è corrotto ed inclinato al male, e che - 
tutto ciò ch’ egli ha di bene in sè è un dono di Dio ” (1): E che- 
di più vero, che di più cristiano potevasi dire sulla corruzione’ 
dell’uomo, morto nei falli; sull’impotenza sua a far ritorno a. 
Dio; sulla salute gratuita che il Padre ci diedé nell’ Amato, che 
non fece il Manzoni nell’ inno maraviglioso del Natale ? Sentite: 


Qual masso, che dal vertice Tal si giaceva,il misero 
Di lunga erta montana, Figliuol del fallo primo, 
Abbandonato all’ impeto Dal dì che una ineffabile ‘ ; 
Di romorosa frana, Ira promessa, ail’ imo È 
Per lo scheggiato calle D’ogni malor gravollo, . 
Precipitando a valle, Onde il superbo collo 
Batte sul fondo e sta; Più non potea levar. 

Là dove cadde, immobile Qual mai frai nati all’ odio, 
Giace in sua lenta mole, ; Qual era mai persona 
Nè per mutar di secoli Che al Santo inaccessibile 
Fia che riveggia il sole Potesse dir: Perdona! i 
Della sua cima antica Far nuovo patto eterno? #0 
Se una virtude amica Al vincitor inferno Derga, Ò 
In alto nol trarrà: La preda sua strappar ? 

Ecco ci è nato un Parvolo, 
Ci fu largito un Figlio: ........ 


FI Ld 


La verità cristiana evangelica dello stesso fulgore rispleride nel 
l'Inno della Passione. Il poeta invita i peccatori timorosi ad, 
accorrere al tempio per contemplar la vittima di pace e d'amor; * 
rammenta la profezia d’' Isaia sulla misera condizione terrena‘ 
del Messia, e sulle inaudite sofferenze; poi mesto soggiunge : 


Egli è il Giusto che i vili han trafitto, 
Ma tacente, ma senza tenzone; 
Egli è il Giusto; e di tutti il delitto 
Il Signor sul suo capo versò. 


v 
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E più lungi, in uno slancio dell’ anima, tutta supplice, in seno. 
al Padre, esclama: 
Oh gran Padre! per Lui che 8° immola # 
Taccia al fine quell’ ira tremenda; 


E dei ciechi l’ insana parola 
Volgi in meglio, pietoso Signor. 


(1) Sulla M. C. cap., VIII e XVII. 
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Sì, quel sangue sovr' essi discenda; 
Ma sia pioggia di mite lavacro: 
Tutti errammo, di tutti quel sacro 
Santo sangue cancelli l’ error. 


L'uomo, ogni uomo, masso inerte, morto nel peccato e dal pec- 
cato, non può ridarsi la vita da sè, nè altr’ uomo è da tanto. 
Il Verbo di Dio si fa uomo, ed all'uomo porge la mano; cancella i 
suoi peccati, lo giustifica, e lo porta, non già alla prima innocen- 
za, all’ antico onor, ma più in alto: alla vita perfetta, al dene 
dell’anima sua... nell’ amar Dio pienamente (1). 


Chi comunica ed applica quell’ opera di redenzione all’ uomo ? 
Lo Spirito Santo. Quel divino artefice comincia l’opera sua col 
far nascere, col risvegliare alla fede, dono di Dio, il morto pec- 
catore, onde poterlo rigenerare poi e santificare. Che è fede 
secondo il Manzoni? “ La fede sta nell’ assentimento dato dal- 
l'intelletto alle cose rivelate, come rivelate da Dio. — Non è 
che la fede risulti dal solo ragionamento; essa è anche un sen- 
timento del cuore, e perciò dalla Chiesa è chiamata virtù. Tutto 
l’uomo morale ha parte nel riceverla, o rigettarla. ” Non cre- 
diamo dilungarci troppo dal vero, nell’ affermare che il Man- 
zoni sì ha della fede un concetto evangelico. Essa è dono di 
Dio; non cieca dev’ essere, ma ragionevole; non risiede solo e 
principalmente nell’ intelletto, ma nel cuore. È virtù, è opera, 
è l’opera di Dio nell'uomo; la grand’ opera che ricongiunge la 
creatura al Creatore (2). E non concordano essi colla sentenza 
evangelica: “ voi siete salvati per la grazia, mediante la fede ” 
i seguenti versi del Manzoni? 


“ Nel Signor chi si confida 
Col Signor risorgerà ” (3). 


Lo Spirito Santo, come vento che soffia ove vuole, corre, li- 
bero e potente in virtù, tutta la terra. Egli ammaestra l’ uomo, 
lo guida, lo consola, lo genera a nuova vita, lo ricrea. A chi 
gli rende culto ei corre, ed a chi lo ignora. Gli è in quell’ inno 
stupendo della Pentecoste, il capo d’ opera forse del poeta, che 
il Manzoni, cristiano convinto, infonde tutta l’ anima sua, e ri- 
pete con accenti d’ ispirazione inimitabile, ciò che prova in cuore, 


(1) Sulla M. C., cap. XV. 
(2) Sulla M. C., cap. I. Giov. cap. 1, 16; e vi, 29. 
(3) Risurrezione. Efes. cap. 11. 
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ciò di cuì vive cotidianamente. Ogni verso, ogni parola, ogni sil- 
laba, è il palpito d’un cuor commosso a contatto dell’ Evangelo 
del Cristo, palpito creato dallo Spirito Santo. Non avete qui 
l’arte per l’arte. Le divinità dell’ Olimpo, parto d’ immaginazione 
traviata, non sono più. Le antiche muse hanno ammutolito. 
Qui, gli è la vita dell’ anima, vita rigogliosa oltre l’ antica, crea- 
zione dello Spirito, vita che nel volersi comunicare e spandere 
al di fuori, riveste la vesta sua propria, adorna di celeste sem- 
plicità e bellezza. Vorrei poter qui trascrivere quelle strofe, ove 
il Manzoni annunzia l avvenimento dello Spirito sulla terra, ne 
proclama l’ imperio sulie anime, ne dimostra l’ opere divine, nel 
ricreare e portar l’uomo alla perfezione; mi sia lecito almeno il 
dir poche parole. 

Il poeta chiede ov’ era la Chiesa che ora spiega le tende “ da 
l uno all altro mar,” quando il suo Re moriva sul colle, — quan- 
do spezzate le catene della morte, 


er tOno 
Del Genitor salì, 


Si stava in reposte mura, cercando l'oblio nel suo terror. Ma 
scende, su Essa, — lo Spirito rinnovator, — la colloca sul mon- 
te, a segnal dei popoli. — Ma lo Spirito non si chiude nella 
Chiesa, non si lascia incatenar da essa: soffia libero sulle genti 
tutte; persona divina ad ogni persona umana s’ avvicina, anco 
alla più abietta e la ricrea. 


Perchè, baciando i pargoli, Noi t’invochiam: Placabile 
La schiava ancor sospira? Spirto discendi ancora, 
E il sen, che nutre i liberi Ai tuoi cultor propizio, 
Invidiando mira ? Propizio a chi t’ ignora; 
Non sa, che al regno i miseri Scendi, e ricrea; rianima 
Seco il Signor solleva ? I cor nel dubbio estinti; 
Che a tutti i figli d’ Eva E sia divina ai vinti 
Nel suo dolor pensò ?... Il Vincitor mercò. 


Chi in tal modo invoca lo Spirito, si pone sotto la diretta sua 
influenza, entra in comunione diretta con Lui, ne fa il dator 
d'ogni luce e di ogni vita, ha infranto ogni umana autorità re- 
ligiosa; benchè di nome cattolico romano, è cristiano evangelico 
nell’ uomo occulto. Se lo Spirito fa un’ opera libera, indipendente, 
universale; se ascolta chi l’ invoca, gli si fa luce, maestro, con- 
solatore, rigeneratore, — il Sacerdozio romano, necessario media- 
tore tra Dio e l’ uomo, canale regolatore e contatore della grazia 
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divina, non è più in realtà. Il vedete, Manzoni ha infranti i le- 
gami della setta romana, s' è unito per fede ed amore all’ Iddio 
vivente, è entrato nella Chiesa universale evangelica. Non fu 
Papista, ma Cristiano. 
(segue) F. RosTAGNO. 


I MARTIRI DEL COLOSSEO 


O E I EROE ORO ORO RERTA 


(Continuazione, vedi fascicolo 6°). 
WIE 


Veniamo ora a’ martiri del Colosseo, che ci devono interessare più spe- 
cialmente. 

In quell’ arena sanguinaria morirono diciassette cristiani de’ quali fu con- 
servato il nome, senza dire di coloro che pur vi perirono e non lasciarono 
di sò nessuna memoria. Alcuni antiquari, segnatamente il Marangoni nel 
suo Anfiteatro Flavio, credono si possa da certi dati inferire che, fin da'tempi 
di Domiziano, vi fossero vittime tratte a morte in quel recinto per la loro 
fede. Or son già molti anni, si trovò nel cimiterio detto di S. Agnese un 
epitaffio in versi che ora è nella segreta cappella sottostante alla chiesa di 
S. Martina, nel Foro, e che ci fa conoscere il nome e la sorte di certo Gau- 
denzio, fatto morire sotto il regno di Vespasiano. Quantunque ci riesca 
difficile alquanto il tradurre quelle rime, pur lo tenteremo, non senza nota- 
re che il barbaro latino in cui fu scritto l’ epitaffio in discorso può ritener- 
si appena del tempo di quell’ imperatore: 

“ È questa la retribuzione che tu riserbi, o crudele Vespasiano? Sei com- 
pensato colla morte, o Gaudenzio; ma giubila, poichè sei ammesso nella 
città gloriosa della promessa, laddove tutte le cose son di Cristo, che ha 
preparato per te un altro teatro ne’ cieli.” 

Se la vittima di cui è quì menzione diede la vita nel monumentale re-. 
cinto ch’ essa avea cooperato a condurre al suo maestoso coronamento, la 
scena della sua morte si associa meglio ormai alla solennità delle rovine. 

Sebbene questa e simili vaghe indicazioni giustifichino in qualche ma- 
niera l’ opinione che i cristiani venissero già esposti alle belve nell’ arena 
innanzi la fine del secolo apostolico, riman vero però che la prima memoria 
autentica e minuta che si abbia di tale martirio è quella che ci porgono gli 
Atti di S. Ignazio, terzo vescovo di Antiochia, quello stesso di cui narra 
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la tradizione che, essendo ancor fanciullo, venisse benedetto dal Redentore 
e presentato a’ suoi discepoli quale esempio di umiltà. 

Mentre era in Antiochia Trajano imperatore, Ignazio fu citato a com- 
parire dinanzi a lui, accusato di offesa alla religione dello Stato e condan- 
nato a patir la morte a Roma, e non in mezzo a’ suoi concittadini, per ti- 
more di eccitare a tumulto le genti che aveano imparato a venerarlo. Il 
santo vescovo, udita la sua condanna con perfetta allegrezza, si mosse per 
il lungo viaggio, a piedi e scortato da dieci soldati, non altrimenti che un 
volgare malfattore. Giunto a Smirna v' incontrò S. Policarpo, discepolo 
di S. Giovanni ed ebbe con esso un colloquio. Di poi scrisse le sue affet- 
tuosissime epistole, che ancor si conservano, ai cristiani di Efeso, Magne- 
sia, Tralle, Lidia e Roma, manifestando agli ultimi il desiderio che non 
si facesse tentativo alcuno di salvare la sua vita. Pervenuto finalmente a 
Roma nel dicembre an. 109, fu destinato a morte per la prima festa che 
seguì con ispettacoli nell’ arena, cioè il 1° di febbraio an. 110. In quel 
giorno venne esposto ai leoni, che appena disserrati, si precipitarono verso 
di lui che stavasene colà in mezzo inginocchiato e calmo dinanzi la molti - 
tudine degli spettatori, e lo divorarono, lasciando poche ossa, le quali mer- 
cò le pietose cure di alcuni cristiani sirii che l’ aveano seguito fino a Roma, 
furon raccolte e portate in Antiochia. Nella qual circostanza vediam nasce- 
re la venerazione tanto naturale delle reliquie, di cui più tardi fecesi un a- 
buso sì grande. Ma per seguitare a dire di quelle d’ Ignazio, notiamo che 
furono riportate a Roma, an. 637, dopo che tutta la Siria, non esclusa la 
Palestina, fu soggiogata da’ Musulmani. Oggi quelle ossa riposano sotto 
l’altar maggiore di S. Clemente, non iungi dal luogo dove fu consumato 
il suo martirio. 

Le prime notizie autentiche intorno questo lugubre avvenimento, appar- 
vero in una antica versione latina di una greca memoria, ora smarrita. 
Quella versione venne pubblicata perla prima volta dall'arcivescovo Usserio. 
Un’ altra narrazione del medesimo fatto, scritta pure in greco e tuttora e- 
sistente, è dovuta al bisantino scrittore Metafraste, che visse nel medio e- 
vo. È però men degna di fede. Sì l’ una che l’ altra narrazione vennero in- 
serite negli Acta sincera martyrum, compilati dal dotto benedettino fran- 
cese Ruinart. Il Martirologio romano ch’ è in uso oggidì avrebbe a primo 
compilatore S. Girolamo, che sarebbesi giovato di documenti seritti o pur 
raccolti dai sette notari ecclesiastici assegnati da S. Clemente per il servi- 
zio della Chiesa romana. 


a: 


Se consideriamo la perdita dei documenti cristiani distrutti a’ tempi 
di Diocleziano, dobbiam procedere con critica riserva all’ ammissione 
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della autenticità di quelli. che avanzano. Coll’ andar del tempo, quegli 
Atti (così detti) vieppiù s' ingombrano di elementi meravigliosi, e si 
abbelliscono di particolari immaginosi fino a un punto a mala pena defi- 
nito, quasi illimitato. Le belve più feroci, domate in guisa sopranna- 
turale, diventano impotenti di fronte ai Cristiani eroi, e si fanno a lec- 
care umilmente i loro piedi; le vittime sono divinamente protette in 
mezzo a tutti i cimenti, e riscosse da ogni tortura o da ogni pericolo 
mediante il visibile intervento degli angeli, ovvero mercè la sospensione 
subitanea delle leggi naturali!...... Tali sono i fatti di cui si osserva il 
ricorso frequente in quelle singolari memorie. Eppure lo scopo apparente 
di tutti quei miracoli deve alla fine andare fallito, poichè in ogni caso 
sempre si arriva all’ ultima linea rerum, ossia alla morte! 

Un esempio curioso di questo svolgimento graduale della leggenda 
vedesi nella storia di S. Agnese, storia certamente vera nei suoi tratti 
principali. Nella Legenda aurea noi leggiamo che essa venne posta in 
mezzo alle fiamme senza riceverne alcun danno, quantunque molti spet- 
tatori ne andassero immantinente uccisi; e la stessa scena è rappresentata 
nel mosaico del VI’ secolo che si trova nella di lei chiesa in sulla Via 
Nomentana, come anche nella moderna scoltura esistente nella chiesa 
di Piazza Navona. Più tardi fu aggiunta la circostanza che le fiamme 
vennero spente dalle di lei preghiere. Ora Prudenzio, che visse nel me- 
desimo secolo (il martirio di Agnese essendo accaduto nell’anno 303), 
non ricorda alcuno di questi particolari nel suo bellissimo inno alla 
memoria di lei, ma descrive semplicemente la di lei decollazione; men- 
tovando però questa circostanza meravigliosa che la chioma di lei crebbe 
subitaneamente sì da ricuoprire tutta la sua persona, allorquando essa 
venne esposta agl’insulti nei sotterranei del Circus Agonalis tuttora 
aperti sotto ad una chiesa a lei dedicata nell’ ottavo secolo. Sullo scorcio 
del quarto secolo, il papa Damaso scrisse in onore di lei alcuni versi 
tuttora leggibili sopra la lapide originale esistente nella di lei basilica di 
Via Nomentana; or bene, Damaso, al pari di Prudenzio, tralascia il 
fatto che Agnese fosse amata dal figlio del prefetto urbano, che questi, 
respinto, fosse punito pella sua insolenza da una morte subitanea, e che 
venisse quindi risuscitato mercè le preci di Agnese. 

Riguardo all’ usanza ecclesiastica, Baronio dice che nei prischi tempi si 
soleva leggere gli Att? dei martiri in forma di compendio, così presso i 
Latini come presso i Greci; ma che quando un concilio di Cartagine 
(409) ebbe decretato una relazione più particolareggiata dei medesimi, la 
Chiesa di Roma si oppose, dando prova di un maggior discernimento 
critico, perciocchò ‘“ parecchi di quegli scritti erano stati composti da 
ignoranti, ed alcuni erano interpolati da eretici. ’’ Fortunatamente, la 
grande lezione morale di coteste leggende rimane chiusa entro un pre- 
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zioso minerale di verità che può disgiungersi dalla finzione e che ri- 
splende di purissima luce in ricordi di nobili realtà — di perseverante 
energia, di amor divino più potente della morte, di vita spirituale ine- 
stinguibile. Sembra probabile che quella costruzione della dinastia Fla- 
viana occupi più o meno precisamente il luogo destinato per il supplizio 
dei cristiani a Roma. Parecchi venivan decollati vicino ad una delle porte 
d’ingresso, nella qual circostanza facevasi uso di certi neri macigni che 
poi furono detti pietra scellerata, in gergo scientifico Zapis aequipondus 
o nephriticus, di cui sonosi conservati degli avanzi nelle chiese, sotto for- 
ma di reliquie, fino a’ nostri dì. 


DG 


I noti casi di sofferenza durata per la fede nell’ arena di quell’ anfi- 
teatro e commemorati fin oggi (v. il Messale latino ed il Breviario) e non 
estranei al mio argomento, si possono dichiarare in ordine cronologico. 
Sotto il regno di Traiano, e forse prima della morte di S. Ignazio, due- 
centosettanta cristiani furono ivi trafitti dalle freccie pretoriane, dopo esser 
stati condannati a lavorare nell’ arena di via Salaria. L’ an. 118, Placido, 
patrizio ed ufficiale dell’ ordine equestre, il quale dopo la sua conversione 
tolse il nome di Eustachio, fu esposto alle fiere colla sua moglie Teopista 
ed i suoi due figli. Vero è che la leggenda racconta che da codesta morte 
preservati fossero miracolosamente, ma solo per venir dati in preda ad 
altra assai più tremenda, cioè ad esser chiusi dentro un toro di bronzo 
arroventato, variante della notissima storia delle crudeltà di Falaride, 
tiranno di Agrigentum, della quale possiamo meritamente dubitare quando 
ci facciamo a considerare lo stato della legislazione e dei costumi romani 
durante quel periodo, ultimo anno di Traiano e primo di Adriano. Il 
toro di Falaride è mentovato da Valerio Massimo, coetaneo di Tiberio 
(v. il suo De Memorabilibus), fra gli esempi più orribili di atrocità negli 
annali del dispotismo. Possiamo noi supporre che un tale strumento di 
tortura sia stato per la prima volta pubblicamente adoperato sotto il regno 
di quegli umani imperatori, allorquando uno scrittore contemporaneo di 
Tiberio lo nota d’ infamia? 

Nell’ an. 226 una patrizia romana per nome Martina, la quale, lasciata 
per tempo orfana, aveva dato ai poveri tutte le sue sostanze, venne e- 
sposta ai leoni nell’ arena; ma, secondo la leggenda, scampò illesa e fi- 
nalmente fu decollata dopo aver sofferto crudelissimi tormenti. La sua 
festa si celebra con splendore a’ 30 di Gennaio nella sua chiesa sul 
Forum, ove giaeciono i suoi avanzi. Un’ altra maravigliosa liberazione 
dalle belve, nella medesima arena, si narra di Abdon e Seuneu, due 
Persiani di nobile legnaggio, trucidati dai gladiatori l’ an. 253, dopo es- 
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sere stati condotti all’ anfiteatro iznudi e sanguinolenti per le ferite della 
flagellazione, poichè ebbero tanto ardire di sputare sull’ idolo che ave- 
vano rifiutato di adorare. Una pittura di quel martirio si vede nelle 
catacombe di S. Ponziano, ove sono stati sepolti. Alcuni altri martiri, 
di cui solamente si conosce la morte, furono, a quanto si dice, bruciati 
innanzi alla statua di Nerone mutato in Apollo, presso al lato setten- 
trionale dell’ anfiteatro, l’ an. 259. Nell’ an. 272 una matrona romana, 
per nome Prisca, venne esposta ai leoni; ma vuole la leggenda che an- 
ch’ essa fosse miracolosamente preservata, e parimente quando fu gettata 
dentro a una fornace. Ma venne infine decapitata, genere di morte taci- 
tamente riconosciuto come superiore ad ogni maniera di liberazione. Verso 
il 300, un giovane patrizio siciliano per nome Vitus, battezzato mal- 
grado l’ opposizione del suo genitore, fu mandato in Roma come delin- 
quente per esservi giudicato insieme alla sua balia Crescentia e al di lei 
marito Modestus parimenti convertiti. Queste tre vittime spirarono in 
mezzo ai tormenti della ruota, dopo che il giovane Vitus fa primamente 
esposto ai leoni nell’ arena, quindi gittato in una caldaia piena di piombo 
e di pece bollenti, e parimente preservato nell’ uno e nell’ altro caso me- 
diante il visibile intervento di un angelo. La leggenda aggiunge che i 
corpi di questi martiri, lasciati insepolti nella campagna, furono per più 
giorni protetti da aquile contro gl’ insulti di altre bestie rapaci. Nell’ ot- 
tavo secolo venne edificata in Roma, presso l’ arco di Galieno, una 
chiesa dedicata a Vitus e Modestus; ma l’attuale S. Vito, ora quasi 
abbandonato, è un edifizio del 1477. Il giovane martire siciliano diventò 
uno dei santi più popolari fra’ contadini d'Italia, i quali solevano consi- 
derarlo come un protettore celeste contro la morsicatura de’ serpenti. 
Altre storie meno particolareggiate di martiri avvenuti nell’ anfitea- 
tro sono quelle di Eleuterius, vescovo illirico, fatto morire sotto il regno 
di Adriano; di Alessandro, vescovo di Gerusalemme, e di un certo Po- 
titus, i quali soffrirono sotto Antonino Pio e Marco Aurelio, quest’ ulti- 
mo imperatore non essendo stato nè dalla sua filosofia, nè dalle sue virtù 
impedito di perseguitare i cristiani. E qui posso aprire una digressione 
riguardo a cinque vittime, due delle quali erano donne dilicatamente 
educate ed appartenenti ad una classe superiore, voglio dire Perpetua e 
Felicita, che tutte e due soffersero il martirio nell’ an. 205, non già 
nell’ anfiteatro Flaviano, ma in un altro pur romano, della provincia di 
Mauritania. Felicita, matrona patrizia, avea partorito in carcere; ma 
alcuni giorni scltanto prima che morisse. La quale circostanza non valse 
ad impietosire i carnefici. Nella storia di questo martirio, vuoi riguardo 
alle due donne, vuoi riguardo ai tre uomini, non si trova mescolato al- 
cuno elemento miracoloso. Essi vennero tutti dilaniati dalle belve il me- 
desimo giorno. Tanto più commovente riesce il tragico racconto nella sua 
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semplicità, quale ci viene riferito negli Atti editi da Ruinart. E quel. solo 
fatto basta ampiamente ad illustrare la inumana pravità e la brutale fe- 
rocia dei costumi di quei tempi. 


XI. 


Noi siamo giunti ora ad un periodo in cui la Chiesa andava allargando 
la cerchia della sua autorità, nel godimento del potere e dello splendore, 
poichè Costantino ebbe concesso il libero esercizio della professione cri- 
stiana, prima ch’ egli medesimo si fosse pubblicamente convertito, sicco- 
me fece più tardi alla fine della sua dubbiosa carriera. La prima delle 
benefiche leggi da lui promulgate contro le atrocità dell’ anfiteatro fu 
quella emanata dalla città di Beritus: (Beyruth) l’ an. 325, la quale 
proibiva per sempre i combattimenti gladiatorii, tredici anni dopo il primo 
decreto imperiale in favore dei cristiani. Cotesto imperatore, giusto nelle 
sue leggi, incoerente nella sua condotta, vietò eziandio il pubblico spet- 
tacolo della esposizione dei delinquenti. Ma, a quanto pare, queste leggi 
tosto diventarono lettera morta, anche prima del 357, anno in cui vennero 
richiamate in vigore dal suo figlio Costante, e di nuovo tra quella data 
ed il 386, anno in cui Teodosio proibì gli spettacoli omicidi insieme ad 
ogni altro divertimento pubblico, solo nelle domeniche. Che gli spetta- 
coli gladiatorii fossero tuttavia casualmente dati sino alla fine del quarto 
secolo, risulta manifesto dalla terza pubblicazione della legge contro di 
essi in ambedue gl’imperii, per opera di Arcadio e Onorio l’an. 397, 
in cui finalmente troviamo a un tempo testimonianze storiche e generose 
proteste contro quelle pratiche inique per parte dei poeti cristiani. Nel 
suo poema teologico contra Symmachum, composto verso il 384, in oppo- 
sizione al partito pagano, capitanato dal senatore Symmachus, il poeta 
Prudenzio denunzia con isdegno le crudeltà tuttora commesse nell’ an- 
fiteatro, mentre egli fa appello all’ umanità del regnante imperatore Va- 
lentiniano II: 

“ Mira, esclama egli, i santuari iniqui di Dite, cui s° immola lo scia- 
gurato gladiatore giacente sull’ arena fatale. Ahi, quante vittime della 
tartarea potenza in questa Roma tuttora impura! Perchò l’ empio altare 
di un frenetico divertimento domanda egli ancora il suo sagrificio? 
Perchè dobbiamo noi mirare tuttora la gioventù trascinata per diletto 
ad un macello e la crudele cupidigia del piacere sempre nutrita di 
sangue? Perchè !a funerea polvere delia cavea e i truci spettacoli e le 
pompe dell’ anfiteatro? Sia una volta proibito di offerire sagrificii omi- 
cidi, colla strage de’ nostri simili. Non sia trucidato alcuno nella città 
imperiale per recar diletto colla sua agonia. Più non si vedano armi 
insanguinate ferire a morte per divertimento. ” 
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Dovette adunque l’ esimio poeta denunziare un male gravissimo, che 
avea perdurato più di settanta anni dopo l’ ufficiale riconoscimento in 
Roma della religione cristiana. Nè dobbiamo maravigliarci che l'influenza 
riformatrice del cristianesimo nella vita sociale e nelle istituzioni sia stata 
in Roma così lenta, poichè questo fatto sta in armonia co’ suoi ante- 
cedenti e colla sua essenziale caratteristica. Avvegnachè quella religio- 
ne, operando dal di dentro al di fuori, non potè subitamente atterrare 
le forme esterne e le pratiche contrarie a’ suoi principii, e raggiunge- 
va il suo fine benefico in maniera più sicura, sebbene graduale, col 
drizzare i suoi colpi alle radici stesse del male. Il colpo mortale fu 
dato al paganesimo nell’ impero d’ Occidente cogli editti di Teodosio, 
in ispecie con quelli del 392; ma l’ abolizione generale del culto pa- 
sano e la finale chiusura de’ suoi templi in Roma datano solo dal 408, 
a’ tempi di Onorio. L’ antica superstizione, ritirandosi dai grandi centri, 
serbò senza dubbio per lungo tempo il suo imperio in oscure località 
ed in mezzo alle popolazioni rurali. Dalla parola pagus deriva infatti 
il nome dato a’ suoi ultimi seguaci, cioò pagani. Nella  curiosissima 
storia della decadenza del paganesimo ben possiamo noi vedere quanto 
lungamente lo spirito di un sistema sia capace di sopravvivere alla di 
lui pubblica autorità. La vita agonizzante della classica superstizione, 
sì a Roma che per tutta l’ Italia, ci fa sovvenire di quella leggenda 
medioevale, nella quale si narra di un cavaliere fantasma che seguiva 
a combattere, sfidando e assaltando a destra e a manca i nemici finchè 
non sopravvenne la notte a coprire la scena coi suo denso velo, quan- 
do non era tutto questo che uno scherzo da negromanti ed il batta- 
gliere un’ ombra di feroce guerriero di già ferito a morte e giacente 
nella polvere! Dopo il regno di Teodosio continuarono i divertimenti, 
le feste, ancor popolari nell’ impero occidentale, e ciò non senza offesa 
allo spirito e alla morale del cristianesimo, e parrebbe che fino alla fine 
del quarto secolo non venisse meno l’ usanza dei combattimenti de’ gla- 
diatori nò quella di esporre i delinquenti alle fiere degli anfiteatri. Ab- 
biamo di ciò chiaro indizio nella vita latina di S. Ambrogio, scritta da 
Paolino, ecclesiastico della Chiesa Milanese e suo contemporaneo. Egli 
narra il fatto seguente. Nell’ an. 396 ordinaronsi i soliti spettacoli del- 
l' anfiteatro milanese per celebrar l’ inaugurazione del consolato del 
giovine imperatore Onorio. Il pubblico era ivi radunato, quando 1’ il- 
lustre generale Stilicone mandò soldati ad arrestare un delinquente di 
già convinto, certo Cresconio, affinchè venisse condotto all’ arena ed 
esposto ai leopardi, Se non che essendosi il Cresconio rifugiato nella 
cattedrale, S. Ambrogio ed altri ecclesiastici s’ interposero in suo favore. 
Ad onta però della loro opposizione e malgrado la santità del luogo, 
l infelice venne traito a forza dai soldati, guidati, a quanto si dice, da 
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perfidi ariani. Menato da costoro all’ anfiteatro, fu dato ai leopardi; i 
quali però, anzichè irrompere verso lui per isbranarlo, spiccarono un 
salto verso i palchi dove sedevano coloro che aveano causata mediante 
l'arresto la profanazione del santuario e violati i diritti di un prelato, 
e li lasciarono assai malconci. Il biografo non dice che ne seguisse la 
morte per nissun di loro, ma però egli soggiunge, indirizzandogsi ai let- 
tori suoi contemporanei fra’ quali potevansi trovare testimoni di queste 
cose, che un tale avvenimento singolare e quasi miracoloso produsse 
grandissima impressione, indusse Stilicone a sottoporsi ad una peniten- 
za di alcuni giorni ed a rilasciare il delinquente, commutandogli la pena 
nell’ esilio. 


XII. 


Riguardo all’ indole della società in cui avvenivano i fatti a’ quali 
veniamo accennando, citeremo una espressione alquanto singolare di 
una cronaca già da noi ricordata: “ La moltitudine dei cristiani viveva 
noncurante de’ proprii doveri, sedendo ne’ consigli di vanità. ” I primi 
imperatori cristiani, pochi eccettuati, erano uomini di carattere volgare 
o di nessuna tempra. Presagendo una catastrofe, da’ molti segni che già 
ne apparivano, si rifugiarono codardamente a Ravenna, ch’ era allora 
circondata dal mare, non bastando più loro l’ animo di risiedere nella 
capitale antica, già quasi abbandonata del tutto da Onorio e dal primo 
e secondo Valentiniano. Il prestigio della romana invincibilità stava 
per cessare del tutto, per opera specialmente dei Goti, quando Stilicone 
ottenne ancora una segnalata vittoria sopra di essi a Valenza. Onde il 
Senato si affrettò a decretare gli onori del trionfo, non già però al va- 
loroso generale, ma all’ insignificante imperatore. Non s' eran più visti 
da gran tempo imperatori nelle mura di Roma, quando vi giunse Onorio 
nel dicembre 402 con magnifico seguito. Nella quale occorrenza si diò 
opera a preparare un programma di feste sull’ andare di quelle dei 
giorni più belli dell’ impero antico. Decretaronsi, fra gli altri spettacoli 
dell’ anfiteatro, i combattimenti dei gladiatori. Nò i principii già sparsi 
della nuova religione, nè la legislazione per essi rinnovata poterono far 
argine sufficiente alla furiosa corrente dei piaceri. Quel giorno, il 1° 
Gennaio 403, fra le miriadi di spettatori affollati in quel recinto, era 
un oscuro straniero, il quale operò più per la causa della umanità sotto 
il cadente impero che non si potò avere di poi da tutti i legislatori. 
Era questi un monaco orientale, per nome Telemaco o Almachio. Sia 
che lo spingesse la risoluzione di adempiere un voto formato prima di 
mettersi in via pel suo lungo pellegrinaggio o che lo muovesse una su- 
bitanea ispirazione di carità eroica, sta il fatto che appena erasi impe- 
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gnata nell’ arena la lotta omicida, ei discese precipitosamente dal luogo 
umile ch’ egli occupava, s’ interpose fra gli armati gladiatori, ed ingi- 
nocchiatosi si volse alla moltitudine degli spettatori con accento sup- 
plichevole, scongiurandoli di sentir pietà per quelle mercenarie vittime 
e rinunziar per sempre a quei crudeli divertimenti! N’ ebbe in risposta 
uno scoppio d’ ira, una vera tempesta di sarcasmi, di oltraggi. Immenso 
era il furore di quel popolo nel vedere un oscuro fraticello interporsi 
e protestare contro i suoi divertimenti prediletti, sanciti da un ortodos- 
so imperatore e che allora stavansi celebrando a di lui onore. Molti la- 
sciarono i loro posti e diedero mano ai sassi, e Telemaco percosso e 
bagnato nel sangue che gli usciva dalle mortali ferite, cadde tosto esa- 
nime in mezzo ai gladiatori. Non ci risulta che perciò si sospendessero 
gli spettacoli e le pompe della giornata. Secondo un altro racconto, 
Telemaco sarebbe stato ucciso dagli stessi gladiatori, dietro comando 
del prefetto urbano; ma questa variante non è così sicura. Questo vo- 
lontario sacrificio del buon frate è descritto in modo sì autorevole che 
nè il Gibbon nè altri accreditati storici l' han messo in dubbio. Tro- 
vasi mentovato per la prima volta nella storia ecclesiastica del greco 
Teodoreto, che visse a quei tempi medesimi e terminò il suo lavoro 
verso l’ an. 450. Egli ci narra che “ 1’ ammirabile imperatore apprezzò 
quella circostanza, noverò Telemaco tra i martiri vittoriosi e abolì tali 
iniqui spettacoli " (lib. v. c. 26). Non fu reso però alla memoria di 
quell’ eroico benefattore tutto quell’ onore che potevasi aspettare. Non 
se ne fa neppur menzione nel Messale romano e nel Breviario; il che 
non può dirsi della Chiesa greca la quale, se non erriamo, ne celebra 
la commemorazione il primo di Gennaio. Egli è noto che un pio sa- 
cerdote Teatino stabilì di celebrare una messa pel di lui anniversario, 
ogni primo dì dell’ anno, in una cappella edificata sotto un’ arcata dalla 
parte meridionale del Colosseo, senza di che il nome dell’ eroe sarebbe 
forse andato perduto. 

Intanto non fu vana la morte dell’ ultimo martire del nostro magno 
anfiteatro. Essa provocò una reazione di pietà ed ammirazione, che as- 
secondò l’ osservanza degli editti già emanati fin da’ tempi di Costan- 
tino, e poco dopo l’ avvenimento in discorso condusse alla soppressione 
definitiva di que’ sanguinari spettacoli. Sparì la professione dei gladia- 
tori e fu tolta a Roma l’ onta di quelle barbare scene. Potessimo nvi 
dirne altrettanto di tutta quanta l’ Europa cristiana, a quei tempi! Ma 
la storia non ce lo consente ed afferma per appunto il coutrario. Con- 
tinua lo spargimento di sangue, si rinnovano ancor gli omicidi per 
divertimento del pubblico. Salviano, prete di Marsiglia, nel suo scritto 
eloquente de gubernatione Dei, vergato nel quinto secolo e posterior- 
mente al regno di Onorio, protesta energicamente contro l’ atroce u- 
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sanza di sagrificar la vita umana a guisa di giuoco o di trastullo, la 
quale se più non si costumava in codesta metropoli, non era però cessata 
in altri anfiteatri dell'impero occidentale. Si può credere però che venis 
sero aboliti dovunque avanti la fine del secolo in cui viveva Salviano. 


XIII. 


Le medioevali vicissitudini del Colosseo dànno alla di lui storia un 
color romantico, ch’ esso conserva traverso parecchie età posteriori ai 
tempi de’ quali abbiamo sinora discorso. Nel secolo XI venne fortificato ; 
nell’ an. 1130 fu occupato dai Frangipani, i quali dierono asilo in una 
attigua rocca al pontefice Innocenzo II, onde ne seguì un regolare as- 
‘ sedio dell’ anfiteatro per opera di un antipapa. Quando nel 1812 l im- 
peratore Enrico VII giunse a Roma per la sua incoronazione, egli co- 
strinse la famiglia Annibaldischi, cui allora apparteneva l’ anfiteatro, di 
abbandonarlo come tutti gli altri suoi castelli romani. Verso l’ an. 1250 
Brancaleone, uno di que’ senatori che governarono con ferreo scettro, 
avendo vigorosamente sfidato nella sua tana il leone della sfrenata ari- 
stocrazia, col distruggere nella sola città un cencinquanta castelli baro- 
nali, decretò e probabilmente iniziò la demolizione del Colosseo, essendo 
l’ indomito ristauratore convinto che l’ anfiteatro era divenuto un covo 
di nobili malfattori che volevansi snidare ad ogni costo. Gli ultimi giuo- 
chi pubblici ne’ quali venne sparso sangue, non d’ uomini ma di ani- 
mali, in quest’ arena, furon celebrati durante il sesto secolo) ed in ul- 
timo per ordine di un console, an. 528. Nel 1382 si tentò di risusci- 
tar l’ usanza degli spettacoli in quel luogo, e venne a tal fine bandito 
un gran combattimento di tori con pompe ed allegrie, secondo la de- 
scrizione che ne porge il cronista Monaldeschi, che fu testimone. Tutte 
le famiglie baroniali furono in quel dì rappresentate dal fiore della ro- 
mana gioventù, che apparve sull’ arena in splendidi costumi e con di- 
vise melanconicamente amorose di cui eran fregiati gli elmi e gli scudi. 
Funesta fu per essi quell’ infausta giornata. Sia che i tori fossero trop- 
po numerosi o troppo furenti, fatto si è che ridussero a duro partito 
quel drappello eletto di giovani valorosi, ma alquanto inesperti. Diciotto 
fra di essi furono tratti a morte, ed altri sette gravemente feriti ba- 
gnarono di molto sangue la fatale arena. Non vi fu quasi famiglia no- 
bile in Roma, che per l’ esito infelice di quella festa, non ne rimanesse 
in lutto, ed il Colosseo non vide più altri spettacoli di questo genere. 

Ma più nuovo e singolare fu un altro uso cui vennero destinate Je 
ruine dell’ anfiteatro, poichè servirono alla rappresentazione dei Misteri, 
drammatica produzione che apparve per la prima volta nella sua form: 
originale nel secolo XI. La Chiesa avea spesse volte e per lungo tem- 
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po denunziato e tentato ogni sforzo contro il teatro; infine ne assunse 
astutamente la protezione, per farlo suo. Nel XII° secolo il dramma 
sacro raggiunse tutto il suo splendore, principalmente in una produzio- 
ne ora popolare e rappresentata al solito alla festa di Pasqua: l’Avven- 
to e il Giudizio dell’ Anticristo. Così ancora la Creazione, con Adamo 
ed Eva nel paradiso, rappresentata di frequente a Palermo, ed altre 
annualmente a Firenze, l’ Ascensione, 1’ Annunziata e la Discesa delle 
lingue di fuoco. Per solito gli argomenti più terribili e più sacri erano 
preferiti, e leggiamo di un dramma di quel genere, il quale portava il 
titolo attraente: l’ Inferno aperto. Nel Colosseo queste rappresentazioni 
religiose vennero fatte durante tre secoli dalla arciconfraternita del 
Sacro Gonfalone fondata nel 1263. Fino al 1540 si esposero ordinaria- 
mente dentro quelle mura le scene del Venerdì santo, un misterio con ‘ 
dialogo in ottava rima e con cori lirici musicati, il cui tema era la passione 
e la risurrezione ed il cui titolo, secondo Tiraboschi, era la Rappresenta- 
zione del nostro Signor Gesù Cristo con la sua santissima risurrezione. 

Questo divertimento, che ripetevasi ogni anno, venne interrotto du- 
rante il pontificato di Paolo III, non già in omaggio a qualche nuova 
tendenza religiosa o sociale, ma a motivo di qualche ostacolo derivato 
da un nuovo scoscendimento delle rovine. Fu desiderio di Sisto V di 
stabilire nelle vaste rovine un lanificio, ma questo disegno non venne 
mai attuato. La traccia più antica della destinazione religiosa che final- 
mente tutelò l’edifizio contro nuovi insulti, ci sta dinanzi in forma di 
rozzo dipinto del XVI° secolo, raffigurante la crocifissione e adorno di una 
specie di carta di Gerusalemme, sopra un’ arcata interna del lato setten- 
trionale. La prima cappella esistente nel recinto fu eretta da Clemente X 
nell’anno del Giubileo del 1675, o venne per lo meno restaurata da 
quel pontefice, se è vero che abbia esistito prima del 1660. Clemente XI 
risolvette poi di ristaurare la cinta esterna delle arcate e fondò una 
chiesa dedicata a tutti i martiri, la quale però non venne eretta nel 
posto primitivamente scelto. Nel 1741 la custodia di questo oratorio fu 
affidata ad un eremita, ma nel primo anno della sua residenza, lo scia- 
gurato venne pugnalato da un ladro. Il papa regnante, Benedetto XIV, 
diede pertanto ordine di chiudere tutti gl’ingressi con porte. di ferro 
con isbarre e chiavistelli per la notte. Ma prima che venissero prese 
queste precauzioni, le rovine erano diventate un notissimo covo di mal- 
fattori, talchè l’intiero .vicinato godeva pessima fama. Finalmente, il 
malcapitato anfiteatro fu efficacemente protetto contro i profanatori, al- 
lorquando Benedetto XIV, nel 1749, fece rizzare nel centro una sem - 
plice croce di legno ed eresse attorno all’ ellissi i quattordici dipinti ta- 
bernaceli per le stazioni della via Crucis; la quale divozione fu per Ja 
prima volta celebrata nel Colosseo dopo la solenne benedizione della 
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croce e dei tabernacoli suddetti, il 27 dicembre 1749, Il personaggio 
che sotto la sanzione papale istituì questa divozione della via Crucis. 
fu uno zelante ed energico francescano beatificato da Pio VI e cano- 
nizzato da Pio IX col nome di S. Leonardo da Porto-Maurizio. La 
prima celebrazione ebbe luogo nell’ arena dell’ anfiteatro, e la perpetua 
continuazione di essa la sera delle domeniche e dei venerdì, non che 
durante l’intiera settimana santa, venne affidata ad un sodalizio chia 
mato gli amanti di Gesù e Maria, fondato dal medesimo Leonardo nel 
suo convento di S. Bonaventura sul Palatino, nel 1754. Quindi Bene- 
detto XIV dichiarò sacra l’ area del Colosseo, e conformemente a questa 
finale consecrazione il cardinale vicario celebrò la messa e diede la co. 
munione a parecchi devoti addì 19 Settembre 1756. 

Resta ch’io faccia menzione di un’altra benefica e temporanea de- 
stinazione di una parte delle rovine, ideata nel 1881, essendosi quivi 
eretto uno spedale connesso col lateranense, e di cui abbiamo una me- 
moria nel busto in rilievo del Salvatore tra due candelabri nel capitolo 
di Laterano. 

Durante alcuni secoli. quelle stesse rovine continuarono di essere usu- 
fruttate come una cava donde le famiglie patrizie estraevano i mattoni 
e itravertini necessari per le loro costruzioni. Egli è noto che parecchi 
palazzi in Roma vennero edificatì con questi materiali e come ultimo 
esempio dev’ essere ricordato l’ approdo di Ripetta sul Tevere costruito 
in quella guisa l’an. 1703. Ma non vi è prova di un deliberato vandali- 
smo riguardo alle parti tuttora in piedi, almeno in un tempo a noi più 
vicino, poichè i soli massi giacenti al suolo furono utilizzati. 


XIV. 


Il risultato più confortante delle nostre indagini storiche consiste in 
quelle vestigia di progresso morale e intellettuale che solo può dare un 
significato alle rovine e alle tombe, e senza di cui la storia medesima 
sarebbe uno studio affannoso e pieno di melanconia. Io mi sono ado- 
perato a delineare le vicende senza analogia alle quali è stato così stra- 
namente sottomesso quell’ edifizio tuttora imponente nella sua decadenza 
e nella sua solitudine popolata di memorie della Roma imperiale. Guar- 
dando attorno a noi dentro quelle mura, si affaccia a noi il pensiero 
che l’ edifizio una volta destinato al freddo perpetramento di spettacolose 
crudeltà ed al brutale sacrificio di vittime umane tanto vituperevole pei 
l’ antica civiltà, si è mutato, almeno in apparenza, in un santuario della 
pietà e della fede, e in certa guisa in un trofeo della potenza liberatric. 
di Colui che Tacito e Svetonio si deguavano appena di nominare. 


CarLo Isinporo HEMANS. 
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UNA LETTERA 


SULLA MORTE DI GIOVANNI MOLLIO DA MONTALCINO 


Esistono diverse opinioni intorno la data precisa della morte 
di questo martire. Il Gerdesio, il M° Crie ed il Christoffel, dei 
quali son note le opere, registrano quell’ avvenimento nell’ an. 
1553. Cantù e Young non emettono alcuna opinione su questo 
proposito. L'autore dei Riformatori italtani, scritto assai pre- 
gevole, ma che non è sempre rigorosamente esatto e si cita 
talvolta con esattezza anche minore, rapporta la morte di Mollio 
all’ an. 1554. Simili divergenze avrebbonsi a notare circa il giorno 
e il modo di detta morte, il numero dei coaccusati del Montal- 
cino, il nome di colui che gli fu compagno nell’ora estrema e 
altri ragguagli di men grave importanza, che pur la critica 
storica apprezza gelosamente. Le quali cose non isfuggirono allo 
sguardo perspicace del dottissimo sig. Teodoro Elze, che abbia- 
mo il bene di annoverare tra gli amici più seri e spregiudicati 
del nostro paese, come altresì fra gli studiosi più competenti 
della nostra storia religiosa. Egli tiene in mano un documento 
interessante ed altrettanto breve, il-quale, volto da lui stesso 
dal tedesco nella nostra lingua, reca nuova luce intorno la data 
e varie circostanze che sì riferiscono al martirio del Montalcino. 
Trattasi di una lettera scritta da Roma il 5 di Settembre 1553 
e pubblicata l’anno seguente. 

Eccone la traduzione letterale : 


VERA STORIA DEL MONTALCINO 


IL QUALE FU PER LA SUA CONFESSIONE DI FEDE UCISO A ROMA 
LI 5 setTEMBRE 1553. 


(1554) 


Non ti voglio celare come in questi ultimi giorni, qui in Roma, un- 
dici uomini accusati di eresia furono condotti alla Chiesa della Minerva, 
per rinnegare ivi ed abiurare la loro fede nella presenza dei cardinali 
posti a giudicare gli eretici. Questo atto, seguì con gran pompa e con- 
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corso di moltissima gente. Fra loro era uno, chiamato Montalcino, mo- 
naco dell’ ordine de’ Francescani, eccellentissimo e celeberrimo predicatore, 
il quale era fermamente deciso di non rinnegare la sua fede, ma di te- 
stimoniarne e darne ragione dinanzi a chicchessia. Perciò, dopo che tutti 
gli altri ebbero rinnegata la loro fede e lui solo costantemente perse- 
verato nella confessione fatta, fu egli ricondotto al carcere ed ultima- 
mente condannato ad essere arso, e con lui un altro, Perugino, tessitore 
di seta, il quale non credeva niente del purgatorio, nò dell’ indulgenze, 
nò della santità del papa; ma diceva pubblicamente il papa non esser 
punto il vicario di Cristo, ma l’anticristo stesso, e che i cardinali sono 
simili agli scribi ed ai farisei, altro non facendo costoro se non se con- 
durre, colla loro falsa ed erronea dottrina, le anime alla dannazione 
eterna. 

Al dì 5 di settembre questi due furono condotti sul mercato chia- 
mato Campo Fiore, e come negli antichi tempi gli apostoli si diparti- 
rono dai farisei e dagli scribi, così i nostri due martiri se ne andarono 
con allegro animo. Il Perugino fu primo impiccato, e presso a morire a 
Dio si raccomandò, esclamando: Dio, perdona loro, perciocchè non sannv 
quel che fanno. 

Dietro a lui venne il Montalcino, il quale, avvicinandosi al patibolo, 
disse al carnefice di fare senza indugio quel ch’ eragli stato ordinato, 
perchè nel vedere impiccare il Perugino, il cuor gli era venuto meno. 
Però si raccolse e chiese licenza di parlare. E dopo che la folla ebbe fatto 
silenzio, disse queste parole : 

‘“ Eterno, Onnipotente Iddio, son così grandi i miei peccati dinanzi a 
te, che in quest’ ora io merito non solo la morte del mio corpo, ma 
eziandio la perdizione eterna dell’ anima mia. Or siccome vedo e so di 
non poter punto fidarmi alle mie proprie forze, alla mia giustizia ed 
alle mie impure opere, vengo a te, confidando non già sopra il merito 
mio, ma sulla tua immeritata grazia e misericordia, sulle tue promesse; 
e per i meriti del tuo Unigenito e dilettissimo Figlio, nostro Signor 
Gesù Cristo, ti chieggo e ti supplico di usar misericordia inverso me, 
perdonandomi i miei peccati e soccorrendomi colla tua grazia; perciocchè 
io so che non vuoi la morte del peccatore, ma ch’ egli si converta e viva. 
Ora mi vien meno, ogni aiuto e protezione da parte degli uomini, i 
quali m’ hanno abbandonato, ed a te solo mi rivolgo. Tu sei la mia rocca, 
tu sei il mio riposo, la mia speranza e la mia protezione contro tutti i 
miei nemici, sì noti che sconosciuti. Questa è del tutto la mia opinione; 
la mia fede sta su questa pietra e m’attengo a questa colonna; che nè 
afflizione, nè distretta, nè persecuzione, nè pericolo, nè spada, nè alcuna 
creatura mi separerà dall’ amore e dalla speranza mia in te, che bai man- 
dato il tuo Figliuolo nel mondo per salvare i peccatori de’ quali io sono 
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il primo. In questa mia ora estrema non ti presento le mie buone opere 
o la mia giustizia, ma sì i miei peccati ed i miei misfatti, acciocchè siano 
coperti e lavati nel sangue del tuo unigenito Figliuolo. Voglio al pre- 
sente che Cristo solo sia la mia soddisfazione, lui solo il mio merito, la 
mia giustizia. E ti rendo grazie che questa mia sofferenza e la mia morte 
mi siano sì gradevoli e leggiere, poich’ era la tua volontà ch’ io avessi a 
soffrire questo martirio per lo tuo nome e l’ universale Chiesa cristiana. ”’ 

Or parecchi, che stando vicino avevano udito queste ultime parole, lo 
esortarono a nominare la Chiesa romana anzi che la Chiesa cristiana uni- 
versale. Ma egli rispose che la Chiesa di Cristo non è divisa in Chiese 
romane, napoletane, veneziane o milanesi, avvegnachè tutte le vere Chiese 
qua e là sparse nel mondo formino una sola Chiesa unita per la fede, la 
sposa diletta di Cristo. Essendovi adunque una sola Chiesa, non si do- 
vrebbe dividere in più frazioni. 

Quando sentirono queste cose, esclamarono: Ben si vede che codesto 
frate è marcio affatto. Ed il Montalcino alzò gli occhi al cielo e gridò tre 
volte ad alta voce: Gesù! e subito il carnefice lo spinse dalla scala, 
l’impiccò, poi accese il fuoco di sotto. 

Dopo che fu giustiziato, la moltitudine si fece a parlare diversamente. 
Negli uni destava pietà, e questi piarigendo dicevano esser cosa mal 
fatta l’ uccidere un uomo cotanto onesto. Altri invece pretendevano che 
egli era stato uno scellerato luterano ed un grande eretico, e che se fosse 
stato liberato, avesse potuto sedurre tutto il mondo. Ed ancor se ne di- 
scorre in Roma, chi in una maniera, chi in un’ altra. Ma la sua confes- 
sione e la sua preghiera dimostrano ch’ egli avea la vera conoscenza ed 
una fede veramente cristiana, mentre è palese che il papa è uno schi- 
foso tiranno. i 


Roma, li 5 Settembre 1553. 


Troporo Enze. 
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Periodici pedagogici: — la Guida del maestro elementare italiano, il Gaspare Gozzi, 
V Osservatore scolastico e V Istitutore. 


Da una recente statistica del giornalismo in Italia risulta che nel 1848 
‘si pubblicavano 226 periodici, i quali man mano, collo svolgersi della 
libertà e coll’ annessione di provincie a provincie, vennero moltiplican- 
dosi, talchò raggiungono oggi il numero di 1126, - colla tiratura com- 
plessiva di 1,689,105 esemplari; onde si ha un periodico per ogni 
22,061 abitanti ed un numero per ogni 14 abitanti. Sopra 1126 perio- 
dici, 71 sono religiosi, cioò 63 per la religione cattolica, 7 per l’ evange- 
lica, 5 per la giudaica. La pedagogia e l’ educazione sono rappresentate da 
58, la letteratura da 56. Non reggerebbe a questo riguardo una propor- 
zione che si volesse stabilire tra gl’ insegnanti nelle scuole elementari, alle 
quali le scuole evangeliche dànno notevole contingente, poichè trovandosi 
37,910 docenti, di cui 21,782 maestri e 16,178 maestre, ne segue o che i 
maestri non apprezzano o non sanno apprezzare i rudimenti che loro ven- 
gono dalla stampa educativa. 

A nostro parere tornerebbe di grande giovamento che ogni istitu- 
tore s' avesse almeno un giornaletto didascalico per seguire lo sviluppo 
dell’ istruzione elementare nella patria nostra, per tener dietro alle as- 
sociaziori che sorgono, per partecipare ai lumi ed alle ésperienze di co- 
loro che più specialmente se ne occupano ed insomma per camminare di 
pari passo coi provvedimenti ufficiali che si seguono. Non v' ha chi non 
riconosca come e quanto giovi aver occhio al successivo miglioramento 
che ne’ varii sistemi d’ istruzione si vanno nella civile comunanza natu- 
ralmente producendo, imperocchè a che monta l'aver strappato un mi- 
sero diploma se oltre le ore di scuola, non si sa mai più applicarsi allo 
studio delle materie da insegnare? Più della preparazione rimota urge 
la preparazione prossima ed in ciò egli è uopo aver un metodo, per non 
procedere barcollando alle sole momentanee ispirazioni abbandonato, senza 
un giornale d’ appoggio, un periodico da consultarsi. Non sappiamo che 
in Italia si abbia in genere dagli insegnanti evangelici siffatto puntello e 
tanto meno uno coerente ai principi religiosi. Tuttavia, se per l’ addietro 
aveansi a lamentare in massima nei periodici pedagogici dissonanze nel 
religioso sentire, ora siamo lieti poter costatare che tale inconveniente 
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va quasi sparendo e molto meglio che nei libri scolastici trovasi quell’ av- 
vicinamento e quel rispetto a tutto che sa di fonte evangelica, da lasciar 
molto a sperare. Veggasi per le scuole evangeliche di avere, per quanto 
è possibile, migliori testi, quando non s’ abbiano dei proprii; ma veggano 
altresì gl’ istitutori di scegliersi un periodico didattico tra quelli che ora 
esamineremo e che ci sembrano loro utili, malgrado le inevitabili diver- 
genze. 


La Guida del maestro elementare italiano. — Si pubblica ogni mer- 
coledì in Torino, sotto la direzione del Cav. Prof. Antonino Parato. 

Questo periodico offre ad ogni volta pregevoli scritti vuoi del Tom- 
maseo, vuoi del Cantù, ed ancora del dotto Giuliani e di Monsignor 
Bernardi, per tacere di molti altri. Porge una lezioncina d’ insegnamento 
morale e religioso desunta dalle Sacre Carte. Ricco di nomenclature e di 
esercizi grammaticali, a quando a quando inserisce commenti di lingua 
nel suo Plutarco Italiano. Abbonda di cronache e di cenni bibliografici, 
con supplemento mensile contenente la Ginnastica educativa. Noi vi leg- 
gemmo con soddisfazione alcune parole del Provveditore Garelli laddove 
dice: “ Il Vangelo, che è pur un codice di pedagogia, nella parabola della 
buona sementa ha enumerate le parti che vanno perdute, e dell’ istruzione 
avviene lo stesso; la pubblica moralità non edifica al presente. ”’ Altrove 
parlandosi dal Bottari del pericolo dei premii, è riportato il versetto 21 
Isaia v: “ Guai a voi che siete saggi negli occhi vostri e nel cospetto 
vostro prudenti. ” Ed ancora, dal Fornari, ragionando degli operai : 
“L’ operaio fu solo rivendicato col cristianesimo. Cristo, figliuolo di operaio 
ed operaio egli stesso... L’ Evangelio, sì poco conosciuto e sì spesso disco- 
nosciuto, è il primo ed unico codice tutelare dei diritti degli operai e di 
tutti gli oppressi contro la prepotenza degli oppressori. In fatto, i primi 
cristiani furono schiavi ed operai, che in una religione che ne riconosceva 
i diritti d’ uomo trovarono quel conforto che nessun altro poteva loro dare. 
Si può a ragion dire che la religione di Cristo è quella degli operai, del 
popolo, ed è anche per questo fatto la più consentanea ad ogni progresso 
di civile libertà e fratellanza... Le società moderne degli operai non po- 
trebbero tenere nelle loro sale di riunione segno che più storicamente 
accenni alla loro emancipazione ed esaltazione di chi per avere predicato 
libertà, fratellanza ed amore fu deriso dall’ ignoranza del popolo stesso in- 
gannato, e dai Sinedri de’ Sacerdoti quale bestemmiatore fatto appiccare ad 
un patibolo infame. Nel Vangelo, ripeto, sono stabiliti i principi dell’ugua- 
glianza umana; ma siccome, per la natura stessa delle cose di quaggiù, nes- 
suna riforma può essere sì radicale e perfetta da far cessare d’ un tratto il 
passato, così l'applicazione di quei principii fu assai più lenta che non par- 
rebbe, riguardando alla santità ed alla ragionevolezza loro.” Se noi fac- 
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ciamo plauso a queste idee del Fornari, non possiamo però condividerne 
molte altre, per es., laddove egli svolge il quesito: Humatio vel Cre- 
matio? Esso non pecca generalmente per soverchia imparzialità, 


Il Gaspare Gozzi, Giornale letterario didascalico. — Si pubblica ogni 
lunedì in Venezia, per opera d’ una società d’ insegnanti italiani. 

Eccoci un giornale che s’ impose l’ onorata missione di far risorgere 
le lettere col richiamare lo studio de’ classici e di togliere fede alle nuove 
ed ambiziose dottrine filosofiche, coll’ innamorare i lettori de’ più semplici 
dettati del vergine buon senso. Tale fu già lo scopo di colui dal quale 
il periodico s’ appella, alloraquando egli imprese a scrivere la Gazzetta 
Veneta e l’ Osservatore per scuotere l’ ignavia degli ingegni italiani e pre- 
munirli contro il guasto delle novelle opinioni letterarie e morali. Del 
giornale è direttore il nostro caro amico il Prof. Biagio Guadagni, che 
in breve tempo promosse con zelo instancabile una biblioteca circolante, 
un gabinetto di lettura e conferenze pedagogiche locali e distrettuali, 
cui presiede il chiarissimo autore del Giannetto, il Cav. Parravicini. Un 
albo del giovine naturalista, le scuole popolari dei tempi passati, la 
scuola in relazione colla famiglia e coi costumi, — insegnamento con- 
temporaneo di scrittura e lettura, sono tutti argomenti assai bene tratteg- 
giati dal Gaspare Gozzi, che, indipendente del tutto, rivedendo il Plu- 
tarco femminile del Fanfani, dice: ‘“ S° è venuti a tempi in cui certe storie 
di Giuditte, che vanno a trovare gli Oloferni e stan con loro sotto alla 
tenda per alquanti giorni, e poi ospitalmente li ammazzano, sanno molto 
d’ostico e non vogliono andar giù. Non approvo per intiero le parole 
di biasimo sul cambiar di religione. E S. Agostino? e tutti quelli che 
ancora oggidì si fanno cristiani? ”’ Ammiriamo la corrispondenza di 
Silvio Pacini, ove questi dipinge e sferza con molto garbo e sale le la- 
cune e le soverchierie d’ oggigiorno nel campo delle scuole. Le sue let- 
tere sono d’una eleganza, fluidità e piacevolezza maravigliosa. Troviamo 
una buona didattica e tale da farsi ricercare, poichè segnano una nuova 
via a seguirsi nel raggiungere la meta dell’ educazione. Trattasi di 
nuove pubblicazioni? Eccoci una critica severa e giusta. Togliamo, ad 
esempio, il Portafoglio dell’ operaio. Riassume le cose dette dalla stampa 
clericale che benedice e autore e libro, perchè fa comparire in  bdel- 
lissimo aspetto gli ecclesiastici. Riprova, e come non riprovare, la de- 
finizione: Sta bene l’amor di patria, ma patria è dove sî vive meglio. 
Deplora il pensiero che l° Itulia siasi fatta in troppo poco tempo. La- 
menta la commistione dei nomi di Cavour e Lobbia e dell’ eroe di Pale- 
stro, dicendo sol che s’ accende i zolfini ai calzoni. Che più? anche 
questa: co» offerte tenwissime si mette insieme di che mantenere il papa, 
dopo che lo hanno spogliato. Ripieno di questi ed altri fiorelli, il Por. 
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tafoglio del Cantà venne rigettato dalla Commissione esaminatrice di 
Venezia. Avviso agli insegnanti ed ai padri di famiglia ! 


L’ Osservatore scolastico, Giornale d’ Istruzione e d’ Educazione. — Si 
pubblica ogni venerdì in Torino. 

Senza troppo spaziare nelle regioni della scienza e della letteratura, 
questo periodico concentrasi in modo speciale nel trattare le materie pre- 
scritte dai programmi per le scuole, ripartendole mensilmente. Ora porge 
un’ esposizione storico—religiosa, ora una lezione di storia e geografia, 
ora un’ altra dialogica di fisica e d’ agricoltura. Abbraccia in gran copia 
argomenti didattici con esempi pratici, sia grammatici che aritmetici, e 
composizioni ripartite per ogni classe. Quasi in ogni numero si ha una 
poesia educativa, scritta appositamente pel giornale, a differenza di tanti 
altri che si limitano ad estrarre da quella nube di raccolte che tra loro 
quasi non diversificano. Il giornale è diretto dai Signori G. Borgogno e 
TT. Ferraris e fu premiato all’ esposizione didattica 1869. 


L’ Istitutore, foglio ebdomadario d'istruzione e degli atti ufficiali di essa. 
Si pubblica ogni sabato in Torino. 

Se v’ ha un periodico pedagogico nella penisola che meriti sovra tutti la 
fiducia e la riconoscenza de’ docenti, egli è senza dubbio 1’ Zstitutore che, 
diretto dall’esimio prof. Eugenio Comba, propugnò sempre a spada tratta la 
causa de’ Maestri e delle Maestre, siccome la più degna di considerazione 
per parte del Governo e dei corpi morali. Trattasi di sussidi? L’ Zstitu- 
tore vi prende tutto l’ interesse. Trattasi del monte delle pensioni ? L’ _/s- 
titutore spende volentieri la sua assennata parola. Trattasi dello stipendio e 
della stabile condizione degl’ insegnanti? L’ Zstitutore si presta, s’ adopera, 
s'impegna più ch’ altri mai. Ne fanno fede e la petizione di cui fu ini- 
ziatore al Parlamento e la proposta approvata dal: congresso pedagogico 
di Venezia. Esaminare con sollecita e scrupolosa attenzione gli atti go- 
vernativi che si riferiscono alle cose dell’ istruzione pubblica, cercare l’utile 
del paese e dei maestri secondo giustizia, poco guardando alle persone, 
molto ai principii ed alle dottrine, è il compito assunto dall’ Istitutore 
che primo a sorgere, vide molti soccombere, ma appunto per la sua retti- 
tudine si sostenne e vive di vita rigogliosa a pro’ della misera classe degli 
educatori, de’ quali pubblica la Via Crucis. Non cupido di guadagno, nè 
di lode, il giornale vuole il bene degl’ insegnanti, della pubblica e privata 
istruzione. In ogni numero è sempre inserita una copiosa didattica, ricca 
di temi nuovi, utili e dilettevoli, e disposti in tal ordine che i Maestri 
possono avere una guida pel loro insegnamento, in cui giorno per giorno 
trovano opportuni ed acconci esercizii, non solo per le scuole elementari, 
ma anche per le superiori, per via di commenti sull’ insegnamento della 
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lingua, della storia... ZL'’Istitutore compendia in sè la teoria e la pratica 
e si raccomanda doppiamente. 

Evvi invero a sperare che l’ insegnante prepari le sue lezioni, ricorrendo 
a’ libri, desumendone le parti utili e rivangando gli studii precedente- 
mente fatti, sì che non è necessità abbuonarsi ad un periodico pedagogico 
per regolare il suo insegnamento, poichè non sarà un giornale che decide 
della valentia d’un maestro. Ma nell’istesso modo che si leggono con 
avidità i diarii politici, noi crediamo sarebbe a desiderarsi che ognuno si 
rapportasse e molto più ad uno d’ istruzione e d’ educazione, emendando le 
parti difettose, ritenendolo anche semplicemente come unità di pareggio o 
per andar di conserva colle parole governative e per riconoscere in quali 
parti si difetti o si abbondi. Un buon giornaletto talvolta riassume in po- 
che pagine tutte le idee di un volume, ciò che precisamente occorre al 
maestro. Il vantaggio a ricavarsene compensa di molto la modicità della 
spesa ed anche per questo mezzo puossi livellare le scuole evangeliche, 
salvo sempre però ne’ principii religiosi. Attingasi pure dai giornali peda- 
gogici il pane della mente, quelli verranno da noi ad attingere l° acqua 
della vita, 

S. BERNARDI. 


Discorso pronunziato dal Comm. Ubaldino Peruzzi presidente del Circolo Pilologico di 
Firenze... (26 Genn. 1873) — Firenze, Tip. Cooperativa. n 


Il benemerito Presidente del Circolo Filologico ha delineato in quel 
discorso le presenti condizioni del fiorente Istituto promosso ed iniziato 
appena da un anno. 

Informato ai principii del Circolo Filologico di Torino, il Circolo 
Fiorentino già annovera circa 700 soci effettivi e più che 800 soci fre- 
quentatori. Esso somministra in 16 classi l’ insegnamento delle principali 
lingue viventi, apre alla conversazione le sue comode e spaziose sale for- 
nite di ben 70 riviste e di 33 giornali italiani e stranieri, e chiude il 
primo esercizio finanziario con un avanzo di lire 15,815 58 mercè del 
quale ha potuto far fronte a tutte le spese del primo impianto, serbando pur 
sempre in cassa lire 2,318 06. 

Accennate le origini, la storia, i pregi della istituzione, il Commen- 
datore Peruzzi ne disse anche difetti, tra i quali primo il rallentarsi della 
assiduità nella frequentazione delle lezioni, — il non largo sviluppamento 
dei corsi per le signore e di quelli per i forestieri, — la scarsa frequenza 
dei soci nelle sale di conversazione. Mentre le sale di lettura sono frequen- 
tate da 250 soci al giorno, mentre la nascente biblioteca è usufruttata da 
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un discreto numero di lettori, mentre l’ insegnamento delle lingue diede 
risultati assai soddisfacenti, non si può dire che lo scopo del riunire i soci 
a convegno sia riuscito come gli altri, ed a questo riguardo rimane molto 
da fare. 

Per contro le letture fatte pei soci del Circolo riuscirono frequenta- 
tissime e. molto apprezzate. Il che non può recar maraviglia pensando ai 
nomi dei lettorî, che furono i professori Hillebrand, Severini, Trezza, 
Heinrisch, il comm. Tchihatchef, il senatore Michele Amari e il conte Te- 
renzio Mamiani. 

Tra le innovazioni che saranno sperimentate, vuolsi accennare la larga 
introduzione, nelle scuole del Circolo, dello insegnamento delle lingue 
orientali. — “ Se noi proseguiremo il nostro scopo con affetto e con perse- 
veranza, il Circolo, disse il Comm. Peruzzi, potrà recare non lievi vantag- 
gi alla città nostra... Imperocchè non bisogna dimenticare che 1’ Italia, 
solo che voglia e voglia fortemente, è in grado di riprendere nel commercio 
coll’ Oriente le nobili tradizioni dei suoi antichi comuni. ” 

La lezione morale che scaturisce da queste parole giustifichi il cenno che 
abbiam fatto del Circolo Filologico fiorentino. 


A. Revet. 


Discorso del deputato Bonghi pronunziato alla camera dei deputati nella tornata 
del 14 maggio 1873. — Roma, Tip. eredi Botta. 


L’ On. deputato Bonghi non troverà strano che, non volendo più ri- 
° tornare sulla questione della soppressione degli ordini religiosi nella pro- 
vincia di Roma, noi ci asteniamo dall’analizzare il bel discorso ch’ egli 
ci manda gentilmente. Ci contenteremo di andare spigolando alcune 
sentenze, le quali oltre all’ avere un valore intrinseco, sono sempre 
opportune. 


Volete sentire la mia convinzione? Io credo che ormai il partito liberale, còsì 
in Italia come negli altri Stati d’ Europa, degli evangeli ne ha troppi. Troppe 
affermazioni, espresse le prime volte sulla fine del secolo scorso, son diyentate 
sacrosante per esso, e non osa più discuterle, e si vede preclusa, rispetto a quelle, 
ogni libertà di pensiero. Può parere ed è stranissimo; oggi, mentre un vangelo, 
che è stato tenuto sacrosanto da secoli ed ha rifatto il mondo, è così audace- 
mente assalito e per l urto trema sulla sua base, pullulano evangeli da ogni 
parte ed esigono tutti un muto rispetto... 

Il programma di Machiavelli e di Dante Alighieri lo abbiamo effettuato. Qual 
era il concetto di Dante Alighieri? Che il temporale accoppiato allo spirituale 
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mal convien che vada; e non gli abbiamo scompagnati?... Qual era il conectto 
del Machiavelli? Non era questo che nel mezzo d’ Italia non si dovesse distendere 
uno stato che la divideva, e che mediante il dominio che esercitava sopra una 
parte del territorio italiano, avesse libertà e modo di chiamare in Italia lo stra- 
niero? 

Questa parte del programma non l’ abbiamo compita già? E il programma 
d’ Arnaldo da Brescia? Che cosa vi domanderebbe egli di più se oggi esistesse? 
Sapete che cosa manca per effettuare il programma di Arnaldo da Brescia? 
Manca un sacerdote o un laico che esca da una università italiana o francese, 
e ne esca pieno di quello spirito evangelico, di quello spirito di rinnovazione 
della Chiesa, del quale era pieno Arnaldo da Brescia; manca un sacerdote o un 
laico italiano che povero e puro di vita, chiami il clero restìo e ribelle alla po- 
vertà ed alla purezza antica della vita. Ma se questo Arnaldo da Brescia ci 
fosse, non troverebbe, per opera nostra, già preparato un mondo, nel quale 
l’ azione sua avrebbe campo aperto e sicuro? Non abbiamo dato a questo Arnal- 
do da Brescia, che venisse quì in mezzo alle nostre piavze, modo di assalire 
faccia a faccia il papato di Roma? Non abbiamo tolto al papa di Roma la for- 
za di bruciarlo, cotesto Arnaldo da Brescia? Non avete tolto alla società tem- 
porale un principe che ghermisca Arnaldo da Brescia e lo consegni al papa? 
Non abbiamo mutato tutto quanto l’ ordine di quella società in cuî Arnaldo 
perì? Non abbiamo dunque noi ed i nostri padri effettuato il suo programma, 
fin dove era effettuabile, senza la fiamma che ardeva l’ anima di Arnaldo da 
Brescia, prima che Adriano IV gli bruciasse il corpo? I nostri discorsi sono 
vani; la Chiesa cattolica è una potenza morale, che credo avviata malamente, 
che credo intesa a minare da sè le sue fondamenta, che credo intesa oggi a 
frantendere la parola della quale è stata fatta l’ interprete e la messaggiera al 
mondo; ma questa Chiesa così male avviata non la debelleranno i nostri di. 
scorsi e le nostre leggi. Avete bisogno d’infondere nell’ animo vostro una fede 
qualunque, anche la fede al nulla, se potete, ma vi manca anche questa. Dovete 
avere un’ affermazione certa o una credenza sicura; altrimenti resterete fiacchi 
innanzi a questa vecchia affermazione, a questa vecchia credenza. Una così 
grande potenza morale, così radicata, non si sgomina, non si svelle insino a 
che non si senta circondata da una fiamma che le arda intorno, insino a che 
non arrivi una parola che le si surroghi; ma deve essere una fiamma, deve 
essere una parola, e quì manca la fiamma, manca la parola... 

Il caso è che questa vecchia natura italiana non soggiaccia a nessun nuovo 
entusiasmo, non si lasci prendere da quell’ ardore religioso da cui si è lasciata 
più facilmente prendere la natura belga, la francese e la tedesca. Parrebbe 
davvero che ci siamo inetti, e questa inettitudine nostra, se sotto un rispetto 
si può considerare come forza e fortuna, sotto un altro è gran debolezza, poichè 
è atta altresì ad ammollire e sfibrare la vita morale della nazione.... 

La Chiesa cattolica è un’ istituzione il cui sviluppo (essa nega di avere uno 
sviluppo, ed io sono già solo per aver profferito questa parola un razionalista), il 
cui sviluppo, dico, dura da diciotto secoli. Questa Chiesa ha subìto trasforma- 
zioni grandissime, e l' immutabilità a cui pretende nella dottrina e nella disci- 
plina è una delle sue pretensioni più difficili a dimostrare... La Chiesa catto- 
lica ha moltiplicato troppo i suoi dogmi, e più sono cresciuti di numero i suoi 
dogmi, più scema la vita del pensiero dentro il giro di essa... 

Io agli ordini religiosi ho fatto questa grandissima ostilità nella mia vita 
che non mi sono fatto frate, e che non ho mai consigliato nessuno a farsi frate. 
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Gliene ho fatta anzi e gliene fo un’ altra più grande ancora, che ho dei figliuoli 
e non li mando a scuola dai frati, mentre velo moltissimi i quali dei frati di- 
cono assai più male di me, ma mandano i loro figli a scuola dai frati. Ditene 
meno male, e siate nel vostro pensiero rispetto ad essi più serii e più operosi 
di loro: così forse li vincerete un giorno. 


E. Compa. 


La Parola di Dio, saggi dommatici di L. Desanctis. Firenze, Tip. Claudiana, Via 
Maffia 33. 1870. 


Verrà giorno che la Rivista imprenderà uno studio critico della vita 
e delle opere del compianto dottor Luigi Desanctis. Sono particolarmente 
pregiati i suoi scritti polemici, divenuti classici fra di noi. Questo successo 
però non deve scemar pregio alle altre sue scritture, d’'indole più dom- 
matica e positiva. 

Se vi fu tra gli amici suoi chi le giudicò sdegnosamente, chiaman- 
dole ascetiche, ciò prova soltanto che se ne parlava senza averle neppur 
lette o senza avere intesi i principii dell’ autore, che stimava accessoria la 
polemica, ossia un mezzo di guidar gli animi alla fonte viva del cristiane- 
simo, mentre altri con molta fatica li muovono per lasciarli poi in mezzo 
alle arene del dubbio o li conducono a ‘“ cisterne rotte che non possono 
contenere acqua. ” 

I saggi dommatici contenuti nel presente volumetto ragionano della 
Bibbia in generale, come libro della rivelazione e parola di Dio; ne di- 
mostrano le varie perfezioni e singolarmente la chiarezza ; discorrono con 
mirabile dottrina della lettura di essa e della interpretazione; criticano i 
libri apocrifi e la Volgata. 

Questi saggi videro la luce per la prima volta in Malta circa ventidue 
anni fa nel giornale Z7 Cristiano cattolico, diretto dallo stesso Desanctis al- 
lora esule per onestà di coscienza ed amore di quel vero, di cui fu poscia 
tra noi sì autorevole banditore. 


Em. ComBA. 
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RASSEGNA MENSILE 


Conseguenze della morte di Rattazzi — La crisi ministeriale. — Terremoto, colera 
e eomenti del papa. — Spagna piange, Francia non ride. — Un sintomo ca- 
ratteristico in Inghilterra. — Lo Scià. 


La morte di Urbano Rattazzi, deplorata come una sventura nazio- 
nale, cagionò di già una sequela di guai. Il clero alessandrino ebbe a 
pentirsi di aver partecipato alla universale dimostrazione col celebrar 
l’ esequie dell’ illustre defunto, nelle quali v è a Roma chi s' affrettò 
a vedere un insulto alla memoria di Alessandro III. Forse che il com- 
pianto deputato non era nel numero dei più, che nati cattolici pote- 
vano dispensarsi di esserlo, nè d’ altra parte fecero mai attc solenne 
di separazione dalla Chiesa romana? Se non era cattolico per convin- 
cimento, che importa ciò ad una denominazione che si compone quasi 
interamente di gente ignara delle sue vantate credenze, o indifferente? 
Quì non è la ragione dell’ ostracismo spirituale voluto a Roma. Il 
Rattazzi avea commesso un peccato che l’ odio vaticano non perdona, 
quello che Erasmo attribuì già a Lutero quando scrisse di lui: tetigi 
coronam pontificis et ventres monachorum. Non ci stupisca adunque se 
per ordine del santissimo padre siasi iniziato dalla penitenzieria aposto- 
lica un formale processo contro il malcapitato vescovo alessandrino, il 
quale, a quest’ ora, avrà già recitato il mea culpa e messo in tacere la 
generosa coscienza. Leggiamo infatti nell’ Osservatore Romano che “ il 
capitolo della Chiesa cattedrale di Alessandria avrebbe fatto umiliare a 
sua santità un suo indirizzo, nel quale si mostra dolentissimo di avere 
afflitto l’ animo del santo padre e protesta davanti a Dio di voler es- 
sere obbediente alle leggi ecclesiastiche, e mantenersi sempre in ogni 
suo atto devoto alla santa sede ed alla sacra persona del papa. ” 

Ben altre furono ancora le conseguenze della morte di Rattazzi, la 
quale scemò prestigio alla sinistra parlamentare; del che ebbero ad ac- 
corgersi i novelli suoi capi mentre sonava l’ ora suprema della crisi 
ministeriale, poichè non riuscirono ad afferrare nessuna delle redini del 
governo. 

La caduta del ministero, ancora affrettata dall’ avvenimento già la 
mentato, era tenuta inevitabile da qualche tempo, stante la sua poca 
omogeneità, causa precipua di quelle titubauze e debolezze che la stam- 
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pa fu sempre corriva a denunziare senza troppo guardare più addentro 
nò più in là. Ci sarà però lecito, in mezzo alle dissonanze della critica 
partigiana, ricordare il giudizio di un diario tedesco assai bene infor- 
mato delle cose nostre. 


Quanto a noi, dice la Gazzetta di Spener, non crediamo che il ministero abbia 
meritata la caduta, nè che l’ Italia guadagnerà al cambio. Ad onta delle sue 
debolezze e delle sue indecisioni, il gabinetto Lanza-Sella ebbe più vita degli 
altri ministeri che si successero dopo la morte di Cavour, e il suo operato è 
superiore a quello de’ suoi predecessori. In tre anni e mezzo del suo goyerno, 
le finanze italiane ebbero un notevole miglioramento. Roma è diventata capi- 
tale d’ Italia; e l’ Italia non ha perduto nelle battaglie di Worth e di Sedan. 
La fortuna può avere la sua parte in tali resultati, ma l’ esser fortunato sarà 
sempre considerato come un merito per un ministero. 


Dobbiamo inoltre esser particolarmente grati al cessato ministero 
di aver condotto a buon fine la soppressione delle romane corpo- 
razioni. 

Tralasciamo ogni comento sull’ affannosa formazione del nuovo gabi- 
netto, nè abbiamo da esprimere quei timori o quelle speranze che altri 
crede si possano concepire. Aspettiamo i fatti. Frattanto, gli è più che 
mai opportuno il ripetere che i cittadini devono avvezzarsi a non com- 
mettere al governo tutte le loro sollecitudini, ora specialmente che la 
patria è visitata da nuove sventure. Non erasi peranco rimediato ai 
danni delle eruzioni del Vesuvio e delle inondazioni del Po, quando il 
terremoto conquassò le venete provincie e cominciò a serpeggiare il 
fiero morbo asiatico, che ha già mietute parecchie vittime. Questi mali 
de’ quali riconosciamo tutta la gravità, non saranno però venuti soltan- 
to per nuocere se ridestano in noi la carità e ci richiamano a’ seri 
proponimenti. È per i cristiani l’ ora di ricordarsi che son chiamati a 
far 1’ opere singolari, secondo che loro insegna l’ Evangelo. Il papa 
dimentica l’ ufficio suo, che sarebbe di ricordare a’ suoi fedeli i doveri 
che loro incombono in siffatte circostanze. Egli vede e interpreta tutte 
le cose al punto di vista del suo dominio temporale, che non cessa di 
rimpiangere e che par sia in cima de’ suoi pensieri. Ogni flagello, se- 
condo le interpretazioni del vate infallibile, che malgrado i consigli dei 
medici continua a parlare, è mandato per il castigo di chi lo spoglia 
dei beni di questo mondo. Il corrispondente romano della Gazzetta d’ I- 


talia scrive su questo proposito: 


Roma sotto il governo dei papi non rimase certamente immune nè da inon- 
dazioni, nè da guerre, nè da piaghe. Ma sua Santità non ne sa niente, a quel 
che pare, o è la prigionia che gli ha aperti gli occhi e gli fa ragionare sui 
mali che affliggono le genti. In verità ci vuole una gran dose di deferenza € 
di compassione a non irritarsi per le parole del santo Padre. Sulla facciata della 
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chiesa della Minerva, chiunque passi potrà osservare una sfilata di iscrizioni, 
ognuna delle quali annunzia che le acque del Tevere giunsero al tale e tale 
segno. Ma il santo padre dice: “ Dopo la infausta breccia di porta Pia sembra 
che Iddio abbia permesso libero il corso, quasi direi a significare che strappata 
Roma ai pontefici allora cresce e si dilata il regno della desolazione. Cominciò 
il Tevere colle sue inondazioni e queste furono seguite da altre più gravi in 
moltissimi punti della penisola. ”’ 

In grazia, chi aveva sfondato porta Pia, e quale Papa ne era stato scacciato 
quando il Po straripava secoli avanti Cristo? 

“ Il fuoco vulcanico cagionò attorno sì gravi danni nel mezzogiorno d’I- 
talia. ” 

Quale pontefice era stato detronizzato quando l eruzione del Vesuvio distrug- 
geva in Pompei i primi e ignoti seguaci della fede cristiana? 

“ Una malattia si è presentata sterminatrice delle tenere età ed ha mietuto 
vittime innumerevoli, forse perchè Iddio ha voluto sottrarre dai mali morali un 
numero grande di fanciulli.’ 

Questo è un far l’ apologia del re Erode e felicitarsi di una seconda strage 
degl’ innocenti. 

La grandine, il morbo asiatico, il terremoto sono invenzioni recenti, impor- 
tate dopo il 20 settembre! 

Sarebbe infame se uon fosse puerile. Un linguaggio come questo vuol dire 
allontanare la gente dalla fede, perchè non si dice già che Iddio punisce l’ im- 
moralità dei costumi, il disprezzo verso il creatore, l’ oblio del giusto e del buono. 
No, una cosa sola, secondo il pontefice, deve preoccupare 1’ Onnipotente: “ Ro- 
ma fu strappata ai pontefici. ’’ 

Per carità, signori medici, insistete perchè sua Santità si riposi. Renderete un 
gran servizio alla sua salute ed alla religione di Cristo. 


Intanto crescono al di fuori le speranze dei clericali. La repubblica 
spagnuola farà capo, fra brevissimo tempo, all’ assolutismo, e già si va 
bucinando di accordi con l’ ex-regina Isabella. Le sonore paladras di 
Castelar non ban seminato nulla e gli avvenimenti più sinistri si se- 
guono vorticosamente. Nelle Cortes, nelle città, perfino nell’ esercito è 
agitata la face della guerra civile. A Barcellona si ripetono nei templi 
le più odiose scene della rivoluzione francese. Ecco il triste quadro che 
porgeva giorni sono della situazione del paese un diario spagnuolo: 


La nostra bella lingua non ha più espressioni adatte a descrivere i nostri 
mali e condannare gli uomini che sono causa della nostra rovina. Non più go- 
verno, non più uomini politici, non più patria e neppure civiltà! Impotenza 
delle leggi, dignità perduta, anarchia, vandalismo, brigantaggio, ordinamento 
del delitto autorizzato, anzi incoraggiato dal potere esecutivo. Ai delitti di Gra- 
nata, Cordera, Igualada, Vicalvaro, Aranjuez, Sagunto sono oggi da aggiunger 
quelli di Monzon, Legano e Siviglia. Una catastrofe è imminente. 


Se Spagna piange, Francia non ride, perchè ivi si dimena tale uno 
spirito di reazione da sgomentare i più seri amici della libertà. Restri- 
zione de’ diritti di coscienza, depressione della stampa, pellegrinaggi, 
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processioni, con intervento ufficiale delle civili autorità e di una cin- 
quantina di deputati, con ritornelli e belati più o meno lirici e meri- 
tevoli della frusta di un Paul Louis Courrier e dello scherno di un 
Voltaire. Quei deputati pellegrinarono a Paray-le-Monial e vi consa- 
erarono la Francia al sacro cuore di Gesù. Il sig. Gabriello di Belca- 
stel vi parlò a nome de’ suoi colleghi e si.pose quindi a narrare il suo 
pio viaggio con lettera passata nel dominio pubblico. 


In cotesto racconto, osserva un simpatico pubblicista fiorentino, signor Carlo 
Pancrazi, vi ha in primo luogo assoluta mancanza di serietà, qualcosa come 
una monelleria da collegiali in vacanza, eppoi una rettorica da sagrestia con 
frasi roboanti, ad effetto, ed anche un poco dell’ ebbrezza dell’ allucinato. A 
sentirlo parlare di queste cerimonie come di cosa strana e inaudita, e dei fasti 
e delle gesta di Margherita Maria Alacoque, con una certa disinvoltura, e dopo 
un’ allegra gita di deputati vederlo approdare ad una formula di consacrazioni 
da lui improvvisata e di cui rende la seguente testimonianza: “ è, se volete, 
un atto di follìa che non si commetterebbe a digiuno, ma noi eravamo ebbri 
della sacra mensa, ” ci si addimanda se un atto, avviato come una partita di 
piacere spirituale, ha potuto compiersi con tutta pienezza di sano criterio. E 
quando sì giunge ai versetti della fine della lettera, i quali sono vere divise da 
confetti parlanti ;. 


J'ai vu, je n’en crois pas mes yeux 

J'ai entendu, je n’en crois pas mes oreilles; 
J'ai parlé, je n’en crois pas mes lèvres; 
Mais j'ai senti, et j'en crois mon coeur!... 


non si può fare a meno di dirsi che si ha in faccia di sè un letteratucolo far- 
geur... Ma, essendo data l’ indole francese e la facilità d’ esaltazione da essa 
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posseduta, non è impossibile che si giunga a far perdere il buon senso a qual- 
che migliaio d’ uomini... Si prepara la guerra civile. 


Chi va più in visibilio è Louis Veuillot, che già consiglia all’ As- 
semblea Nazionale di seppellire la costituzione. Di fronte a quella ma- 
rée montante di reazione clericale non fanno argine sufficiente le nobili 
proteste di Royer e di Edmondo di Pressensé, e per lo meno illusorie 
ci appaiono le speranze dei fogli repubblicani che si lusingano di ve- 
derla sparire “ come un cattivo sogno. ” Saran sogni, non lo neghia- 
mo, ma sogni di nazione inferma che si volge affannosamente sul suo 
letto, tormentata dal dubbio o ingannata dalla superstizione, sempre 
agli estremi. Ieri i terrori della comune, oggi il santuario del Sacro 
Cuore sulle alture di Montmartre. 


Ecco i devoti, diceva testà un giornale già da noi ricordato, prostrarsi dinanzi 
un grosso cuore sanguinolento. Tutto si riduce all’ idolatria d’ un pezzo da 
stanza anatomica... Si è detto che il protestantismo spoetizza la religione, ma 
vi sono epoche in cui ciò apparisce un male minore che il feticismo cattolico. 
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Le Duclos ha potuto esclamare alla vista delle sciocchezze degli atei del secolo 
XVIII: “ Questa gente mi darebbe voglia di andare alla messa! ” si capisce 
come al cospetto della devozione al Sacro Cuore il protestantismo faccia nuove 
e numerose reclute. 


Intanto il santuario si edificherà, avendo Monsignor Guibert di già 
raccolto 700 mila lire e chiede all’ Assemblea una legge favorevole alla 
sua impresa, “ per elevare la chiesa nel centro stesso di quei sobborghi 
nei quali fetmenta la passione rivoluzionaria ed in cui si è compiuta 
una parte dei delitti che ora trattasi di espiare. ” Bel modo di espiarli, 
in verità, provocandone la ripetizione! E che è d’ altronde questo vostro 
sacro cuore, quale la sua virtù, se non credete all’ espiazione appieno 
consumata dal Redentore? Voi parlate di ordine morale, e ne ignorate 
i primi elementi, che sarebbero umiliazione, ravvedimento e vita nuova. 


Un po’ di vita morale insegnano ai vostri sacri leviti le nostre profane gaz- 
zette; servirebbe meglio la Chiesa che non i suoi milioni. Più vi sono edifizi con- 
sacrati al culto, e meno vi sono fedeli. 


Vorremmo su questo proposito lasciar la parola al nostro corrispon- 
dente parigino, sig. Giulio Milsand: 
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Ormai il male è fatto, scrive egli; sì è compiuta da noi nientemeno che una 
rivoluzione religiosa e politica, la quale muta interamente le nostre prospettive. 
La Francia, io lo temo, prepara il trionfo di una monarchia clericale o di una 
repubblica ‘socialista, e finirà per esser ricondotta sotto gli speroni di un no- 
vello imperatore (sous le talon éperonné d'un nouvel empereur). 


Se passiamo in Inghilterra, da cui abbiam tante cose buone da im- 
parare, ci troviamo questa volta in dovere di registrare un fatto deplo- 
revole. Sapevamo esservi colà un partito poeticamente imbevuto di ro- 
mane tradizioni, conoscevamo la maccheronesca ingenuità dei puseiti 
e. le prodezze dei gesuiti, in veste di pastor lupi rapaci, ma oggi si tratta 
di una notizia che desta le meritate satire di Fanfulla. 


Quattrocentosessanta pastori anglicani diressero ai loro vescovi una petizione 
per chiedere che nelle Chiese anglicane venga introdotta la confessione auricolare. 

Valeva la pena che Lutero iniziasse una riforma e che gli Ugonotti si faces- 
sero scannare e che si mettesse sossopra mezzo mondo, e si allagasse l’ altro 
mezzo di Bibbie per giungere a questo, ossia per tornare da capo? 

Questa petizione fu respinta, ma non importa; il solo fatto che la si sia pre- 
sentata è caratteristico. 


E noi lo crediamo altresì, quantunque non si trattasse ancora di con- 
fessione da praticarsi con tutti i pregiudizi e le forme del romanesimo. 
Avvertasi però che la forza morale e l’avvenire degli Inglesi non risiede 
nella loro Chiesa nazionale, ma sibbene in quelle che sono indipendenti 
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dallo stato e che hanno riscontro nelle floride e libere denominazioni 
degli Stati Uniti di America. La separazione della Chiesa e dello stato 
s'impone come necessaria condizione di vita e di progresso, sì nel senso 
religioso che nel senso civile e sociale, tanto fra le nazioni protestanti 
come tra le cattoliche. 

Pertanto non credasi inutile la riforma, la quale salvò il senso religioso, 
che a noi Latini manca quasi del tutto o cede il luogo al farisaismo ed 
alla indifferenza. Col sentimento religioso, accoppiato al buon senso di cui 
è sì eminentemente dotato il popol nostro, avremmo forse poco da in- 
vidiare le nazioni più civili. 

Mentre siam ridotti a desiderare che ritorni la prisca fede, i clericali 
continuano a travagliare le nostre popolazioni per far sì che si risve- 
gli come altrove il demone del fanatismo. Vedremo come voglia riescire 
l'impresa del pellegrinaggio ad Assisi, cui si annette una speciale im- 
portanza, e quale impressione sia per produrre la papale scomunica con- 
tro i così detti spogliatori delle corporazioni monastiche. V’è da metter 
pegno che la prossima venuta dello Scià distoglierà l’ attenzione de’ più 
devoti, che guarderanno più intenti a’ suoi brillanti che non alle scomu- 
niche del pontefice infallibile. Vuolsi che 1’ asiatico monarca abbia di già 
esternato il desiderio di fare i suoi ossequi al capo della religione cattolica. 

Povero Scià, egli avrebbe bisogno di trovare, come la regina di Seba, 
un Salomone e più che Salomone. Invece, egli è molto probabile, che, 
reduce fra’ suoi connazionali, abbia a dire come quel viaggiatore di cui 
narra il Montesquieu nelle sue Zettere Persiane: “ Quando io era in 
Kuropa, mi volevano dare a credere che un uomo, che chiamano papa, 
fosse uguale a Dio e che la divinità si lasci mangiare ogni dì dai suoi 
stessi sacerdoti. ” 


Em, ComBa. 


LA RELIGIONE 


DI 


ALESSANDRO MANZONI 


(Continuazione, vedi fascicolo 7°). 


IV. 


La fede vivente nel Cristo, la nuova nascita creata dallo Spi- 
rito Santo nel fedele si manifestano, si concretano nella vita: 
se n’ ode il suono, se ne vedono gli effetti. Ogni albero vien 
giudicato dai propri frutti. Nel suo dialogo sull’ invenzione, il 
Manzoni ci dimostra come le speculazioni filosofiche abbiano 
influenza, o tosto o tardi, nel viver comune. In uno od in altro 
modo le idee, i sistemi più astrusi, scendono dalle nuvole, ove 
stannosi annidati, a guisa di grandine disastrosa o di pioggia 
benefica sulla società umana. Così, a mo’ d’ esempio, la filosofia 
di Rousseau e quella di Voltaire si attuarono nella gran rivolu- 
zione francese. Malgrado molte inconseguenze, dobbiamo dire 
però che ogni uomo fa certo, nella pratica della vita, qual sia il 
real suo convincimento. Abbiamo esaminato le radici, il tronco 
ed.i rami dell’ albero, nella religione del Manzoni; cerchia- 
mone i frutti. Cristiano di convinzione e di cuore, che fu il no- 
nostro poeta nella vita sua religiosa? 

Ebbe amore al prossimo? V’ ha fra i suoi avversari, ed anco 
fra certuni che diconsi amici, chi osò asserire che il Manzoni 
stava e scrisse contro i principii dell’ ottantanove. Se ci si po- 
tesse additare l’ opera ed il passo preciso che racchiudono tal 
dottrina, l’ avremmo caro; chè a noi non riesce. I principii del- 
l' 89! Ma e quali fra quelli promulgati? Abbiamo veduto all’ o- 
pera certuni di quei principii; abbiamo veduto dei raminghi 
perseguiti e degli esportati; abbiamo veduto i carceri ripieni 
di vittime, la ghigliottina ed il carnefice cosparsi di sangue 
innocente; principii che producono, o permettono che avven- 
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gono di tali fatti, non ci vanno a genio. Sarebbe da condan- 
narsi, se il Manzoni avesse parlato contro a principii che si 
ebbero a. compagni tali e tante scelleratezze? 

Diciamo il vero. Si fece e si fa tuttora molto troppo chias- 
so sui principii di quell’ epoca memoranda e terribile. I buoni 
fra essi: libertà, uguaglianza, fratellanza, non sono già un 
prezioso e sacro ritrovato dello scorso secolo. Si confessi una 
buona volta che prima dell’ 89 erano propugnati, meglio, pra- 
ticati negli Stati Uniti di America, e, in parte almeno, nella 
Svizzera; che dessi non sono una moderna invenzione, ma stan- 
no scritti nel Vangelo. Cristo fu primo a predicarli ed a prati- 
carli; e così fecero le prime società cristiane. Essendo cristia- 
no, come lo abbiamo provato, il Manzoni non poteva parlare, 
nè scrivere contro tali principii; ed infatti fece tutto il con- 
trario. È Zibertà, che richiede ed ispira il Manzoni ad ogni pa- 
gina dei Promessi Sposi, delle tragedie, del canto in memoria 
di Teodoro Koerner. Le sue parole sono una seria, nobile e 
continua protesta contro qualsiasi oppressione. Dal Manzoni 
“non si nega la rivoluzione, ma si afferma e si corregge; e 
Manzoni non è meno liberale di Voltaire e di Rousseau ” (1). 
Vero liberale, respinge con orrore quella falsa libertà che pro- 
cacciano i gesuiti e certi democratici; ei la vuole ordinata e 
per tutti. Nel contemplar l’ opera di liberazione compiuta dallo 
Spirito Santo, attonito, ei chiede perchè non tutti ancora si 
godano l’ aure della libertà: 


Perchè, baciando i pargoli, 
La schiava ancor sospira? 
E il sen che nutre i liberi 
Invidiando mira? (2) 


La forza non vince il diritto. Iddio non è sordo alle grida 
dell’ oppresso. È legge sacrosanta quella del non intervento; 
non vi siano nè oppressi, nè oppressori. Qual potenza di sen- 
tire e di sano ragionare, nella strofa seguente, a prò della 
libertà! 


O stranieri, sui vostri stendardi 
Sta l’ obbrobrio d’ un giuro tradito; 
Un giudizio da voi proferito 
V’ accompagna all’ iniqua tenzon; 


(1) Storia della letter. ital. di F. De-Sanctis, 
(2) La Pentecoste, 


: 291 


Voi che a stormo gridaste in quei giorni: 
Dio rigetta la forza straniera; 
Ogni gente sia libera, e pera 
Della spada l’ iniqua ragion (1). 


È l'uguaglianza che cercate? Chi più del Manzoni ne fu pro- 
pugnatore? Chi meglio di lui cercò di praticarla nel suo mo- 
desto vivere ed umile? Di ciò testimoniano gli stessi argomenti 
prescelti nell’ opere sue. Che vi dicono, o lettori, Renzo e Lu- 
cia? Certo ei non vuole di quel letto di Procuste, non di quel- 
l’uguaglianza petroliera, che è il peggior despotismo possibile. 
La legge è per tutti, si ubbidisca; ognuno ha dei doveri, li 
compia; secondo i doni da Dio ricevuti, uno s’ adopri onesta- 
mente. Egli conobbe e praticò la grande uguaglianza, che com- 
prende l’ altre tutte, di cui ragiona l’ Evangelo, ove dice: “ Id- 
dio ha rinchiusi tutti in disubbidienza, acciocchè faccia mise- 
ricordia a tutti” (2). Infatti egli ci ragiona della morale rive- 
lata, biblica, che dà cognizione dei mali che sono in noi, uma- 
namente irrimediabili (3), e poi asserisce che siamo “ Figli 
tutti d’ un solo riscatto. ” 

Volete sapere se il Manzoni ebbe amore ai fratelli? L’ a- 
marli è il respiro continuo dell’ anima sua, è la vita del suo 
cuore. Sentitelo narrare col pianto le tragedie nefaste di guerre 


fra Italiani ed italiani. 


I fratelli hanno ucciso i fratelli; 
Questa orrenda novella vi do. 


Ma non è fratello sol quel della terra natia. Dando sfogo libero 
ai sentimenti fraterni che gli ardono in cuore, varca l’ Alpi, 
vola al di là dei mari, stringesi al seno affettuoso le sparse 
membra dell’ umana famiglia, ed esclama: 


Tutti fatti a sembianza d’ un Solo, 
Figli tutti d’ un solo riscatto, 
In qual’ ora, in qual parte del suolo 
Trascorriamo quest’ aura vital, 

Siam fratelli; siam stretti ad un patto: 
Maledetto colui che lo infrange, 
Che 8’ innalza sul fiacco che piange, 
Che contrista uno spirto immortal! (4) 


(1) In memoria di T. Koerner. 
(2) Rom. xt. 

(3) Morale C. cap. III. 

(4) Il Carmagnola, Coro. 
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Se il pensier massimo del poeta si rivolge al cielo, ei non si 
dimentica dei figli dello stesso Padre. Dal Signore abbiamo il 
comandamento che “ chi ama Iddio, ami ancora il suo fra- 


tello ”’ (1), e “ Ama il tuo prossimo come te stesso. ” Gli è 
quella carità, attinta nel Vangelo, che lo costringe a scrivere: 


Sia frugal del ricco il pasto; 
Ogni mensa abbia i suoi doni; 
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico a l umil tetto; ... (2) 


Certo, chi ragiona come fa il Manzoni, e vive come ha vissuto, 
non può essere accusato d’osteggiare gli eccellenti principii 
dell’ 89; principii di civiltà e d' amore al prossimo, dettati da 
Cristo Gesù, e stampati nel cuore dei suoì discepoli dì tutti i 
tempi. 


V. 


Da certuni fu negato al Manzoni l’ amor patrio. Che mai fece 
per l indipendenza dell’ Italia, si chiede? Non fu egli il capo 
della scuola dei rassegnati?. Umiliamoci, aspettiamo: sarà 
quel che sarà. Che fece per l’Italia? Mentre centinaia di pa- 
triotti mangiavano il duro pane dell’ esilio, stentavano nei car- 
ceri, morivano per mano del carnefice o nella desolazione dello 
Spielberg, il poeta milanese godeva i suoi ozi. Mentre si com- 
batteva per aver la patria una e libera, e il miglior sangue 
italiano scorreva a fecondar le zolle della terra nostra, non si 
fece terribile la voce del poeta; non gridò: Va fuori stranier; 
morte ai tiranni! E, se compose da molti anni il canto in me- 
moria del Koerner, se lo tenne chiuso chiuso in petto. — Giudi- 
car in questo modo, gli è un voler ridurre gli uomini tutti a 
nostra statura. V' ha più modi d’amar la patria; v ha più 
modi di consacrarsi al suo maggior bene. Ma non ha confes- 
sato, si ripete, lo stesso Manzoni, che l’ ultimo dei mille aveva 
fatto più di lui per la patria? Senza domandarci in che senso 
il poeta ha potuto parlar così, ed in quale circostanza, non sa- 
rebbe bene il veder qui un frutto di quella umiltà di cui ra- 
gionò sì bene nella sua m0ra/e2(3) Discepolo di Colui che pianse 


(1) 1 Giov. 1v, 21. 
(2) La Risurrezione. 
(3) Sulla M. C. cap. XVII. 
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su Gerusalemme, egli fece a pro della patria quanto qualsiasi 
patriota. Da solo fu un formidabile esercito; e l’opera sua be- 
nefica continuerà finchè ci sarà nel mondo un Italiano. 

Berchet, Rossetti, Niccolini, Ugo Foscolo, nell’ infondere in 
cuore amor patrio, vi depongono pure odio a chi ci tenne di- 
visi, e sensi di esecrazione ai tiranni. Aprono abissi di distru- 
zione che ne chiamano altri; vi spingono all’ intemperanza di 
sentimenti; e l’ intemperanze sempre metton guasti. Il Manzo- 
ni semina nei cuori amor patrio immenso, ma ordinato. Non 
già come uragano che tutto scuote brutalmente, schianta, ro- 
vescia al suolo, ma 


come luce rapida 
Piove di cosa in cosa, 
E i color varii suscita 
Ovunque si riposa; 
Tal 


scende nel cuore l’ accento soave del poeta; ed illumina, e vi- 
vifica, e suscita amor gagliardo e mansueto, laborioso e -perse- 
verante. Chi non sentì scuotersi le fibre tutte del cuore, chi 
non accendersi tutto d’ ardente e duraturo amor patrio, nel 
leggere i seguenti versi, sgorganti, qual torrente, dal cuor pa- 
trio del Manzoni? 


Affrettatevi, empite le schiere, 
Sospendete i trionfi ed i giuochi, 
Ritornate alle vostre bandiere; 

Lo straniero discende, egli è qui. 
Vincitor! Siete deboli e pochi! 

Ma per questo a sfidarvi ei discende; 
E voglioso a quei campi v’ attende 
Ove il vostro fratello perì. 

Tu che angusta a’ tuoi figli parevi; 
Tu che in pace nutrirli non sai, 
Fatal terra, gli estrani ricevi: 

Tal giudicio comincia per te. 

Un nemico che offeso non hai, 

A tue mense insultando s’ asside; 

Degli stolti le spoglie divide, 

Toglie il brando di mano a’ tuoi re (1). 


Sono accenti inimitabili, impossibili al genio che non sente, 
non prova realmente quell’ amore, quelli in memoria di Teodoro 


(1) Il Carmagnola. Coro. 
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Koerner. Bisognerebbe. ridir i versi tutti. Riferirò solo i pochi 
seguenti: 


Soffermati sull’ arida sponda, 
Volti i guardi al varcato Ticino, 
Tutti assorti nel nuovo destino, 
Certi in cor dell’ antica virtù, 
Han giurato; Non fia che quest’ onda 
Scorra più tra due rive straniere: 
Non fia loco ove sorgan barriere 
Tra l’ Italia e l’Italia, mai più!... 
Oh giornate del nostro riscatto! 
Ob dolente per sempre colui 
Che da lunge, dal labbro d’ altrui, 
Come un uomo straniero, le udrà! 
Che ai suoi figli narrandole un giorno, 
Dovrà dir sospirando: Io non c° era; 
Che la santa vittrice bandiera 
Salutata quel di non avrà. 


Il Manzoni vuole la patria sua libera dallo straniero, e special- 
mente popolata di veri cittadini, di fratelli. Ei piange, è stra- 
ziato il cuor suo, nel vedere gli Italiani combattersi, lacerarsi 
a vicenda; e grida: 


Ahi! Qual d’ essi il sacrilego brando 
Trasse il primo il fratello a ferire? 
Oh terror! Del conflitto esecrando 
La cagione esecranda qual’ è? 

Non la sanno: a dar morte, a morire 
Quì senz’ ira ognun d’ essi è venuto; 
E venduto ad un duce venduto, 

Con lui pugna, e non chiede il perchè. 

Ahi sventura! Ma spose non hanno, 
Non han madri gli stolti guerrieri? 
Perchè tutte i lor cari non vanno 
Dall’ ignobile campo a strappar? 


Ma, è in ciò forse che dobbiamo racchiudere l’ amor patrio e 
la grand’ opera del Manzoni a pro dell’Italia? È molto l' ac- 
cendere nel cuore di tutto un popolo il voler gagliardo e fermo 
d'aver la patria libera, indipendente, popolata di veri fratelli. 
Eppur fu poco per il poeta milanese. Zi fu Maestro di color 
che sanno. Quanti ripetono con Pietro Giordani: “Il Man- 
zoni è l’idolo dei miei pensieri!” Già tre generazioni d’ Italia- 
ni hanno imparato da lui a scrivere, a pensare, ad amar Dio, 
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il Cristo, la virtù e la patria. G/ inni sacri, la Morale cal- 
tolica (malgrado la tinta sua di romanismo), vi spingono ir- 
resistibilmente all’ Evangelo di Cristo, ch’ è potenza di Dio; vi 
fan correre in cerca della perfezione e della vita che largisce 
il Salvatore. La colonna infame stessa, il minimo fra i com- 
ponimenti del Manzoni, e da certuni messo in non cale, c’ in- 
segna amore al dovere; il dovere innanzi tutto; il dovere deve 
vincere gli umani rispetti. L’ ubbidienza alla legge è dovere, e 
rimane, anco allorchè ci pare miglior cosa il trasgredirla. Do- 
vere e rispetto alla legge non erano, ed ancor non sono virtù 
del sangue nostro. Era necessario che la voce del genio a tanto 
onore ci richiamasse. E potente ed ascoltata, lo speriamo, quella 
del Manzoni. 

Mentre più nazioni, e fra l'altre la francese, videro gran parte 
della loro letteratura trascinarsi e trascinare il popolo nel fango 
dell’ immoralità, il nostro maggior letterato, seguito da gagliarda 
falange, fu predicatore ed esempio di moralità e di virtù. Spe- 
riamo nel trionfo di quella grande scuola. Fra i mille, mi basti 
citare, ad illustrazione del mio dire, l’ aneddoto seguente; gli è 
il Giusti che parla: “ Un giorno mi ricordo che ero in un tal 
luogo, ov’ era stato discorso di tutt’ altro che di cose alte e gen- 
tili, ove il sonno e Vl’ oblivione mi avevano occupato tutto... Non 
so come fossero ivi i Promessî sposi; so che mi vennero a 
mano, e che, appena trovato il padre Cristoforo, ritrovai ancora 
quella parte di me che stimava smarrita, o rimasta all’ us- 
cio ” (1). E quante migliaia d’ altri Italiani confessano d’ essere 
stati richiamati al dovere, alla virtù, alla religione, dall’ opere 
del Manzoni! e non è questa opera d’amor patrio la più eccel- 
lente? Dateci, non dico mille, ma dieci patrioti di quella tem- 
pera, e vi daremo un’ Italia libera, forte e grande. 

Ma si dice: Non vedete che il Manzoni ci narra le glorie di 
vescovi e di frati; vuole riverito ed ascoltato il sacerdozio ro- 
mano. L’ ideale suo era una Italia clericale; la patria avrebbe 
ridotto ad immenso convento; l’ avrebbe gettata in braccio ai 
Gesuiti. E sarebbe questo un male, il peggior male che le si 
potrebbe fare. Non è tale forse l’ insegnamento della sua Mo- 
rale e dei Promessi sposi? — Per nulla, rispondiamo. Leggete, 
rileggete bene; e forse giungerete a diversa conclusione. Nulla 
aggiungo sulla Morale cattolica; diciamo poche cose sui Pro- 
messi sposi. 


(1) Lettere del 1842; ad Aless. Manzoni. 
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Il sacerdozio del Manzoni dev’ essere tutto purità, tutto san- 
tità. Vi pone dinanzi il tipo creato dalla bella sua immagina- 
zione; mirabile ideale. Nel contemplare quei quadri, ove sono 
dipinti a pennello il cardinal Borromeo ed il padre Cristoforo, 
uno si fa subito a paragonarli ai sacerdoti, in carne ed ossa, che 
vivono fra noi. Ed ahimè, qual grave contrasto, qual contrad- 
dizione si nota! In quelli la bellezza morale, un ideale che 
tiene dal Vangelo; in questi erramenti, ipocrisie, mondanità ed 
immoralità. Ed allora si chiede: Il clero romano è desso cri- 
stiano davvero? Se volgete lo sguardo a Don Abbondio, l’eroe 
vile dell’ egoismo; a fra’ Galdino, il furbo importuno; al sagre- 
stano Fazio, non potete rattenere un ironico sorriso. Sono com- 
medianti, dite. Impossibile il rimettere in tali mani i maggiori 
vostri interessi, quelli dell’ anima immortale, ricomperatà a 
prezzo col sangue dell’ Unigenito di Dio. Si pensa involonta- 
riamente a Stenterello. Chi conobbe il Manzoni, ebbe a dire tro- 
varsi sul di lui labbro “il lampo fugace di un riso dolcemente 
maligno ” (1). Quel sorriso dolcemente maligno ed ironico lo 
trovate ad ogni piè sospinto nei Promessi sposî. Nell ultima 
pagina rinviensi ancora una buona frustata a chi predica la 
santa ignoranza. Renzo e Lucia s' ebbero dei bambini e delle 
bambine. “E furono tutti inclinati a far bene; e Renzo volle 
che imparassero tutti a leggere e scrivere, dicendo che, giac- 
chè la c'era questa birberia, dovevano almeno approfittarne 
anch’ essi.” Sosì usava coi pregiudizi e le superstizioni. Certo, 
non ridono i Gesuiti nel leggers le opere del Manzoni. 

Ma il poeta milanese ebbe il suo confessore, e fu intimissimo 
con lui. Rammentiamoci che egli imparò da Cristo a rispettare 
ed amare il suo prossimo, perfino il gesuita. Rammentiamoci 
che l'ideale del sacerdote, quale lo aveva dipinto ed innalzato 
sopra dorato piedestallo, amava ritrovarlo nella società romana; 
ove, nol vogliamo celare, si trovano di quando a quando sacer- 
doti eccellenti e degni. Del resto, l ottimismo del Manzoni nella 
religione cattolica da lui idealizzata l’ impediva di occuparsi di 
controversia accurata cogli evangelici (2). 

Lo ripeto, si leggano ben bene le opere sue; e si vedrà che. 


(1) Benedetto Prina. 

(2) Il sig. Turino, ministro valdese a Milano, scrive: “ Quando ebbi l’onore 
di parlare col Manzoni, 15 giorni prima di partir per l’ Inghilterra (Febbraio 1873), 
e' mi disse che certamente avrebbe ricusato i libri che io gli recavo, se vi fosse 
stato un qualche attacco contro la Chiesa cattolica; che lodava assai però l’In- 
ghilterra e l'America, ove, quando accade una disgrazia, tutti sono invitati a 
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non al clero, non al gesuitismo conducono gl’ Italiani, ma al 
Vangelo, ma al Cristo, allo Spirito Santo rigeneratore. Fu vero e 
gran patriota. Ne testimoniano le ultime sue parole; esse non 
furono pel prigioniero infallibile del Vaticano, non per quei padri 
molestati negli ozi dei loro conventi, ma per la patria ed il Re. 
Per l’Italia e Vittorio Emanuele domandò le preci dei servi suoi. 


NL 


La fede sua vivente non fece solo del Manzoni un filantropo 
evangelico, un sommo patriota, ma un uomo virtuoso e giusto 
nel senso biblico della parola. Nell’ aspettar che venga scritta 
e pubblicata da mano autorevole la biografia di quel grande, ci 
sia lecito l aggiungere poche parole ancora sulla vita sua priva- 
ta. Visse i primi suoi anni incredulo, ateo, malvagio; fu, come 
disse lui stesso, una bestia. Ma la potenza di Dio, ch’ è l’Evan- 
gelo di Cristo, lo chiamò a conversione, lo creò a nuova vita. 
Lo vedete umile, stimando gli altri più eccellenti, più operosi 
di sè. Egli saluta l’ ultimo soldato delle patrie battaglie, come 
avendo più fatto per la sua “ cara Italia” che non lui. Mode- 
sto, ei chiede perdono alla servitù che s’ ebbe cura di lui in- 
fermo; teme di essere stato impaziente, di aver profferta pa- 
rola che sapesse d’aspro. Udì il maestro predicare sul monte : 
“ Siate misericordiosi”; ed egli amava accogliere sotto il tetto 
suo i giovani amanti le lettere, la patria, la verità e la virtù. 
Era largo ad essi di consigli, d’ incoraggiamenti e di soccorsi. 
Quante volte fu veduto recarsi modestamente all’ Ospedale, an- 
dare dall’ uno all’ altro infermo, ed aver per essi una parola di 
consolazione e di coraggio! Alzando il velo che nasconde, ad 
occhio. profano, il focolare domestico, mi basti il dire ch' ei fu 
davvero — marito e padre. — Le afflizioni sue in famiglia e le 
prove furon molte e crudeli; ma non restossi, qual fiacco, dalla 
pugna: fu valente e vinse. Ebbe fiducia intiera in quel 


... Dio che atterra e suscita, 
Che affanna e che consola (1), 


e da lui attinse virtù e vita. Cristiano nella dottrina professata, 


recarsi nei templi per umiliarsi dinanzi a Dio; e quando c’è un gran motivo 
d’allegrezza, tutti vengono invitati a recarsi nei templi per ringraziare il $i- 
gnore; cosa che fra le nostre razze latine sarebbe oggi considerata come somma- 
mente ridicola. ’? 

(1) Il Cinque Maggio. 
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malgrado il peccato che molesta i figli tutti di Adamo, e di cui 
egli pure non fu incolume, fu cristiano nella vita. A lui, con 
letizia, porgono la mano fraterna tutti i discepoli del Cristo; 
certi di trovarsi secolui, là ove regna glorioso il Salvatore, nei 
secoli dei secoli. 

Nel terminare questo mio povero lavoro riguardo un tant’ 
uomo, un voto a me s'impone. Parte di esso dichiaro con pa- 
role del Giordani e del Puccianti, ragionando dei Promessi sposi: 
“ In Italia vorrei che fosse letto a Dan usque ad Nephtali: vor- 
rei che fosse riletto, predicato in tutte le chiese, in tutte le 
osterie, imparato a memoria. Come libro del popolo, come ca- 
techismo messo in dramma, mi pare stupendo, divino” (1). 
“ Giovani, amate e studiate questo libro per la sapienza reli- 
giosa, morale e civile che contiene, e per l’arte sovrana che 
ivi risplende. Esso vi eleverà la mente ed il cuore, vi sarà di 
sprone ad opere belle e generose, vi consolerà di sublimi spe- 
ranze nell’ ora dell’ afflizione, vi farà forti a sostenere la sven- 
tura, animosi sull’ ardua via della virtù, e di niente altro ti- 
morosi che dell’ infamia” (2): Giovani, sentite! Salite al Man- 
zoni. Ma e perchè vi fermereste, nell’ ascensione vostra, a sì 
grand uomo? Oh! salite più in alto; attingete voi stessi, colla 
mente, col cuore, coll immaginazione, coll’ anima tutta alla 
sorgente, a cui attinse largamente il Manzoni. Rinverrete no- 
bile pensare, sentimenti puri, divino affetto, inattese ispirazioni, 
arte sublime per semplicità e verità. Attingete nella fede vi- 
vente in Dio, nell’ Evangelo di Cristo la vita della perfezione. 
L’Evangelo è sorgente inesauribile. Non uno, ma mille Man- 
zoni, ei può chiamare ancora all’ esistenza, e crear per opere 
grandi. Dal Manzoni all’ Evangelo di Gesù Cristo; ecco il voto 
dell'anima che faccio per i miei fratelli, 


Tutti fatti a sembianza d’ un Sole, 
Figli tutti d’ un solo Riscatto. 


F. ROSTAGNO. 


(1) P. Giordani, Epist. vol. vi. p. 15. — Voleva dire usque ad Beerseda. 
(2) Nuova Antologia, giugno 1873. 
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IL PROCESSO DI PIER PAOLO VERGERIO 


Gli storici che han narrato le vicende del celebre vescovo di 
Capo d'Istria, il quale nel secolo decimosesto riparò oltre i confini 
della patria, per conservare la libertà e la pace della sua coscien- 
za, anteponendo così le amarezze dell’ esilio agli onori di una Chie- 
sa adultera, lamentano in generale che non siasi peranco trovato 
il processo da lui sostenuto con monsignor Giovanni della Casa. 
E più degli altri se ne mostrò sollecito il dotto pastore cristiano 
Enrico Sixt, autore dello scritto più voluminoso che sia mai uscito 
alla luce intorno al Vergerio (1). ‘“ Negli archivi di Venezia, ” 
scriveva egli or sono diciotto anni, “ si conserva tuttora la 
collezione completa degli atti di cotesto processo, ma sotto chia- 
ve, come il lettore può bene immaginare.” Oregli teneva questa 
informazione dal Dr. Kandler di Trieste, che poco tempo innanzi 
aveagli scritta una lettera da cui togliamo le seguenti testuali 
parole recate in margine dal sullodato scrittore: ‘ Le dirò che 
avendo avuta licenza di visitare l'Archivio vescovile di Capo 
d'Istria, vi trovai mancare del tutto il volume che conteneva 
gli atti del vescovo Vergerio, spariti non saprei dire, quando nè 
come, ma prima che l'Archivio venisse trasportato in Trieste. 
Devo avvertirla che tutto il processo fatto contro il Vergerio 
in Capo d' Istria ed in Venezia, allorquando era ancora vescovo, 
esiste nell'Archivio generale di Venezia, venutovi come credo 
dall’ Archivio dell’ inquisizione per la fede ” (2). 

Il nostro egregio amico, professor Luigi Ruffet, dell'Oratorio 
di Ginevra, compendiò fedelmente e con istile facile e brioso 
l’opera dello storico tedesco in due articoli inseriti, già sono 
più di otto anni, nella Revue Chréltienne, ed accennando al no- 


(1) Petrus Paulus Vergerius, pipstlicher Nuntius, katholischer Bischof und 
Vorkimpfer des Evangelium’s. — Braunschweig, 1855. 
(2) Pag. 123. 
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stro processo fece eco all’ opinione suespressa col dire: “ Si 
conservano tuttora a Venezia gli atti del processo di Vergerio. ”’ 
Venne in seguito Cesare Cantù, che nel suo lavoro indigesto 
sopra quelli ch’ egli accozza insieme alla carlona e battezza 
eretici d’ Italia, è condotto a notare che “il Sixt non conobbe 
il processo di Vergerio, ” e deve confessare di non essere stato 
più di lui fortunato nelle sue investigazioni, poichè, malgrado il 
favore degli amici, conclude: “ Io non potetti rinvenirlo.” 

Or bene, codesto processo ormai desiderato abbastanza, esiste 
davvero nel sopraindicato Archivio Veneto, fra le carte del S. 
Uffizio, an. 1544-63, a busta II*, III°, IV® e V®. Non abbiam la 
meschina pretensione di esser soli finora a tenere questa notizia 
interessante, trattandosi specialmente di archivi che si vanno 
ordinando e dove diventa ognor più facile, mercè le gentili 
cure de’ suoi direttori, giungere a trovare documenti che la pol- 
vere dell’ oblio ha cessato di coprire. Ci è noto d’ altronde che 
il professore Carlo Combi fece delle cose del Vergerio oggetto 
di pazienti indagini, e che il chiaro sacerdote G. de Leva non 
lasciò sfuggir l'occasione, che a lui venne porta non è'ancor 
molto, di esaminar le carte delle quali imprendiamo di ragio- 
nare. 

Oltre di che conviene che avvertiamo sin d’ ora il lettore che, 
essendo molta ed arruffata la materia, non intendiamo esporne 
un’ analisi scrupolosa e scientifica, secondo che da lui come da 
noi si potrebbe desiderare. Assai tempo e peculiari circostanze 
richiederebbe un tal lavoro. Senza punto smetterne il pensiero, 
non ci dà l'animo però di prometterlo. Ci limiteremo per ora 
ad estrarre da questo ammasso di carte oscure e non bene clas- 
sificate, quei documenti che potessero maggiormente interessare 
gli studiosi della riforma italiana, e dal loro intrinseco valore 
e dalla loro mole giudicheremo quando sia il caso di riprodurli 
in extenso 0 preferibile darne qualche cenno. Pubblichiamo in- 
nanzi tutto l’ atto della prima denunzia formale, con cui venne 
iniziato il processo, indi alcune cose spigolate sì nelle carte dell’ 
accusa che in quelle della difesa. Merita particolar menzione uno 
scritto apologetico di monsignor della Casa, diretto al Verge- 
rio, come altresì quella sequela di minuti processi implicati 
nella magna rete, da cui uscì salvo ma esule il nobile prelato. 
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I 


La denunzia. 


Al Rev.mo in Cristo Padre Monsignor Legato per il Santissimo nostro 
signor papa Paolo, dignissimo Legato di Venetia, signor et patron 
osservantissimo, in Venetia. 


Reverendissimo Monsignore dapoi le debite 
et humilissime recomandationi. 


Il vero Redemptore et Pastore Christo Jesù, essendo venuto nella 
presente valle di miseria per salute della humana generatione non si schivò 
di spargier el proprio sangue per lo diletto gregge suo, et havendosi 
consumato le divine Scritture et li propheti in lui, ascese nella gloria sua. 
Ma pur sollecito del popolo suo volle lassar in questo mondo lo vicario 
suo, come se ha per la verità evangelica: tu es Petrus etc.; poi succes- 
sivamente drio Pietro, furono et sono li sommi Pontefici et li loro legati, 
et tuti sono vicarii de Cristo, come tene la santa Chiesa catholica Ro- 
mana. Nui sapemo che Vostra Signoria Reverendissima sa molto bene 
che tali vicarii non sono stati instituiti per altro solum per il reggimento 
et governo delle pecorelle del Signore. Dandoli ogni comodità et favore 
di camminare, pasciersi et viver nella via de Cristo: ordenando a questo 
effetto religiosi de’ più ordeni; dando a loro ogni favore, auxilio che 
adiutino regger, ammaestrar tale et tanto grege; essendo etiam solliciti 
li sopranominati Vicari di estirpare ogni vicio, morbo, et heresia dal 
ditto populo; per la qual cosa essendo Vostra Signoria Reverendissima 
in loco del Vicario di Christo nell’ inclita città di Venetia, et per tutto 
il dominio suo, et nui come minimi coadiutori in questa città di Ca- 
podistria, nela qual sono cinque monasteri di frati et tuti siamo venuti 
al ordene per ammaestrare il populo sì nelle predicatione, sì etiam nella 
confessione, nel viver christiano. Poi occorrendo alcuno perturbio della 
fede catholica, ovver heresia per la obligatione della fedeltà alla Chiesa 
Romana, dovemo dar avviso a quelli alli quali se aspetta di fare le op- 
portune provisione. Or al presente tuti li guardiani et priori insieme 
con tuti li nostri frati a nui subditi, quali se ritrovano in questa città 
di Capodistria, demo avviso alla Reverendissima Signoria Vostra tuti 
in ginocchioni et prostrati humilmente in terra, come veri et fidel subditi 
della Santa Chiesa Romana, con le lacrime agli occhi, et con il core 
addolorato, non mossi per odio nè malivolenza, nò manco per litigare, 
perchè le lite non se rechiedono a nui, ma impulsi dal vero zelo di iu- 
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sticia et della fede catholica, et per la salute delle anime di questo populo 
et delli altri. Reverendissimo Monsignore, in questa città l° è episcopo 
Pietro Paulo Vergerio patriotto, lo qual doveria esser pastore guberna- 
tore delle sue pecorelle, è devenuto destruttore, dissipatore et lupo ra- 
pace, perhò ch’ el va disseminando per questa città et per la patria la 
prophana setta luterana. Già è alquanto tempo che la dato principio 
predicando in occulto alli suoi aderenti, et alcuni parenti, negando <l 
purgatorio, despreciando alcuni sacramenti ecclesiastici, come è il sacra- 
mento della confirmatione, lo consecrar delle chiese et delli altari; ma 
pur consecrandone per guadagnare. Ancora despreciando la distintione 
deli cibi nelli giorni prohibiti et di quadragesima, et le bone operatione 
non esser proficue alla salute nostra. Etiam dicendo che saneto Chri- 
stophoro et sancto Giorgio non sono sancti, et che vanamente sono con- 
secrate le chiesie et altari nel nome loro; queste et molte altre cose el 
va dicendo et predicando in occulto; ma pur sono pervenute alle orec- 
chie nostre, et oltre di questo ha pubblicamente predicato nel domo di 
questa città esser vana la intercessione delli santi maxime de alcuni 
santi particulari, zoè de Santa Lucia, Agata, Apollonia et Barbara, de- 
sprezzando etiam la concessione de’ Sommi Pontefici et molte altre cose 
qual per brevità lassemo de scriverle. Ma quando Vostra Reverendissima 
Signoria volesse mandar de qui qualche persona qual havesse il zelo de 
Dio in se, con una excomunica universale et stretta, che ogni persona qual 
sapesse ovver havesse inteso alcuna di queste cose, le dovesse dire et 
manifestare, a tal forza la Reverendissima Signoria Vostra presto presto 
ne venirebbe alla vera cegnitione di esse. Questi giorni passati, zoò el 
giorno de ogni Santi, ha predicato qui nel Domo uno dottore ecclesia- 
stico patriotto, et ha fatto una predica bella e catholica con grandissima 
gratitudine al populo, laudando la intercessione delli santi, la con- 
cessione delli sommi pontefici et esser el purgatorio con molte 
altre saluberrime cose, esser vere, despreciando la prophana setta lu- 
therana, facendo cauto il populo: se dovesse guardare di tal pestifero 
morbo; per la qual cosa questo episcopo se ha sdegnato contro de lui; et 
li ha prohibito di predicar più dicendo non haver predicato cose buone, ma 
de tuto questo la plebe l’ è contaminata et scandalezzata, facendone lacri- 
mosi lamenti in occulto, et non hanno ardimento dir niente in publico 
per esser lo episcopo patriotto et per aver assai parenti con li quali va 
minacciando; poi sono alquanti principali in favor suo, per esser etiam 
della opinion sua; lui predica et predicarà questo advento; et sa la Re- 
verendissima Signoria Vostra che puoco di veneno si mette in assai mele 
per dar la morte alle persone; et predicando dice sia ringratiato Iddio 
che in questa terra non c’ è lutherani, et tuttavia predica cose lutherane. 
Nui havemo dato avviso alla Reverendissima Signoria Vostra come a 
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vero pastore, al qual se aspetta di fare bona et accelerata provisione, 
azò che tale et tanto morbo di pestifera heresia non intri totalmente nel 
gregge christiano di questa patria; perchè non facendosi le debite provi- 
sioni per fin puoco tempo saranno tanti lutherani in questa terra, che sarà 
che da fare et da dire, però per zelo de Dio et per la salute delle anime 
con le presente Nostre ne ha parso dar avviso alla Reverendissima Signo- 
ria Vostra et quella per amor de Christo et della fede catholica se degnarà 
di fare la bona et accelerata provisione. Alla gratia di quale humilmente 
et tutti ne recomandamo. 


Di Capodistria alli 13 Decembre 1544. 


Di Vostra Signoria Reverendissima 
Li humili figliuolini et subditi 


Fra Bonaventura Hieronimo de Zara dell’ ordine di S. France- 
sco osservante di propria mano per nome mio como guardian 
del monasterio di S. Anna, et prior delli miei frati, et per 
nome del padre prior de S. Dominico, del padre prior di santa 
Maria de’ Servi, del padre guardiano de S. Francesco, et del 
padre guardiano del monasterio de S. Gregorio, come tutti di 
sotto se sottoscriveranno per nome loro et delli lor frati. 

Et io mastro Francesco Garzonio Veglese confesso et approbo ut 
supra come guardiano del convento di S. Francesco de Ca- 
podistria. i 

(Sottoscrizione in lingua slava) Questo se ha sotoscritto el padre 
guardiano de S. Gregorio della lingua con littera schiava. 

Et io fra Vincenzo de Maran prior del convento de S. Domenico 
de Capodistria approbo et confirmo ut supra. 

Et io frate Zuan Angelo de Cremona, al presente prior del con- 
vento de’ Servi de Capodistria, approbo et confirmo ut supra. 


JBL, 
Testimoni dell’ accusa. 


Le accuse contenute nell’ atto precedente vengono corrobo- 
rate da numerose deposizioni di testimoni, le quali non crediam 
necessario di riprodurre interamente, tanto più che non poche 
di esse ci offrono una continua ripetizione delle medesime cose. 
Stralciamone aleune, senza troppo badare all’ ordine loro crono- 
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logico, che d’ altronde non si può sempre conoscere, per la man- 
canza di molte date. 


1. Un testimone di Capodistria, certo frate Pietro dell’ ordine dei 
predicatori, il quale ha col Vergerio ‘ qualche relation de parentela, ancor- 
chè poca la sia, ’’depone tra l’ altre cose quel che segue: 

“ Depono et dico Sua Signoria esser lutherano et hac conclusio apud 
me verissima est et de ista conclusione est vox et fama publica, et pro 
certo habetur sua signoria esser stato principio di quelle resie che sono 
in questa città quamvis apud paucos sit, ma, se la bontà de Dio non pro- 
vedea in poco tempo, crescebat in magna quantitate... 

Audivi etiam a viris fide dignis che lui havea molti libri lutherani, 
et maxime ho udito che Sua Signoria teneva le prediche de frate Bernar- 
dino (1) sopra la tavola comune, et ognuno lo potea vedere... 

Item nel vescovato presente il padre frate Vincentio confessor nel 
convento de messer San Dominico, et il Reverendo frate Dominico de 
Ragusa de ditto convento, vituperando certa bolla del Pontefice dixit ista 
seu similia verba: pover pietro, pover paulo chi avesse ditto le vostre 
teste seran poste în piombo, et bullas in mano tenebat, et fatte medaie 
in quel modo che fanno li tirani, et similiter deridebat item delle 
sottoscrittione dicendo : questa costa un carlino, quest’ altra un iulio et 
similia verba... 

Item dicitur per publicam vocem et famam che messer Francesco 
Grison dottore, messer Hieronymo Zaroti, messer Dorligo de Tofanio 
cusì ditto, et messer Hieronymo de Vida sono fra li altri della setta 
dell’ episcopo in le cose lutherane, et quel principal che va seminando si è 
messer Hieronymo de Vida... 

Tustinopoli, 1546 die quarta februarii.” 

2. Parecchi testimoni, che sono: “ El reverendo prior de Sancta Ma- 
ria della Misericordia, el reverendo guardiano de san Francesco, ser Nicolò 
Tatero, ser Francesco Benintendi, ser Martin de Lochatelli, ser Hieronimo 
del Deo, ser Mingulin Vazo, ser Zaneto Benintendi, ser Zulian Barbo, ser 
Antonio Barbo et molti altri assaissimi, ’’ depongono intorno al Vergerio, 
fra l’ altre cose, che: 

“ Dice che si fa peccato et iniuria a Dio quando ch’ el si dice la messa, 
a confessarsi alla nostra donna ne manco alli soi saneti, et che tanto semo 
uno de nui homini quanto li santi de Idio, et quanto la sua madre Verzene 
Maria, et che non banno possanza niuna di pregar più de nui, item dice 
che el non achade et non val niente a far dir le messe de la madonna, nò 
mancho dello Spirito Santo nè de messer San Gregorio, nò mandar a vi- 


(1) Bernardino Ochino da Siena. 
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sitar in Ierusalem el santo Sepulchro et casa del nostro Creator et Jesu 
Christo, nè mandar a visitare lo Apostolo de Galitia, nò mandar a Roma, 
nè mancho a Loreto, nè fare alcuno altro bene... Dove che essendo venuto 
dito messer Pietro Paulo Vergerio molte volte a Pola a visitar suo fra- 
: tello et andava a sollazzo, et con esso menava alcuni preti alli quali inse- 
gnava et ammaestrava de dita sua falsa dottrina... et da poi si partite dito 
Pietro Paulo et andò aposta a trovar esso predicator il qual si dimanda el 
gregeto, et li insegnò et ammaestrò di sorte ch’ el correva alle sue predi- 
che tuti quelli castelli et ville et contorni metendo un bisbiglio et intrigo 
tra li poveri christiani et massime li ignoranti et le donne, di sorte che i 
non sapeva più a che Dio creder, nò manco alla sua madre Verzene Maria, 
nè a li suoi santi, a tanto che da poi partito detto gregeto el si mise pre 
Michelin Parenzan, et pre Marin de Marinis tuti doi canonici di Pola 
indegni di venir al mondo et pieni de ignorantia, che mai studiò in altro 
che in sotomire con quelli libreti auti da Pietro Paulo, et comenziò a 
maridarsi. ”’ 

3. Constat ex depositione unius testis qualiter Reverendus Do- 
minus Episcopus dixit cuidam Sacerdoti haec verba, videlicet: Ben, che 
officio dici tu? qui respondit: Dico l'ufficio che m° hanno insegnato li 
miei vecchi, et fazzo dei santi, delle Domeniche, et ottave, secondo che 
corrono, et Episcopus dixit: pover’ homo, non ti è meglio dir un pater 
noster, et un ave Maria? perchè, chi ba fatto questi offitii? El Papa li ha 
fatti, et similiter dixit quod elemosina et orationes quae fiunt pro mortuis 
sunt nullius valoris. Item dixit etiam haec verba: io son stato al conci- 
lio, et mi hanno discacciato, et non voleno huomini che sappino, ma volino 
ienoranti, et dictus testis dixit se audivisse praedicta de ore ipsius Reve- 
rendissimi Episcopi in Castro nuncupato de Barbano. ” 

4, “ Alius testis deposuit audivisse ex ore Reverendissimi dum 
praedicaret de intercessione sanctorum quod Reverendissimus Episcopus 
prorupit in haec verba, videlicet: Che tanti santi! Christo, Christo! di- 
cendo alcune persone se votavano a Santa Lucia, Apollonia et altri Santi, 
et lassavano Christo, Christo, Christo. 

“ Item quod jam duobus vel tribus annis, dum fieret processio Sancti 
Rochi, stabat in palatio suo super una fenestra, et deridebat eosdem qui 
dictam processionem faciebant, et eodem die post pransum ipse Reveren- 
dissimus dixit eidem testi: vui havete fatto una bella comedia questa 


mattina. ” 


5. Alius testis deponit quod dum Reverendissimus pradicaret in 
loco de Mezolino Polensi Diocesi, prorupit in haec verba, videlicet dum 
videret quosdam foeminas accendere candelas cuidam imagini Beata 
Marixw Virginis: Non impizzate quelle candele a quel legno, che credete 
che sia? l’è un legno, ma impizzatele a Christo. ”° 
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F. Altro testimone, pur anonimo : 

“ L’o sentito detrahere alli miracoli del santissimo loco de Loreto, 
parlando con mi et con diversi altri gentiluomini, et altri che sì trovavano 
lì, et diceva che quelli miracoli erano cose false et finte, et etiam detrahere 
il rito della intercession de’ Santi,.et se ne faceva beffe, dicendo ogni cosa 
a Christo solo. ” 

7.“ Alius testis dixit: Seria meglio ch’ el fosse venuto uno gran- 
duca in questa terra che havesse durato un anno ch’ el vescovo fusse ve- 
nuto lui, et tutte le discordie et dissensioni che sono intervenute nella 
terra dopo che l’ è vescovo, et etiam tutte le lutheranie et heresie sono 
intravenute per sua causa, de causa scientia dixit: io el so perchè lui ha 
dispensato certi libretti del beneficio de Christo, quali poi ho sentito 
prohbibire, dicens etiam: io 1’ ho sentito predicare publicamente in do- 
mo et dir: Che Pietro, che Paolo? sono baglie queste, a Christo, a 
Christo. ” 

8. “ Alits testis dixit quod pradicando dixit: a Christo, a Christo, 
et lasciate ognuno da banda... et dixit: a Christo, a Christo, tutto il resto 
è niente. ” 

9. “ Quidam testis scripsit litteras quarum tenor hic habeatur, et in 
ipsis litteris extant bujusmodi verba: Il nostro vescovo nel suo vescovado 
fa un’ accademia dove non pote alcuno entrare s° el non è sigillato de sua 
insegna, compone, dà fuori libri, dialoghi, fattarelli alli suoi segnati, mo 
uscirà fulminante in spirito, molti e lui particolarmente, l’ a a fare una 
giesia a sua fantasia. ” 

10. Abbiamo un interessante documento che comincia così: La 
sustancia delle deposition che fanno i barcherolli delle parole et ragiona- 
menti che facea Pietro Paolo Vergerio. ” 

Spigoliamo in esso le cose che seguono: 

“ Un barcherollo chiamato Nicolò Piva depone che Pietro Paolo Ver- 
gerio essendo a Duino tra gli altri ragionamenti ch’ egli non si ricorda, 
dice che dopo disnare gli disse: vorria che foste buoni christiani, ma vor- 
ria che teneste miglior strada che non tenete, perchè quella che tenete 
è proprio come una barca che va a urtare nelle grotte, et di più li disse 
che non era stato cacciato di Capodistria, ma che da sò solo se n’ era uscito 
perchè egli si vedeva come perso a star a Capodistria... 

“ Uno chiamato Nicolò Marocco barcarolo depone che esso Pietro 
Paolo ragionando dicea cose assai terribili, ch’ egli non si raccorda tutto 
ma depone questo ch’ el dicea mal de preti, de frati, della Chiesa, della 
confessione, che fatta innanzi a preti non val niente, et che è meglio 
confessarsi soli a Dio che andar a diri suoi segreti a preti e frati... che 
con una man t’ assolvono et con l'altra sporgono a pigliar danari; dice 
che dicea del battesmo che el non val niente, che queste ceremonie 
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fanno questi gaioffi de questi preti, tutto per tirar soldi, mettendosi 
quelle bagaglie attorno, et con il sputano amogliano la bocca alla creatura, 
con quelle altre bagattelle che noi a Vienna non faciamo così, ma quando 
baptizamo i putti, andamo a una fontana di acqua chiara, et con quell’ ac- 
qua pura li battezzamo, soggiungendo ancor: ho speranza che Capodi- 
stria venirà alla condition che a Vienna dove non se dice ste messe, ma si 
predica solamente, nò si fa ste altre ceremonie di accompagnar morti, nè 
cantarli innanzi con candele, torze, ma con un poco di campanella si porta 
via, e si seppellisce in un campo dove si mette e ricchi et poveri senza 
differenze, et dice ch’el dicea ancor: costor non vogliono che si possi 
tor una parente senza dispensa, per far trarer soldi dalle povere persone, 
et da noi quando che qualcuno vole tor una sua parente... la può pigliar 
senz’ altra dispensa et così si fa, dicendo ancor che le monache molte van- 
no contro sua voglia, che saria meglio che si maritassero, et far delle 
creature, dicendo che la comunione non val niente con dir: che comu- 
nicar è questo vostro che non vi comunicate se non una o due volie 
all’ anno, con tor quel poco d’ ostia, ma noi non famo così, ma si comuni- 
camo ogni domenica... 

“ Un altro chiamato Zuanne Tosabech barcarolo depone che Pier Paolo 
gli disse: Aspettate, non vi partite che voglio ragionar un pezzo con vui, 
et li cominciò a dire: ben, voi credete quando il prete dice messa et alza 
quell’ ostia, voi credete ch’ el sia Dio là, voi vi ingannate, perchò quello è 
un pezzo de pan e Cristo si è in cielo. Voi andate ancor da un prete o 
frate a confessarvi, et li dicete tutto quello che havete fatto; poveri voi 
che siete ingannati, non bisogna creder nè in messe, nò in confessioni, che 
Cristo non le comanda, ne anco li preti nò frati nè monasteri nò quaresime 
nè niente, ma li huomini hanno trovato tutte queste cose, per tirar soldi 
et viver senza fatica, et farsi de buone veste alle spalle de poveri huomini; 
dice ch’ el dicea: queste madre che mettono sue figliole nei monasteri 
pensano metterle al servitio d’ Iddio, et le mettono al servitio del Dia- 
volo... et Dio le ha fatte acciocchè le fatiano et nutriscano delle creature, 
et dicea non bisogna nò chiese, nò figure, nè lampade, nè cere, che son 
tutte pazzie, nè manco scole, nè fradaie, nò suonar campane per morti, nè 
accompagnarli con consumar candele e torze nò' cantarli, dicendo che 
tutto questo non li giova nulla alla anima, et ch’ el basta che Cristo è 
in cielo per lui. Dice anchora ch’ el dicea del battesimo che quando voi 
fate battezar le vostre creature, voi trovate compari et comari, et le 
mandate là la creatura, et non la vedete a battezzare, et con quel oglio il 
prete la ongia, che olio santo, che baie son quelle? da noi con l’acqua 
chiara il padre porta istesso a battezzar il figliuolo alla fontana, et il pre- 
dicator fa un poco de predica, et senza nò compari nò comari lo battezza 
con quell’ acqua chiara, che Cristo l’ ha fatta, et la confession che si fa là 
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dove stamo è questa che ogni uno si confessa solo a Dio il Sabbato, et poi 
la domenica mattina si apparecchia una tavola et si taglia del pan in 
tonde, et cossi si comunicamo con una soppa per huomo, et disse il Papa 
et Venetiani sono lutherani marci, et noi siamo nella buona fede, ma ho 
ben speranza in Dio che Capodistria sarà presto, che ei non passerà dieci 
anni, alla condition et sulla buona via che l'è Vienna dove tutti sono in 
questa nostra fede che me li ho messi et però mi adorano là, et il Re vuole 
che tutti i suoi sudditi vivano in questa fede... 

“ Un altro chiamato Andrea Marocco barcarolo depone che Pietro 
Paolo dise: che non si dovesse tener figure de Santi, et che lui in quelle 
terre dove egli stava l’ havea fatte disfar tutte e tirar via... et ch’ el spe- 
rava fra poco tempo venir Ambasciator a Venetia et passare per Capodi- 
stria, et tutti questi barcarolli dicono haver veduti molti libretti suoi, che 
li dispensava, ma non sanno a chi. ”° 


Fra le carte vergate in latino, v è un fascicolo intitolato: 
Episcopî Iustinopoltitani informatio, nel quale si espongono 
le deposizioni di 18 testimoni. Ecco la prima, ch'è più interes- 
sante per noi e d'altronde ha in sè la sostanza delle altre. 


11. €“ Pro informatione etc. 

Et primo si cognoscit Reverendissimum dominum petrum paulum 
Vergerium episcopum Iustinopolitanum, respondit quod sic, et interroga- 
tus de eius conditione et fama respondit quod habet dictum episcopum 
pro lutherano publico, et si super hoc non fuerit provisum commovebit 
et seducet totam civitatem insimul cum tota hystria ad sectam pestife- 
ram lutheranorum, dicens de causa scientie quia seminat libellos luthe- 
ranos prout illos de beneficio Jesu Christi Crucifixi, qui sunt probibiti 
et illos dedit quampluribus nobilibus eiusdem civitatis quia persuadetur, 
et persuadet predicare sectam lutheranam, et permisit dare cuidam pre- 
dicatori libros pertinentes ad hujusmodi effectum, et dum sibi responde- 
retur si vellet esse catholicum ac fidelem Jesu Christi et Sancte Romane 
Ecclesia, ipse Episcopus dixit: vui sarete trattato de ignorante, et etiam 
dum confabularetur cum aliquibus de meritis Sanctorum, missis Sancti 
Gregorii, de gratia, pro defunctis, ipse Episcopus dixit quod Sancti non 
habebant merita prout tenet Ecclesia et quod orationes non sunt fiende 
eisdem tamquam nostris intercessoribus, et tamquam illis qui non habent 
merita, sed solum deo, et quod misse Saneti Gregorii erant inventiones 
fratrum, et etiam quod cappe fratrum que per devotionem super cada- 
vere corporum ponuntur sunt bararie, fraudes, et latrocinia, et quod 
indulgentia concesse per summos Pontifices, et cateros preelatos ecclesia 
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sunt nullius valoris quia solus Jesu Christi sanguis ad nostram salutem 
sufficit, et non tot superstitiones et indulgentia, et quod talia semina- 
batur hominibus simplicibus ac eos allicebat ad talem pestiferam eius 
opinionem, et quod esset bonum cum pallis de ferro distruere ecclesias, 
et quod homines ex illa mediocri quantitate olei qua ponitur in lam- 
padibus ceredunt ecclesias esse consecratas, et quod tot ecclesia sunt 
superflua et quod dum predicaretur de meritis Sanctorum intercessione, 
et purgatorio ponendo scandalum inter populum prohibuit predicatori 
et quod dixit prnitentiam non esse fiendam, quia Jesu Christus pro 
omnibus satisfecit et quod composuit quoddam opus contra Sancetum 
Georgium, et Christophorum dicens eos non esse sanctos, et quod ab 
octo annis citra talem sectam lutheranam seminat, et habet penes se 
quamplures libros lutheranos, et pasquinum in extasi, et quod orationes pro 
defunctis, ac misse Sancti Gregori nihil prosunt, et quod non est necesse 
confirmationis sacramentum in parvulis sed tantum in juvenibus anno- 
rum viginti ia circa, et quod consecrationes ecclesiarum et altarium 
fiunt causa lucri, deridendo etiam ceremonias ecclesiasticas, ac spernendo 
constitutiones ecclesix® roman, et quod episcopus preedicavit in occulto 
sectam lutheranam propter metum ne accusantur, et quod bona opera 
non sunt proficua ad salutem nostram, sed solum sanguis Jesu Christi 
salvus nos fecit, et quod prohibuit cuidam predicatori ne predicaret di- 
cens: non voglio ch’ el predichi perchè ha biastemato Christo dicendo 
ch’ el suo sangue non ci salva, et quod dixit quod mecanici dicunt nos 
non posse salvari sine operibus, adducens exemplum unius e duobus la- 
tronibus qui nullas operationes fecit ac tantum salvus factus est, et quod 
ipse episcopus esset in loco Pirrani dixit quibusdam eiusdem loci: gettate giù 
quel cavallaro (loquendo de Sancto Georgio) qui est confalonus dicti 
loci, et quod altaria sunt idola, et quod negavit vota, dicens: l’ èmaterìa 
invodarsi a S. Lucia per occhi et a Santa Anastasia et S. Agata etc. et 
quod esse necesse comburi omnia opera Sancti Augustini et Sancti Pauli 
quia sunt causa tante controversie, et quod dum loqueretur de Sancto- 
rum Patrum conciliis dixit: che cosa mai si ha determinato nelli Con- 
cilii se non che li preti portassero la chierica et le vesti longe, che non si 
parlasse d’ anima et che non si haveva mai determinato le cose d’ impor- 
tantia, et quod lutherani in presenti concilio facient determinare  veri- 
tatem, et quod Summus Pontifex est spurius. * 
12. Altro testimone: i 

“ Audivit dicere quod dictus episcopus misit dictum cuidam magistro 
quod si volebat predicare quod deberet pretermittere purgatorium et inter- 
cessiones sanctorum et quod (prout audivit) dictus episcopus dispensavit 
quosdam suas compositiones contra S. Georgium et sanctum Christo- 
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13. Altro testimone : 
« Audivit dictum episcopum predicare... quod melius esset dare elemo- 
sinas pauperibus quam fratribus et monasteriis... ”’ 
14. Altro testimone: 
“ Audivit dictum episcopum predicare in pulpito... et dire: o sempii 
quelli i quali invocano li santi e le sante nelle loro infermità, dicendo et 
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exclamando: recorrete a Cristo perchè esso è ‘vero redemptore, perchè 
meglio è quello che si spende a far quelli voti a dar per amor de Dio 
alli poveri, cridando etiam ch' el saria meglio dar ali poveri l’ oglio che 
si abbrucia avanti l’ imagine e statue della Madonna e de sancti... ”’ 

15. Altro testimone. 

“ Auribus suis propriis audivit ipsum episcopum in pulpito publice 
preedicare quod merita sanctorum non sunt attribuenda, sed solum merita 
Christi, et quod Sancta Lucia, S. Catherina et coeteri sancti non debent 
venerari, sed omnis veneratio est attribuenda Jesu Christo... ” 

16. Altro testimone: 

“ Tpse audivit dictum episcopum predicare et dicere che Christo ci 
dava l’ assenso della volontà dove sta il libero arbitrio, nostro secondo li 
dottori, et che per quella predicha si poteva levar via il purgatorio et le 
indulgentie,... et quod in praedicationibus suis dictus episcopus hujusmodi 
tenet stilum predicans tantummodo satisfactionem Jesu Christi pro nobis, 
et quod nos non sumus capaces ad satisfactionem in termine annorum 
centum pro uno peccato mortali, per gravem paenitentiam quam facere pos- 
semus, et dictus episcopus habet et tenet compositiones sine titulo nun- 
cupatos de benefitio Christi, et il summario della scrittura,... et quod 
audivit etiam quod dictus episcopus habet compositiones Bernardini 
Ochini,... et quod preedicat tantummodo : Christo t' ha salvato, Christo è 
morto per te, senz’ altro magnificando la fede solamente,... et che nelle 
sue prediche non nomina santo alchuno, ma solum Christo, come fanno 
li lutherani... ” 

17. Altro testimone : 

“ Suo juramento respondit audivisse dictum episcopum predicasse po- 
pulo et dixisse: Che tante oratione alli santi et sante? Nè pregarli, nò 
adorarli bisogna, far oratione a Christo, et pregar quello con tutto il core 
et lassar star li santi, et questo diceva con grande vehementia.., ”’ 

18. Altro testimone: 

‘“ Suo juramento deposuit apud dictus episcopus dixit spernendo: Che 
credete che differentia sii da una casa ad una chiesia, non gli è differentia 
alcuna, et disse etiam chi tolesse un palo di ferro, over una picca, et gitasse le 
chiesie in terra credete che sii peccato? et essendoli risposto che sì, perchè 
in Chiesia li santi, i sacramenti et gli ogli santi, et la nostra salvazione, 
che tante chiesie? basteria senza oglio, nò candele, nè cesendelli, seria 
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meglio vender ogni cosa et dar alli poveri,... et quod dixit dum esset facta 
processio Sancti Rochi haec verba, videlicet: bella processione, parevi 
tante pecore driedo li montoni, bisogneria vender quelle candele et dar 
per l amor de Dio più presto che consumarle nella processione... ’ 

19. Altro testimone : 

“... Et quod dum esset in Castro Pirani prout ipse testis audivit, fur- 
tive fecit amovere imaginem Sanctae Anne ac lampadem que coram ea 
accedebatur et abscondere in uno scamno, quae postea reperta fuit, et 
quod dum pradicaret quadam die de libero arbitrio, ipse episcopus voluit 
ostendere non esse in nobis liberum arbitrium ad bonum, et prout audivit 
a quodam fidedigno dictus episcopus conclusit in nobis non esse liberum 
arbitrium ad bonum, et quod audivit a fidedignis personis dictum epi- 
scopus habere libros lutheranos, ac pradicas Fratris Bernardini, et quod 
audivit a personis probis quod dictus episcopus dixit: quando fu privato 
li cappuccini delle prediche: o mal segno, Hierusalem qua occidis pro- 
phetas,... et quod semper perquisivit vilipendium et ignomia fratrum re- 
ligiosorum, et ponere eos in opprobrium populi, ita et taliter quod dicti 
religiosi sunt opprobrium hominum et abiectio plebis et habet quamplures 
complices. ”’ 


Tutte queste cose vennero accuratamente registrate in un do- 
cumento latino ufficiale, che ha per titolo: Wpiscopî Iustino- 
politani Inquisitio, dove sono annoverati trentaquattro capi 
d’ accusa, che compendiano le rivelazioni dei testimoni. 

Non crediamo sia necessario di riprodurlo. 


EMILIO COMBA. 


LA LETTURA DELLA BIBBIA 


QUAI MEZZO DI COLTURA INTELLETTUALE (1). 


La Bibbia, ha detto Pascal, è quel libro che ha fatto un popolo. Gli è 
un crederla assai potente; però non abbiamo da togliere nulla a siffatto 
elogio, poichè a quel popolo noi possiamo aggiungere altri popoli ancora, e 
parecchie ‘ lingue e nazioni, ’ fra le quali la piccola tribù valdese. 

(1) Questo discorso, che riproduciamo più o meno liberamente, fu pronunziato 


dall’ egregio sig. prof. Tron, ai 12 di luglio u. d., alla chiusura dell’ anno scolasti- 
co, in Torre Pellico. 
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Noi ci sentiamo infatti debitori verso quel Libro della nostra stessa 
esistenza e della nostra conservazione; ed anzichè maravigliarci di essere 
chiamati delle Chiese della Bibbia, noi sappiamo all’ uopo rivendicare 
un tanto onore verso chiunque si attenta di rapircelo. In un certo senso, 
invero, egli è possibile che ci vantiamo alquanto; ma se vi sono tuttora 
fra noi delle cose atte a rallegrarci e ad infonderci speranza in un più 
lieto avvenire, queste cose le ripetiamo intieramente da quel Libro crea- 
tore: i nostri istituti d’ istruzione secondaria e di beneficenza, le nostre 
scuole elementari anch’ esse, cosa sono se non l’opera di un Libro? 
Epperciò i nostri Sinodi hanno concordemente assegnato alla Bibbia un 
posto in tutti i rami del nostro insegnamento. Quindi, senza stare a 
cercare se essa vi tiene proprio quel posto che le compete, o se la pra- 
tica sta a livello della teoria, ci proponiamo di mostrare che non avre- 
mo mai abbastanza cibato il nostro cuore e la nostra mente di quella 
sana e forte lettura, la quale, siccome dà vita all’ anima, così può illu- 
minare la mente di svariata luce e riescire un potentissimo mezzo di 
coltura intellettuale. 

Ecco pertanto il quesito che vogliamo porvi innanzi: — Le Sacre Scrit- 
ture, lette con assidua cura, potranno esse, non già surrogare gli altri 
studi, ma contribuire in qualche proporzione allo svolgimento intellettuale 
ed alla educazione che s' impartisce nelle nostre scuole ? 

Ad una tal domanda, uomini creduti competenti rispondono con un no 
reciso. Se il grado di coltura cui si può arrivare, è da misurarsi alla capa- 
cità dello scrivere, e se, d’ altra parte, è vero il detto di Buffon che l’arte 
dello scrivere risiede principalmente nel retto pensare, nel retto sentire e nel 
retto parlare, mal si potrebbe raggiungere quello scopo collo studio delle 
Sacre Lettere, le quali mirano assai più lontano ed assai più alto. La Bibbia, 
dicesi ancora, intende salvare il mondo, ma non si dà pensiero di farlo bello 
nè di divertirlo. Lasciamole adunque il còmpito di coltivare il cuore e 
l’anima; e se vogliamo educar la mente e il gusto, andiamo in cerca di 
altri maestri. 

Noi ci guarderemo dal respingere assolutamente quella maniera di def- 
finire lo scopo e la missione dei libri sacri, poichè ce la dà vinta sopra un 
punto capitale. Se infatti questi scritti mirano anzitutto al cuore, alla co- 
scienza ed all’ anima, essi saranno appunto il più sicuro mezzo onde inse- 
gnarci il retto sentire, 
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L' antichità pagana ha trascurato l’anima umana. Gli autori profani, in 
Ispecie 1 poeti, sanno invero dipingere mirabilmente i sentimenti natu- 
rali, per cui ben disse Enrico Estienne essere i loro scritti “ quasi specchi 
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degli affetti e delle passioni umane. ” Cotesti specchi sono spesso spieta- 
tamente fedeli, e coloro che son chiamati a specchiarvisi ben sanno quante 
volte possiamo in quelli riconoscere, con ingrata sorpresa, le proprie no- 
stre fattezze. Tuttavia convien dire che i classici greci e latini si sono fer- 
mati a descrivere gl’ innumerevoli pensamenti del cuore sotto il loro a- 
spetto esteriore, anzichò mirare a scoprire la fonte da cui sgorgano. Essi 
scherzano con una infinità di argomenti attinenti, ma a loro non piace 
addentrarsi fino al centro dell’ essere ove l’anima ha sua sede; quasi si 
direbbe che hanno paura di destarla. 

Era riservato ad altri scrittori di scendere sino a quel fondo ove è il 
vero, ove svanisce ogni convenzionalismo, ove ci troviamo in faccia di noi 
medesimi, ove è rimosso il velo di ogni finzione e di ‘ogni artifizio. 
Colle loro parole “ più acute che qualunque spada a due tagli, ”’ essi giun- 
gono fino allo spicco dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle 
midolle, e sono giudici dei pensieri e delle intenzioni stesse dei ‘cuori. 
Ferita da quello stimolo, l’anima freme come se fosse trapassata da 
banda a banda; e, secondo la felice espressione del Renan, avviene ‘ lo 
spaventevole contatto dell’ o con se medesimo, ” che è la prima sorgente 
del retto e profondo sentire. 

Quanto più spaventevole sarebbe il contatto dell'anima colpevole col 
Dio santo e giusto, ove le Scritture non ci mostrassero in pari tempo che 
il Padre del Signor nostro Gesù Cristo è diventato il nostro Padre! Ma 
dal momento in cui l’anima ha potuto vedere Iddio senza morire, essa 
tripudia sotto a quello sguardo pieno di amore, e ‘“ come in acqua il viso 
risponde al viso, ”’ così la riconoscenza risponde alla grazia divina. “ Gli 
affetti umani, dice Tholuck, non raggiungono il loro pienissimo sviluppo 
se non quando l’ uomo vive in una continua comunione col suo Dio. ” Quei 
moti del cuore che agogna una sfera più elevata e più santa, quella forza e 
quella gioia che scendono dal cielo, per lo Spirito Santo, nel freddo e de- 
solato cuore dell’ uomo, quelle relazioni filiali tra la creatura che nulla pos- 
siede ed il Creatore che tutto le dà senza misura; ecco, secondo il pensa- 
tore tedesco, la fonte delle vive e profonde emozioni. 

Ci piacerebbe ora il mostrarvi quanto il Libro che ha rannodato le re- 
lazioni dell’uomo vero col vero Iddio, ci ha restituito altresì il vero sen- 
timento della natura. Sgombro di quel gregge di divinità pagane che lo 
occultavano deturpandolo, il creato riapparisce nella Bibbia come l’ opera 
dell’ Iddio vivente e sovranamente libero. Il mare co’ suoi abissi loda il Si- 
gnore; i cieli narrano la sua gloria; i monti ed i colli celebrano le sue lodi; 
i fiumi fan plauso alla sua presenza, e tutte le piante della foresta inneg- 
giano alla sua potenza ed alla sua bontà. Ma non la finiremmo se volessimo 
studiare il posto tenuto nella Bibbia dal sentimento della natura e se vo- 
lessimo dire quanto i nostri letterati moderni vanno debitori a quella mi- 
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la lettura della Bibbia è un mezzo efficace di coltivare 1’ anima ed il sen- 
timento. 
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Quella medesima lettura, accuratamente fatta, coadiuverà altresì il retto 
pensare. È egli possibile che l' anima sia fortemente scossa, senza che l’ in- 
telletto e l’ altre facoltà umane sieno anch’ esse destate? Vedesi invero 
ogni giorno l’ attività della mente sposarsi alla massima pigrizia del cuore, 
a quel modo stesso che l’ Oceano può essere agitatissimo superficia' mente, 
senza che il moto si comunichi alle sue profondità; ma come mai po- 
trebbe spostarsi l’ acqua in fondo senza che la superficie se ne risenta 
in un qualche modo? Egli è dunque più naturale il dire col Pestalozzi 
che “ quanto più abbonda l’amore, tanto più operose sono le facoltà 
dell’uomo. ’ Così ancora pensava Bossuet quando affermava che “ nulla 
può rendere compite le menti quanto il forte sentire, "” o quando, nel par- 
lare del gran riformatore tedesco, egli esclamava: ‘ Lutero è il tuono, è il 
fulmine che ha destato il mondo dal letargo. ” Un'anima che si risve- 
glia come quella di Lutero desta infatti molte forze sopite, e l’ espe- 
rienza ci ha edotti che un risveglio religioso alquanto profondo trae seco 
altresì un risveglio degl’ intelletti. Nè potrebb' essere altrimenti, poichè i 
nostri sentimenti religiosi ci vengono comunicati da un Libro. Nella 
Bibbia voi non troverete vacuo sentimentalismo; ivi a ciascuna emo- 
zione corrisponde un’ idea chiara e precisa. Vero è che tutti i sentimenti 
ivi sgorgano dalla fede; ma la fede richiesta dalla Bibbia sempre sa in 
chi ha creduto; essa non adora se non ciò che conosce. 

Chi potrebbe dire il numero e la varietà delle nozioni attinte nella 
Bibbia dai suoi lettori? Nozioni di Dio, dell’ uomo, degli spiriti, delle cose 
visibili; ragguagli preziosi intorno agli usi e costumi degli uomini antedi- 
luviani e postdiluviani... Non v' ha notte dei tempi per il lettore dell’ An- 
tico Testamento. 

Aggiungasi che quelle nozioni sono sempre rette. In nissun altro libro 
vedesi tanto scrupolo nel chiamar le cose con nomi appropriati; ivi il 
male non vien mai detto bene, nè il bene male; ivi non si chiamano 
le tenebre luce, nò la luce tenebre. Il modo di rappresentar le cose è 
realista, e l’idea non ha altro velame che quello del linguaggio. Del 
che assai sì avvantaggia la mente umana che, sgombra delle idee false e 
storte, va tesoreggiando idee giuste e vere, atte a scolpire nell’ intelletto 
le forme p'ù belle. 


Oltre alle idee che la Bibbia ci comunica, vuolsi tener conto di quelle 
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che va. suscitando, mercò l’ abitudine dell’ osservare e del riflettere. La 


mente umana è una lampada divina che investiga le cose più segrete 
ed occulte (Prov. xx); or questa lampada è del continuo alimentata me- 
diante la lettura dei libri sacri, ed è legge che la Scrittura non dischiude 
i suoi segreti se non a quelli che la meditano. Le fu mosso invero il 
rimprovero ch’ essa sia uno spegnitoio del libero esame, e una cuffia del 
silenzio per tutti i perchè e tutti i come. Ma se tale è stato il suo in- 
tento, convien dire ch’ essa lo ha malissimo raggiunto. Qual libro ha 
sollevato mai un maggior numero di questioni e dato alla mente im- 
pulsi più svariati? In altri termini, qual libro ha prodotto altrettanti 
libri? — E sia pure, vien risposto; la Bibbia solleva un nuvolo di quistio- 
ni, ma vi proibisce di scioglierle, perchè ad ogni vostra domanda circa 
‘“le cause seconde, ” essa vi risponde sempre, citando ‘ la causa prima.” 
Se con ciò si vuol dire che la Bibbia non intende insegnarci nè la gram 
matica, nè le matematiche, nè l'astronomia, nè le scienze fisiche e na- 
turali, nè anche la filosofia, inquantochè questa scienza si prefigge di in- 
vestigare Dio all’ infuori della rivelazione, è giuocoforza annuire; Iddio ci 
ha dato a questo fine altri libri ed altri lumi; voi avete a vostra disposi- 
zione tutte le fiere della campagna, tutte le piante dal cedro del Libano 
all’isopo; voi avete il cielo stellato ed avete i monti che chiudono il vo- 
stro orizzonte; essi “ sono già in età, domandate loro ”’ e vi risponderanno 
per quello che loro spetta. 

Ma trarre da questo fatto la conclusione che la Bibbia avversa le 
scienze e tende a inaridirle fin dalle radici stesse, è una ingiustizia ma- 
nifesta. Non così la pensava il celebre Copernico (1473-1548) quando, 
volendo significare il motivo impellente dei suoi lavori astronomici, di- 
ceva: — “ L’ anima mia soffriva, perchè ancora non si era trovata la ra- 
gione del movimento degli astri che, a mio credere, fu creato dal più sa- 
piente e dal più perfetto degli artefici. ” E quando egli ebbe veriticato i 
suoi calcoli, ad uno ad vno, egli esclamò: ‘“ Quando è grande l’ opera del 
Dio buono ed onnipossente!” Egli adunque fermamente credeva che i 
suoi lavori, le sue meditazioni volgerebbero alla gloria di Dio, e non sti- 
mava che la causa prima soffochi lo studio delle cause seconde. 

Non è da temersi d’altronde che le sacre Lettere affievoliscano in voi 
il desiderio di studiare gli effetti e le cause, poichò esse ci esortano del 
continuo a “ provare ogni cosa, ” onde poter giudicare sempre con discer- 
nimento, e c’ invitano ognora a giudicare l’ albero dai suoi frutti, ammo- 
nendoci che non si colgono uve dalle spine, nè fichi da’ triboli. Noi non 
troviamo nella Bibbia se non un solo esempio di un essere che sia esone- 
rato dall'obbligo di curare le canse e gli effetti; ed è lo struzzo, ‘ percioc- 
chè Iddiol’ ha privo di senno e non l’ ha fatto partecipe d’ intendimento ” 
(Giobbe xxx1x, 20). Per voi invece la lettura di quel libro terrà sempre 
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sveglie le vostre facoltà, e “ come il ferro si pulisce col ferro, 
vostro pensare sarà destato dal pensiero biblico. 

Meglio ancora: essa sarà una lampada nelle vostre mani, onde farvi 
scoprire e giudicare i pensieri altrui. Gli autori antichi e moderni che ci 
sono proposti a modelli, hanno misto alla infinità dei loro errori, infiniti 
frammenti del vero, polvere minuta che vorrebbe essere formata in un 
corpo, se pure si avesse un mezzo abbastanza efficace per isolarla e per 
condensarla. Negli scritti pagani, spesso non si trova che la veste più 
esterna del vero; e, a dispetto della perfezione della forma, voi talvolta 
stentate a trovare dei pensieri che sieno degni di certe felicissime espres- 
sioni e di certe pagine inarrivabili. Nel mirare quelle bellezze artistiche, 
siamo tratti ad esclamare come Giacobbe: ‘‘ Questa è la veste del mio fi- 
gliuolo; ”’ in quanto al corpo od alla sostanza del vero, può dirsi ancora: 
“ Una mala bestia l’ ha divorato. ” Strano, ma pur vero! L'’ interpre- 
tazione degli autori profani si trova nelle Sacre Scritture; ed il lettore 
della Bibbia comprende assai meglio i capolavori del gentilesimo che non 
fecero gli stessi pagani. Non andiamo errati adunque nello affermare che 
questo libro non solo ec’ insegna a sentire rettamente, ma ancora a ret- 
tamente pensare. i 


” così il 


DIS 

Vorremmo ora mostrarvi che lo studio delle sacre Lettere è altrettanto 
utile per insegnarvi l’ arte del retto parlare e dell’ esprimere con vigore 
i vostri sentimenti ed i vostri pensieri. Epperciò è d’ uopo far nostro il 
loro linguaggio così veritiero e svariato, non già per alimentare futili ed 
oziose conversazioni, nò tampoco per attingervi lezioni di forbito stile, 
poichò gli scrittori sacri non si atteggiano mai da modelli letterari; ma per 
proporci come loro ad unico scopo la verità, Chò se mentre ambiscono so- 
lamente di essere veritieri, essi riescono spesso ammirabili nel parlare, 
ciò deriva dall’ indole stessa del bello che è un riflesso del vero. Sarebbe 
pertauto un grave errore il posporre la sostanza alla forma. Tuttavia egli è 
innegabile che gli scritti dell’ Antico e del Nuovo Testamento, al pari 
delle opere del creato, ci porgono infiniti esempi di cose utili a un tempo 
e raggianti di bellezza divina; quali ornati della verità ben si possono 
assomigliare alle penne che si adattano alle freccie col fine di assicurarne 
il tiro. In questo sta il loro speciale valore, e come tali sono da com- 
mendarsi. 

È da osservarsi imprima che quegli stessi ornamenti ci costringono, 
ogni tratto, ad esaminare accuratamente il valore delle espressioni e l’im- 
portanza di ciascun vocabolo, di modo che nello studiare ciascuna pa- 
gina di quel libro e nel meditarlo linea dopo linea onde trovarvi nuovi 
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lumi, il lettore assiduo quasi a sua insaputa finisce col far sue infinite 
espressioni piene di energia, e modi di dire svariatissimi che egli manda a 
memoria per ritenerne la preziosa sostanza, e tante costruzioni piene di 
naturalezza che infiorano quel linguaggio distinto per semplicità e per 
ampiezza. A quel modo egli avrà fatto uno studio veramente classico, 
mediante il quale egli saprà qnanto altri mai il valore del suo dire ed 
anche un poco del dire altrui, cosa abbastanza rara perchè si tenga in 
gran conto. 

Tra le doti dello stile biblico spiccano particolarmente la gravità e la 
. serietà. Il poeta Orazio ci narra la storia di un pezzo di legno, di cui il 
fabbro stava per fare uno sgabello e ch’ egli trasmutò poi in un idolo. Al 
qual proposito l’ autore pagano deride la stoltizia umana. D’ altra parte il 
profeta Isaia, narrandoci una storia del tutto simile, esclama con profonda 
tristezza: “ Essi non hanno conoscimento, nò intendimento alcuno. ” 
Valga quel contrasto a mostrarci che la Bibbia non è un libro divertente, 
scritto per chi ha voglia di ridere. Non istaremo neppure a dirvi ch’ ella 
sia dovunque di una uniforme chiarezza; imperciocchè, se in cento luoghi 
le sue acque sono abbastanza limpide da lasciar, per così dire, contare i 
ciottoli del loro letto, esse sono altrove tanto profonde che gli angeli stessi 
tentano invano di riguardare addentro. Egli è poi sommo merito di 
quel libro divino che i suoi racconti s’ informano ad una semplicità e 
ad una naturalezza mirabili, vuoi quando si tratta della genesi del mondo 
o della vita di Gesù Cristo, vuoi quando si descrivono i fatti della vita 
ordinaria. Nè dobbiamo credere che da questa semplicità inarrivabile ri- 
sulti monotonia o aridità. Tutt’ altro: non soltanto lo stile biblico può def- 
finirsi un’ azione continua, ma ancora gli scrittori sacri sanno rivestirlo 
di tutte le forme predilette dal pensiero umano; epperciò quanto mo- 
vimento e quauta vita in que’ racconti, quanta freschezza in quelle de- 
scrizioni, quanta vivacità nelle interrogazioni, esclamazioni ed altre fi- 
gure del medesimo genere, non che in quei paragoni e in quelle me- 
tafore tanto familiari e che pur fan sempre colpo ! Non v’ è lettore della 
Bibbia il quale non abbia la memoria ripiena di quelle massime e di quelle 
sentenze che sono ‘ come aurei frutti in canestri d'argento. ” Spesso è 
stato osservato che il linguaggio popolare è più immaginoso che non 
quello di tutti i classici. Si potrebbe dir lo stesso delle sacre lettere, 
col notare inoltre che il loro parlare figurativo non è inteso ad essere pit- 
toresco quanto a produrre un’ impressione duratura. D’ altronde, per farsi 
un concetto della ricchezza d’ immagini, di forme e anche di pensieri 
che i libri sacri han profusi nel mondo, basterebbe ritogliere ai nostri 
più celebri scrittori quanto banno derivato da essi. Che sarebbe, per 
esempio, del Dante, se venisse spoglio di quanto ha attinto dalla Bibbia ? 
Consci o inconsci, molti scrittori moderni hanno mietuto a piene mani 
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nel campo delle Scritture, dimodochò la letteratura è ripiena di remi- 
niscenze bibliche. Fatto sta-che nei libri sacri la verità ha rivestito 
tutte le forme che di essa erano degne, e che non possiamo leggerli in 
una maniera continua senza arricchirci d' infinite immagini ed espres- 
sioni altrettanto vivaci quanto precise. 

Ma fu detto che quel libro è troppo monotono per adattarsi alle menti 
sempre vaghe di cose nuove e svariate. 

Noi osserveremo imprima che un libro è sempre monotono per chi 
non lo ha letto; ma per chiunque vorrà leggere la Bibbia accurata- 
mente, ci sarà lecito affermare che essa gli sembrerà dramatica e sva- 
riata quanto la vita medesima. Nè potrebbe essere altrimenti allorquando 
vi si sentono parlare nel loro ordine successivo più di trenta scrittori, che 
‘in vari tempi e in varie guise ” hanno adoperato il linguaggio umano, 
gli ultimi de’ quali sono posteriori ai primi di ben quindici secoli. Sta 
il fatto che in quella piccola biblioteca portabile si trovano quasi tutte 
le forme di componimenti letterari: storia, biografia, epistole, ecc. Le 
lettere apostoliche, per esempio, le quali rivestono così spesso la forma 
didascalica, non sono perciò meno ardenti di zelo e di affetto, anzi di- 
remmo di passione cristiana, giacchè vi ha una santa passione. Undici 
secoli prima di Sofocle e di Platone, il libro di Giobbe rivelava ne’ suoi 
dialoghi il terribile drama in cui ci appare un'anima d’uomo come 
sospesa fra il cielo e l'inferno. Tutte le forme e tutti i gradi del- 
l’ eloquenza sono largamente rappresentati nei libri sacri, “ avendo Iddio 
parlato anticamente ai padri nei profeti, ’’ che sono da considerarsi come 
veri oratori. Se poi vuolsi un’ epopea che celebri le gesta di un eroe o la 
nascita di un popolo, la Genesi può dirsi tale, poichè narra non solo le 
origini di un popolo, ma ancora la nascita de’ mondi e quella del peccato. 
Tale ancora è l’ Esodo e tale lo stesso Evangelo con grandezza di gran 
lunga maggiore. Dove troveremo noi inoltre descrizioni più vivaci che 
quella del naufragio di San Paolo, o pur quella della città di Tiro nel 
profeta Ezechiele? una elegia più commovente delle lamentazioni di Ge- 
remia? un idillio campestre ispirato a innocenza ed a semplicità, più 
del libro di Ruth? degl’ inni paragonabili alle ‘ 
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soavi canzoni d' Israele” ? 
Dove troveremo finalmente qualcosa che si accosti alle inarrivabili pa- 
rabole dell’ Evangelo ? 

Sonovi però due o tre generi letterari che invano si cercherebbero 
nelle Sacre Scritture, cioè: il romanzo, la satira e la commedia, ossia 
la finzione ed il genere beffardo, cui si potrebbe aggiungere anche il 
genere noioso. 

Ma qui ci sì obbietta: nel bandire dalla Bibbia la finzione, voi ban- 
dite altresì la poesia. 

Lungi da noi quel pensiero! La poesia scorre in quel libro a guisa di 
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fiumana; tutti i rivi ne son pieni. Più di sei secoli avanti Omero, voi la 
vedete scaturire in riva al Mar Rosso, dal cantico di Maria e di Mosè. Voi 
l’ammirate piena di vigore e di vita nell’ inno della profetessa Deborah, 
e a stento si potrà credere ch’ ella possa mai raggiungere lo splendore 
dei salmi o dei profeti o dell’evangelo medesimo. Vi sono due generi 
di poesia, forse anche tre. Evvi la poesia che rimpiange i beni perduti 
e dice melanconicamente: Quand’ ero giovane...! Evvi la poesia dell’ av- 
venire, che dice col fanciullo: Quando sarò grande...! Evvi in ultimo la 
poesia dei beni goduti, che è il canto della libertà e della gioia. Se è que- 
sta poesia che voi ammirate nella Bibbia, direte voi ancora ch’essa sia 
una finzione ? che il rimpianto della perduta innocenza sia l’ effetto d’ un 
morboso languore? che il pianto di Rachele sia un fenomeno nervoso ? 
che la speranza sia un'illusione e la gioia cristiana un sogno inganna. 
tore? Noi, nella poesia biblica, non possiamo ravvisare se non quella di 
cui disse Manzoni, ‘ che la poesia deve proporsi per oggetto il vero come 
l’ unica sorgente d’ un diletto nobile e durevole; giacchè il falso può bensì 
trastullar la mente ma non arricchiria, nè elevarla; e questo trastullo me- 
desimo è di sua natura instabile e temporario, potendo essere, come è desi - 
derabile che sia, distrutto, anzi cambiato in fastidio, o da una cognizione 
sopravvegnente del vero, o da un amore cresciuto del vero medesimo. ” 

Che se alcuno insistesse dicendo che la poesia sacra, al pari di ogni poe- 
sia, non può essere se non una creazione, sia pure, risponderemo; quella 
poesia ha assunto il còmpito di creare ‘ nuovi cieli e nuova terra in cui 
abiterà la giustizia; ’”’ essa vuole che la luce di nuovo risplenda in mezzo 
alle tenebre, che le cose che non sono sien chiamate come se fossero, 
e che iu mezzo alla corruzione ed alla morte sieno ‘ creati dei cuori puri 
e degli spiriti diritti.” In breve, questa poesia biblica si ripromette 
niente meno che di rifare il mondo, epperciò vi esortiamo a cibarvi di 
essa come di quella che a un tempo è divina e umana, altrettanto pro- 
fonda e vera quanto grande e creatrice. 

Vero è che il libro più perfetto perde non poco del suo pregio quando 
vien tradotto, ciò nondimeno la Bibbia è uscita vittoriosa da questa 
prova, e quella necessità di tradurre i libri sacri, anzichè riuscir nociva, 
ne ha moltiplicati i benefici. Non istaremo a dirvi quali e quanti ne 
derivassero dalla versione di Lutero per il popolo tedesco, limitandoci ad 
augurare che l’ ottima versione del Diodati poss da un capo all’ altro 
d’Italia contribuire alla formazione di un linguaggio schiettamente cri- 
stiano, sociale e popolare. Affrettiamo quel tempo, amici; affrettiamoci 
sopratutto a prepararvici col cercare imprima nelle Sacre Scritture il re- 
gno di Dio e la sua giustizia, persuasi che a quel patto molte altre 
cose ci saran sopraggiunte.. 


B. Tron. 
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CENNI BIBLIOGRAFICI 


Il bello nel vero. — Libri quattro d’ Augusto Conti. 


L’ Estetica, scienza del bello, è ramo nobilissimo della filosofia; ramo 
più giovine, tenero e delicato, perchò il bisogno di conoscere i principii 
del bello è meno urgente di quello di conoscere i principii del vero, o 
pur del buono, e perchè d’ altronde la produzione del bello riesce più 
spontanea, più geniale. Ogni scuola filosofica ha la sua estetica in cui 
più o meno apparisce l’ influsso delle sue dottrine metafisiche. L' egregio 
prof. Conti, filosofo credente, altamente appassionato del vero e del 
bello, c’ insegna pur estetica; ed in questa l’ influenza delle sue dot- 
trine filosofiche e delle sue credenze religiose strettamente cattoliche, 
apparisce anche troppo manifesta. 

L'opera è divisa in quattro libri fra i quali è di più general interesse 
il primo che tratta delle nozioni fondamentali del bello e dell’ arte bella, 
ed il secondo ancora che tratta delle leggi universali o dei criteri, 
mentre gli ultimi due che riguardano le leggi speciali delle singole arti, 
son di più particolare interesse pei cultori delle medesime. 

A tutti conviene aver notizia ragionata del bello e dell’arte bella. 
A ritrarla dagli ammaestramenti del professore si limiterà questa breve 
rassegna. 


Il bello nel vero! Il titolo già annunzia nozione positiva e se ne pro- 
mette studio istruttivo ed attraente. 

La promessa non è fallace. Qual nozione ne viene insegnata? No- 
zione conforme alla filosofia del valente professore: positiva e spirituale. 
Il bello è l'uno dei tre modi dell’ essere, è divino come il vero ‘ed il 
buono; e dall’uno e dall’altro si distingue per certa sua proprietà che 
in modo particolare colpisce l’ umano intelletto. S. Tommaso ha notato 
la stretta ed essenziale affinità del bello cogli altri modi dell’ essere. 
Il bello è lo stesso che il buono, secondo l’ angelico dottore, e differi- 
scono solo per la loro ragione; giacchè il buono è appetibile, la sua ra- 
gione consiste in quietare l’ appetito, dove la ragione del bello risguarda 
la virtù conoscitiva, e chiamasi bello ciò cui la stessa apprensione piace. 
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Più precisa e più chiara sembraci la distinzione segnata dal nostro autore: 
‘“ Se voi mi domandate: che cosa è la verità? Vi rispondo: è ordine 
d’ entità conosciuto. Se voi mi domandate che cosa è il bene ? Vi rispondo: 
è ordine di finalità amato. Or se voi mi domandate che cosa è la bellezza? 
Vi rispondo: è ordine di perfezione ammirato.” 

Che il bello essenzialmente sia ordine, cioò moltiplicità di relazioni 
nell’ unità d’ una cosa o moltiplicità di relazioni fra più cose in unione, 
agevolmente si dimostra. Perchò il creato ci appar bello? Per l'’ infinita 
varietà d’ oggetti variati in vasto quadro circoscritto da splendido oriz- 
zonte. Perchè non è bello il deserto ed è bello il mare burrascoso ? 
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Perchò il deserto è uniforme mentre il mare si dimena e g’agita in 
mille modi, restando sempre raccolto nei suoi confini. Bellissimo è il 
cielo stellato, perchè sebbene gli astri non paiano disposti per ordine, 
anzi sparpagliati, pur formano un tutto nel firmamento. Così una mon- 
tagna irta di scogli e di pinacoli si leva tutta verso il cielo. Dalle 
vedute più estese e svariate al minimo sguardo, dal vasto creato alla 
minima creatura, e somigliantemente nelle produzioni dello spirito umano, 
discorsi, trattati, storia, poemi, si osserva la medesima ragione di bel- 
lezza nell’ordine che è congiunzione tra più cose diverse in unità. 
Asggiungasi che il bello è perfezione, almeno perfezione relativa di for- 
ma, che all’ intelletto si palesa specialmente pei sensi della vista e del- 
l’ udito. Per fermo quello che è difettoso, che non è compito, non può 
esser bello; eccettochè sia saviamente ordinato ad un tutto maggiore nel 
quale la perfezione risiede. Possono recar bellezza le deformità fisiche e 
morali, rappresentate da pittori, scultori, poeti, essendo coordinate ad 
una intenzione più alta. La natura offre ogni sorta di deformità, di cose 
tronche, irregolari, orribili, che per via di contrasto, e per congiunzione 
al tutto contribuiscono alla bellezza del mondo. Staccate, sconnesse, iso- 
late, quelle deformità non sarebbero altro che sgradevoli; nell’ armonia ge- 
nerale piacciono. Basta una perfezione relativa che offra alla mente cosa 
cui non si saprebbe aggiunger nò toglier nulla. Sino ad un certo punto 
dipende il bello dal gusto che non prenda per tale 1’ imperfetto; ma 
per quanta possa esser la varietà nel gustare i modi diversi dell’ essere 
e del fare, vi ha sempre nella natura delle cose un’ intima ragione per 
cui son belle, “ Sicchò del pari sbaglian coloro, che per un bello rela- 
tivo biasimano altre varietà di bellezza (un tale censurava la torre di 
Giotto non di linee verticali abbastanza e non al modo tedesco); e gli 
altri che per varietà del bello relativo, e peggio, per l’ erroneità dei 
gusti, negano esservi un bello assoluto, che risplende dalla perfezione. ”’ 
Ma forse è da reputarsi bellezza ogni perfezione sensibile o spirituale ? 
Ogni perfezione è bellezza in un rispetto speciale, in quanto cioè corri- 
sponde a quella proprietà dell’ esser nostro di fissarsi con diletto a contem- 
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plare, a mirare, in quanto desta in noi l’ ammirazione. Qua risiede la nota 
distintiva del bello. 1 tre modi dell’ esser assoluto, il buono, il vero ed il 
bello, si percepiscono mediante analoghi modi dell’esser nostro. Ci pare non 
‘del tutto ingiustamente osservato che il bello a differenza degli altri due 
modi si percepisce contemplando, mirando, fermandosi con ammirazione. 

Può eziandio il vero presentarsi in modo che produce quello stesso di- 
letto; esso non è il suo distintivo, non si fa palese a quel fine; e non 
produce tal effetto se non in quanto spande nella mente splendida luce. 
Parimente il bene può essere mirabile, ma non esiste nò si fa per es- 
sere ammirato, solo cagiona quel sentimento quardo palesa un animo che 
della virtù invaghisce l’ animo nostro. Il vero ed il bene non richieg- 
gono particolare facoltà d’ ammirazione, ma la richiede il bello. Quando 
non s' ammira più nulla, l’arte è finita. Patiscono però il vero ed il buono 
da questa mancanza; ne scapita la gentilezza dell’ animo e dei costumi 
non che l’amore al sapere; poichè una è la vita dello spirito, e non 
può essere spenta in una parte senza che l’ altre ne soffrano. 

Due pregii distinguono codesta nozione del bello: essa ne riconosce 
l’ entità e la spiritualità. 

Il bello è entità. Vale a dire che vi sono cose belle in se medesime. 
Possono non piacere a tutti, non esser da tutti trovate belle, nella 
stessa guisa che la verità non convince tutti, non da tutti viene cre- 
duta verità: è colpa dell’ animo ottenebrato, del cuore guasto, chè pur 
troppo si arguisce nelle arti belle come nelle dottrine speculative e reli- 
giose. Il proverbio dice: ‘ Non è bello ciò che è bello, ma ciò che piace. ” 
Quel detto volgare suppone cosa che è bella in sè, ma che non ha la 
sorte d’ essere gustata. Corre un altro dettato che più espressamente 
afferma la realtà intrinseca del bello: “Le cose belle piacciono a tutti. ”? 
Non è il piacere che fa il bello, ma il bello che fa il piacere. Variano 
i gusti, ma la bellezza non varia con essi; e non mai per variar di 
gusti potrà esser bello ciò che non è, nò cessar d’ esser bello quello che è. 
Vi è un bello asscluto che è perfezione in se medesimo. Un gusto sin- 
cero lo godrà sempre, e falso è il gusto che non lo gode. 

Il bello è spirituale anzichè materiale, e s’ apprende per lo spirito anzi- 
chè per i sensi. Non già che non occorrano sensi squisiti, specialmente 
di vista e di udito; ma questi non sono se non organi adatti dello spi- 
rito il quale è l’ ammiratore. Che il bello che non va sino allo spirito e 
non ne cattiva l’attenzione, che fa effetto soltanto sui sensi, non è bello 
vero ma semplicemente cosa piacevole; e quello è il caso di dire: de gu- 
stibus non est disputandum. Dove regnano i sensi, la ragione manca. 
Uno prenderà più diletto d’ una armonia strepitosa che empie gli orec- 
chi, che d’ una melodia dello Zingarelli, delicata e fina, che empie l’ ani- 
ma; 0 gradirà maggiormente una voce sonora, che una pieghevole in se 
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stessa od a seconda degli affetti. Però a sollevar l’ arte, importa nozione 
del bello ‘attinta da filosofia spirituale. Allora s' ottiene criterio di ra- 
gione per discernere il gusto buono dal falso, e per distinguere fra le 
produzioni veramente belle; ed in qualche modo perfette, quelle che son 
da reputarsi superiori. Superiori saranno reputate quelle che più parlano 
alla mente a quelle che più colpiscono i sensi. Bella, perfetta nel ge- 
nere, classica è la pittura di Tiziano pel suo splendido colorito; più 
perfetta, insuperabile la pittura di Raffaello, più egregiamente disegnata; 
quella attira più gli occhi, questa ferma più l’ intelletto. 


II, 


Dalla nozione del bello si passa all’ applicazione che è arte bella. 
“ Dal patire corriamo al fare, dal conoscere all’ operare, dall’ intendi- 
mento all’ arte.” Quel procedere non solo è logico, ma giusto. La divina 
bontà offre ogni sorta di diletti allo spirito nostro; v' ha sol da aprire 
gli occhi e gli orecchi. Ma di questo bel dono dell’ inesausta liberalità 
divina accade pur come d’ ogni altro che ricevuto e goduto debba frut- 
tare e riprodursi per umana operosità. Vi sono i ministri del bello, sic - 
come vi sono quelli della verità e della morale, e cessa il loro mini- 
stero d’essere meno sacro, sol quando non è coordinato al medesimo 
supremo fine. 

Or qua si vede come da spirituale e reale nozione 8’ ottiene sublime 
e positivo indirizzo d' arte. 

S'ammette un bello sovrannaturale, infinito, divino, assoluto: ve n'è 
l’idea nell'anima umana. Da quello viene il bello in natura, la quale 
poi è esemplare all’ arte: conviene intendere l’ esemplare, poi determinare 
quanto ne riguarda la riproduzione. 

Si prende quì il vocabolo di natura per contrapposto all’ arte e s' in- 
tende nel senso più vasto che abbraccia tutto quanto è dentro e fuori 
dell’uomo, il mondo esteriore e l’ interiore, l’idealità connaturata al- 
l’uomo e la realtà, il finito e l’ infinito, cioè perfino il sovrannaturale. 
Come ci entra il sovrannaturale? Per attinenza: “ perchè creando si va 
sempre all’indefinito, nè avvi bellezza di cui non possa concepirsi una 
maggiore; indefinito non possibile a pensarlo, se tutto avesse limiti, nò 
sopra i limiti fosse l’ illimitato. ”’ 

La bellezza sovrannaturale, riprodotta nell'arte in modo vivo da far- 
cela sensibile, è quello che si chiama il sublime, è un muovere l’ intel- 
letto e |’ imaginazione, per guisa che pensiamo e sentiamo il sopranna- 
turale. Però la religione è stata sempre quella che ispirò le più sublimi 
produzioni: i Salmi, il Paradiso di Dante, la cupola del Brunelleschi, 
il Cristo giudice di Michelangelo, il suo Mosè i cui sguardi si vibrano 
fuori del marmo pieni di Dio, e che soggiogano chi li mira. 


324 


Il sovrannaturale è la questione suprema intorno alla quale gli animi 
oggidì son più generalmente e profondamente divisi. Non soltanto in re- 
ligione, in morale, in filosofia, ma nell’ estetica ancora la linea di de- 
marcazione tra le opposte scuole pende dal sovrannaturale. Molti scien- 
ziati ne fanno astrazione con sovranaturale indifferenza. Altri troppo lo 
separano dal naturale, altri troppo lo confondono. Il prof. Conti è di 
quella savia scuola che non separa nò confonde, ma unisce e distingue, 
ammettendo correlazione. 

“ Come pertanto la mente umana raccoglie ogni concetto nei con- 

“ cetti dell'infinità o del soprannaturale, della finità o del naturale, del- 
“ l’attinenza loro, così la bellezza manifestasi all’ intelletto nei due ter- 
mini correlativi, della natura e di ciò che la supera, e nelle loro 
correlazioni. ”’ 
Non solo la nozione del sovrannaturale è propizia, nell’ arte, ai concetti 
sublimi, ma essa non è forse meno giovevole ad intendere il bello che 
è in natura. La natura è a tutte l’ arti esemplare, ma riguardata in rela- 
zione con ciò che la supera. Quello che vi si ammira, nion son tanto le cose 
stesse, quanto i rapporti, i modi e le leggi che vi si palesano alla mente. 
Laonde l’arte, nel seguire quell’ esemplare, non si può chiamare scim- 
mia di natura, come è stata chiamata da un antico, perchè 1’ operato suo 
non è ripetizione materiale, ma libera emulazione di relazioni e di leggi, 
con cui non solo l’ artista copia ed imita, ma copiando ed imitando in- 
venta a fine di bellezza. Nello scoprire nelle bellezze sensibili e naturali 
l'impronta dell’ insensibile e sovrannaturale bellezza, l'umano intelletto 
giunge a concepire novità ideali, come ne fanno prova i maggiori poeti ed 
artisti tutti dall’ Alighieri a Michelangelo, da Raffaello a Bartolini. Se- 
condo questa dottrina l’ ideale non s' oppone al reale; non si spregia la 
reale natura 0 bellezza, come di esemplarità inutile agli artisti o difettosa; 
nè tampoco s’ oppone il reale all’ideale; anzi si muove dall’ uno all’ altro 
mediante la relazione del naturale col sovrannaturale; “ perchè conside- 
rando idealmente l’ indefinita capacità del pensiero e delle cose, l’ animo 
sì spinge a ciò che è sopra natura. ” 

Delineata così la nozione fondamentale del bello e deli’ arte, come poi 
convenga all’ artista osservare la bellezza di natura, meditarvi sopra, e 
ispirarvisi; come dapprima convenga copiare il vero, ma poi vieppiù libe- 
ramente imitare, facendo come natura fa, osservando le sue leggi; come 
l’arte in certo modo allora superi la natura nelle sue produzioni belle, rac- 
gliendo in un soggetto perfezioni varie; per quali e quanti atti in somma 
sì riesce alla produzione del bello; per quali criteri poi rettamente si possa 
apprezzare le produzioni artistiche, invitiamo gli amatori a leggerlo piut- 
tosto nel bello stile del benemerito professore. 
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RASSEGNA MENSILE 


Ancora dei pellegrinaggi. — La scomunica. — L’ arbitrato internazionale. — 
L’internazionale nera. — L’invito sacro del Patrizi. — Le elezioni ammi- 
nistrative. — Cose di Francia. -— Cose di Spagna. 


Chiudevamo la nostra ultima rassegna col dare un’ occhiata ai pellegri- 
naggi che i clericali tentavano di organizzare un po’ dappertutto. Gli allori 
colti dai Milziadi francesi a Paray-le-Monial toglievano il sonno ai Temi- 
stocli della fazione nera in Italia; e il Cristo di legno di Cavarzere nel 
Veneto, il santuario di Assisi, la casa di Loreto, l’ Alvernia aretina, e il S. 
Pellegrino delle Alpi su quello di Massa, dovevano attirare migliaia di pel- 
legrini “ ad implorare sulla traviata società la divina misericordia e ad 
affrettare il trionfo della Chiesa e del vicario di Gesù Cristo Pio IX. ” Le 
condizioni igieniche di parecchîe provincie non hanno consentito questo 
vasto agglomerarsi di persone in genere poco pulite ; e in omaggio alla sa- 
lute pubblica, le autorità hanno pronunziato un veto appoggiato, secondo 
i casi, all'arma dei carabinieri ed all’ intervento delle truppe regolari. I 
pellegrinaggi han dunque fatto fiasco su tutta la linea e non han potuto 
affrettare alcun trionfo, nè grande nè piccolo. 

La scomunica scagliata il 25 Luglio contro gli autori ed i fautori della 
legge di soppressione delle corporazioni religiose, ebbe essa un effetto mag- 
giore? Si aspettava una enciclica più violenta delle precedenti, in cui il 
Re d'’ Italia sarebbe stato designato nominativamente; e si ebbe una allo- 
cuzione relativamente moderata nella forma, un monitorio comune, spiran- 
te fiacchezza senile e scoramento, un semplice richiamo alle censure ec- 
cleslastiche già tante volte comminate contro i nemici della Chiesa. In 
quel documento, il Papa dichiara imprima la sua propria impotenza; inva- 
no, ‘ esecrando l’ empio delitto, ”’ avea egli proscritto qualunque schema 
della ‘ ingiusta legge ”; invano avea dichiarato nullo qualunque acquisto 
“ dei beni usurpati ”’; invano avea ricordato le censure ecclesiastiche: la 
legge “ è stata tuttavia ricevuta col suffragio comune sì delle Camere le- 
gislative, sì del Senato, e finalmente confermata dall’ autorità regia. ”’ In 
secondo luogo, egli sì mostra alquanto dubbioso della propria scienza 
ed infallibilità ; non gli basta che la legge sia ‘ dalla Chiesa condannata 
come ripugnante al diritto divino”, ma sente il bisogno di appoggiarsi ad 
un consulto di avvocati e magistrati di diversi paesi; e perciò aggiunge che 
la legge è stata “ riprovata ancora pubblicamente dalla stessa scienza lega- 
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Je”, allusione probabile alla farsa del consulto Caucino sui diritti sociali 
del N. S. G. C., pubblicato con tanta prosopopea dall’ Unità Cattolica. 
Tutti i mandanti, fautori, consultori, aderenti ed esecutori della “ iniquis- 
sima legge ’’, tutti i compratori dei beni ecclesiastici, sono pertanto colpi- 
ti dalla scomunica maggiore e dalle altre censure e pene ecclesiastiche in- 
flitte dai Sacri Canoni, dalle Costituzioni apostoliche e dai Decreti dei 
Concilii generali e specialmente del Tridentino; e si annunzia loro che 
“ incorrono la divina severissima vendetta e si trovano in aperto pericolo 
di eterna dannazione. ”’ Il resto del documento non è meritevole di par- 
ticolare attenzione. 

Non era, a vero dire, necessario che il Papa levasse alta la voce per far 
certo il mondo che tra il vieto diritto canonico e il diritto moderno si è sca- 
vato un abisso. Ma l’ ingenuo Osservatore Romano non se ne dà per inte- 
so. Costui, pieno di simpatia per gli eserciti di Enrico V e di Carlo VII, 
si era dapprima discretamente spaventato perchè nel Parlamento inglese il 
sig. Richards aveva proposto un arbitrato internazionale permanente, che 
allontanasse per sempre i pericoli di guerra; a sentirlo, quella proposta era 
“ una splendida utopia ”’, essendovi guerre giuste, ‘nevitabili e necessarie, 
“ solo mezzo acconcio a prevenire le ingiurie e ripararle adeguatamente. ” 
E dopo inventata quella sublime teoria delle guerre necessarie, inevitabili 
e giuste, qual mezzo preventivo (!), quando sia cioè, al costo di molto san- 
gue cittadino, insediato Carlo VII all' Escuriale, Enrico V alle Tuileries, 
e Pio IX al Campidoglio, allora non ci saranno più guerre in Europa; e 
quando l’ Europa tutta avrà accettato il Sillabo e l’ infallibilità e sarà di- 
strutta la nazione italiana e ridotta a fette, allora si avvedrà 1’ Europa 
“ che essa non ha arbitri da eleggere pel suo-meglio, ma un arbitro da ri- 
verire, un arbitrio già scelto dalla Provvidenza, il Vicario stesso del Sal- 
vatore delle nazioni. Questo solo ha l’ autorità ed i requisiti necessari all’ 
altissimo ufficio. ’’ Ma che è, che non è? L'’ Osservatore, dopo essersi au- 
gurato che “ allora solo potrà l’ Europa riposare nella tranquillità dell’ or- 
dine, ”’ torna a supporre che essa potrà ‘ imbrandire le armi... solo per 
Dio e per la patria! ” Dunque se vi sarà sempre un addentellato per nuove 
guerre giuste, inevitabili e necessarie, ci pare che l’ Europa possa far senza 
dell’ arbitrato del papa, non meno impotente delle scomuniche maggiori. 

Questi sogni di mente inferma in cui si bea l’ organo ufficiale del Vati- 
cano, sono dalla Gazzetta d' Italia meritamente derisi come una supina 
assurdità. Non è un sogno però l'affacendarsi della Internazionale nera, 
alleanza cosmopolita di carattere religioso politico, la quale sotto il nome 
curioso di Federazione piana, si prefigge per iscopo il trionfo del Pontefice 
e della Chiesa di Roma. Falliti i pellegrinaggi, scrive la Nuova Roma, i 
Pianisti hanno pensato ad un triduo che deve aver Inogo il 12,13 e 14 
dell'agosto corrente, nei quali giorni, a detta del Cardinal Vicario, “ tutto 
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il mondo cattolico, contemporaneamente, farà una santa violenza a Dio per 
ottenere la salvezza ed il trionfo alla Chiesa ed al suo Capo nelle presenti 
persecuzioni.” Il papa ba già concesso indulgenze a diluvio; il Cardinal 
Vicario, a provare quanto è potente l’ orazione penitenziale in tre giorni 
continuata, sciorina ai divoti gli esempi di Giuditta, di Esther e dei Mac- 
cabei; e il vescovo pianista di Avellino facendo affiggere il suo bravo in- 
vito sacro, capolavoro di stupidità e di violenza, esorta le sue pecore al tri- 
duo, prima “ per satisfare ai fiduciosi desiderii dei socii della Francia, ”’ 
— quindi per rimuovere dalla cara Italia nostra la cagione di quei tanti 
flagelli che sono le inondazioni, i miasmi, le infezioni, le malattie nuove, le 
frane, gli uragani, le tempeste, la inclemenza ed irregolarità delle stagioni, 
la miseria, il terremoto, il morbo asiatico, — in ultimo per impetrare, colla 
intercessione di Maria, 42 trionfo sollecito e pieno della Chiesa. La menzio- 
ne esplicita dei soc:7 delta Francia è argomento non solo del cosmopoliti- 
smo della Federazione piana, ma ancora, dell’ impulso ultramontano e rea- 
zionario che viene dalla fanatica Francia. Noi siamo gli spettatori di una 
grande agitazione clericale che ha per teatro il così detto mondo latino, 
“ mare sospinto che non si può quietare, e mette fuori pantano e fango. ” 

L’ invito sacro avellinese ci richiama alla mente il noto /actum del Cardi- 
nal Vicario in data del 17 Luglio p.p. Il Cardinal Patrizi sputa amaro per- 
chè i Protestanti, profittando “ della libertà che si concede a tutte le sette 
in onta e danno della Cattolica Religione, ” sono venuti in Roma da ogni 
parte a spargere Bibbie ed a moltiplicare pubbliche conferenze con “ gra- 
vissimo scandalo e pericolo insieme di sovversione. ’’ Ai suoi villani in- 
sulti contro gli ‘ apostati prezzolati” ed i “ ministri della Riforma, ” 
hanno risposto dignitosamente e con logica stringente parecchi ministri e- 
vangelici, tra i quali i signori E. Meille, C. Duni, V. Ravì; e non è 
intenzione nostra aggiungere verbo in proposito. Ma non possiamo resistere 
alla voglia di citare alcuni brani della prosa cardinalizia, che ci sembrano 
sommamente caratteristici. 

Non mancammo, dice il Patrizi, o Romani, quando opportuna ci si presentava 
l’ occasione, di avvertirvi delle insidie che i Protestanti tendevano alla vostra fede; 
ora però che con sommo dolore del nostro animo vediamo nella santa città viemag- 
giormente diffondersi e dilatarsi il veleno dell’eresia, alto leviamo la Nostra 
voce. e vi esortiamo di guardarvi da’ falsi profeti ecc. 


La confessione è preziosa: per consenso del Cardinale, l’ opera evange- 
lica in Roma va facendo continui progressi, del che dobbiamo essere ri- 
conoscenti a Dio. Ma il più bello squarcio dell’ invito sacro è quello in cui 
i prigionieri del Vaticano, constatando la loro impotenza, dànno sfogo alla 
rabbia mal repressa che li gonfia: 


Ed è di somma amarezza al cuore del S. Padre il non potere in altro modo 
porre un argine a tanto male, come certamente farebbe, se dato gli fosse di 
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usare altri mezzi per frenare.l’ insana licenza degli empi pervertitori della sana 
dottrina. E questa impossibilità in cui esso trovasi d’ impedire mali così gravi, è 
una prova di più di non godere quella piena libertà necessaria al governo della 
Chiesa. Pur troppo ora altro non gli resta che esortare, ammonire e raddoppiare 
le sue preghiere ecc. 


Questo pur troppo non vale un tesoro ? Benedetta la libertà che toglie 
alle belve la facoltà di nuocere ! Considerate a quel punto di vista, le ele- 
zioni amministrative che hanno assicurato in più Inoghi il trionfo del libe- 
ralismo, ci sembrano rivestire una importanza non mai abbastanza avvertita. 

— Non dobbiamo pertanto far le maraviglie se il partito clericale, tenuto a 
freno in Italia, rivolge fiducioso lo sguardo oltr° Alpi, ove, mercò i pelle- 
grinaggi dei deputati, il Papa è sicuro che “ sta per risorgere il sole della 
giustizia ! ”’ In quanto ai deputati pellegrini, essi son convinti di aver rin- 
culato il secolo. Per la restaurazione, la grandezza e la gloria della Fran- 
cia, si spera anche molto nella fusione legittimista ed orleanista testè com- 
piuta sul suolo austriaco. Vero è che il Figaro esclama: “ Fusione, con- 
fusione, dissoluzione ! ’’ Ma per il pio giornale 1’ Unione, ‘ora che l’ unità 
è ristabilita nella famiglia reale di Francia, non resta più (/accenda da 
nulla) che ristabilire l’ accordo fra tutti i Francesi. ”’ 

Anche in Ispagna non resta più che ristabilire l’ accordo fra tutti gli 
Spagnuoli, e si avrà un governo qualsiasi. Ma, c'è un ma pronunziato da 
Castelar, tutti i partiti che si contrastano il potere operano sempre come 
se fossero soli al mondo. “ E da che dipende cid? domanda il ròtore spa- 
gnuolo. Dipende da questo: che noi non siamo un popolo veramente re- 
pubblicano, nè democratico, nè federale; dipende dal non essere noi forse 
un popolo moderno.’ Nel suo ultimo discorso quel medesimo parlatore 
esclamava in mezzo a grandi applausi: ‘ Credete voi che con la vostra 
condotta, con i vostri atti, con i vostri cantoni, con la vostra sollevazione 
militare, con questa demagogia di pretoriani senza nome, senza titolo, 
senza risponsabilità, ci salverete? no, no! Con queste colpevoli demenze, 
con queste insensatezze da suicidi, solo ci aspetta la pronta distruzione e il 
disonore irremissibile della repubblica. ”’ E dopo aver fatto così da pro- 
feta, il celebre demagogo versò una lagrima sulla monarchia da lui com- 
batutta ed escì in questa confessione che compendia tutta la storia dei tre 
ultimi anni. 

Re Amedeo non cadde, perchè fosse anticostituzionale: era molto costituzio- 


nale; non cadde perchè avesse questo o quel difetto; esso era un uomo valoroso e 
leale: re Amedeo cadde, sapete perchè ? per le suscettività della nostra nazione. 


Videbis fili mi, quam parva sapientia regitur mundus ! 


A. Rever. 


LA QUESTIONE SOCIALE 


ISSSIDADLSPISOESDISTLIA 


RICCHIEERRONE RE 


Le teorie che prefessano alcune sette socialistiche, e gl’ in- 
centivi degli uumini dissennati o malvagi che instigano le im- 
pazienti passioni della moltitudine, fanno temere gravi pericoli 
per la civiltà e per ia libertà. I paurosi, ad ogni segno di di- 
sordine, vorrebbero far gitto delle libertà che servono ai loro 
nemici, ed armare i governi di poteri straordinarii e imbrogliare 
co’ preti e co' gendarmi coloro a cui non basta la paura. Cotal 
rimedio è riuscito pernicioso alla Francia e alla Spagna, nè gio- 
verebbe altrove: aì sofismi bisogna contrapporre la verità, alle 
passioni la ragione, ai conati de’ tristi la fatica de’ buoni. 

La verità! Tutti dicono di ricercarla, tutti professano di amar- 
la; ma pochi sono sinceri nelle loro ricerche, pochi purificano il 
loro intendimento da ogni nuvola di passione, pochi si propon- 
gono di servire alla verità, anzichè la verità serva ai loro inte- 
ressi. Se noi non siamo all'intutto sinceri in una questione scien- 
tifica che riguardi l'uomo e la società, il meglio è di lasciarla 
da canto. Altrimenti una festuca parracci una trave, e se noi 
giuCichiamo saremo giudicati. Con quanta poca sincerità corre 
l'usanza di procedere in siffatte ricerche! Cominciarono i pro- 
testanti e i Gesuiti, seguitarono i filosofi e ì neo-cattolici, ven- 
gono per ultimo i socialisti e gli economisti. Si fa la guerra, 
non si cerca la verità. Si alterano fatti, sì orpellano sofismi, si 
sforzano conchiusioni, ingegnansi d’ingannare ad ogni modo. Non 
è pertanto meraviglia se la parola, comeché sia moltiplicata mi- 
gliaia di volte dalla stampa, passi senza far guari d’ impressione 
negli uditori; sanno costoro che è parola di retore, di avvocato, 
di guerreggiante, non di filosofo. 

. Noi vogliamo parlare della questione sociale. Ci sembra esser 
24 
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sinceri, perciocchè abbiamo una grande simpatia pei poveri, per 
gli operai, per la moltitudine, essendo l’ uno della massa, e po- 
vero e con la sperienza degli stenti e delle sventure; ma profes- 
siamo altresì un grande rispetto per la giustizia e per i fonda- 
menti non crollabili dell'ordine sociale. Noi professiamo un grande 
amore per la libertà e la dignità personale; noi vorremmo che 
tutti, e ricchi e poveri, sapessero di avere un’ anima, e di esser 
più grandi de’ beni e de’ mali di quaggiù. Noi siamo convinti 
che avvi una povertà, che avvi una ricchezza che giovano al- 
l’uomo ad esser uomo; ed avvi una ricchezza, avvi una povertà 
che 1’ infermano e che lo fiaccano. Facciamo poca differenza, nel 
primo caso, tra la ricchezza e la povertà, e compiangiamo nel 
secondo del pari poveri e ricchi. 

Ben è vero che, vivendo in una quasi solitudine, manca ai 
miei occhi lo spettacolo de’ srandi fenomeni industriali, manca 
la conoscenza della verità effettuale. I miei desideri saranno più 
rilevati delle mie teorie, alle mie speculazioni mancherà la fi- 
nitezza di teoremi pratici; ma chi vede poco, vede qualche volta 
più addentro; chi vede poco medita più profondamente, e trasfor- 
ma più agevolmente le sue osservazioni in concetti. 

Nella questione sociale de’ ricchi e de’ poveri, bisogna distin- 
guerne tre fondamentali. 

In prima, bisogna vedere perchè sieno nella società ricchi 
e poveri, e far non si possa che non sieno gli uni e gli altri. 

In secondo luogo, pigliar bisogna la parola di ricco nel signi- 
ficato di proprietario di capitali e di terre, ed esaminare in 
che la loro condizione presente differisca dall’ anteriore; e come 
e per che guisa si vorrebbe adattarla al nuovo stato della so- 
cietà visibilmente e incontrastabilmente democratico. Tutti con. 
vengono che esiste una questione de’ poveri; noi diciamo ch’ esi- 
ste e bisogna trattare anco una questione de’ ricchi, e senza 
risolverla non si può risolvere l’ altra. 

In terzo luogo, fa d' uopo di esaminare la condizione degli 
operai, e vedere quali sieno i loro giusti intenti, e per che modo 
possono essi conseguirne l' effetto senza offesa degli. altrui di- 
ritti e componendo in pace tutti gl interessi. 

La Rivista Cristiana non è aliena da nessuna grande que- 
stione morale e sociale. Egli è perciò che noi abbiamo pregato 
i suoi stimabili direttori di lasciarci parlare col suo organo auto- 
revole ai nostri fratelli. E chi dovrebbero ascoltare più volen- 
tieri i poveri, gli operai, le moltitudini, che i seguaci dell’ arti- 
giano di Nazareth che furono iniziati alla sua religione da pesca- 
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tori, da fabbricanti di tende, da schiavi? Benedetto, Valdo, Fran- 
cesco, gli Umiliati, non hanno nobilitata l'industria e la po- 
vertà? Diffilano i caporioni del socialismo della religione cri- 
stiana, perchè predica la rassegnazione, e ci eleva alla speranza 
di una vita oltre alla tomba. La rassegnazione del cristiano non 
e né accidiosa, nè servile, nè codarda: è la disciplina nel com- 
battimento e la serenità nella tempesta; la rassegnazione è una 
virtù ancor più preziosa, è la giustizia nella vittoria. Ah! voi 
dite che tra ricchi e poveri è una guerra incessante, e non vo- 
lete poi quella virtù che ne mitigherebbe gli orrori? La beata 
speranza del cristiano promuove la sua attività su questa terra 
ch’ è il vestibolo del cielo; il cristiano ha il vivo desiderio e il 
dovere che la volontà d' Iddio si faccia in questa terra come nel 
cielo. Noi non vogliamo la guerra fra i ricchi e i poveri, vo- 
gliamo l’accordo. Noi non ammiriamo le rivoluzioni spaventevoli, 
sibbene quelle che la ragione ha governate dal principio sino alla 
fine. Il tipo di ogni rivoluzione esser dovrebbe quella che fe- 
cero i cristiani nell'impero romano, e sarebbe stata oltre ogni 
estimativa grande, se i vescovi avessero saputo reggere all’ in- 
sidiosa persecuzione di Costantino e de’ suoi successori. I cri- 
stiani primitivi, gli Origeni, i Tertulliani hanno proclamata la li- 
bertà della coscienza, la libertà della parola, la libertà della pa- 
cifica associazione. La donna cristiana, I operaio cristiano, tutto- 
chè fosse schiavo o liberto, hanno saputo rivendicare la dignità 
umana oltraggiata dalle leggi. Ah! se non fossero venuti i teo- 
logi con le loro formole ipermetafisiche, noi saremmo pari a que- 
ste anime semplici e schiette ! 


Poveri sono tutti quelli la cui fatica non è sufficiente a pro- 
cacciar loro quanto basti a farli vivere, ed è perciò necessario 
che altri sopperisca con la sua fatica più fruttuosa. Tutti siamo 
per una parte della nostra vita in questa condizione di povertà 
naturale. La famiglia supplisce al difetto, per cui il padre prov- 
vede ai figliuoli e alla donna sua; e qualche volta, mancato il 
padre, veggiamo qualche povera donnicciuola affaticarsi con 
buona riuscita a tanto incarico di reggere e governar la famiglia, 
e produrre la sua vigilia la notte ne' lavorii, e risparmiare in- 
defessa perchè non venga meno la scarsa roba, e vendere a 
poco a poco insino all’anello delle sue liete nozze. Anzi per la 
più parte la famiglia sarebbe un inferno se l’amore non avesse 
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avvezzato i genitori a contentarsi di poco, a raffrenare le loro 
voglie spenderecce, a dilettarsi della vista de’ loro figliuoli che 
vanno crescendo. E le festicciuole che a volta a volta giocon- 
dano quelle care creature, quante pene han costato bene spesso 
e quante astinenze al loro povero padre e alla povera madre! 

Che fonte di amore Iddio benedetto non ci ha aperta nella 
famiglia! Eppure la civiltà egoistica ne infanga le nobili acque. 
Basta per molti avere pure un figliuolo onde sia giustificata 
la loro avarizia, nè dieno un soldo ai parenti, agli amici, ai vi- 
cini, non che abbiano carità cristiana. A dire: hanno famiglia, 
par detto ogni cosa; per poco sarebbero detti crudeli al sangue 
loro se largheggiassero in qualche soccorso agli altri. Spendere 
le migliaia di lire per le pazzie e le intemperanze de’ loro figliuo- 
li a codesti novelli arpagoni par niente, purchè nè essi nè i loro 
figliuoli non abbiano dato un soldo senza comperare qualche 
cosa. Tutti ne conosciamo che stanno tuttodì agli scrittoi, alle 
botteghe, spilorci e taccagni, e in questo mentre i figliuoli sciu- 
pano e gavazzano. Quindi l'invidia ai ricchi e la cupidigia rab- 
biosa delle ricchezze. 

Quel debito amore che portiamo ai figliuoli dovremmo disten- 
derlo anco agli altri cui l’ infermità o la sfortuna hanno per- 
cosso e fattili impotenti a guadagnar il pane. D'intorno alla 
famiglia naturale dovrebbe raggiare una famiglia di carità. Beato 
l’uomo ch'e l'occhio del cieco e il piè dello zoppo e il buon 
consiglio della vedova e dell’ orfanello! E come il buon padre 
avvezza il figliuolo alla fatica e a far buon uso della sua forza 
quale che siasi, così l uomo caritatevole farebbe che questi suoi 
poverelli si aiutassero anche di per sé, schifassero l ozio vitu- 
peroso a cuì sono allettati dalla stessa miseria, si emendassero 
dai vizi radicati, dal dispregio e dall’ oblivione della società. E 
come i figliuoli rendono amore ai genitori, così ogni vecchio 
esser dovrebbe come padre e madre ai giovani, e l'uno all al- 
tro come fratelli. Oh i gran missionari che sono i figliuoli anco- 
iachè infanti, per quelli che li amano, e ne sono amati, e avuti 
in reverenza ! 

I poveri sono stati insino ad ora imprevidenti, e ciò, più che 
i loro scarsi guadagni, ha necessitato gl’ instituti di beneficenza, 
come gli ospedali e siffatti. Non si vuole abolirli senz’ altro. Basta 
che si ponga mente al bene che non fanno, nè possono fare come 
sono al presente. Ma i direttori di codesti instituti e i ricchi 
caritatevoli dovrebbero volgere una parte delle loro beneficenze a 
promuovere la virtù virile della previdenza, a incoraggire e pre- 
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miare il risparmio. I poveri dovrebbero almeno esser consultati 
nell’eleggere gli amministratori della roba loro. Gli amministra- 
tori degli ospedali, i provveditori degli ospizi avrebbero almeno 
un poco di cuore. Bene spesso sono ricchi orgogliosi o usurai 
arricchiti che si fregano per compiacenza le mani se dà un 
avanzo il bilancio dell’anno, nè si curano di sapere se quel poco 
oro non abbia aumentato la prostituzione e la mortalità. Cosi- 
fatti officiali è bene che sieno buoni amministratori, ma è neces- 
sario che sieno medici delle anime. 

Affinchè il povero risparmi è mestieri che deponga la sua bas- 
sezza e-la sua invidia, è mestieri che si faccia una giusta idea 
della sua fatica, della sua importanza sociale. Neì ricco e nel 
povero signoreggia lo stesso vizio dell’ egoismo con variate sem- 
bianze. Infino a tanto che pel povero la fatica è la pena a cui 
lo ha condannato la fortuna parziale con altri che nascono, come 
egli dice, vestiti, far non si può che quando egli ha qualche soldo 
non sia tentato di simulare le gioie del ricco. La bettola diventa 
per un poco di tempo la sua reggia. Se ne vanno i suoi soldi, 
e torna corrucciato al lavoro. Se il povero si rendesse capace 
che per la sua fatica concorre nella sua misura al bene e al 
progresso dell’ umanità, se sì rendesse capace che questa fatica 
il cui effetto è sì tenue, questa fatica di aver mossa una car- 
riuola di sassi, o falciato un campo di fieno, concorre a pro- 
durre effetti rilevanti e meravigliosi, certo non la schifereb- 
be; non si terrebbe da meno degli altri: ringrazierebbe Iddio 
delle sue braccia, come Dante della sua fantasia e Newton della 
sua intelligenza; avrebbe pietà di chi poltrisce nell’ ozio, nè la- 
scia vestigio del suo passaggio su questa terra delle grandi prove, 
e farebbe un miglior uso del suo salario e del suo riposo. 

Bisogna che i ricchi e i poveri si conoscano; e dove si cono- 
sceranno se è venuta meno la Chiesa, cioè l'assemblea, la fra- 
ternità de’ fedeli? La Chiesa era l agape, la comunione sotto agli 
occhi d'Iddio. Noi ne abbiamo fatto una scuola e uno spetta- 
colo, ed assistiamo silenziosi alle parole e ai riti di un prete. 
La chiesa è presso a poco un teatro in cui non si paga il bi- 
glietto d’ingresso, una conferenza a cui può concorrere il pub- 
blico, è pe' più divoti un luogo di preghiere solitarie che non 
ascolti che Iddio. Che non imitiamo almeno i nostri padri del 
medio-evo che si ragunavano in chiesa a trattare delle cose 
pubbliche? Certo noi non vorremmo più confusioni tra la Chiesa 
e lo Stato, ma dove si tratterebbero meglio gli affari della carità 
e i provvedimenti da prendere che nella chiesa? 
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Nella Chiesa avvi una santa eguaglianza; innanzi a Dio non 
son poveri nè ricchi, innanzi a Dio non è il fasto degli uni nè 
la servilità degli altri. Senza Dio niente è più insopportabile che 
la beneficenza del ricco, il tozzo di pane avanzato ai suoì cani; 
questo tozzo non riempie lo stomaco ch’ è roso dall’ invidia im- 
placabile. 

Con la Chiesa il problema della miseria si può risolvere, è 
un peso leggiero pel ricco; senza la Chiesa, voi avete le molte 
forme del vizio, e la carità legale impotente e la spaventevole 
mortalità degli ospizi, e la miseria che paventa di essere sco- 
perta come il delitto, e l’ affamato che si fa giullare, buffone, e va 
girando con la sua scimia e la sua figliuola appassita e la sua 
ribeca da caffè in caffè, da convegno in convegno, e si guarda di 
eccitare la compassione, trovando più accessibile la nostra alle- 
gria. E tutti costoro si chiamano cristiani, e tra costoro è forse 
chi crede che il cristianesimo è una formola troppo angusta 
dell’ unione che debb'esser tra gli uomini! 

Se si ripristinasse la Chiesa risorgerebbero altre instituzioni 
imitandola, non meno giovevoli ai poveri che ai ricchi, agl’ igno- 
ranti che ai dotti, alle moltitudini che ai più colti e gentili. È 
un pregiudizio, un errore che il ricco, il dotto, il gentile non 
abbiano che a dare, e il povero, l’ignorante, il volgare che a ri- 
cevere. Al contrario, sarebbe un cambio, e il dare e il ricevere 
sarebbero reciprocamente adeguati. I poveri hanno una scienza 
insegnata dal lavoro e dalla sventura che tradotta nel linguag- 
gio scientifico arricchirebbe i dotti; hanno una vena di sentimenti 
reconditi e schietti che rinfrescherebbe la fantasia di un artista; 
hanno un attaccamento così solido e leale che conforterebbe i 
ricchi cui presto o tardi il mondo è un immenso disinganno e 
una noia gravosa. 

La società co’ suoi diversi strati che la ricchezza sopratutto 
distingue, è una arena che il vento della democrazia sconvolgerà 
impetuosamente, se noi non sappiamo andare avanti alla neces- 
sità, moltiplicare le nostre relazioni sociali, ridurci per quanto è 
possibile ad uno di buona voglia. Se noi avremo senno e cari- 
tà, saremo una società di liberi uomini e cristiani; se manche- 
remo di senno e di carità, saremo una socìetà di schiavi che 
porteranno bugiardamente quel nome di salute e di riscatto. 
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Parliamo ora de’ricchi e de’ poveri in un altro significato. 


885 

Entriamo nella questione economica. Chiameremo ricchi coloro 
che apportano nella produzione la terra e il capitale, poveri 
quelli che vi apportano il loro lavoro attuale. Hannovi tra gli 
ultimi alcuni che sono ricompensati assai largamente a cagione 
della rarità relativa della loro attitudine speciale, o degli asse- 
gnamenti che il governo alloca ad alcuni servigi, e possono in 
conseguenza gareggiare nel benessere co’ più ricchi; hannovi tra 
i primi alcuri forniti di sì poco avere che si confondono quasi 
co’ più poveri operai. Nella scienza non dobbiamo tener conto 
di cosìfatti accidenti. Il primo fatto a cui dobbiamo por mente 
si è che quantunque l'interesse del capitale (ed anche la terra 
si computa in realtà come capitale) vada necessariamente sce- 
mando, l’accumulazione del medesimo ne'detentori seguita una 
legge di progressione anco più rapida, dilatandosi il campo in 
cui può agire il capitale sino ad abbracciare tutte le nazioni ci- 
vili, e le barbare persino, dominate da quelle. Un ricco-inglese, 
a modo di esempio, può avere il suo capitale diffuso in Europa, 
in America, in gran parte dell’ Asia e dell’ Affrica, nell’ Oceania, 
ne’ fondi publici, nelle strade ferrate, nelle azioni delle banche 
e via discorrendo. La legge e l’ ordine pubblico ovunque tutelano 
i suoi diritti. Un suo cenno può travasare le ricchezze da una 
in altra regione, come lo consigliano i suoi agenti. Ove dimora 
la persona il cui potere si sente per così dire su tutta la terra, 
e che riscuote da tutti i popoli qual creditore del pubblico e dei 
privati, una porzione della ricchezza prodotta annualmente? Che 
importa il saperlo? In verità i suoi debitori l' ignorano, le mi- 
gliaia di braccia che hanno messo in moto i suoi capitali e che 
gli pagan tributo non ne conoscono neppur il nome. Egli talora è 
a Napoli, talora a Parigi, ieri partiva da Vienna per. l' Anda- 
lusia. La noia e il fastidio l’ accompagnavano quando contem- 
plò le ruine di Roma e le piramidi dell’ Egitto. Egli compra 
difficili piaceri, scommette furiosamente alla corsa dei cavalli 
nella sua patria. La sua patria! Esso in verità non ha una pa- 
tria. La sua patria è ogni dove e in nessun luogo. 

La società nel suo progresso verso la democrazia muta radical- 
mente la condizione del ricco. Nell’'epoche aristocratiche e mì- 
litari il ricco è il proprietario di terra. È uomo di guerra e di 
stato. Alla ricchezza è congiunta intimamente, indissolubilmente 
una funzione pubblica; al potere è annesso un dovere, la sua 
spada protegge la famiglia e la terra e chi l’ abita. Questo ricco 
servirà il re e la sua patria ne' campi di battaglia e ne’ consigli 
del governo. Il servo della gleba, lo schiavo, il villano, che col- 


386 
tivano col sudore della loro fronte il grano che non mangeranno, 
e la vigna del cui soave liquore non berranno neanco un goccio- 
lo, non invidiano al ricco le sue gioie, perchè la reputano una 
retribuzione delle sue fatiche. I villani sapevano che non pote- 
vano surrogarsi ai loro signori, non potevano fare quel che co- 
storo facevano con tanta naturalezza e con tanta spontaneità, 
getto della ricchezza e della vita per una nobile causa. Quando 
il signore non è stato più il guerriero ed il magistrato, quando 
il popolo si è accorto che non era più necessario far tanti sa- 
crifici per assicurare quelle funzioni alla società, allora, e so- 
lamente allora, le antiche relazioni tra i ricchi e i poveri sono 
sembrate intollerabili, ed è stato forza di abolire la schiavitù e 
il colonato, e di affrancare i lavoratori e la terra. Allora si è 
veduto visibilmente che la funzione proteggeva la proprietà. Sono 
accadute le ribellioni de’ paesani, gl’ incendi delle castella, è 
scoppiato il risentimento contro gli usi e gli abusi feudali. Ciò 
nondimeno, la rivoluzione che ha soluto il vincolo tra la pro- 
prietà territoriale e le funzioni politiche è stata assai lenta, ap- 
pena ai nostri giorni va compiendosi. E attesochè le leggi civili 
e le leggi economiche possono impedire sino ad un certo segno il 
soverchio accumulamento di così fatta proprietà, e d’ altra parte 
la funzione economica può rimanervi più facilmente connessa, 
pertanto il problema sociale non sì presenta da questo punto 
con tutta la sua gravità, aimeno in Francia e in Italia. L’ an- 
tagonismo che in altri tempi fu fierissimo tra i proprietari e 
eli operai della campagna ora è attutato. Ciò si spiega dall’ es- 
sere l’ industria agricola sistemata al presente com’ era la ma- 
nifatturiera prima della grande rivoluzione economica. Il pro- 
prietario è ad una intraprenditore e capitalista. Le mie parole 
hanno dell’ oscurità, ma si schiarirà dalle cose che verrò di- 
cendo. Il contadino inoltre spera, segnatamente dove, come nella 
maggior parte d’Italia, la coltura è arborescente, di pervenire 
a possedere la terra su cui sparge il suo sudore. Lo sminuz- 
zamento de’ poderi, quando non sia eccessivo, non scema nè la 
loro fecondità ne il loro valore. 

Negli opifici e nel commercio accade tutto il contrario. La 
grande industria schiaccia la piccola. Finchè il mercato era 
angusto, bastava una comunale attitudine a maneggiare il capi- 
tale del mercatante e del fabbricatore; la funzione economica era 
pertanto ereditaria. Com’ altri nasceva capitano, altri nasceva 
bottegaio. La figura dell intraprenditore nascondeva, a così dire, 
il capitalista. Ora le due figure, anzi le due persone, si sceve- 
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rano. L’intraprenditore è un uomo di una speciale e rara atti- 
tudine che sia sufficiente a maneggiare fruttuosamente milioni 
di lire. Esso è il ministro responsabile di parecchi capitalisti, 
re che regnanò, e non governano le loro migliaia di scudi, ma 
che non sono perciò meno esigenti. L’intraprenditore è un ca- 
pitano che lotta contro alla natura per istrapparle le ricchezze, 
e gareggia co’ suoi emuli per occupare il mercato. L’intrapren- 
ditore ha bisogno di sempre maggiori masse di capitale che 
attrae da ogni parte, e si circonda di un brillante stato mag- 
giore le cui attitudini economiche sono altresì rare e prezio- 
se, e di una moltitudine di combattenti senza nome, uomini, 
donne, fanciulli, assoldati giorno per giorno. Niente è sì bello 
e magnifico come questa nuova organizzazione industriale sotto 
il rispetto della produzione. La quantità de’ prodotti è enorme. 
Basti por mente agli eserciti permanenti che le nazioni civili 
possono portare attualmente, io non dico senza risentirsene, 
senza rimanere oppresse dal peso, e il piccolo spazio di tempo 
che basta a fornire qualunque impresa. 

Che fare ora di questo capitalista che, se vogliamo far rivi- 
vere il significato primitivo di una parola toscana, si può chiamar 
scioperato? Esso ha il diritto di esserlo. Non è questa, io rispondo, 
la questione. La giustizia da parte, la politica ci suggerisce di 
cercare i modi che non sia invidiata e dispetta una tanta parzia- 
lità della fortuna. Nessuno invidia i grossi guadagni dell’ intel- 
ligente ed onesto intraprenditore, e i larghi stipendi del suo stato 
maggiore, se non se chi crede di aver l'attitudine che hanno 
costoro, e non riuscire per colpa del caso o altrui. Un caporale 
non invidia l’ impero a Napoleone I, una treccola non invidia la 
serata di una esimia cantatrice. Ma chi non potrebb' essere il 
re ozioso degli scudi? Il risparmio ha prodotto il primo capitale. 
Ma avete, o re degli scudi, patito il freddo o la fame perchè que - 
sti scudi irrigati del mio travaglio, risponde l' operaio, vi frut- 
tassero una merce di argento? La disugualità delle attitudini mì 
ha fatto nascer gregario nel grande esercito de’ produttori, e 
perciò soggetto a un capitano. La disugualità delle ricchezze mi 
ha fatto nascere vostro debitore, dura necessità. Voi pure siete 
capitalisti, risponde il ricco, nella mia cassa è un centinaio di 
lire delle vostre. I miei milioni hanno ad essere protetti dalla 
lesge come il vostr' obolo. Chi mette in dubbio la giustizia? 
risponde quell’ altro. 

Non possiamo restituire ai ricchi le funzioni politiche e mi- 
litari facendole gratuite o poco meno che tali. Lo spirito de- 
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mocratico diffida della gratuità, vuole che ogni funzione sia pa- 
gata adeguatamente, vuole che l'abbiano i più abili, e che sì 
obbedisca prima di comandare. Se il ricco ha qualche officio, 
V ha come sufficiente dacciò, non perchè sia ricco. Non com- 
porteremmo oggimai più per giudici grossi proprietari che igno- 
rassero le leggi. Eppure io sono di opinione che il sistema elet- 
tivo, quando fosse maneggiato a dovere, si potria concordare 
con le tendenze democratiche, ed ecciterebbe l'ambizione troppo 
languida dei ricchi. Le forme burocratiche, la scelta rimessa 
nelle mani di pochi, il costoro assoluto dominio sui subalterni 
cazionano la repugnanza dei ricchi a servire lo stato più assai 
che le fatiche e il tirocinio. Supponiamo che si muti il sistema, 
io dico che il buon senso popolare si accorge facilmente che il 
ricco porta nelle funzioni che occupa una fermezza e una in- 
dipendenza di carattere troppo rara in chi vive della paga mese 
per mese. Il ricco non bilancia a dimettersi se giudica che le 
cose non vadano pel loro verso, e non obbedisce soltanto, ma 
consiglia e raffrena chi gli sta sopra. Il miglior sistema demo- 
cratico sarà sempre quello che abbia una nobiltà che faccia sua 
gloria il servirlo. È questa la prima abitudine che bisognerebbe ora 
indurre ne’ ricchi che si occupassero della cosa pubblica e come 
cittadini e come magistrati, e si ingegnassero a regolare l' opi- 
nione del popolo me liante la loro attività, il loro zelo, il loro 
patriottismo. Le moltitudini farebbero pur sempre capo ai me- 
desimi. Il nascer ritco sarebbe, com'è, caso; pensare a viver da 
rieco già sarebbe qualche merito. In una società che voglia es- 
ser veramente libera e civile non si può affidare ehe ai ricchi 
il grave compito d'invigilare e di limitare l’azione governativa. 
IVuno de' più gravi sintomi della profonda corruttela de’ nostri 
tempi è a mio avviso vedere che i ricchi sieno partigiani del 
potere assoluto purchè assicuri ad essi i loro godimenti, e il 
presente sistema economico. 

I ricchi possono fare, fuori della cerchia delle attribuzioni po- 
litiche, altri e ben rilevanti benefici ai poveri. Potrebbero as- 
sociazioni di ricchi offerire come avvocati, medici, ragionieri, il 
loro servigio gratuito ai poveri e alle loro associazioni di mu- 
tuo soccorso e di previdenza. E quando i ricchi si affratellas- 
sero a codeste associazioni, porto opinione che quasi sempre ne 
sarebbero eletti a sindachi e moderatori, e in queste piccole 
democrazie si parrebbe meglio e più che nelie grandi il bene 
che possa fare il loro intervento. Di così fatte usanze erano 
molte nelle nostre città d'Italia, reliquia venerabile delle no- 
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stre repubbliche; ma i governi sospettosi e stranieri le hanno 
lasciate venir meno, e non rifioriranno ora che si è appiccata 
in quasi tutti una rabbiosa cupidigia di augumentare la ric- 
chezza. E duolmi che in parecchi luoghi i fondatori delle casse 
di risparmio hanno mutate in fruttifere le loro azioni. Era 
pure un bello e ben sentito esempio di beneficenza questa se- 
curtà data gratuitamente ai poveri, e bisognava al contrario 
allargarlo. i 

E basti il fin qui detto in relazione agli ordini politici e so- 
ciali. In sostanza, bisogna fare che il ricco abbia mestieri della 
stima e della benevolenza dell’ universale che possa conferirgli 
quegli onori che soddisfano la sua legittima ambizione. Le in 
stituzioni della libertà politica, quando non sia com’ è attual- 
mente non altro che una libertà di criticare a dritto o a tor- 
to il governo e di rifarlo con violenza a capo di più o men 
lunghi periodi, le instituzioni, io diceva, della libertà politica 
possono ingentilire e far portare buon frutto al naturale desi- 
derio di primeggiare che fomentano le ricchezze, e dove non è 
libertà vera né religione si sfoga nelle soddisfazioni egoistiche. 

Ma oltre all’azione del ricco nella Chiesa, nella Beneficenza. 
nello Stato, nel Comune, noi troviamo ch’ esso può esercitarla 
fruttuosamente in molte altre sfere. Noi vorremmo che le scien. 
ze, le lettere, le belle arti, le memorie nazionali, le pubbliche 
feste, ogni buona ed onesta aspirazione dessero luogo a molti- 
plici associazioni che spontaneamente e liberamente si muoves- 
sero in grembo alla vasta convivenza sociale, ed alcune d' esse 
potrebbero ancora oltrepassare i confini dello stato non che della 
città e della provincia. Il ricco sì troverebbe pertanto, a cagione 
della sua buona volontà e delle sue ricchezze, in relazione con 
ogni maniera di uomini. E oltre quello che avrebbe fatto nelle 
associazioni, potrebbe spendere a suo talento il danaro in altre 
magnificenze, poni ad esempio una galleria, un museo, una rac- 
colta di macchine, un fondo di sperienze agronomiche. I prin- 
cipi romani tenuti lontani dalle ingerenze governative da’ preti 
che non lasciarono ai Romani neppure il municipio, nientedi- 
meno non perdettero la loro popolarità, perciocchè fossero quasi 
custodi delle loro biblioteche, delle loro gallerie e delle loro ville 
aperte al pubblico. Io oso dire che la magnificenza è una virtù, 
è un lusso cristiano, un lusso che involge la civiltà, percioc- 
chè il magnifico voglia che il pubblico si esalti della sua opu- 
lenza. Il ricco sarebbe pertanto concorso all'insegnamento della 
moltitudine, alle scoperte scientifiche, all’ erezione di nobili 
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monumenti, al culto della patria diletta. A cui invidiasse le sue 
ricchezze una voce nel segreto del cuore direbbe: Ne avresti 
tu fatto come lui sì buon uso? 

Il bisogno tien bassi i poveri, la sollecitudine ingombra l' a- 
nimo degl'intraprenditori e di quei che vanno ammassando la 
ricchezza. Il disinteresse non getta il suo splendore che dalle 
labbra del genio e dalle mani del ricco. O re degli scudi che 
il progresso industriale ha sciolto dalle cure del loro governo, 
perchè non ti cingi di questa fulgida corona che portarono i 
Medici, i Fuggeri, i Mocenigo, i Doria, e tanti valenti Olandesi? 

I capitalisti e i proprietari di terra traricchi che sono sciolti 
dalle funzioni economiche possono diventar mediatori nelle 
difficili contese che si agitano tra gl intraprenditori e gli operai, 
possono esigere dai primi delle guarentigie morali e rattenere 
le voglie troppo impronte degli altri. Essi hanno in mano l’ arma 
formidabilissima del credito che vince ogni battaglia nel campo 
dell'industria. 

Quando noi esaminiamo l’uomo e la società, veggiamo molte 
forze in disordine e in lotta, e ne siamo atterriti. Nell’ angu- 
stia del nostro cervello vorremmo sopprimerne parecchie, me- 
nomar l’uomo e la società per poter maneggiare a nostro senno. 
Una scienza più profonda e più giusta ci fa scorgere come 
tutte queste forze si possono coordinare, e come non vi sia 
niuna cosa che non sia buona e misurata e preziosa nell’ idea 
divina d’onde scaturisce. I socialisti non sanno proporre altro 
rimedio che l’onnipotenza dello stato; noi ci affidiamo con mi- 
glior consiglio alla diritta ragione degli uomini di buona volontà. 
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Ricchi e poveri. Bisogna pigliare al presente queste parole 
in un altro significato. Le ricchezze producono sod lisfazioni ed 
agio; con tal vocabolo chiamavano i nostri antichi quel bene 
che i Francesi chiamano /oisîr. Chi ha più di soddisfazioni e di 
agio chiamasi ricco rispetto a chi ne ha manco. Ora la molti- 
tudine degli operai rispetto alle soddisfazioni sta meglio de’ suoi 
antichi, checchè se ne dica, e mangia e veste e riparasi meglio 
ch’ essi non facevano, salvochè alcuna volta per accidente tro- 
vasi in troppa folla in alcuni luoghi, e ha difetto di abitazioni 
sufficienti. Poveri erano e poveri sono e saranno, cioè non a- 
vran mai né vivande nè vestimenta nè le altre cose in tanta co- 
pia che abbiano a gettarne. Iddio ha. convitato i suoi figliuoli 
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ad un sobrio banchetto ove non mancano però a chi sia tempe- 
rante nè l'ilarità nè i fiori. Ed è facile rendersi ragione della 
miglior condizione presente della moltitudine rispetto alle soddi- 
sfazioni, con ciò che abbiamo detto dell’immensa forza produttiva 
che abbiamo ammassata e che dirigono sempre più intelligenti 
e poderosi sovrastanti. Quindi le abitudini si vanno modifican- 
do in meglio, e nel necessario poca differenza è tra il povero 
e il ricco, e se costui non ispendesse il superfluo in appari- 
scenze, non provocherebbe l’ altro a disordinare le sue spese, nè 
fare giusta il dettato francese ventre de son, robe de soie. 

Ma l’agio? Quanta parte ne tocca all’ operaio? E l’ agio è co- 
tal bene che gli antichi lo preferivano ad ogni altro. L’ agio era 
il culto della patria, la libertà, la filosofia, l’arte, la ginnastica. 
L’ Ateniese nudrito di legumi non avrebbe mutata la sua franca 
povertà col lusso fastoso de’ satrapi della Persia. Nè altro fon- 
damento aveva la schiavitù che per guarentire ai cittadini l agio. 
Anche noi abbiamo schiavi, e li possediamo senza rimorso per- 
ciocchè sieno macchine di legname e di ferro che muove il va- 
pore e gli altri agenti naturali, e che l'ingegno dell’uomo di- 
spone e dirige. Si moltiplicano codesti schiavi di dì in dì, ed 
abbiamo sotto la nostra mano una forza equivalente a quella 
di milioni e milioni di braccia. Egli parrebbe pertanto che vi 
fosse un agio da distribuire tra tutti gli uomini vivi e veri, egli 
parrebbe giunto il tempo o vicino che ogni uomo fosse libero 
come intendevano gli antichi, che il lavoro propriamente detto 
diminuisse così in intensità come in estensione, egli parrebbe 
che ciascun individuo avesse dovuto guadagnare qualche ora 
di tempo sulle sollecitudini de’ suoi rinascenti bisogni. Cosif- 
fatta era la speranza del buon Lamennais, sincero amico del 
popolo, e che sarebbe stato grandissimo scrittore se le abitudini 
della polemica clericale non l’ avessero sospinto all’ esagerazio- 
ni, e l’odium theologicum non fosse sempre rimasto nel fondo 
del suo cuore mutando le apparenze. 

Il fatto è appunto il contrario. L' operaio ha veduto crescersi 
le sue ore di lavoro a proporzione del perfezionamento dell’in- 
dustria e della moltiplicazione delle macchine. L'uomo è stato 
conformato alla macchina, e non pur l'uomo ma la donna e il 
fanciullo, scioltasi la famiglia. La macchina chiede sì poco! Un 
occhio che vegga, una mano che prema a suo tempo una molla, 
un braccio che versi l'alimento al mostro incandescente e fra- 
goroso, un braccio che ne raccolga i prodotti che altre braccia 
dispongono, altre rinettano, altre assommano, ciascuno ha una 
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frazione minima di lavoro facile, che in pochi giorni sì muta in 
abitudine, si configura al moto regolare della macchina. Essa 
è instancabile, non conosce nè aurora nè notte. Ah! perchè l 
uomo che si è incatenato alle sue ruote incessanti è una crea- 
tura così fragile e fiacca! Esso lavorerà dodici ore, quattordici 
ore, sedici .ore; esso può farlo, perchè la sua attività non si 
consuma: esso lo farà. La concorrenza lo necessita a farlo. Che 
giova dar di cozzo al destino? Sedici ore! Che rimane all’ ope- 
raio, dedotto il tempo debito al cibo e al sonno, che rimane 
all’operaio per vivere? per sentire le gioie e le pene di questa 
vita? Un istante rapido e fuggitivo, un istante che rompe come 
un baleno il monotono e freddo e scolorato corso delle sue ore. 
Che farà? Non cerca il vino; il vino per esser gustato vuol 
tempo, dategli l’acquavite, dategli il gin, versate nelle sue vene 
il fuoco e la morte. Gli è forza condensare in quest’ istante 
che fugge il suo desiderio inesplebile; bisogna che nella sua fan- 
tasia saltelli un delirio. 

Ah! voi distinguete a parte a parte il più lieve sentimento 
che vi commuove, voi analizzate minutamente la più sottile idea 
che si presenti alla vostra mente, a gocciola a gocciola voi vi 
inebriate della mite voluttà della natura e dell’arte, d’' intorno 
a voi cresce una famiglia fiorente che non sa che sia fame nè 
freddo, vi racconsola alla fine della vostra giornata il sorriso 
de’ vostri figliuoli giulivi, e pregiate le cure della madre che li 
educa e adorna quanto i vostri guadagni. Accanto a voi sono 
vecchi che non hanno respirato mai l’aria libera della campa- 
gna, che non sanno che sia un fiore, che appena si ricordano 
che gli si è parlato d’'Iddio; sono fanciulli tristi e infermicci 
che inaridisce la fabbrica anzi tempo, sono donne che appor- 
tano tremando ai loro uomini la scarsa mercede della settimana 
senza un sorriso. Tornano tuttì costoro che non osereste chia- 
mare una famiglia nel miserabile tugurio la sera. E non corre 
tra costoro una parola di amore e di compassione. Il padre non 
ha autorità, la madre non ha tenerezza, nè rispetto hanno i fi- 
gli. Una livida speranza balena agli occhi di tutti, lo sciopero 
della domenica, e forse del lunedì all’ osteria. 

E questi uomini sono una massa formidabile, compatta, con- 
densata. Il suo grido è un uragano, la sua agitazione una tem- 
pesta. Ciò che più mi spaventa si è che questi uomini tormen- 
tati non hanno nessuna sperienza della vita, nessuna reverenza 
delle antiche instituzioni, nessuna pietà della patria. Essi fan- 
tasticano ne’ loro cenci come i figli de’ despoti nella loro por. 
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pora aurata. Essi credono possibile ad effettuarsi ogni loro 
capriccio, e dànno l'orecchio ad ogni adulatore, e si sollevano 
ad ogni susurro. Abbattere i monumenti della patria, in- 
cendiarla, ripristinare le usanze più crudeli delle guerre nelle 
lotte fraterne, confiscare il capitale a profitto dello stato, ma- 
nomettere la capacità de’ pochi all’ esigenze della moltitudine 
paiono loro cose naturali, necessità dialettiche del moto sociale. 
Havvi un egoismo della miseria più feroce dell'egoismo della ric- 
chezza, più implacabile, più sanguinario. 

Bisogna che l'operaio acquisti una parte dell’ agio che la sua 
mano aiutata dalla scienza, dalla natura e dal capitale ha pro- 
dotto; bisogna che l’ operaio sia un uomo che abbia un'attività 
produttiva, e non già un'attività produttiva che sia anche uomo, 
e quindi abbia modo e tempo di adempiere la sua destinazione 
terrestre ; bisogna che, non OSTANTE LA DIVISIONE DEL LAVORO E 
LE MACCHINE, L'OPERAIO ABBIA UNA RARITA' RELATIVA NEL MER- 
cato, affinchè non faccia tutto quello che può fare di lavoro, 
ma quanto è conveniente che faccia, e si ricomponga pertanto 
la famiglia restituendo alle donne e ai fanciulli le loro proprie 
occupazioni; bisogna, aggiungerà un economista, che la propor- 
zione tra ogni singolo operaio e ogni singola porzione di capi- 
tale sia mutata di guisa che il prodotto ottenuto con la nuova 
organizzazione economica non torni più caro del prodotto si- 
mile ottenuto seguitando le attuali leggi della organizzazione 
economica. 

A quest’ ultima istanza è facile rispondere. A mano a mano 
che l’ operaio sarà più probo, intelligente, capace, più potrà 
crescere la correlativa porzione di capitale. Una massa di ope- 
rai cosiffatti produrrà adunque più, non ostante la riduzione 
delle ore di lavoro, che non produca col sistema attuale. Un 
operaio di mussoline nell'India non lavora manco tempo di un 
operaio inglese, e se le mussoline inglesi, non ostante il tra- 
sporto della materia prima, sono men care delle indiane, si è 
l’effetto dell'impiego de’ capitali che dove nell'India sarà, a 
modo di dire, in proporzione di cento per ogni operaio, in In- 
ghilterra è dieci o quindici volte maggiore. Con operai come 
io dico potrebbe essere il doppio di quel ch' è in Inghilterra. 
Sta bene. Ma dove trovare una sì enorme quantità di capitale? 
Rispondo: gli stessi operai, se fossero quali dovrebbero essere, 
sarebbero una cassa di capitali e di credito per gl’ intraprendi- 
tori, e gli oboli de' poveri fanno più massa di scudi che gli 
scudi de’ ricchi. Oltredichè se vero è che le moltitudini rade 
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volte s' ingannano ne’ particolari, l’ essere gli operai come vot- 
remmo agevolerebbe 1’ elezione degl’ intraprenditori, questi mas- 
simi e preziosissimi tra gli operai da cui dipende principalmente 
la buona riuscita. 

Rimane a cercare come si possa ottenere la rarità relativa 
degli operai, lasciando ad un’ altra disquisizione il parlare della 
lor coltura intellettuale, morale e fisica. 

Rechiamoci alla memoria la condizione dell’ artigiano prima 
che si mutasse in semplice operaio a cagione della divisione 
del lavoro e delle macchine. Poco produceva e male; ma aveva 
esso un gran valore economico, essendo impossibile all’intrapren- 
ditore di surrogare al medesimo un individuo nuovo a quel la- 
voro che richiedeva un'attitudine e un tirocinio. Da ciò nasceva 
che l’ artigiano non si lamentasse dello scarso salario nè delle 
troppe ore di lavoro, e avesse in riverenza e in amore il suo 
capo. L’ artigiano era presso a poco come quelli che abbiamo 
chiamato lo stato maggiore dell’ intraprenditore. E godeva agio 
più forse che non avrebbe voluto; ma per la penuria della ric- 
chezza e l'ignoranza non gli giovava averlo, e bene spesso era 
costretto a provvedere grossolanamente ai suoi bisogni affati- 
candosi a far ciò che non sapeva, come veggiamo accadere anche 
al presente ne’ più poveri paesi della montagna. 

Vuolsi adunque cercare un modo artificiale che l’ operaio 
torni artigiano senza perdere gl inestimabili vantaggi della di- 
visione del lavoro e dell'impiego delle macchine. Se l' operaio 
continua ad essere una frazione dell’ artigiano, è impossibile 
che la concorrenza non lo necessiti a dare per un menomo sa- 
lario tutto il tempo che può. La sua resistenza è un inutile 
conato; basta che l'intraprenditore paghi ad ore perchè le ab- 
bia tutte. 

Ma se gli operai consertendosi formassero nuove unità eco- 
nomiche, ciascuna delle quali rispondesse ad una funzione nella 
fabbrica, di guisa che un opificio che avesse trecento operai a 
modo di esempio, fosse come se avesse sessanta unità economi- 
che in sessanta gruppi di cinque individui, l’ intraprenditore 
avrebbe a combattere con questi gruppi, i cui caporali vale a 
dire i più importanti tra gli operai aiuterebbero i più deboli e 
numerosi nelle loro legittime pretese, e d’ altra parte la neces- 
sità dell’ avere l'appoggio di questi non farebbe trasmodar quelli. 
E non è inutile il notare che bene spesso il gruppo non sarebbe 
che una famiglia. Insomma, accadrebbe nelle fabbriche ciò che 
accade nella coltivazione de’ poderi nell’ Italia centrale, dove non 
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sì combatte con individui ma con famiglie, e il capoccio attribui- 
sce a tutti gli acconci lavori. 
| Io non posso che porre questo fondamento di una nuova or- 
ganizzazione industriale, ma per discendere ai particolari, mi 
farebbero mestieri molte indagini pratiche che altri potrebbe fare 
dove più fiorisce l' industria. 

Altri propongono le coalizioni degli operai. La coalizione è 
la guerra, e se convengono anche gl’ intraprenditori, la coali- 
zione è l'inevitabile sconfitta di quelli. Ove anco si giungessero 
a stringere in una coalizione tutti gli operai del mondo civile, 
com’ è l'intento dell’ Internazionale, dubito della loro vittoria, 
ed è certissimo che la violenza fatta agl’intraprenditori e ai 
capitalisti non approderebbe a riente di buono. La forza delle 
cose farebbe risorgere capitalisti e intraprenditori, e l abilità 
finirebbe sempre a soggiogare il numero. Noi dobbiamo cercare 
al contrario che l’ abilità sia morale, e il numero sia discreto. 
Surrogare alla forza la ragione, alla fatalità le virtù, all’ astu- 
zia la sincerità; ecco il compito del genere umano. No! la vio- 
lenza, l’ iniquità, l oppressione, l’ astuzia non sono state mai ne- 
cessarie nè ai deboli nè ai potenti, e per gli uni e per gli altri 
il miglior tornaconto è la giustizia e la carità che insegna la 
discrezione. 

FILIPPO PERFETTI. 


IL PROCESSO DI PIER PAOLO VERGERIO 


(Continuazione, vedi fascicolo 8°). 


Ecco un documento che, sia per il nome del suo autore come 
per le cose in esso contenute, merita venir riportato per intero. 


Il Nunzio a Monsignor di Capo d’ Istria. 


Dopo la partita nostra di Venetia mi sono molte volte ritornate a 
mente le cose passate fra noi nei ragionamenti della fede i quali essen- 
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dosi risoluti più in contese che in conclusioni essendo la materia tale che 
in quella della salute delle anime si viene a trattare, non mi par di pas- 
sarle così di leggieri et pertanto mi sono mosso a pigliare in mano la 
penna per scriverne pensando in quello modo più agevolmente alla chia- 
rezza del vero si doveva poter venire: che i ragionamenti nostri saranno 
ordinati, non interrotti, et la verità delle testimonianze si potrà senza 
contradditione adducere, in mezzo delle quali cose in que’ confusi sermoni 
nessuna se ne potè fare, oltra che a me sarà più comodo adoperare una penna 
contro una penna, che una lingua contra molte lingue come mi avvenne 
non una sola volta che non con voi solamente, ma con una lunga schiera 
de’ vostri mi bisognava giostrare. 

Or potendo io drizzare questo mio discorso e scrivere per diverse vie, 
ho preso per partito di parlare con esso voi sopra quella scrittura mia 
che di mia mano a voi rimase nelle mani, voi mi mostraste quella let- 
tera vostra fatta in persona di un scolare il quale di cattolico volendo 
diventare luterano scriveva al padre suo per farlo con sua licenza et 
quella del padre a lui, che mostrava di voler quasi condescender nella 
sua opinione. Et io havendo riformata la lettera del padre in quel modo 
nel quale mi pareva che più christianamente si fosse potuto rispondere 
a voi la diedi, et de quella mi dannaste molte parti, sopra le quali hora 
è mia intenzione di voler parlare più ordinatamente con voi. Queste a- 
dunque erano mie parole, se io ti ho ammonito che tu creda quello che 
credo io, non ti ho detto che tu fugga chi predica il vangelo et Paolo, 
ima ti dico bene che non dei non voler creder altro che quel solo, il che 
è espresso nei libri intitolati vangeli et nelle epistole di Paolo che quivi 
non sono descritte tutte le regole di viver christiano; sopra le quali cose 
così da me dette voi faceste un grande rumore, dicendo che si faceva 
ingiuria a Jesù Cristo, quasi come egli non sia stato bastante ad inse- 
gnarci ogni cosa necessaria alla salute et conchiudevate che nel vangelo 
ogui cosa è descritta et intorno a ciò da noi se ne parlò più di una 
volta, et dicendo io che tutto quello che disse et fece Jesù Cristo non 
è scritto ne’ vangeli, et allegando fra le altre cose quel testo di Giovanni 
io ho molte cose a divvi, le quali non potete portar hora, voi volevate che 
per quello s' intendesse non cosa alcuna appartenente alla chiesa, ma 
che lo Spirito Santo haverebbe loro mostrato, che havevano a morir per 
Cristo, et che non erano ancor forti ad udire una tal novella la qual 
nostra interpretazione quanto si confaccia alla scrittura lo dimostra che 
oltre quello che già Cristo havea detto a figliuoli di Zebedeo che have- 
riano bevuto il suo calice, et oltre le persecutioni et morti ch’ Egli in 
Luca predice a suoi discepoli, poche righe avanti quelle parole che vi 
ho allegato di Giovanni ei dice parlando agli Apostoli: viene 1’ hora 
che ognuno che ucciderà, accesi di far servigio a Dio, et ciò faranno a 
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voi perciocchè non conoscono il padre nò me, sicchò questa vostra inter- 
pretatione mal quadra a quel testo, et è da dire anzi che significhi 
quello che veniva detto da me. Poi si legge che Cristo per quaranta 
giorni dopo la resurretione per molti argomenti apparve et parlò di regno 
di Dio, il che ancor pare che assai bene provi la verità delle mie parole 
et perciocchè volendo io provare che dagli apostoli si fecero delle cose 
che nel vangelo non sono insetnate. Dissi che da loro si ordinò l’ aste- 
nersi da sangue, da cose suffocate et sacrificate, risposto mi fu che ciò 
fa secondo il vangelo, laddove Cristo dice: Guai a coloro che ' danno 
cagione agli scandali et che quella ordinatione fatta fu per ischivare gli 
scandali et parve bene che questa fosse una sentenza definitiva: se così 
si interpreta il vangelo a me da l'animo di confondere senza fatica 
tutta la vostra dottrina, et lascio stare la podestà del Papa, la confes- 
sione, la quadragesima, le opere et le altre cose delle quali i testi sono 
più chiari, ma la veneratione de’ santi e delle loro imagini dico io che 
fu ordinata da Cristo quando disse: chi sprezza voi sprezza me, le quali 
parole si accomodano molto meglio a santi et alle immagini che quella 
dello scandalo alle ordinationi degli apostoli di sopra dette, la quale 
essendo stata mandata alle genti doveva anzi cagionare scandalo che 
torlo via, oltre che se quel testo ove si legge quello che entra per la 
bocca non imbratta l' uomo, riprova la distinzione de’ cibi, come dite voi 
altri, quella apostolica determinatione non tanto fu conforme al vangelo 
quanto contraria a quello. Non lascerò di dire che voi altri siete tanto 
spirituali che intendete il vangelo meglio che gli apostoli. Essi non 
sapevano che sotto quelle parole dello scandalo quella loro ordinatione 
fosse compresa, che se saputo l'avessero ne haverebbero allegato Cristo 
autore, ma dissero è paruto allo Spirito Santo et a noi. I poverelli con 
tutto lo spirito di Cristo non intendevano le parole di Cristo e con lo 
spirito di Lutero la nuova scuola vostra confonde insino la dottrina degli 
apostoli. Ma ben è conveniente che vada per tal cammino, dacchò ella 
intende di abbattere ancora la apostolica autorità. Et per tornar a_ voi 
Monsignor io vi dico che Christo fu bastante et con opere et con parole 
ad insegnarci et aprirci la via della salute, ma egli non lasciò scritta 
cosa alcuna, nè comandò agli apostoli che serivessero. Ma della chiesa 
parlò ben molte cose et a quella diede autorità et è la chiesa più antiqua 
della scrittura evangelica et l'autorità del vangelo è della chiesa, et 
quella della chiesa è da Dio, et la chiesa non ha mai ordinato che non 
si creda ad altro che a quello che v' è espresso nel vangelo, nè la chiesa 
nè i vangeli dicono che ne vangeli sia scritto tutto quello che insegnò 
Cristo, et siccome de evangelisti l'uno serive una cosa l’ altro l’ altra, 
così verosimile che Cristo habbia detto di molte cose delle quali di al- 
cuno di loro non è stata lasciata memoria. Paolo dice: parola di Cristo 
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essere, che è cosa più beata il dare che il ricevere, et ciò ne vangeli non 
si trova. Egli scrive haver saputo dal Signore i misteri della sua cena, 
nò da vangeli si ha che Cristo a lui tal cosa insegnasse: Poi li undici 
Apostoli elessero Mattia in luogo di Giuda, et nel vangelo non vi è tale 
ordinatione. Paolo circoncise Timoteo fuor de ogni legge evangelica. 
Pietro uccise Anania et Saffira senza comandamento di vangelo. Negli 
atti Paolo comanda alle chiese che osservino le ordinationi degli apostoli 
et de vecchi che erano in Gerusalemme senza far mentione di vangelo. 
Et scrive a Timoteo queste parole: Figliuolo mio confortati nella grazia 
di Gesù Cristo et le cose che per molti testimoni hai udite da me. 
Raccomandalo ad huomeni fedeli che siano anche atti ad insegnarle ad 
altrui, ne quivi nomina vangelo, ancorchè allegando io questo luogo, 
uno degli nostri evangelici volesse pur contendere che vi è scritto se- 
condo il vangelo. Appresso S. Paolo ordina i vescovi et diaconi, de 
quali ne vangeli non si parla, et da loro quella legge di una sola moglie 
che non si trova ne vangeli, che io sappia, salvo se alcun interprete non 
lo ci mostra con la sua dottrina. Non so che nel vangelo si ordinano le 
seconde nozze, et Paolo vuole che le vedove giovene le celebrino, et 
che dirò io di quella impositione di mani, della quale et Paolo scrive, 
et la usavano gli Apostoli in dar le dignità, et lo Spirito Santo. Dove 
è nel vangelo che se ne favelli: et dove se ordinano ne vangeli i voti di 
tondere i capelli, de’ quali si ragiona negli atti degli apostoli: queste 
sono per mio avviso cose tutte fuori delle parole del vangelo, et per 
vostra sentenzia fatta o insegnata dagli apostoli et dalla primissima chiesa 
in ingiuria di Cristo; così è necessario di dire o di confessare, che ancor 
che nel vangelo non siano particolarmente descritte la chiesa le ha potute 
fare et ordinare per quella autorità che a lei data da Cristo, da niuna 
scrittura gli può essere circonscritta, et vi vengo a conchiudere che se 
nelle cose da me di sopra notate, non vi notasi mancamento, non do- 
vete dannare quelle parole mie da me di sopra registrate et dapoi che 
si vede con queste testimonianze che la chiesa ha autorità di fare quelle 
cose, che nel vangelo non sono espresse, et che in quella mia scrittura 
si parli particolarmente del digiuno et della confessione, vi aggiungo 
che et l'uno et l’altro sono stati in uso sino dalla primitiva chiesa, et 
che cose buone et sante sono state conosciute, et che la chiesa quelle 
ha potuto regolare, et a quelle ci ha potuto obligare con commanda- 
mento havendo autorità, come ella ha di sciorre et di ligare; et ciò che 
di queste due è stato detto da me intendo dire medesimamente delle 
altre sue ordinationi, ne meno sono da osservare i comandamenti suoi 
di hoggi, che quelli di già millecinquecento anni per esser con lei quel 
medesimo Cristo che vi era allora, et per non si essere mai disciolto il 
legame con il quale egli a se l' ha congiunta in matrimonio seriv endone 
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il contratto con il suo pretiosissimo sangue sul legno della croce, ct più 
oltra passando io diceva in quella mia scrittura quelle altre parole, et 
la santa chiesa cattolica vive, et spira et viverà et spirerà in fine al 
fine del secolo con quella medesima autorità che hebbero i Santi apo- 
stoli; questa sentenza era assai approvata da voi. Ma quale fosse la 
cattolica chiesa non eravamo in concordia di che dovendo parlare ho da 
dire in prima che facendo io mentione in un altro luogo pur della chiesa 
le dava titolo di universale, et ciò a voi non piaceva, et haveresti vo- 
luto ch’ io pure havesse detto cattolica et havendo io risposto che quanto 
al significato egli era quello stesso, voi confessaste che così era, ma che 
stava meglio a dire cattolica, io vi dico liberamente il tutto. Non v 
intesi allora, ma dapoi pensatovi sopra ciò di haver compreso la vostra 
intentione, voi disputate in alcuna scrittura vostra la quale mostrata mi 
havete che la chiesa italiana in idioma italiano dovrebbe leggere le cose 
della scrittura, et non volete che altri traduca quella parola perchè co- 
testi...... non per altro se non acciocchè altri non intenda la falsità della 
vostra dottrina, habbiate pazienza Monsignore che dopo che questo è 
pur difetto del Luteranesmo, et che voi in tale scuola siete entrato io 
non voglio uscire da quella del cristianesimo, che di quella uscirei ogni 
volta ch’ io non dicessi liberamente la verità. Tra la vostra setta si usa 
di confirmare le vostre dottrine con le false allegationi con le false in- 
terpretationi, et con oscurare la luce del vero et col non voler noi che 
la chiesa si appelli universale et perchè non s° illuminino coloro i quali 
non intendono quello che dir si voglia cattolica; sotto le tenebre di cotal 
voce acciecati si rimangono, perciocchè quella udirà doversi credere una 
chiesa universale sentendo voi altri predicare una particolare et ristretta 
potrà agevolmente conoscere pestilenziosa essere la vostra dottrina. Nella 
chiesa universale fummo aleun tempo voi ed io, voi ne siete uscito et 
quale di noi è da dire che sia nella chiesa voi, o io, se quella ove siete 
voi bora è chiesa, et quella dove sono io et dove poi per adrieto siete 
stato non è chiesa è da dire che lungamente siamo stati senza chiesa che 
tutti quelli che hora sono nella vostra congregazione già sono stati nella 
nostra. Intendasi pure Monsignore io sto nella chiesa universale, io sto 
nella nave et voi partito ve ne siete et volete con gli altri fuorusciti far 
il corpo della chiesa; ma voi non siete corpo, voi anzi siete membra secche 
et dal corpo separate et non siete nella nave di Cristo, ma di quella u- 
scito vi siete da voi sommerso nel pelago della dannatione. Cristo ne in- 
segna la sua militante chiesa essere un corpo di buoni et rei, et voi ne 
fate con una vostra setta di huomini spirituali ed eletti, et volete voi 
esser quelli d’ essi: et rendete a voi solo testimonianza della vostra santità 
ingannandoci voi stessi medesimi. Cristo disse, che nel fine del secolo gli 
angeli faranno separatione, et voi far la volete innanzi il tempo. Voi 
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siete gli angeli che fanno tal ufficio. Angeli siete voi ministri di colui 
da tramontana volle porre la sua sedia contro quella di Dio, et da tra- 
montana venne il maestro della vostra dottrina, che ben fu detto che da 
tal parte ci verrà ogni male. Io non posso nè maravigliarmi, nè dolermi 
della mutatione vostra quale si conviene, voi il quale già cotanto scher- 
nivate il Lutero et promettevate combattere contro i nemici della Santa 
Apostolica Romana Chiesa, hora così infelicemente andate leccando le 
pedate di lui, ma ciò lasciando percioechò tra noi si parli a questo pro- 
posito della vita di que’ nostri, i quali con il falso nome chiamati evan- 
gelici et voi quella innalzate con maravigliosa lode insini al cielo, oltra 
quello che io vi dissi allhora di Todeschi vostri capitani, vi aggiungo 
che a me è stato fra le altre cose detto che nella vostra greggie vi sono di 
quelli che fano professione di havor maggior spirito i quali non conver- 
sano e non parlano con loro naturali et legittimi fratelli carnali ; si che io 
non so se quello sia spirito di unione o di divisione, et nel venire a Me- 
lano sono passato per una città infesta da cotesta vostra peste, dove da 
seguaci di vostra opinione si fanno mille contratti illeciti et mille cose 
disoneste sotto questo titolo, che in ogni modo se sono degli eletti sa- 
ranno salvi, et queste cose ho io havuto da persone, che sopra ciò ne 
hanno formati i processi, et questa è la santità prelicata da voi. Ma van- 
tatevi pure della vostra evangel'ca dottrina, gloriatevi della vostra santa 
vita, et magnificatevi che sete degli eletti, che io per me con tali esempi 
non voglio essere nè evangelico, nè santo, nè eletto con esso voi. 

Passiamo avanti. Mie parole erano ancora queste altre: Et se in questa 
forma di viver cristiano, che è durata già tanti centenara di anni in la 
quale tutti i battezzati hanno creduto di esser stati obbligati alla qua- 
resima, tutti sono andati alla confessione et alle messe, tutti hanno reso 
riverenza all’imagini et corpi di santi, tutti hanno reverito le religioni 
de frati, tutti hanno riconosciuto il papa per Vicario di Cristo, e tutti 
hanno creduto et fatto di quelle altre cose che da alcuni del presente 
secolo sono dannate, se dico in questa forma di viver cristiano per tanti 
anni tutte le anime sono andate in perditione servando umane e diaboliche 
tradizioni per divine et usando idolatria, et erano nella fede; Cristo ci 
ha dato una gran menzogna havendoci in cotal modo abbandonati contro 
la sua promessa, et questa cosa vi opponeste voi con dire che Cristo in 
ogni età ha dato lo spirito suo ai suoi eletti, et mi allegate 1’ esempio 
di vostro padre che fece già un gran rumore contra un venditor de in- 
dulgenze, che per uno cane havea promesso altrui il paradiso volendo 
con questo significare che egli havea havuto buono spirito et evangelica 
fede, et questa in vero fu più cristiana risposta di quella la quale pochi 
giorni avanti mi avete fatta; che domandandovi io se credevate che 
vostro padre et il mio fossero dannati per difetto di fede mi dicesti di 
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sì. Ma non passar con silenzio la risposta del cane; vi dico che fidel- 
mente operò vostro padre in quello atto et io lo conobbi persona così 
amante della verità che quando egli havesse veduto delle altre cose non 
cristiane egli avrebbe così gridato come fece di quella, et so che egli 
faceva quadragesima, so che si confessava, so che andava alla messa et alli 
altri ufficij, ancora so che aveva in riverenza le immagini et corpi de 
santi, et so che era non solamente amico, ma protettore delle religioni dei 
frati, et che faceva de quelle altre cose che hora dannano gli eretici, nè 
so che egli contra l'autorità del papa mai facesse parole, et quando ei 
fosse ancor vivo, non so qual mi debbia credere che in lui dovesse esser 
maggiore, o la consolatione di vedere suoi figliuoli vescovi, o l’ affli- 
tione di vedervi tale; hor s’ egli che così visse è alligato da voi per 
persona di buon spirito et per uno degli eletti è necessario che approviate 
per buone, per sante et cristiane le cose che detto ho, et le altre ancora 
che egli faceva le quali sono avute in abominazione da voi, o che tor- 
niate a mandare a casa del diavolo vostro padre, et non solamente vo- 
stro padre, ma tutta Italia, tutta Francia, et insomma tutta cristianità, 
dacchè per tante centenaria de anni tutta cristianità è vivuta della me- 
desima maniera, et se in alcuno è nata alcuna contraria opinione quella è 
stata et riprobata et per heretica condannata: hor se le opinioni che 
sono state dannate le quali sono quelle istesse che Lutero et voi altri 
seguaci di lui avete ritornate, et vi sforzate di mautener in vita, se dico 
quelle sono vere opinioni cristiane, io non so qual mi debba dire che sia 
quello spirito santo che tante volte le ha lasciate abbattere, et che ha 
lasciata regnar la falsità; non so come dire si possa che la santa chiesa 
‘aniversale dallo spirito santo sia retta nò come Cristo sia con lei in tutti i 
giorni infino al fin del mondo. 

Unaltra cosa voglio io pure aggiungere et poi far fine che a parlar de 
tutte sarebbe troppo lungo. In quella scrittura se diceva ancora: se vuoi 
vedere che in loro non è verità considera la varietà delle opinioni che 
ogniuno se vuol far una setta particolare, nè in altro si accordano che 
in contradire alla chiesa universale, et qui voi vi faceste cavaliero affer- 
mando che tutti coloro tengono una opinione della materia della Euca- 
restia in fuori nella quale ne sono due. Et perchè io avrei potuto dire 
et voi negare assai, non me ne volsi scaldar troppo. Ma so ben che sono 
stati in que paesi dopo noi et anche non è tre anni che le sette degli 
heretici vi erano più di dieci, et credo io che elle anche di li sieno anzi 
cresciute che diminuite si come elle banno fatto fra voi, che nella mate- 
ria della Eucaristia in quella città che di sopra ho dotata dalli illeciti 
contratti, vi sono de’ vostri evangelici che tengono nella nostra conse- 
crata esservi il diavolo, et dico ve ne sono autentiche scritture, et in 
questo modo crescono le vostre sette et le vostre dottrine la moltiplica» 
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zione delle quali voglio io mostrarvi anchora per un altro esempio par- 
landosi fra noi della potestà del papa et negando voi il Vicariato di Cristo 
et l’ autorità sua. Essendovi detto che se quella Autorità è vana voi non 
sete vescovo, respondete ciò esser vero quanto a quello che vi ha dato 
il papa, ma che ne sentite la interna unzione, et uno altro vescovo che 
contradice insieme con voi al papato, essendoli fatta la medesima opi- 
nione fece non è molti giorni una risposta diversa: cotesta, dice egli, è 
una calunnia. Il papa può ben fare episcopi, ma fatti che egli gli ha non 
è più loro superiore. Non fu questa bella? Et non è bella cosa questa che 
un vescovo risponde ad uno modo; et l’altro ad altro che non possino 
star insieme. Hor vedete se tutti tenete la medesima opinione che nel 
articolo del papato chi vuole che non sia nulla, e chi vuole pure altra 
cosa. Cotesta vostra dottrina Mons. ha tra voi molti più capi, che nella 
favole la Idra di Lerna. Et perciò non bisogna che pensiate di nascon- 
dervi come se dice all'ombra del dito, et per tanto prima che habbiate 
venire a parole con figlioli della chiesa universale, bene è che tra voi che 
a quella vi sete ribellati vi risolviate quale delle vostre sia la opinione 
migliore, et dopo con menor malagevolezza si potrà far fra noi venire 
alla determinazione del vero. Or per tornare alle due Episcopali sen- 
tenze date contro il papato a me pare pur bella la risposta di colui che 
per rimanere egli vescovo vuole che al fare gli vescovi il papa sia papa 
ma non havere poi superiore, fatti che egli gli ha, vuole che ritorni in nulla; 
ma con questa regola gli preti ordinati da lui gli potranno dire che egli 
può ben ordinargli ma ordinati che gli ha non ha più autorità sopra di loro. 
Hor se la risposta di quel Mons. fu bella la vostra non fu brutta che volete 
che il papa sia in tutto nulla, et esser pur voi vescovo, per dir voi che 
ne sentite unzione interna. Hor vorrei io sapere se noi altri dobbiamo 
stare al detto vostro, et se volete che altri creda a voi perchè non vo- 
lete voi credere al papa il qual dice sentirsi anche egli la interna un- 
zione del vicariato di Jesù Cristo: l’ autorità papale per vostra sentenza 
non opera cosa veruna in voi nella testimonianza de voi stesso, che se 
altri dicesse de sentirsi questa vostra unzione non so se più a voi che a lui 
si dovesse far fede. Anzi minor fede a voi che ad altri si dovrebbe dare 
secondo la vostra dottrina, che essendo il papa anticristo et eletto da lui 
non è verosimile che Cristo con anticristo si debba accordare in eletione, 
sì che io non veggo perchè voi vi debbiate usurpare cotesto vescovato, 
sete fatto vescovo da chi per sentenza vostra non vi ha potuto fare, ne 
altra legittima eletione è stata fatta di voi et cotesto ordine vi sete 
condotto voi non per dritta via, non vi sete entrato per la porta, et di 
quelli che così entrano sapete quello che ne dice Cristo. 

Hor voi così evangelico, dove trovarete nel vangelo, che altri si debba 
far possessore de’ vescovati in questa guisa. Predicateci un pocho questo 
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vangelo con le opere et non con le parole. Voi volete ritornar la chiesa 
nella pristina sincerità, perchè non cominciate a farlo in quello che per 
voi si può, invitateci con buoni esempi a seguitare la vostra dottrina. 
Rimettete la eletione del vescovato che possedete al popolo iustinopoli- 
tano, et noi crederemo veramente che buon sia lo spirito che vi gover- 
na, et se lo spirito rende testimonianza al vostro spirito che siete unto 
internamente, non devesi temere che gli uomini rompano quella eletione 
che da Dio al qual vescovato è stata fatta di voi. Dubitate voi che lo 
spirito santo non abbia virtù da disporre quel popolo a far quella ele- 
tione che da Dio è stata ordinata? Di questo non havete da temere voi, 
et si questi da temere non avete, et se la interna ontione vi sentite 
perchè non dovete voi condurvi ad una opera tale con la quale vi ver- 
rete ad aprire veramente la porta alla predicatione della fede che tenete 
et a riunire la vostra vita, che per colpa vostra è in se da se separata, io 
se una cosa tale sentissi di voi mi haverei bene per una di quelle lu- 
cerne, le quale dice Cristo che si accendono acciò che diano luce a co- 
loro che sono in casa. Ma altrimenti per dirvi tutto aperto, io non credo 
che voi abbiate ne quello spirito che dite, nè che vi sentite drento altra 
untione che di un carnale desiderio di maggioranza senza voler ricuno- 
scer maggior autorità. Io vi parlo liberamente che lo spirito santo dice 
a me che io non debbia tacere quelle cose che io sento essere di honor 
di Cristo, ne perchè possediate il vescovato di quella città nella quale io 
ho da riconoscere qual pastore chi vi è veramente vescovo; intendo io 
che non mi si convenga usare ogni libertà di dire che se il papa come 
voi dite non è vicario di Cristo io non vi ho da tenere per vescovo et se il 
papa come ci è vero capo della chiesa si come vi ho quanto alla eletione 
per vescovo così negando voi il papato vi ho per heretico, in modo che 
o non essendo vescovo, e essendo heretico non ho da portarvi riverenza. 
Et questa libertà di dire che usi con voi io vorrei che la usaste nel co 
spetto del mondo in far palese la vostra dottrina, se voi l’ havete per 
sana dottrina. Voi direte che le ragioni non sono pari et io risponderò 
che anzi in noi non è spirito, et se sete di Cristo dovete combatter per 
Cristo, et confessarlo pubblicamente nel cospetto degli huomini, et pre- 
dicare una sola fede, et voi fate il contrario che a Roma volete essere 
tenuto per catholico, et fra i Tedeschi vi fate conoscere per Lutherano 
et questo quello che usate de replicare che si deve anzi obbedire a Dio che 
agli uomini? Io non ho ancor visto alcun de cotesti vostri evangelici 
che sia voluto non che morire, ma mettersi a pericolo per Cristo. Ho 
ben veduto di nostri veramente catholici evangelici, che per la verità 
predicata da noi sono anzi voluti morire che mutare opinione, et fede 
ne fanno li scritti del cardinale de Inghilterra, che molti religiosi col 
sangue loro hanno sottoscritto alla nostra sentenza, et con la morte hanno 


354 


autenticato la verità di dottrina. E voi che volete esser pastore, et che 
sapete qual è l’ ufficio del vero pastore perchè non date l’ anima vostra 
per le pecore vostre, siccome il buon nostro pastore 1’ ha data per noi? 
Voi predicate lo spirito, et camminate per la via della carne non meno 
che ci facciamo noi, che ci confessiamo veramente tutti carnali; chi ha 
veramente spirito non teme, chi ha veramente spirito non prepone il 
godimento delle entrate alla cura delle anime, et alla salute loro, gli apo- 
stoli correvano ai supplicij, et godevano di esser stati reputati degni di 
patir ignominia per Cristo, et voi che volete esser successori delli apostoli 
per procurator respondete del Pontefice, et per paura di perdere i bene- 
ficij mostrate di credere altro de quello credete: questo che egli è con- 
fessar Cristo o negarlo? Raccoglietevi, raccoglietevi in voi stesso Mons. 
et vederete che voi sete in una mala strada, porgete le orecchie e apri- 
tele bene ad ascoltare chi vi dice la verità, non vogliate che uno sdegno 
giustamente o ingiustamente conceputo vi separi dalla verità che è Cristo, 
voi correvate bene, ma eravate anchora infermo, et quando la virtù 
vostra si doveva fare più gagliarda allhora vi lasciasti cadere et mutaste 
opinione in quel tempo che l'animo vostro di sdegno alterato non po- 
teva fare diretto giudicio, et quando a voi parve per aventura di aprire 
gli occhi gli chiudeste. Voi mi diceste che in fino al principio della 
vostra persecuzione voi steste in una nave insieme con noi, et che poi 
ne usciste, ecco l’ animo alterato di passione, et ecco il velo che il ne- 
mico della verità vi ha posto innanzi gli occhi. Ma squarzatelo, perdio, 
squarzatelo et levatevi di tenebre, et ritornate a voi stesso, a noi et a 
Cristo, sforzatevi ancor di ritornarvi coloro che voi infino allhora tolti 
gli havete, et fatene penitenza, altramente colui che è primo, et novis- 
simo, et che ha le chiavi della morte e dell’ inferno vi renderà tal mercede 
che in ultimo haverete da dolervi delle vostre opere et della vostra fede. 
Il dator d’ ogni grazia et donator della vera luce vi faccia grazia della 
sua luce. 


Di Melano ai 3 Marzo del 1548, 


Eminio Compa. 
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Italia: mene clericali e sinodi evangelici — Cose di Francia e di Spagna — Il 
Congresso di Ginevra — Ultramontani e internazionalisti nel Belgio — Il pel- 
legrinaggio inglese — Dono di Giacomo Baird e le Chiese presbiteriane di Sco- 
zia — Il vescovo dei vecchi cattolici — L’ Alleanza evangelica. 


Uno de’ nostri deputati, di cara memoria, esortava un dì gli Italiani 
a non muovere altra guerra al papismo se non se quella della libertà. 
Essa è il novello dogma, diceva egli, il quale isolerà il papismo, lo 
stringerà a guisa di siepe infuocata e lo forzerà al suicidio. Finora, 
quelle parole non hanno avuto l’ intero loro adempimento, poichè vedia- 
mo il papismo dibattersi con una energia ed una perfidia, che, se non 
fossero indizii di prossima disperazione, convincerebbero d’ ingenuità i 
vaticinatori della sua caduta. Fa sue le nostre libertà e se ne vale per 
dar l'assalto alle nostre più sacre istituzioni. Eccolo fomentare le ire, 
formare contro associazioni operaie, moltiplicare le società per gli inte- 
ressi cattolici, i pellegrinaggi, e dove questi non possono effettuarsi ma- 
terialmente crearne di immaginari, senza timore di suscitare le risa 
inestinguibili degli scettici e ben sapendo quanto importi scatenare contro 
i suoi nemici quella folle du logis, come soleva Montaigne definire l' ir 
requieta fantasia, che si pasce volentieri di chimere, di falsi miracoli, 
di pie finzioni e d’imposture, Je quali cose tutte, a dir vero, abbondano 
ogzidì quanto ne' tempi della fata e della befana. I lor tentativi rie- 
scono in Italia nostra alquanto inefficaci, vuoi per la fiducia del popolo 
nel re galantuomo che non crolla per soffiar di venti, vuoi per quel senno 
pratico che sortì da natura e di cui può menar qualche legittimo vanto 
in tempi di generale aberrazione come son quelli in cui viviamo, Ma 
il prestigio delle personalità più eminenti non è cosa duratura, nè dob- 
biamo credere alla infallibilità od incorruttibilità del nostro senno. Ri. 
chiedesi ad impedire lo straripamento delle passioni clericali e  sociali- 
stiche un argine di gran lunga migliore e più resistente, il quale non 
sapremmo vedere se non se in una riforma religiosa, che cessasse una 
volta il dualismo che ci travaglia e sostituisse all’ oppressione delle 
coscienze l’ autorità sola legittima di Cristo che le può riabilitare Ab- 
biamo l’ unità del territorio, non l’unità di vita; l’ indipendenza. poli- 
tica, non l’ indipendenza morale, cioè una nave guidata da un pilota 
valente ma senza zavorra. Vanno però incoraggiti i cristiani che tentano, 
in diversi modi, ricondurre le anime alla parola immutabile del Vangelo. 
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Queste riflessioni ci conducono a ragionare delle varie denominazioni 
che vediamo rampollare, nel paese nostro, dal tronco ognor vivente del 
cristianesimo. Si chiamino neo cattoliche, dei vecchi cattolici, o evan- 
gelici, tutte han diritto al nostro maggior rispetto. Nè si attribuisca a 
mal animo se non diremo nulla questa volta dei primi, che non appro- 
darono ancora a gran che di positivo, e dei secondi che non si sono 
peranco uniti in corpo organizzato come è avvenuto in Germania. Più 
concreta fu l’opera degli evangelici, i quali si costituirono in parecchie 
associazioni generali, aventi ciascuna la sua regolare amministrazione. 
Tutte quante sono libere e interamente indipendenti dallo Stato e da 
qualsiasi Stato, checchè si cianci in contrario, e sussistono mercè le vo- 
lontarie e individuali contribuzioni di chi ne fa parte o desidera secon- 
darne lo sviluppo. Attenendoci all'ordine cronologico, riguardo alla loro 
formazione in mezzo di noi, ricorderemo prima la Chiesa Valdese, da 
secoli stanziata nelle valli di Pinerolo, e che dall’ anno 1848 suscitò, me- 
diante i suoi evangelisti e maestri, una quarantina di altre Chiese o 
congregazioni nelle diverse provincie della nostra patria. Queste giovani 
Chiese, come fu detto già una volta, si raunarono in Firenze nello scorso 
Aprile, per mezzo de’ loro delegati incaricati di rappresentarle, ed ini- 
ziarono una federazione più o meno simile a quella che stringe fra di 
loro le maggiori sorelle di lassù. Inoltre dichiararono di voler formare 
con esse una sola e stessa cosa. Le Chiese delle Valli, riunite in sino- 
do a Torre-Pellice, hanno fatto buon viso a sì premurose dichiarazioni. 

Un’ altra Chiesa, pnr essa evangelica, è quella che porta il nome di 
Chiesa Cristiana Libera. Si è divisa in due parti, una delle quali, niente 
corriva ad organizzarsi, tiene quasi ogni anno libere assemblee generali alla 
Spinetta, non lungi da Pavia; dove si vedono rappresentanti o semplice- 
mente fratelli di circa 30 piccole Chiese, uniti senza potere deliberativo 
e col solo fine della reciproca edificazione. L'altra parte, meno aliena 
dalle forme, fu già rappresentata in assemblee tenute a Milano, a Fi- 
renze ed a Roma, formulò una dichiarazione di principii e scelse una 
organizzazione che si può ritener media fra il congregazionalismo ed il 
presbiterianismo. Essa novera una trentina di congregazioni. 

Siamo pur lieti di accennare all’ opera della Chiesa Metodista, che 
tenne da ultimo due sinodi, l'uno a Parma e l’altro a Napoli. Unen- 
do i ragguagli che ci fu dato rinvenire nelle rispettive lor relazioni, 
abbiamo un totale di ventitrè congregazioni. 

Omettiamo di menzionare le città e borgate visitate bensì dagli evan- 
gelisti o colportori di queste denominazioni sorelle, ma dove non è stata 
ancor fondata alcuna Chiesa. Ci rineresce di non poter fornire ai nostri 
lettori notizie analoghe circa la denominazione Battista, che ha qualche 
piccola riunione a Roma, Bologna, Milano, Spezia e altrove, e intorno 
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la Metodista Episcopale Americana che sta ora piantando le sue prime 
tende. Ecco intanto l’uso migliore che siasi fatto sinora delle nostre libertà; 
poichè noi riteniamo che gli amici del Vangelo sono i più veri amici della 
nostra patria. 

Ed ora valichiamo le Alpi. 

La Francia, minacciata dalla fusione borbonica, vede svanire a poco 
a poco codesto sogno di menti insane, ed i suoi governatori scorgono nei 
pellegrinaggi e nella credulità con cui si acclamano i falsi. miracoli, una 
temporanea ed inevitabile reazione provocata anzi tutto dai terrori della 
comune, che i gesuiti seppero far concortere ai loro fini politico-religiosi. 
L' esaltazione del papa infallibile è il tema di tutte le prediche e di 
tutte le pastorali, che raggiungono un grado di malizia e di virulenza 
di cui non aveasi l’idea, prova ne sia la recente catilinaria dell’ arcive- 
scovo di Parigi, così smodata nelle sue ingiurie che il nostro governo si 
è creduto in dovere di sequestrarne ogni traduzione. Colui che un pre- 
lato italiano chiamava testà “ l’ adorato pontefice, ’” è descritto ai pelle- 
grini qual vittima immacolata e santa o come padre ab angratis filiis 
eruci afficum. Ed un giornale retrogado asserisce che non solo la Francia 
ma la cristianità tutta abbisogna di un nuovo Costantino, forse perchè 
la sua dote sia madre di mali peggiori che non fu l'antica. La Revue 
des Deux Mondes argomenta da queste ed altre manifestazioni strava- 
ganti che si va operando una reale trasformazione così nello spirito come 
nelle dottrine del cattolicismo. Oltre di che si è osservato, mercò le ri- 
velazioni dei processi criminali, che la corruzione si fa sempre più spa- 
ventevole, specialmente nel dipartimento della Senna. Trattasi di giovi- 
“ incancreniti fino al midollo delle ossa, ’’ e che per 
“ come si usa co’ montoni all’ ammazzatoio. ”’ 


”» 


netti quindicenni 
carnale gelosia si scannano 

Il rimedio a questi mali estremi si cerca in combinazioni politiche e 
piani di ristabilimento del potere temporale del papa! Appena salito al 
trono, il conte di Chambord seconderà la ristaurazione borbonica in I- 
spagna, indi si eserciterà in Italia ‘ la pressione legittima degli onesti ” 
per istrappar Roma agli usurpatori. Tale è la speranza degli oltramon- 
tani. Ma Don Carlos non aspetta il tardo impulso di Enrico V e con- 
tinua a riportare le sue facili vittorie. È a sperarsi che avran tosto un 
fine se Castelar otterrà i poteri eccezionali ch’ egli domanda e s' egli se- 
guirà la politica ferma e pratica del suo predecessore Salmeron. Il ce- 
lebre oratore pronunziò ultimamente in seno alle Cortes un discorso che 
finì con queste parole : 

To che rispetto tutte le relizioni e tutte le filosofie, credo che sia dicevole a me 
l’ esprimere la mia credenza individuale. Io credo in Dio (applausi). Io l’ ho sempre 
trovato nella storia, nella scienza, nella natura. Non vi meravigliate quindi se io 


innalzo le mie mani al cielu e invoco Dio, affinchè egli benedica questa camera, co- 
sicchè noi possiamo ben chiudere il periodo aperto sì gloriosamente dalle Cortes di 
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Cadice, e possiamo rendere nella repubblica più salda la libertà e la democrazia, e 
sopratutto atfinch’ egli benedica questo suolo ove riposano le ceneri dei nostri padri 
e dove nasceranno le generazioni avvenire, benedicendo e conservando la unità e 
l’ integrità della patria. 

Meglio che discorsi oppongono frattanto gli evangelici spagnuoli al 
rovinoso imperversare della superstizione e della immorale incredulità. 
Fondarono numerose congregazioni nelle città principali, ebbero di già 
i loro sinodi e vanno compiendo in- essi un movimento di federazione 
presbiteriana, che riunisce in un sol corpo la Chiesa Cristiana Spagnuola. 
Quattro sono i presbiterii in cui si divide questa Chiesa, per saggi motivi 
di amministrazione, e sono: quello di Siviglia per le comunità evangeli- 
che di Audalusia; quello di Barcellona; due a Madrid per le congrega- 
zioni che si hanno verso il Nord, sino a Santander, da una parte, e per 
quello del mezzogiorno fino a Cartagena ed Alicante. 

Mentre quei cristiani si affaticano per la salute delle anime e del loro 
paese, gli affigliati della Società Internazionale seguono a pervertire le 
masse, gareggiando col clero. Ora l’ Internazionale tiene a Ginevra i 
suoi Congressi. Essendo quella società divisa ‘in due associazioni, lo sono 
del pari nella loro amministrazione, ed ecco perchè invece di un congresso 
ne tengono due. Uno si è riunito il primo di questo mese, ed è ispirato 
dal famoso Bakounine e formato specialmente dell’ elemento russo-latino ; 
l altro cominciò le sue sedute il giorno otto, ed è diretto da Carlo Marx e 
dal consiglio di New York, e componvesi in maggioranza di Tedeschi e d' 
Inglesi. Vi è tra essi dunque diversità non solo di razza, ma di dottrine, 
sostenendosi da una parte il collettivismo e dall’ altra il così detto Lassal- 
lismo. Se discutessero sui temi già proposti alla disamina de’ loro con- 
gressi, come sarebbero degli scioperi, dei rapporti del capitale e del lavoro, 
dell’ influenza delle macchine, e vi recassero un tantino di serietà, se ne 
potrebbe sperare un po’ di luce ed un salutare impulso alle riforme sociali 
che tutti gli onesti invocano e di certo appoggerebbero. Ma è pur troppo 
a temersi che di là escano nuove minaccie ed incitamenti all’ anarchia 
ed alla vendetta. 

I medesimi sintomi allarmanti notati fin qui si ritrovano nel Belgio. Il 
nostro corrispondente, sig. Dontrebande, ci scrive : 

Malagevole sarebbe il darvi un’ idea tampoco esatta del caos religioso, morale e 
sociale in cui viviamo. Veggo intorno a me la religione vestir le forme più diverse 
e contraddittorie, dal feticismo fanatico sino all’ empietà più esaltata. Abbiamo noi 
pure lo spettacolo dei pellegrinazgi chiassosi. se ne fanno a Noblehaye, a Chévre- 
mont, a S. Roch, a S. Hubert ch’ è il santo de’ cacciatori. A questi ed altri santuari 
accorrono brigate di devoti, guidate da preti e frati, e s' invoca il favore dal cielo 
per la pronta liberazione del vostro povero prigioniero e la ristaurazione del suo 
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terminarono la loro campagna alquanto miseramente. Avevano stabilito di fare un 
pellegrinaggio a l'ournai e di già si ripromettevano un chiasso da non si dire. Ma 
facevano ì conti senza... le autorità, ‘le quali, informate dello scopo speciale di 
quelle processioni, ch’ era di gridar la croce addosso al vostro re galantuomo, rispo- 
sero a chi era venuto a sollecitare la loro autorizzazione : “ Non possiamo in nessuna 
guisa partecipare, sia pur per tacito consenso, ad una dimostrazione manifesta- 
mente ostile al capo di uno stato con cni viviamo in amichevole relazione. ”’ 

Intanto gl’ Internazionalisti non ismettono le loro mene, quantunque siansi un 
po’ moderati. Vanno in alto giubilo per i fatti che succedono in Ispagna, che per 
essi è divenuta il primo paese del mondo. A Verviers non fanno progressi dupo la 
nostra polemica col Miradeau e la cessazione repentina della Science populatre, e di- 
cesi che siansi ritirati dalle loro fila parecchi operai. Vi è stata fondata ultima- 
mente la Lega nazionale in opposizione all’ Internazionale. Quì a Nessonvaux non se 
ne parla quasi più. Siamo dunque in principio di una reazione, di cui è però a te- 
mersi che abbiano a profittare i gesuiti, soliti a pescare nel torbido. Sento che v° è 
una fabbrica dove gli operai sono obbligati, durante il lavoro, a recitare il rosario. 
Ma l’ Internazionale sì rifà altrove dei danni che patisce in queste nostre località, 
dove d’ altronde non cessa dal provocare seri guai. V’è in Verviers un malessere 
generale, che travaglia ricchi e poveri; vi si hanno continui scioperi e la pubblica 
sicurezza vien meno ogni giorno. Moralmente parlando, quella città ed altre che 
potrei nominare, son ridotte alla condizione di talune antiche situate nella pianura 
che fu coperta dalle acque del Mar Morto. Riguardo all’ industria, l’anno in corso 
par l’ anno de’ disastri. Sono avvenuti non meno di 16 fallimenti e somme consi- 
derevoli andarono perdute. Il passivo di alcune case si eleva fino a 800000, 1200000, 
1600000 lire. Parecchi proprietari e direttori di fabbriche, viste le difficoltà susci- 
tate dagl’ internazionalisti, realizzarono il loro avere e si stabilirono all’estero. 
Questi ne menano lamento, e n’ han ben donde, poichè lo sciopero tanto vagheg- 
giato diviene ora forzato e assoluto, cosicchè migliaia di lavoratori restan privi di 
lavoro e sen vanno anch’ essi da questi luoghi in cerca di pane. 

In mezzo a questo caos si ode ancor talvolta la predicazione della parola evan- 
gelica. Ebbi io stesso in quest’ ultime settimane, segnatamente il 24 Agosto u. d., 
l’ occasione di annunziarla nel cimitero e nelle vie a folle di gente in cui vedevansi 
frammischiati non pochi membri della Internazionale. Non un grido di protesta si 
alzò ad interrompermi; anzi, regnava nello scomposto uditorio la più grande atten- 
zione. Finito il discorso, avveniva che dei fratelli desser mano alla distribuzione di 
trattati ch’ erano accolti assai bene, senza che il IM:rabeau si venturasse più a criti- 
carli. Pare ch’ egli abbia giurato di non più attaccar brighe con noi. Nondimeno è 
chiaro che séminiamo come in mezzo al turbine e gittiamo il nostro pane alla su- 
perficie delle acque; ma forse dopo terribili tempeste verrà il dì che lo ritroveremo 
o piuttosto che lo ritroverà il Signore. 


Passando all’ Inghilterra, non possiamo tacere una nuova vergogna: essa 
diede il suo contingente ai pellegrinaggi di Paray le Monial! Questo fatto 
insolito per essa ed alquanto ignominioso, provoca le gravi riflessioni del 
Times. 

Frattanto la Scozia ci porge un segno splendidissimo della sua vitalità 
evangelica, cui ella deve principalmente di non esser misera nò fanatica 
come l’ Irlanda, e spossata come le nazioni latine dalle sette rosse e nere. 
Alludiamo al fatto seguente. 

Il sig. Giacomo Baird, capo di una fonderia a Auchmedden, consegnò la 
somma di 500 mila lire sterline ad alcuni fidecommissari, destinandola a 
vantaggio della Chiesa Presbiteriana stabilita, affin di fondare nuove par- 
rocchie, mantenere le antiche e diffondere l’ istruzione. A questo propo- 
sito il Nestore dei giornali inglesi fa osservare che un atto sì generoso non 
ha precedente nella storia. Vi furono principi che fecero forse più splendidi 
donativi; somme non meno cospicue di quella furono legate per testamento 
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a pubbliche istituzioni; ma giammai un semplice particolare ha sborsato 
in vita una somma così grande di danaro e ad un simile scopo. 

Ecco uno dei fruttì di quel protestantismo che da noi si dà come morente 
o nemico delle opere buone, 

Se a tali indizi di vitulità religiosa accoppiassimo quelli che sì possono 
rilevare intorno ad altre Chiese evangeliche inglesi e continentali, non che 
le ingenti contribuzioni delle comunità religiose degli Stati Uniti di Ame- 
rica, avremmo uno stupendo contrasto con l’ obolo che si raccoglie sì fati- 
cosamente a favor del sedicente successor di Piero, con tanto fragor di 
trombe clericali che ne strombazzano per ogni dove i sottoscrittori come 
pur le indulgenze con cui sono questi rimunerati. 

Alla protesta delle Chiese evangeliche contro il farisaismo romano 
viene crescer forza la formazione della Chiesa dei Vecchi Cattolici, testè 
suggellata in Germania colla consacrazione del suo primo vescovo. Ecco 
un’ altra Chiesa separata dal papismo e per sempre. Monsignor Reinkens, 
nella sua pastorale a’ suoi 50 mila correligionari di Germania, giustifica la 
sua elezione e dice fra l’ altre cose: 


La corruzione è peggiore che al tempo di Gesù Cristo... Non vi è più vita reli- 
giosa. A destra e a sinistra della nostra via stanno i titubanti, de’ quali gli uni ci 
gridano: “ Forse andate tropp’oltre!” gli altri: ‘ Non andate innanzi abbastanza! ” 
Risponderò: Andremo sin dove ci condurrà lv Spirito di Gesù Cristo!. . Noi ci sfor- 
ziamo di conseguire l’ antica unità, ma nella lotta la nostra bandiera porta scritto 
da una parte: “ Non vi può essere altro fondamento che quello che già esiste, Gesù 
Cristo; ” dall’ altra: “ Tutto ciò che non è fatto per convinzione è peccato. ” 

Noi confidiamo che la Chiesa dei Vecchi Cattolici progredirà nella via 
delle riforme e che diverrà nelle mani del Signore istrumento benedetto 
per la unificazione de’ credenti che ricusano di curvar la fronte dinanzi al- 
l'odierno Baal. Aspiriamo a quell’ unione e l’ affrettiamo con le nostre 
fervide orazioni. Siamo alla vigilia di un evento che forse contribuirà a 
maturare il desiderio ed agevolarne l'adempimento. Sta infatti per riunirsi 
a New-York l' AMeanza evangelica. Un delegato di quell’ Alleanza, che si 
compone di rappresentanti di tutte le Chiese evangeliche, sig. Schaff a- 
mericano, si presentò giorni souo all'imperatore di Germania. Ecco quel 
che ne leggiamo nella Gazzetta d'Italia : 

S. M. l’incaricò di esprimere alla conferenza generale che sta per riunirsi a 
New-York i suoi più cordiali saluti ed i suoi voti per la prosperità dell’ Alleanza. 
Al tempo stesso diede l’ assicurazione della sua adesione ai principii di essa ed agli 
sforzi che fa nello scopo dell’ unione. L'imperatore ha insistito sulla necessità che 


hanno tutti i cristiani evangelici di unirsi contro l’ incredulità e la superstizione 
dei nostri giorni... 

La fede non è spenta quando si preparano tali battaglie tra il Van- 
gelo ed il Sillabo, ed i guaiti degli oltramontani sono forse indizio di 
felice augurio. Non è difficile ad ogni modo il presagire da qual parte 
sì trovi l'avvenire, ma faccia Iddio che l’Italia impari e si decida ad 
entrare nella buona via, mentre n’è ancor tempo. Eminio ComBa. 


GIOVANNA MATHURIN 


SIIAANSDISSISLLSLIIA 


Carignano, città del Piemonte a 20 Kil. S. di Torino, sulla sponda 
sinistra del Po, di oltre a 7 m. abitanti, ebbe l onore di dare il 
nome al ramo cadetto della casa di Savoia, il quale cominciò a re- 
gnare nel 1831 con Carlo Alberto detto il magnanimo. Quantun- 
que quella città si trovasse fuori dei limiti in cui un antico editto 
di persecuzione voleva tenere confinati gli Evangelici Valdesi, 
molti di questi poveri perseguitati erano venuti a stabilirvisi nel 
secolo XVI attrattivi dalla vicinanza e dalla facilità di trovare 
una vantaggiosa occupazione. Tanta era la loro probità e la loro 
mansuetudine, che le autorità civili e politiche chiudevano volen- 
tieri gli occhi alla violazione dell’ editto emanato contro ai Val- 
desi, e per molto tempo questi poterono rimanervi senza venire 
in alcun modo molestati. Ma avendo i preti scoperto ch’ essi 
tenevano regolare adunanza di preghiera e di culto, salirono in 
tanta furia che risolvettero di non darsi nè pace nè riposo fin- 
chè fossero tutti sterminati o dispersi. 

La persecuzione ebbe principio nel 1560, sotto il duca Emanuele 
Filiberto, “ principe distinto per il suo valore in guerra, come 
per la sapiente sua amministrazione, in tempo di pace.” Prima 
che i Valdesi potessero avere alcun sentore della tempesta che 
loro soprastava, eglino si videro arrestati e incarcerati per il 
misfatto d’ eresia. Non si volle acconsentire né a far loro un 
processo regolare, nè a dar loro un difensore. Tutti quelli che 
furono arrestati, vennero condannati come eretici, e arsi tre 
giorni dopo il loro incarceramento. Unico mezzo di salvare la 
vita l abiura e l andare a messa. 

Il primo che fu arrestato era un emigrato francese, di nome 
Mathurin. Nato nelle valli valdesi di oltr’ alpi, avea sposata una 
donna delle valli valdesi che sono al di qua de’ confini, in Pie- 
monte. Era un semplice e modesto operaio. Senza curarsi molto di 
quanto accadeva intorno a sè, non avea altro desiderio che di gua- 
dagnare onestamente un po’ di pane per la sua famiglia, e di ser- 
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vire fedelmente a Dio. Venne scoperto mentre conduceva il culto 
di famiglia in casa sua, e per quell’orribile misfatto, fu condan- 
nato ad essere arso vivo. I commissari incaricati dell’ esecuzione 
lo esortarono ad abiurare per aver salva la vita, ma egli vi si 
ricusò con fermezza. “ Ti diamo tre giorni per riflettere, gli dis- 
sero, ma poi sarai certamente arso vivo, se non vieni alla 
messa.” Ciascuno immaginerà di leggieri la desolazione della fa- 
miglia Mathurin nell’ udire l’ arresto e la sentenza a cuì sotto- 
stava il suo capo. Giovanna, di lui moglie, si recò dai commis- 
sari e chiese il permesso di visitare il marito. 

“Ti concediamo la tua domanda, a patto che ti guarderai 
bene dall’ incoraggiare il tuo marito a perseverare nei suoi 
errori. ” 

“ Prometto di non parlargli che per il suo proprio vantaggio. ” 

I commissarii, intendendo la promessa nel senso ch’ ella fosse 
perindurre il marito ad abiurare, la condussero nel carcere. Gran- 
dissima fu la gioia di Mathurin nel rivedere la sua moglie. I 
commissari vollero essere testimoni del loro colloquio, curiosi 
di vedere se un uomo potesse resistere alle tenere preci d'una 
giovane e bella donna, a cui egli era legato dai vincoli dell’affetto 
il più cordiale. Avevano però mal compreso la promessa della 
Valdese. Questa amava teneramente il marito e la prospettiva 
della sua morte le riempiva il cuore d’ angoscia. Ella era non 
pertanto una degna figlia dei martiri, e il suo timore era che 
il marito non venisse meno nella fede all’ ora della prova, che 
il pensiero dell’ abbandono della sua compagna non fosse per 
lui una tentazione a sconfessare la verità. Perciò ella era ve. 
nuta ad incoraggiarlo ad essere fermo e fedele, e colla risolu- 
zione di morire se occorreva insieme con lui. 

“ Perciò, dice Gilles, essa l’ esortò calorosamente, in presenza 
dei commissari, a dimorare fermo nella sua fede, e a rammen- 
tarsi che la vita presente, che è di breve durata, non è da pa- 
ragonarsi coll’ eterna salute dell'anima.” 

Irritati di queste parole, i commissari le rimproverarono ama- 
ramente di averli ingannati. Ma ella senza dar retta, prendendo 
la mano del suo marito, continuò con mansuetudine e fermezza 
nel suo proposito. 

“ Gli assalti del maligno, dicevagli, non ti facciano abbando- 
nare la professione della tua speranza in Cristo Gesù. ” 

Dal loro canto i commissari le dicevano : 

“ Esortalo ad obbedire, se non volete essere appiccati l’ una 
e l'altro. ” 
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Senza rispondere loro, e continuando a parlare al suo marito: 
“ Tolga Iddio che l amore ai beni di questo mondo ti faccia per- 
dere l’ eredità celeste!” 

“ Eretica! grida un magistrato, se continuerai a parlare in 
quella guisa, sarai arsa viva domani.” 

Rivolgendosi e guardando con calma il suo persecutore, l’ eroi- 
ca Valdese gli domanda: 

« Pensate voi che sarei venuta ad incoraggiare il mio marito 
a morire anzichè abiurare, se io stessa fossi disposta a fuggire la 
morte mediante l’ apostasia? ” 

“ Dovresti tremare al pensiero dei tormenti del rogo,’ 
giunsero i commissari. 

“ Io temo Colui che può gettare il corpo e l’ anima in tormenti 
molto più terribili di quelli del vostro rogo. ” 

“ L'inferno è la sorte riserbata agli eretici, esclamò uno dei 
commissari; talchè per voi il rinunziare ai vostri errori è l unico 
mezzo di essere salvati. ” 

“ La verità, ripiglia la donna con accento di profondo con- 
vincimento, trovasi nella Parola di Dio, non già nella parola 
degli uomini. ” 

“« Questa vostra ostinazione sarà la vostra rovina ad am- 
bedue, ” osservò un magistrato commosso e sorpreso ad un 
tempo. 

Il viso di (tiovanna si fece ilare e risplendente di gioia. Volgen- 
dosi al marito, che sempre la teneva per la mano, come se da 
quest’ atto dipendesse buona parte del di lui coraggio, ella ruppe 
in tenera ed entusiastica emozione, ed esclamò: “Sia benedetto 
Iddio, che, avendoci uniti in vita, non ci vuol separare al mo- 
mento della morte!” 

Allora uno dei commissari, uomo feroce e fanatico, esclamò 
con un ghigno sardonico: “ Anzichè un solo, potremo bruciare 
due di quei maledetti eretici. ” 

“ Ti sarò compagna fino alla fine,” disse Giovanna al suo 
marito. 

“ Non vuoi tu dunque ottenere il perdono col patto di venire 
alla messa?” domandò ancora un altro dei magistrati. 

“ Antepongo salire sul rogo e aver la vita eterna. ” 

La persistenza dei magistrati nei tentativi di seduzione, la 
fermezza della Giovanna in resistervi fecero continuare lo stra- 
ziante colloquio. 

“ Se non abiurerai, disse uno dei magistrati, il tuo marito sarà 
arso domani, e tu lo sarai tre giorni appresso. ” 


, 


sog- 
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“ Noi ci ritroveremo nel cielo, ” esclamò Giovanna guardando 
il suo marito. 

“ Pensa all’indugio che ti lasciamo,” insistette a dire il ma- 
gistrato che sembrava aver-di lei qualche pietà. E Giovanna: 

“ Poco mi cale che sia lungo o breve l’ indugio, perocchè la 
mia risoluzione è per la vita. ” 

“ Di’ piuttosto per la morte, ” mormorò mestamente il magi- 
strato. E quella donna già fatta celeste nel sembiante rispose : 

« La morte del corpo non è che la vita dell’ anima. ” 

Il magistrato più fanatico .che si rallegrava di poter bruciare 
due eretici invece d'un solo, domandò burberamente: 

“ Non avete voi altro a dire, eretici ostinati? ” Rispose Gio- 
vanna.: 

“ Oserò io pregarvi di non ritardare la mia esecuzione, ma di 
farmi morire insieme col marito?” 

I magistrati si consultarono alquanto tempo, poi l’ uno disse: 
“ Siati fatto come desideri: sarete arsi ambedue domani sullo 
stesso rogo. ” 

Ciò detto, i magistrati sì ritirarono. La grave porta del carcere 
sì chiuse dietro a loro. Il marito e la moglie rimanevano soli... 
Ma no! Dio era con loro per rallegrarli e confortarli. Mathurin 
avea fin dal principio risoluto di morire anzichè abiurare. L’ e- 
roismo della sua nobile compagna lo confermò in quella santa 
risoluzione. Ei non si oppose alla di lei determinazione di mo- 
rire secolui. Meglio era per loro senza confronto entrare insieme 
nel riposo celeste, che il rimaner uno d’ essi esposto alla rab- 
bia dei persecutori. Dolcissimo pertanto era il poter passare 
insieme le ultime ore della loro vita terrena, il potersi incorag- 
giare lun l’altro, mentre dandosi la mano, sarebbero entrati 
nell’ oscura valle della morte. 

Passarono dunque l’ ultima notte in preghiera e in una tenera 
comunione di pensieri e di sentimenti. La valente donna ebbe il 
suo premio anche sulla terra, nella gioia di vedere il marito 
che andava crescendo in forza e in coraggio, ed era persino 
capace di rallegrarsi con lei della sorte ch’ era loro riserbata 
per l eternità. D' altra parte, la presenza della sua sposa era 
per lui una luce nel suo carcere oscuro, e in mezzo alle te- 
nebre ei sentiva la faccia della sua diletta irraggiarlo come la 
faccia d’ un Angelo. Sembrava loro che non si erano mai co- 
tanto amati, nè mai il loro amore era stato sì pieno, sì puro, 
sì libero da ogni preoccupazione terrena, come in quel momen- 
to, alla vigilia del loro martirio. 


” 
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Il giorno seguente, 2 Marzo 1560, ergevasi sulla piazza di 
Carignano un lungo e forte palo intorno al quale stavano am- 
monticchiati parecchi fasci di legna secche. Una gran turba di 
gente vi si riuniva verso sera intorno al rogo, i preti e i frati 
che aveano preparato quella festa vi andavano occupando i posti 
più avanzati. Il suono lugubre della campana della cattedrale 
annunziava l’ arrivo dei condannati. Un distaccamento di sol- 
dati giunse sulla piazza, prese posto intorno al rogo e faceva 
stare indietro la moltitudine. Si vide arrivare con lenti passi 
una processione di monaci e di una confraternita della città, 
cantando il requiem per i morti, e subito dopo gli sposi Ma- 
thurin, che si tenevano per la mano e camminavano silenziosi, 
calmi e quasi sorridenti. Uno spontaneo movimento di pietà si 
manifestò nella folla alla vista dei due martiri, ma quando due 
frati si rivolsero con piglio severo per vedere chi mai avrebbe 
osato dar segno alcuno di pietà per le vittime della santa madre 
chiesa, tacquero tutti. I martiri si rammentavano l’uno all’altro 
le soavi promesse del Vangelo, e non cangiarono né contegno nè 
fisionomia quando il carnefice s’ accostò per prenderli e condur- 
li al supplizio. Salirono sul rogo tenendosi ancor per la mano e 
si lasciarono incatenare al palo, raccogliendosi ambedue con una 
preghiera mentale davanti a Gesù capo e compitore della loro 
fede. I pallidi raggi del sole al suo tramonto illuminavano quella 
scena, e la luce che risplendeva sul capo dei due martiri sem- 
brava un’ aureola di gloria. Il carnefice accese il rogo. Le fiam- 
me s' innalzarono rapidamente e nascosero per un momento i 
due sposi alla vista della folla. Taluno dei più vicini potè an- 
cora discernere la Giovanna attraverso le fiamme e udirne la 
voce mentre esortava lo sposo a star di buon animo, perocchè 
le porte del cielo erano per aprirsi davanti a loro. Si era fatto 
un gran silenzio, appena interrotto dallo scoppiettìo. Il sole 
era sparito. I frati non cantavano più il miserere, nè la cam- 
pana della cattedrale faceva più udire i suoì lugubri rintoc- 
chi. La folla aspettava sempre muta, volendo vedere la fine 
dell’ orrenda tragedia. Le fiamme divampando lambivano il corpo 
dei martiri, i quali sempre si eran tenuti per mano, senza 
lasciare sfuggire nè un lamento nè un gemito. Allorquando la 
luna apparve all’ orizzonte, non vi era più che ceneri ancora 
tepide e un mucchio d' ossami carbonizzati sulla piazza dove 
quei due testimoni della verità evangelica erano apparsi un 
istante per salire da questa vita di prova al regno eterno di Dio. 

G. D. TURINO. 
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IL PROCESSO DI PIER PAOLO VERGERIO 


(Continuazione, vedi fascicolo 9°). 


IV. 


Cenni generali sulla difesa e sui minori processi in essa implicati. 


L'impressione che riceviamo dalle accuse mosse contro Ver- 
gerio è questa, che veramente egli avea di già in Capodistria 
l’ animo inclinato alla riforma, e vedeva in Cristo il vero e l’unico 
mediatore fra Dio ed il peccatore. A lui egli rende testimonianza 
malgrado i pericoli, a’ quali volendo sfuggire, sceglierà di ab- 
bandonare la diocesi e -la patria. Nella difesa, lunga ed arrruf- 
fatissima, occorrono pochi documenti che meritino di venir 
riprodotti. Ben si vede che Vergerio non ispera molto nè ve- 
ramente brama una riconciliazione colla Chiesa di Roma, e che, 
d'altra parte, non risoluto ad una rottura precipitosa, non sa 
esimersi dal fare in certa guisa le sue difese, e temporeggia 
altresì, forse per attender gli eventi nel caso volgessero propizi. 
Epperciò trova una via di mezzo, commette la sua causa a dei 
procuratori, evita di comparire, malgrado i frequenti inviti e 
le minaccie. 

Vedasi, a mo’ d’ esempio, il tenore della seguente lettera da 
lui scritta durante la prima fase del processo. 


Molto Reverendi Signori, 


Le Signorie Vostre sono le ben venute, havrei voluto haver un poco 
più de tempo et non strupiar me et altri sul fare le diffensioni et le 
interrogatorie. Ma sopporterò ogni cosa, purchè sia comodo di quelle. Se 
qui io havessi nodaro havrei fatto li procuratori più solenni, ma non lo 
havendo, perchò sono in un luoco solitarissimo li fo ora di mia mano, 
et poì per un Nodaro che mi farò venire ratificarò gesta per ipsos con- 
stituendo di novo. Procuratori miei adunque fo il magnifico messer Zuan- 
battista Vittorio mio cognato, il Reverendo messer Zuanne Vittorio suo 
fiol, il quale de hora in hora deve venir da Venetia, et il spectabile 
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messer Zulian del Bello, per le cui mani voglio che siano presentate le 
difese mie et le interrogatorie. Et alle Signorie Vostre di core mi rac- 
comando, et confidandomi molto nella loro iustitia et prudenza non dico 
altro. Sospettissimi mi sono i frati, dove quelle sono alloggiate, ma ho da 
far con savii che li squadraranno tosto. 


Da un luoco chiamato Zucole alli 16 di settembre 1546. 


Servitor 
Vergerio Vescovo di Capodistria. 


| . 
Ex tergo: 


Alli molto Reverendi Signori l’ auditor del Reverendissimo Legato, 
et Vicario del Reverendissimo Patriarca di Venetia in Capodistria. 


Quelli ed altri difensori, più o meno cattolici, ma tutti amicis- 
simi del vescovo, dirigono i loro attacchi contro la validità 
delle udite testimonianze, tentando ridurre a minimi termini 
le più importanti. Per esempio, a proposito de’ libri proibiti, se 
devono convenire che il Sommario delle Scritture ed il Bene- 
ficio della morte di Cristo erano dal vescovo approvati, fanno 
considerare che a Venezia si stampavano e circolavano sotto gli 
occhi del Nunzio. Protestano contro la condotta provocante dei 
frati mandati ad inquisire, affermano essere il vescovo amato e 
venerato in tutta la diocesi, e per nulla desideroso di rompere 
l’unità della fede cattolica. 

Ci rimane indicare i processi minuti implicati nel processo ge- 
nerale di Vergerio. 

E primo vuol esser ricordato il processus formatus contra 
Aurelium Vergerium, nipote del vescovo an. 1556; poi altri 
di minor conto, come son quelli che si* riferiscono al canonico 
Pasquale Vellico an. 1548 a 51, a Giovanni Goyneo an. 1549 a 
59, a Cinzio Barbo, Antonio Pistogia ed il prete Bartolommeo 
de Gervasiis an. 1552 a 68, a Giovanni Secondo an. 1557 a 58, 
a Matteo Cizzo an. 1558 a 60, ec. Trovansi inoltre, fra quelle 
carte, brevi denunzie o note di nomi assai sospetti agli occhi 
degl’ inquisitori. Esempi: 


“ Nicolò de Zabini ha libri beretici et tiene che sì po mangiar carne 
d'ogni tempo. 
“ Messer Agustin Sereni ha fatto sponsalitio in casa contro l'usanza 
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della patria, et mangiato carni li giorni prohibiti... ha negato il purgato- 
rio, et ha libri heretici, et ha carezzati gli heretici. 

‘“ Frate Leonardo da Ravenna dell’ ordine dei predicatori conventuale 
ha predicato che le opere non son necessarie alla salute et che non si denno 
pregar li santi. 

“ L’ archidiacoro ha negato il purgatorio et ditto che le messe per li 
‘morti non vagliono, ha negato le indulgenze et vituperati li digiuni, di- 
cendo che si po mangiar, come ancora quaresima. ?’ 


Altri non pochi son denunziati per aver “ laudato i lutherani, " 
per aver detto che “ non si deve credere ad altro che all’ evan- 
gelio, ‘’ per aver “ tenuto in casa heretici, ” ovvero “ letti ” o 
anche “ scritti libri heretici. ’’ Rinunziamo ad enumerarli, te- 
nendoci paghi a queste notizie generali, tanto più che ragguagli 
di questa natura e quei documenti che ad essi si riferiscono, 
troveranno luogo più opportuno in particolareggiate monografie. 

I tesori dei veneti archivii han finalmente attirata l atten- 
zione di parecchi pubblicisti, i quali a gara ci promettono ripro- 
duzioni, analisi e comenti senza fine. Alludo particolarmente alle 
recentissime cose che scrisse Bartolommeo Cecchetti, in un suo 
articolo intitolato /a Repubblica di Venezia e la corte di Roma 
ne’ rapporti della religione, al quale, secondo ch’ egli ne fa spe- 
rare, terrà dietro un lavoro di molto prezzo (1). Egli avverte però 
che la copia delle materie è sì grande, da non consentirgli una 
pubblicazione che contenti tutti i gusti, e che ad ogni modo non 
riserberà molto margine per la narrazione de’ fatti religiosi pro- 
priamente detti, ch’ egli non prezza forse a sufficienza. Ma “ chi 
volesse scrivere,” nota con ragione il Cecchetti, “un buon numero 
di volumi, troverebbe materia amplissima negli archivi veneti, 
sia per tessere la storia della Riforma, o quella diffusa delle lotte 
diuturne fra gli ecclesiastici capeggiati dalla curia di Roma, e 
la Repubblica: sia delle controversie più dirette fra questa e 
quella. ” 

Ritornando a noi, speriamo dare in un prossimo fascicolo 
l'elenco generale dei processi esistenti nell’ archivio del santo 
ufficio ed abbraccianti tutta quella parte del secolo decimosesto 
di cui ivi avanzino memorie, ossia il periodo che decorre dal- 
l’anno 1541 al 16008 


EMILIO COMBA. 


(1) Rivista Europea, vttobre 1873. 
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DELL'ABATE GIUSEPPE PARINI 


E 


DELLE SUE OPERE (1). 


Quando nel secolo XVI agl’ Italiani, per arte di tiranni e per voleri 
discordi, mancò indipendenza e libertà, ogni cosa fra noi precipitava al 
peggio con lunga rovina. Non più si vide dignità e giustizia nel go- 
verno. Vennero meno commerci e industrie e le fortune pubbliche e le 
private. Anche il sacro patrimonio delle scienze e delle lettere parve 
distrutto. L’ originale poesia deli’ Alighieri, i festevoli, eppur caratteristici 
racconti del Certaldese, la filosofia istorica e politica del Segretario 
fiorentino, non altro divennero che un Vocabolario. Il secento delirava, 
gli Arcadi belavano; accademie vanissime, in strani titoli e nomi avvi- 
luppate, assordavano gli orecchi con le perpetue loro chiose e lezioni, 
e la letteratura giaceva inglorioso cadavere senza moto e senza vita. 
Fortunatamente in mezzo a notte sì oscura e noiosa brillò portentoso un 
astro, speranza d' Italia e del mondo; l’ astro novello fu l’ ingegno del 
Galilei. Dissipando egli le nebbie della scolastica, amore e delizia o piut- 
tosto delirio de’ clericali, sostituiva alla caligine cieca de’ nomi e delle 
ipotesi l’ osservazione severa, e la realtà incontrastabile della natura: 
può chiamarsi questo il secondo risorgimento intellettuale d' Italia. E 
questo lume celeste, terrestre ed umanitario, ad onta de’ turbini che 
tentavano a spegnerlo, sempre più crebbe per le riforme germaniche, bri- 
tanniche, americane e francesi. Il progresso è l'alito di Dio alla razza 
mortale. Italia ne avea risentito i benefizi per le savie leggi de’ principi 
e de’ filosofi. A mo’ d’ esempio, in Milano l economista Pietro Verri, 
degno fratello del letterato Alessandro e dell’ agronomo Carlo, accom- 
pagnavasi al conte Rinaldo Carli friulese, il celebre autore della gran- 
d’ opera circa le monete, a migliorare la scienza delle finanze e pro- 
muovere il libero commercio, mentre il marchese Cesare Beccaria, 
combattendo l’ enormità delle pene, onde faceasi strazio arbitrario degli 
imputati, avea stabilito sopra i fondamenti di ragione la sapienza crimina- 
le. Era caduta la mostruosa Inquisizione per le cure del sullodato Carli; 
erasi tolta ai vescovi la tirannide sulla stampa. Ma tutti questi benefizi ed 

(1) L’ egregio autore di questo scritto gode assai fama e autorità nelle scuole 
toscane e fuori per diverse opere di squisita letteratura, fra le quali basti il ri- 
cordare la sua parafrasi della commedia degli Alighieri. (Red.) 
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altri molti non avrebbero sortito effetto senza quel miracoloso monarca 
Giuseppe II d’ Alemagna che prese a diroccare l’ informe edificio feudale. 
Egli mandando con pieni poteri in Lombardia il conte di Firmian vi 
faceva fondare ospizi e spedali, ridurre lo studio di Pavia il primo d'Euro- 
pa, e proteggeva i giovani ricchi d’ ingegno e poveri di fortuna. 

Le scienze civili ed economiche progredendo in Italia, la letteratura per 
contro, questa filosofia del sentimento, avea da secoli smarrito il nobile 
suo scopo. La scuola dantesca che la prima n’ ebbe segnate le mosse gia- 
ceva negletta, muta. All’ignoranza in parte, ma più alla malizia, doveasi 
danno sì funesto. Il gesuita Pompeo Venturi da Siena (n. nel 1693 e 
m. nel 1752), sotto colore di commentare il Sacro Poema, erasi adoprato 
con falsità enormi a metterlo in discredito. A lui tenne bordone altro Lo- 
iolese Francesco Antonio Zaccarìa da Venezia (n. nel 1714 e m. nel 
1795). Intanto Alfonso Varano de’ duchi di Camerino (n. nel 1705, e m. 
nel 1788) apparve come per miracolo a rimettere in onore il culto verso 
l’ Alighieri cantando le sue Visioni che tanto spirano della sublimità biblica 
e dell'anima dantesca. Allora saltò su alla terza vituperosa prova Sa- 
verio Bettinelli (n. a Mantova nel 1714 e m. nell'età di anni ottantadue). 
Sognò costui, scambiando la potenza intellettuale con la temerità, con- 
finare tra le anticaglie la Divina Commedia. Pubblicate le Lettere Vir- 
giliane, un libello de’ più inveretondi che uscisse da bizzarro cervello, vi 
strapazzò l’ Alighieri a furia di contumelie, e propose (si noti mode- 
stia!) sè dittatore e modello dell’ italiane lettere. Sorse vittoriosamente 
a combatterlo il conte Gaspero Gozzi. Con una mirabile e breve sintesi, 
o meglio, come in lucido quadro, mostrava lo spirito intimo, l’ armonia su- 
prema, l'alto scopo morale e politico del Sacro Poema; nel quale sta 
chiuso, nonchè la storia de’ tempi, ma l'’ altezza delle scienze, dove si 
dichiara il bisogno irresistibile del rinnovamento dell’ umanità, dove calda- 
mente si raccomanda d’ abbattere il guelfismo nemico tristissimo d’Italia 
e del mondo umano: cose tutte che erano sfuggite alle talpe degli infiniti 
chiosatori parolai, e più ancora detrattori del divino poeta. Restò svergo- 
gnato il Bettinelli, e gli avvenne il caso della vipera, che, presa a morder 
rabbiosamente la lima, vi lasciava i denti. Fu questo un gran passo a 
rinverdire la letteratura nazionale. Si andò ancora più oltre in virtù di 
Giuseppe Baretti torinese e del padovano Melchiorre Cesarotti. Passato il 
Baretti in Inghilterra, mentre vi faceva conoscere la nostra letteratura, fu 
anche suo divisamento di portare a cognizione degl’ Italiani quanto avesse 
di originale quella di un’ popolo, che, rinnuovando i miracoli dell’ antica 
razza latina, diffondeva pel mondo moderno le sue colonie, le sue industrie, 
i suoi commerci, la sua lingua ed i suoi gravi pensieri. Ma quando il Ce- 
sarotti, tralucendo in variate melodie i poemi del Bardo Caledonio (1° 03- 
sian), aperse un nuovo campo poctico, gli animi ne furono profondamente 
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scossi, Disparve allora l’ angusto cerchio greco-latino, nel quale s° erano 
tenuti i nostri uomini di lettere, tranne Dante, che tolse argomento dalla 
terra e dal cielo a descrivere i tre regni; tranne il Petrarca che portò sulla 
lirica la dolcezza de’ Provenzali; tranne il Boccaccio, che, all’ infuori del 
suo periodare soverchiamente latino, ritrasse la vita domestica de’suoi tem- 
pi con tutta la gaiezza orientale. — L’opera loro venne distrutta dalla 
pesante erudizione, dalla gretta pedanteria, dai deliri e dalla pecoragginev 
e ciò da noi fu detto. Erano maturi i tempi; il secolo decimottavo 
attendeva il suo poeta originale, e lo ebbe in Giuseppe Parini. 

In Bosisio, terra amenissima di Brianza (Lombardia) a specchio del non 
grande e delizioso lago Pusiano, nacque il 22 Maggio 1729 da Francesco 
e da Angiola Carpani, gente onesta ma povera, Giuseppe Parini. Suo padre 
che esercitava un piccolo traffico in seta accorgendosi di buon’ ora che 
svegliato ingegno fosse quel suo figlioletto pensò condurlo per gli studi a 
Milano. Vestitolo prete, il pose nel ginnasio di S. Alessandro diretto dai 
Bernabiti. Gli fu maestro il frate Paolo Onofrio Branda. Era costui un 
pedante accigliato di chiostro e perpetuo ripetitore di luoghi comuni, di 
leziosi vocaboli, d’ artificiate frasi e nulla più. Non è meraviglia che il gio- 
vane alunno, il quale avea sì caldo il cuore, sentisse un’ invincibile repu- 
gnanza a simili torture, e preferisse l’ inerzia al gioco infecondo ed ingrato 
della memoria. Se non che a lui sembrando non aver corrisposto alle 
premure ed ai sacrifizi dell’ ottimo suo padre per contentarlo, decise ordi- 
narsi sacerdote: ma in ciò, anzi che la propria volontà, seguì l’ altrui: tut- 
tavolta nutriva lusinga, che gli fosse dato modo di soccorrere i genitori 
carissimi, e campar sè stesso. Vana speranza! Ond’è che in tal modo 
sfogava il suo dolore: 


Limosina di messe, Dio sà quando 


Io ne potrò toccare. e non ci è un cane 

Che mi tolga al mio stato miserando; 
La mia povera madre non ha pane 

Se non da me, ed io non ho danaro 

Da mantenerla almeno per domane. 


Aiutossi allora col far da copista presso un avvocato; ciò non meno 
viveva stentatamente. Tutti poi que’ ritagli preziosi di tempo, che gli 
avanzavano a sì fatte materiali occupazioni, gl impiegava con frutto nello 
studio de’ classici e nel comporre versi. Ora avvenne che Carlo Passeroni, 
un buon prete e di stampa antica, sorpreso di trovare in quello abbatino 
le belle primizie d’ una fantasia originale, e candidezza d'animo purissimo, 
gli prendesse amore. Lo presentò ai Trasformati, e seppe indurli ad am- 
metterlo nella loro Accademia, ove lesse più volte e ne colse lodi. Vago 
allora di mostrarsi al mondo, pubblicava nel 1752 in Lugano un Saggio di 
poesie applaudite da tutti que’ generosi, i quali si piacciono, anzi che scon- 
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fortare le prime fatiche giovanili con troppo rigida censura, stimolarle a più 
nobili successi. 

L’ istruzione a macchina impartita da’ claustrali, ai garzonetti studiosi, 
e massime quella degl’Ignaziani, e lo ha notato lo stesso Cesare Cantù nel 
tesser la vita del nostro cantore, soffocava in germe ogni vigor nativo nei 
crescenti ingegni. Il padre Alessandro Bandiera, che pretendeva in Milano 
la dittatura nelle lettere, osò niente meno proporsi a norma di bello scri- 
vere, dopo il Boccaccio. Parini contradisse la poco modesta e storta sen- 
tenza del gesuita Senese. Piccato costui che uno scolaruccio saltasse fuori 
a metter lingua in affare di tanta importanza, e combattere chi avea 
composto, come egli stesso affermava, ben venti volumi, furiosamente lo 
svillaneggiò senza pietà. Rassegnatosi l’ingiuriato giovine alla pazienza, se 
la prese in pace. Contesa più viva ed acerba s’ accese dappoi con altro 
ancora più stizzoso e superbo. Il padre Branda, statogli già precettore, fece 
declamare nell’ Accademia scolastica da lui aperta nel 27 Agosto 1759, 
agli alunni un suo dialogo, nel quale raccomandava lo studio assiduo della 
toscana favella, e fino a quì la cosa procedeva pel suo verso: ma quando con 
piglio arrogante alzò la sferza per flagellare di chiocca i Milanesi met- 
tendo in corbellatura il loro, a suo parere, gaglioffo linguaggio e la loro 
crassa ignoranza nello scrivere, suscitossi una disapprovazione generale, 
una tempesta infinita. Durò lungo tempo la battaglia de’ vituperi e de'col- 
pi dati e ricevuti senza onore. Piovvero da ogni parte satire, diatribe, 
opuscoli contro il poco prudente cocollato. Parini fu trai pugilatori dell’i- 
gnobile lizza e de’ più arrabbiati; del che provò pentimento amarissimo 
negli anni che la ragione trionfa sugl' impeti bollenti di giovanezza. 

Per quanto poi concerne il modo della vita, determinossi a lasciare quel 
mestiero bassamente duro dell’ amanuense, e diedesi al nobilissimo ufficio 
dell’ istruzione. Entrava precettore a’ figli de’ gentiluomini: presso i Bor- 
romeo da prima, e quindi in casa Serbelloni; sicchè per mezzo loro potà 
frequentare signorili conversazioni, dove destò maraviglia con la prontezza 
e l’acume del suo spirito. Ben presto la fama del giovane letterato volò 
di bocca in bocca. Il conte di Firmian affidavagli la direzione della Gaz- 
zetta milanese, e tanto lo ebbe nella sua grazia, che da lui toglieva consi- 
glio nelle cose più gravi, e specialmente nelle riforme degli studi, onde 
quel ministro sapientissimo volea favorire la Lombardia. E allorebè lo 
seppe chiamato professore d’ alta letteratura nell’ università parmense, 
fondava proprio per lui una nuova cattedra nelle scuole carrobbiane 
(an. 1759). Cadute insieme a’ Gesuiti sì fatte scuole, fu invitato a leggere 
eloquenza in quella di Brera. Le sue prose facili e piane si leggono tuttora 
con utile e diletto. Erano i suoi studi scelti, severi, meditati: rileggeva con 
grande amore Dante ed Ariosto, perchè fonti inesausti di creazione poeti - 
ca; rileggeva Plutarco, che era solito chiamare il maggior galantuomo 
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dell’ antichità; rileggeva il Machiavelli, perchò da esso imparava a parlare 
e scrivere con libertà. Nel frequentare i patrizi il nostro poeta ne avea no- 
tata la corruzione profonda, l’ignavia superba, la scempiaggine seria, e le 
inezie divenute idolo di tutta la loro vita. Menavasi sfarzo in servitorame 
gallonato, in carrozze, in passeggi, in teatri, in giochi, in balli. Francese 
il vestire, il pranzare, il pensare, il favellare; francese il gusto, i modi, la 
galanteria. Ma la piaga più profonda era il cicisbeismo, lordura che dalla 
corte borbonica di Parigi passò come peste in Italia ammorbando corti 
e palazzi. La impudenza giunse a tanto che ogni donna stipulava nel con- 
tratto nuziale libera e piena facoltà di eleggersi a sua voglia un amante. 
L’azzimato vagheggino non solo accompagnava come sua compagna la 
mollissima sposa d’ altri agli spettacoli, sibbene alla chiesa, duve i bidelli 
porgevano ossequiosi le sedie all’ elegante coppia. Simili brutture sveglia- 
rono nel poeta paesano un magnanimo sdegno, e meditò sanare la patria 
da lebbra sì vergognosa. Per riuscirvi mise in campo la satira, ma non 
quella che imita la rettorica accigliata di Persio e il morso feroce di Gio- 
venale: prese piuttosto le tinte dalle grazie del Venosino, mischiandole con 
magistero d’ arte all’ ironìa socratica. Il precettore dell’ amabile rito, sotto 
sembianza di ammaestrare nelle regole più esquisite della vita un giovane 
patrizio, lo espoue al dileggio pubblico in un suo poemetto che divi- 
desi nel Mattino, nel Mezzogiorno, nel Vespro e nella Notte. L’ arte vi 
campeggia sovrana, lo stile vi è nuovo e peregrino, altamente civile è lo 
scopo, come quello che tende restituire al proprio decoro la nobiltà italiana 
caduta sì basso per imitazione servile delle straniere follìe (1). 

Il Mattino. — Sorge l’alba, e il rozzo villano, lasciato l’ispido giaciglio, 
avviasi lentamente col bue compagno ai campi, e al suo mestiere s’ avvia 
il tinto fabbro, e chiunque fu condannato dal turpe bisogno alle dure 
opere della mano. Ma l’ ora non è questa, perchè si alzi dalle molli piume 
chi vanta origine divina. Altre sono le norme che imperano alla folla, altre 
le leggi che governano i terreni semidei. Vuol privilegio e ragione che 
quegli che protrasse la notte fra le gaie scene e il patetico gioco riapra gli 
occhi quando è ben alto e folgorante il sole. Allo squillo dello scosso me- 
tallo ecco, o magnanimo Signore, correre a te d’intorno premurosi ed osse- 
quiosi i valletti. Avventurato quel mortale, ammesso a veder un tipo d’ele- 
ganza tanto peregrina! Mirate e stupite : egli si erge a poco a poco ed 
appoggia gradevolmente gli omeri a’ morbidi origlieri. Lieve lieve stropic- 
cia le palpebre per dileguare le ultime nebbie del sonno, e facendo arco 
gentile delle labbra delicate, dolce sbadiglia. Il ben pettinato damigello 


(1) A più facile intelligenza de’ lettori abbiam creduto opportuno prosare 
quasi che tutto questo carme portentoso, é prosare del pari le parti che più 
rilevano nelle Odi pariniane, 


374 


rientra di nuovo, onde attendere i comandi del magnanimo Signore, sia che 
genio gli detti fomentare il nobile stomaco col bruno cioccolatte o col ner- 
voso caffè. Guardi il cielo che in quel momento beato un servo indiscreto 
annunzi la presenza del villano sartore avente seco il lungo conto. La sa- 
lubre bevanda cambiatasi in acre umore ruttare lo farebbe e in casa e al 
corso e al teatro come vile plebeo. Ma entri pure liberamente colui che 
ammaestra i tuoi piedi al girevole ballo, o eroe dell’ età nostra; ed entri 
quegli che ti educa la gola a’ teneri canti, e chi t' insegna a vibrare agile 
l'arco sulle corde armoniose. Nè vi manchi il precettore del gallico idioma, 
unico idioma delle grazie e dell’ amore. Mentre tu, sangue de’ Numi, con 
lenti sorsi gusti la fumante ambrosia, interroga premurosamente il raccolto 
drappello de’ tuoi savi, a qual cantore si darà la palma sulle scene nel verno 
vicino; se sia vero che faccia ritorno la bella ed astuta Frine che nudi 
rimandò al Tamigi ben cento milordi; se riederà lo snello danzatore Nar- 
ciso a destare gelosie nel petto di mille mariti. Cacciati così l’ ipocrita Pu- 
dore e l’accigliata Modestia, mandali pure a borbottare i loro consigli 
fra le grinzose matrone e i tarlati vecchiardi. Ti accomiata quindi dai 
tuoi maestri e rimetti al domane, o ad altro giorno il porgere orecchio alle 
loro dottrine. A voi, divina schiatta, e privilegiati cervelli, bastano pochi 
momenti per apprendere quanto avvi di arcano in terra, in cielo ed anche 
in inferno. Ma ecco ciò che conta. Veda il popolo spesso penetrare nel pa- 
lazzo tali cime di dottrina, ed egli attonito, ogni volta che tu farai grazia 
della tua voce, beverà come oracoli le tue sentenze. Ma già mi accorgo che 
ormai più non soffri le oziose piume. È tempo che la perla esca dalla con- 
chiglia. In piedi tu balzi, e balza a te d’ intorno l’ ordine primo de’ servi 
in attesa de’ tuoi comandi. Mirabile scena! Chi te copre di lini candidis- 
simi, mondissimi, e chi, secondo che volge la stagione, ti apparecchia serica 
zimarra o vellutate pelli. Quale alto ti versa da cristallino vaso alle mani 
acque odorose ricadenti a pioggia in lucido bacino, qual ti porge il muschia- 
to sapone dalla molta fragranza, e quale, a rinfrescarti le membra, presenta 
pasta di latte in mandorle; l’ uno ti appresta la spugna intrisa in soavi es 
senze a detergere i denti, e l’altro il licore che rende le gote nitide e bianche. 

Dopo le cure che avesti di te, altre cure ad altro ti richiamano. Li- 
bra bene in mente che grave è il subietto e il giudizio che vi si do- 
manda è gravissimo. A fugare le noie della vita il giovane signore ha 
da scegliersi una cara e bella compagna. Che vedo! tu impallidisci! 
Lunge ogni sospetto. Sarei pure un dottor fuori di credito, di stagio- 
ne e di ragione, ove mai ti mettessi innanzi cosa da rimbambi- 
ti, il matrimonio. Passi pure che la Pudicizia e la Fede si tenessero 
in pregio dagli stupidi nonni. Lo spirito de’ nuovi cittadini del bel 
mondo non può discendere all’ufficio di farsi ignobili propagatori della 
stirpe umana. Si lasci ad omeri più pazienti il peso delle nozze: voi 
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chiama il cielo e la fortuna in liberissimo campo. E tu saprai eleg- 
gerti a compagna giovane dama e fida sposa d’altrui. È vero che un 
giorno Venere madre disse a’ suoi figli Amore ed Imeneo. Andate del 
pari; tu, Amore, scocca pel primo la freccia, onde metter fiamma nel 
seno agli amanti; e tu, Imeneo, guida il germano a irrevocabile meta. 
Si mantenne alcun tempo la pace tra i due germani, ma presto Amore, 
come primogenito, bramò regnare da solo. Sdegnò quel limite odioso 
. di ferire unicamente due anime a comporre il nodo maritale : volle più 
libera la mano per saettare a suo talento. Di qui calde ed incessanti 
liti tra il maggiore ed il minor fratello. Si interpose allora Venere di- 
vina e troncò tanta discordia, concedendo ad Amore il regno del gior- 
no e ad Imeneo quello della notte. Così venne il rito gentile che nelle 
tenebre affida ai freddi sposi le caste membra delle spose, ma il cuore 
di queste è serbato nel giorno alla beata gente del mondo beatissimo. 
La dama leggiadra per cui vivi ha già dischiuse le raggianti pupille 
col nuovo giorno. Più che al marito e a’ figli stessi ella a te pensa. 
Convenienza, premura, affetto voglion dunque che tu pensi a lei, o al- 
meno tu ne faccia mostra. È tempo che per te si mandi fido servo ed 
accorto, onde avere certezza indubitata se notte le fu cortese di placido 
riposo e d'immagini liete. È vero che ieri sera nell'accomiatarvi e strin- 
gervi amorosamente le palme la mirasti gaia e vivace. Tuttavia il de- 
stino invidia sempre la felicità de’ mortali. Tolga il-cielo l’infausto au- 
gurio ; ma pure i latrati improvvisi del piccolo cane potrebbero averle tron- 
cato il sonno e rimescolata l’anima. Potrebbe la perdita fatta al gioco, la 
vista della bella amica vagheggiata da molti, e per soprappiù la tirannide 
maritale in sulle piume averle cagionato smanie ed insonnia. O magna- 
nimo signore, in questo frattempo che attendi con ansia il tuo messag- 
giero; mentre il villano travaglia su i campi, perchè tu goda ‘alla 
mensa ed a’ teatri; mentre lo scultore s'angustia della mente e della 
mano per ornare il tuo palazzo; mentre il sottile consultor delle leggi sca- 
va dal più profondo del cervello ragioni a districare le inestricabili tue 
faccende ed interessi, ancor tu poni l’ingegno ad acconciarti la ben formata 
e rotonda persona. Anzi tutto prendi a sciogliere il viluppo del crine; poi 
tre volte e quattro corri velocissimo e ti agita di giù di sù, di quà di là 
pel tuo gabinetto, acciocchè si evapori il nocivo fermento degli oli sparsi 
e delle polveri. Dopo impresa tanta il mio Signore si adagia in molle 
poltrona. Gli sta dinanzi fido consigliere lo specchio, e l’architetto de’ ca- 
pi illustri aspetta i comandi per dar principio all’artistico lavoro. Lucidi 
cristalli con le loro manteche impregnano le aure di una fragranza celeste; 
avvi il gelsomino, avvi il fior dell’arancio, avvi la giunchiglia, avvi l’am- 
bra. O figlio dell’uomo, bada a non seguire i tuoi capricci nella scelta delle 
balsamiche essenze, la sottoponi alle non fallibili nari del tuo Signore. 
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Ardua è l’opra, e prima che tocchi il suo fine, credimi, o figlio dell’ uomo, 
che succeder potranno cento vicende e cento ; però aguzza più che sai l’in- 
telletto. Tieni l’occhio allo specchio; per poco che tu erri, il fallo non i- 
sfugge al linceo sguardo dell’attento signore. Lo vedrai morder le labbra, 
l’udrai scalpitare con piè convulso, articolare tronche parole, minacciarti, 
condannarti. Ti aspetta ancora di vederlo montare sulle furie, cacciarsi 
ambo le mani ne capelli, e in un momento scompigliare Io studio di molte 
ore. Se disgrazia volesse che tu non accordassi l’edificio del capo alle si- 
gnorili sembianze, o se obliasti di prender norma dal parrucchiere sovrano 
mosso pur ora dalla Senna: misero te! qual burrasca, qual folgore ti pen- 
derebbe sopra! Balzerebbe in piedi avvampante d'ira e dispetto. Lo udre- 
sti maledirti, imprecarti, scendere ancora ad usurpare le parole all’ uomo 
del mercato, anzi a farti onta maggiore lo vedresti minacciar di bastone le 
tue ignobili spalle, e mandar franti e sossopra vasi, calamistrìi e pettini. Tu 
non pertanto soffri da forte, e ti serba a fortuna migliore, giacchè l’ira in 
nobil core è fuoco di paglia. Ecco d'improvviso il tuo Signore rabbonito 
e mansueto umiliarsi a implorare scuse e perdonanza, e colmarti di ben 
larga mercede. Inclita progenie d'alto sangue, abbi me pure per iscusato, se 
alquanto deviai col mio verso, parlando ad uomo a cui tu affidi i gelosi ar- 
cani della mente. Ora con più cura che mai a te ritorno. Ve’ tra la 
minuta famiglia de’ ninnoli preziosi starti davanti nitidamente legato in 
purparea pelle e in aurei fregi un libriccino. Vi apprenderai l’arte segreta 
di contendere il vanto alla maestra delle cose belle, alla Natura, e renderti 
carissimo alla tua dama. Prendi il volumetto con lenta mano, e non senza 
sfiorare un gentile sbadiglio : fa di aprirlo dove il caso porta, o dove ti in- 
vita l'indice nastro. O Voltaire, gran manipolatore di dotte vivande e di 
tutte specie, appresta al mio Rinaldo quel tuo mauicaretto dell’Orleanese 
Pulzella. E tu gli offri le caste tue lettere, o festiva e nobilissima Annetta 
de Lenclos, ardente fiamma de’ più famosi intelletti (1). E tu che dall'alba 
al tramonto degli anni, o gaio La Fontaine, cantasti le voluttà dell'amore, 
apprestagli i tuoi liberi racconti. Alti studi sian questi che occupino la tua 
mente, o mio signore, e mille altri con i quali la gallica sapienza narra le 
avventure di fastosi sultani e di schiave leggiadre; nè di ciò contenta for- 
nisce pure di ragione i cani e celebra i tripudi e le danze delle gru e dei 
polli. Oh pascolo degno d'anima rara e sublime! Vuol ragione che il vul- 
go reverente ti inchini, ed avido porga l'orecchio alle grayi tue sentenze. 
Cura niun’altra sopravvenga ad interrompere sì preziosi istanti, in cui col- 
tivi ed orni ad un tempo le chiome e l'ingegno. Avverrà non pertanto che 
a momenti sospender tu debba i cari studi, e n’avrai ben onde. Per tuo 
vantaggio e suo, accoglierai pel primo il merciaiolo che riede in patria con 


(1) Novella Aspasia o cortlgiana sotto Luigi XIV, nacque a Parigi nel 1616. 
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tutti i tesori minuti della moda. Cambia i vecchi gioielli, ed a prezzo qua- 
lunque acquista i nuovi: compra più che puoi di lusinghiere bagattelle, 
tuttochè destinate a vivere un solo giorno: ma un giorno solo può darti 
inattese letizie e trionfi. È giusto che da te parta ricolmo d’oro chi a te 
procurava rarità sì vaghe: che se il calzolaio ed il drappiere impreche- 
ranno al fortunato venditore se ne chiamino eglino stessi in colpa. Con- 
viene che si trovi a mani vuote colui che seguette sempre le trite orme’ 
della cenciosa necessità, e che piene all'incontro abbia le mani chi seppe 
scoprire le invenzioni dello splendido lusso. È questa pure l'ora che a te si 
conduce il miniatore delle belle. Lo sollecita perchè ti presenti l’avorio de- 
siato dove ride l’adorata immagine della tua diletta, o dove splendono le 
tue sembianze, che la riconfortino quando sei lungi da lei: ovvero se ti 
aggrada, fa che ti mostri anche le amiche membra di altra beltà furtiva. 
A destar maraviglia quanto e quale sia l'intelletto onde padroneggi l’arte, 
esamina con critica lente il tuo ritratto. Ora di’ che troppo brune trovi le 
guance, ora che eccede il freno della bocca, ora che il naso slarga più del 
convenevole. Ti giovi notare che le membra e l’agile busto atteggiati non 
sieno a dignità. Vi riprendi ancora il contorno, le pose, e il panneggiamen- 
to. È vero che giammai ti abbassasti a trattare la volgare matita, ma il 
cielo a voi concesse mente divina da conoscere a primo colpo il buono ed 
il bello. Loda e riprendi a tuo genio le fatiche di qualsiasi dipintore, si trat- 
tasse pure di quelle dell’ Urbinate e del Veronese. Se per caso qualche te- 
merario irrida il tuo sentenziare alla brava, lo affoghi nel riso la tosse. Chiu- 
di intanto il tuo ritratto in cristallo onde istituire confronto tra le tue 
sembianze con quelle della donna amata, o il nascondi in argentea tabac- 
chiera, o spicchi sul braccialetto dell’altrui pudica sposa, tanto a te cara. 

Risonò d’alta lite la corte d'Amore; al suo cospetto contesero di grado 
grinzosi vecchi e giovani nipoti. Amore che odia in suo regno disugua- 
glianza qualunque si diede tosto a spegnere il periglioso incendio. Fece pre- 
cetto a’ vecchi di ravvivare sulle guance con magiche tinte la freschezza 
fiorita della rosa e del giglio, nel mentre che ingiungeva a mille alati suoi 
ministri di scuotere la candida polvere di lor ali sulle chiome dei giovani. 
Tu dunque che ottieni il primo vanto in quella corte, entra nell'intimo tuo 
stanzino e qual altro divino Achille ti slancia fra il nembo che ondeggia 
vorticoso e biancheggiante: così pieno di gloria e di bellezza uscirai tra 
poco a beare il mondo. La dama ti attende impaziente, e il tuo tardare di 
pochi istanti è per essa eternità di secoli. È tempo omai che i valletti le 
vesti adorne ti adattino, che la Moda ed il Buongusto abbiano a gara tes: 
sute sulla Senna e sul Tamigi, e qui cucite le abbia sartore famoso che nel- 
lo stemma porti intrecciato il titolo di Monsieur alle maestre forbici. 
Ricche in materia ed in lavoro, sieno varie non pure secondo la stagione 
sibbene secondo il luogo, i giorni e l’ore. O genio fiero di Marte posto a 
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guardia della stirpe de' Numi, arma il fianco al mio giovane eroe di sottile 
spada che alto penda, acciocchè sia presto a brandirla caso mai si trovi 
in cimento. Giunsi a tal punto da non uscirne felicemente, senza l’a- 
iuto vostro, incelite Muse: e voi, figlie della Memoria, deh! venitemi in 
aiuto, onde ricordare gli arnesi leggiadri co’ quali dovrà il mio Signore 
riempire le sue tasche. Ottenga i primi onori il rilucente astuccio che 
accoglie in sè la minuta famiglia destinata a nettar gli orecchi, a raspar 
unghie, a forbire denti, ad agguagliare peli: succeda quindi il fortunato 
cristallo che contiene l’essenza preziosa a custodire la tua vita, ove 
troppo si accbsti il vulgo profano a nausearla ed ammorbarla con gli 
effluvii fatali che emanano dalle vili salme; e allo stesso bisogno serva 
la serica borsetta gravida delle fragranti erbe montanine. Poi segua ‘al- 
tro cristallo con entro l’etereo confetto, profumante il fiato, e lo ac- 
compagni l'oppio, che induca dolce stupidità, o ti svegli sogni lieti 
nella mente, al caso di un amore non felice. Conviene si aggiunga a 
questi arnesi il cannocchialetto e l’ inglese lente. L'uno ti accosterà 
nella sera dalle remote scene la snella danzatrice e la melodiosa can- 
tante, o ti scuoprirà sulle alte abbuiate logge i nascenti o moribondi 
amori delle tenere dame, grave e lunga materia alla tua eloquenza nel 
dì vicino. L'altra ti assista il giorno. Con essa giudicherai per lodi e 
biasimi le architetture del Palladio o le tele del Tiziano, e vesti e 
sembianze di belle. Prendi il prezioso giornale che in suo idioma la 
Gallia ti manda. Non obbliare la guaina, ove stanno pronti mille ar- 
gentei spilli. Quante volte sagace cavaliere creò sua fortuna con uno 
spillo apprestato in tempo ad amabile donna! Non dimenticare il. col- 
tello, non meno famoso ed impareggiabile per oro e per avorio, che per 
lama d’acciaio. Potrai con tale istrumento acquistarti nome di esìmio 
trinciatore nei superbi conviti, troncando d'un sol colpo l’anca ad un 
fagiano. Colma le tasche con tabacchiere ripiene della polvere la più 
sottile che filtrassero gli stacci di Francia e di Spagna. Odi, o signore; 
già suonano d’intorno le ferrate zampe de’ superbi corsieri, che l’ar- 
dito auriga ora sospinge, ora arretra ed ora volge per lunghi cortili. 
Sorgi per rendere lieti del tuo corso nobilissimo anco gli animali. Ma 
però a possente Signore non conviene lo scendere dalle stanze superne, 
se non quando il cocchiere nell’estiva caldura abbia nel mezzogiorno 
arrostite le membra, o nel rigido verno le abbia intirizzite, perchè in- 
tenda qual distanza corra immensa tra chi nacque di plebe, e colui che 
origina da sangue celeste. Aspetta la tua firma serie moltiplice di fo- 
gli. In Olanda, in Francia, in Lamagna, in Italia, il libraio che privi- 
legia dei suoi tipi quanto di motteggi sa spargere Momo, e quante vo- 
luttà sa trovar Citerea cavi da te molt’oro; ma più di lui ne cavi 1’ 
appaltatore di scene forestiere che accapparrò, mercòè tua, la facile don- 
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zella dalla gola canora. Oh splendido esempio d'anima veramente grande! 
Oh beneficenza saggia che onora merito e virtù! Qualche ora di questo 
giorno, e forse ogni giorno conviene che la consacri al molle ferro che 
miete la rigermogliante lanugine di tue gote quali di donzella morbide. 
A tal quotidiana sollecitudine si aggiunga quella per dare lavacro univer- 
sale alle tue membra trascorrendo sulla cute spugne odorose con la tua 
mano e meglio coll’altrui. È vero che allora ti parrà forse di esser mortale. 
Ma volgi tosto la mente alle gloriose gesta degli avi, e anerà in dileguo 
l’uggioso pensiero, e ti sentirai, qual prima, figlio di Numi. 

È d’uopo ancora dopo tante cure e sì gravi ti conforti e sollevi. Al cielo, 
ed ai mortali è cara la tua salute. Tu dunque, allorchè ride il sereno di 
bella mattina esci pedestre. Purpureo stivaletto calzi la tua gamba, ac- 
ciocchè non la macchi polvere o fango calpestati dalle ignobili piante del- 
l'uomo. T'avvolga intorno leggiadra veste che ondeggi parte all’omero, e 
parte ristretta nelle maniche adornii polsi in rosso o cilestrino velluto. 
Cravatta sottilissima del color di fiamma viva ti fasci la snella gola. La- 
scia cader sulle spalle a capriccio delle aure i capelli, sia che a te li nutri- 
sca natura, o che parrucchiere famoso ti adatti quelli d’ altrui. Così da te 
stesso racconciato con invidiabile negligenza esci. talvolta a respirare la 
mattutina freschezza. Appoggiando la mano ad alta canna trascorri come 
baleno le maggiori vie: incalza, urta, remuovi la folla; il sole che pro- 
cede fugar deve ogni nebbia. Già l’oriuolo ti invita a metter fuori il pie- 
de dalle marmoree soglie. Che vedo? Oh l’artificioso oriuolo ! oh il piccol 
mondo de’ pendenti ninnoli ! Oh l'armonia del loro tintinnio! Un dì gli 
avi accigliati per selvaggio istinto o gelosia feroce correvansi incontro col 
ferro omicida alla mano ; ed oggi i placidi nipoti agitano fra le dita i vez- 
zosì ciondoli, el è tutto lor merito, se la gente torna a bamboleggiare 
nell’antica innocenza. 

Oc vanne, o mio Signore, e rallegra il pranzo della tua dama governan- 
do il palato di lei con legge infallibile. Tu elevandoti sopra il comune de’ 
mortali t'acquista eterno nome per inedia quale un Dio, o per voracità 
quale un eroe di Omero. Ecco con in mano il cappello e chino il capo 
in bipartita schiera i tuoi servi ti accolgono; chi di loro precorre ad 
annunziare al mondo che tu vieni a bearlo; e chi timidamente ti soffolce 
il fianco a montare l’aurato cocchio, dove severo dall’uno dei lati ti sdrai. 
Apri, o vulgo, il passo al trono ove si asside il mio Signore. Guai a te 
se ti parassi d’innanzi | L'inviolabile auriga, gl’infrenabili cavalli e le vo- 
lanti ruote farebbero lastrico delle abiette salme. 

Il Mezzogiorno. — Umile cantore oserò penetrare fra i conviti de’ grandi. 
L’ ardente sole già piega ad occidente, e i piccoli mortali escono di nuovo 
a popolare le vie. Finalmente la tua dama cessò di consigliarsi al fido 
specchio. Quante vesti ella mai chiese e respinse! Quante sue damigelle 
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rampognò, quante ne carezzò! quante volte piacque e dispiacque a sè 
stessa! Finalmente in mille dispersi arnesi la consapevole ministra del 
suo cuore uno ne scelse che ella aggradì. Finalmente ornossi di un sot- 
tilissimo zendado. La seggiola sacra accoglie lei un po’ languidetta. Le 
fanno corona giovani eroi ricordando i cari lacci degli amori altrui, nel 
tempo stesso che i cari lacci vostri son ricordati da pochi giovani eroi 
che siedono ad altra intorno. Alle loro celie il pacifico marito lieto sor- 
ride, e se pure alquanto si eruecia, solo si eruccia della tua tardanza. 
Ove poi pel tuo lungo indugio fame lo punga, drizzi il piede ad altra 
mensa, s'assida al fianco d’ altra dama, il cui marito pranzi altrove al 
lato di un’altra che abbia lontano lo sposo, e così nuove anella intrecci 
alla catena immensa d’ amore. Ma sia che vuole. Tu inoltra baldanzoso 
nelle stanze più interne. Ecco che precorre ad annunziarti al gabinetto 
estremo il ben noto stropiccìo de’ tuoi piè leggieri. In un baleno la mano 
accorta della tua dama sfugge dalle altrui. Intanto il bel labbro di lei 
t'apparecchia un sorriso: ognuno s arretra e riconosce i tuoi dritti. Mo- 
strati col maggior vezzo che puoi alla divina tua dama. Tieni celata la 
manca sotto il breve giubbone e posi l’ altra vicino al cuore. S' alzi su- 
blime il petto, sorgano gli omeri, verso lei piega il duttile collo, acuzza 
alquanto le labbra, e dalla bocca in tal modo compendiata sibili un 
dolce e non inteso mormorìo. Ella intanto la destra ti porga, e caschi 
doppio il tuo bacio su que’ molli avori. Ma ricorda, signore, come la 
soverchia calma nuoce alla nave, così la tranquillità soverchia è morte 
in amore. Ti giovi però stuzzicare alquanto la tua bella con motti obli- 
qui, se nella varcata sera mostrossi compiacente troppo al novello stra- 
niero, 0 seguì troppo con avide pupille di loggia in loggia lo svelto 
capitano che annoda sull’ elmo il lauro al mirto. Colpevole od innocente 
annuvolerà la fronte, scoterà la nevosa spalla, premerà col dente il lab- 
bro estremo, volgerà ad altri i suoi detti. Forse da sua parte ti si renderà 
pane per focaccia, udrai da lei rimprovero sulle visite furtive alle case, 
ai cocchi e alle logge di altre illustri mogli. Felice te! se mesta e sde- 
gnosa puoi condurla alla mensa a sopportare la nausea uriversale dei 
cibi. Sorridano pure i convitati delle dolci vostre querele, e l’ uno per- 
cuota all’altro malignamente il gomito; pure ti invidieranno che tu sia 
l’unico oggetto di sì leggiadre stizze. Solo l’ ingenuo sposo sentirà pace 
nel suo magnanimo petto, tanto è saldo in sua fidanza. Oh bene av- 
venturosi mariti del secolo nostro! Fu un tempo che ad un’ ombra pure 
di sospetto del consorte alla compagna, le offriva di subito o nudo stile 
o tazza avvelenata: andandone il grido oltre Alpe lo straniero maligno 
dileggiava i deliri della stoltissima Italia. Oggi Prudenza regge le nozze: 
fanno buona lega antichità di sangue e copia d’ oro, e così la ricca sposa 
più non ha da temer furori e gelosie dal freddo marito, ed Italia si ride 
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di quello ond’ era nelle trascorse età derisa. Già, o Signore, il tuo nome 
rimbomba in altra sala, e desta l’ eco persino nelle profonde officine, 
dove s' affrettano alla nobil opra d’allusingare i nobili palati i servi in 
bianche vesti, ai quali detta sue leggi una gran mente uscita dal cer- 
vello del mondo, Parigi. Il mio signore si farà campione di tanta gloria 
fumante su i piatti. Spiega sue pompe l’imbandita mensa. Almo signore, 
alzati d'un salto, e porgi la mano alla tua dama dolce cadente sopra 
di te, e tu sostienla col tuo valore. Muovono i convitati dopo di voi; 
ed ultimo segue il marito: non il bisogno, ma la voluttà vi chiama al 
pasto. È forse una fola, pure andò voce che un dì regnasse l’ egua- 
glianza tra gli uomini, nobiltà non conoscendosi, nè plebe, che i selvatici 
frutti, le animalesche pelli e le grotte fossero mensa, vesti e albergo co- 
muni a tutti. Ma tale uniformità monotona e volgare spiacque ai celesti. 
Fu spedito in terra il Piacere, e vi creò la nobile stirpe che sapesse 
scoprire il buono e il bello; fu turba il resto nata al travaglio e a 
procurar delicatezze ai conviti dei grandi e non a goderne. Ecco la tua 
dama s°’ asside al desco, e nell'atto che il servo le appresta la seggiola, e 
tu spicca una salto per raccogliere a lei il diffuso volume del lembo. Quin- 
di siediti al suo fianco gentile e indivisibile cavaliere. Sia il vostro posto 
distinto, e non distinto ogni altro. Oh come la Libertà nel geniale 
convito desta ed infiamma gl’ ingegni! Anco la Licenza veda come le 
Grazie ivi folleggino. Il Motteggio maliziosetto diffonde le novelle sulle 
vicende delle dame lontane, de’ semplici amatori, e de’ più semplici ma- 
riti; e il presente marito ingenuo sorride. Già la mensa profonde suoi 
mille sapori, frutto delle quaresime degli avi. Gioverà forse alla dama 
farsi ella stessa dispensiera sapientissima delle vivande. Traggi allora 
fuori il tuo lucido coltello, e con due dita il porgi alla graziosa trinciatri - 
ce. Che garbo volubile di mano, che piegar di seno ella spiegherà nel 
l’opra! S' appunteranno verso lei i ferventi labbri de’ convitati a tribu- 
tarle aperte lodi e tacite carezze. Ma tu fulmina gli audaci col lampo 
degli accesi tuoi sguardi e mantieni severo i tuoi dritti. Solo il marito 
siede immobile e tranquillo: non lo agita nè brama nè timore, giacchè 
Imene lo fatò dal capo alle piante. In oggi l’Imene non più cinge rose 
alla fronte, ma papaveri. E spesso la delicata dama implora che il sonno 
presieda al talamo. Ma se alla dama non piace o non giova distribuir 
vivande, imprendi tu stesso il dignitoso ufficio, così potrai far brillare 
la gemma che ti adorna il più illustre fra i diti, nonchè mettere in mo- 
stra allo sguardo altrui l’ inarrivabile eleganza de’ manichini, opera sottile 
di britannico ingegno. Tutti pendono da te i semidei che coronano la 
mensa. Mirate là quella pancia classica che ingombra tanto spazio di 
luogo. Il beato Sardanapalo fiuta, mastica, divora le squisite leccornie 
che gli prodiga l’aria, la terra e il mare; l’anima sua è nel palato. Qualora 
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s’'accosta alle ricche tavole, impallidiscono le smilze ombre degli avi, e 
provano pentimento de’ lunghi e malintesi digiuni sostenuti nella vita. 
E perchè meglio spicchi l’ antitesi, gli sta da presso una pallida e scarna 
sembianza di chi ama la pitagorica parsimonia: la sua mano e il suo 
dente mostransi schivi da tutte sorte di carne. Nel bel mondo gode fi- 
losofica reputazione. Allorchò impreca al crudele che pel primo non sentì 
ribrezzo di cacciare il ferro nella gola del mansueto agnello e del pa- 
ziente bue, una simpatica lagrimetta irrora il ciglio della tenera dama: 
nè qui s’ arresta il commosso cuore. Rammenta il caso miserando della 
sua Cuccia, alunna delle Grazie, quando inumano servo, colpitala d’ un 
calcio, andò lamentosa a gemere pietà da chi la tiene in luogo di figlia. 
Ebbe vendetta l’ innocente bestiolina e l’ ebbe tremenda. Vane furono 
le preghiere del profano e di sua famiglia: limosinarono indarno il pane 
sulla pubblica via. 

Ti darai precipua cura, o signore, or che ferve la mensa, qual cibo 
meglio aggradisca all’ amorosa; se avvenga mai che bizzarro il desio la 
renda un po’ troppo vorace, e tu la frena, e sgridala ancora, acciocchè 
non comprometta la vita a danno dei bambinetti affidati al seno altrui 
per serbare intatto il proprio. Non sempre il tuo pensiero sarà rivolto 
al cuore del tuo cuore. Ti sia lecito prender qualche riposo e fare grazia 
di te agli altri eroi. Ecco entra in scena un gran cavaliere di ventura: 
bellezza donògli natura, gliela crebbe l’ arte, lo arricchì fortuna. Il suo 
capo è un’ onda di riccioli, una nube di profumi. In lui s’ accoglie un 
mondo: tinture, pastiglie, incisioni, tabacchiere ogni e qualunque bri- 
tannica e francese galanteria. Gli emuli ne sentono invidia, ma l’ invidia 
si dà per vinta, allorchè egli tuona contro la paesana ignoranza ed esalta 
le felici invenzioni del genio di Francia. Commercio, commercio, ei gri- 
da, e tutta la mensa plaudente ripete commercio, e di commercio ragiona 
a piena gola la tua sapientissima dama. Ma non andrai senza la scorta 
de’ miei precetti, se alla mensa un fato nemico ti allontani dall’ amato 
fianco. Avviene non rado, che d oltre Alpe e d’ oltre mare scaraventa 
il turbine in Italia un qualche grande illustre con ceffo enorme su cui 
Ciprigna abbia rose le nari, e l’ acre umore scassinato i denti. Lo di- 
stingueranno forse occhi obliqui, loschi, ferini ed anche visibile gobba. 
Suonerà sua voce come gorgoglio d’acqua da fiasco riverso. Parlerà 
senza posa ora di avi magnanimi, ora di fulminei cavalli, ora di gene- 
rose femmine. Schernirà folgori e Numi. Eccolo; ammassati lo gravano 
nastri, monili, e gemme: è di principe il suo titolo: dunque chi non 
dovrà cedere a maestà cotanta? E tu che hai largo il cuore cedi e con- 
senti che si alluoghi presso la tua dama: pur ti rassicura che gli occhi 
della donna gentile ed i tuoi, benchè lontani, s'ineroceranno e s° inten- 
deranno. Osservala, allorchè accosta al labbro il purissimo cristallo orlato 
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in oro e colmo di licor peregrino. A te dirigerà un segreto brindisi, e 
tu alla tua volta la ricambia di tacita risposta col guardo e col bicchiere. 
Ignobile cantore caldi auguri vi faccio d’ eterno legame, ma la nobile no- 
stra Masa desia che duri il nodo quanto a voi talenta, e non si sciolga 
senza che ne voli il grido alle conversazioni, al corso, al teatro, ed anzi 
varchi i monti. Già lo splendido pranzo s’avvicina al suo fine: brilla 
per ogni lato gioia e riso, e ferve calorosa la disputa. Si ciarla e giudica di 
tutti e di tutto. Pace, guerra, politica, letteratura, arti, e filosofiche dot- 
trine passano per lo staccio di severa critica. La franca libertà non la 
perdona agli errori degli uomini e della natura, e ripesca sbagli anche 
nel firmamento. Ma tu, o signore, mercò il volo dell’ ardimentoso in- 
gegno, ti eleva sugli altri. Niuna scienza, sia pure grande ed arcana 
agli altri, ti sfugge al guardo: con la mente misuri la terra e calcoli i 
cieli: nessuno meglio di te conosce il corso e le vicende della stella di 
Amore. Nessuna lingua maligna osì sbeffare i tuoi giudizi infallibili. 
Ove mai al vanitoso poeta, che alzò nella illustre mensa il suo Pindo, 
venisse l’ uzzolo di pungerti con satira, povero lui! indignate le Muse 
con le forchette alla mano lo caccerebbero fuori di scena. Se poi sbuchi 
ragionamento sovra i latini classici, tu allora in aria d’ ispirato sorgi a 
declamare le voluttà poetiche di Flacco Orazio e di Arbitro Petronio; 
cantori sovrani di classiche letizie. N° andrai lodato per gusto fine e per 
cognizione vasta nel prisco linguaggio degli avi. Nè gloria antica solo ti 
tocchi, mostra che sopra l’oceano de’ secoli antichi e moderni veleggia il tuo 
genio. Entra pure a farla da maestro circa le opere de’ nuovi sofi sot- 
tratte alle fiamme persecutrici dell'ignoranza, e per grazia di cielo a te pio- 
vute nelle mani, e lette appunto, mentre il parrucchiere acconciavati la 
testa e le idee. Combatterai ad oltranza l’ insania de’ creduli sofisti volta 
a frenare della mente e del cuore gl’impeti. Pareggerà tuo volo quello 
dell'aquila: a te suoneranno plausi da tutta la mensa. Ma quel che più 
conta, la tua dama con cenno approvatore piegando vezzosamente e spesso 
il capo, armonizzando i suoi detti ai tuoi ripeterà le magiche parole: cal- 
colo, massa, ragione inversa. Guardati, o signore, dal veleno di quella 
scienza bugiarda che insegna, essere eguali fra loro gli uomini tutti; so- 
gno d’ infermo è questo, anzi bestemmia, perocchè forma privilegio de’ se- 
midei il gaudio di tutte cose: il resto è serva turba. Saper sì fatto ti co- 
roni d’ onori, ti acquisti laudi. 

Ha dato la mensa l’ultimo saluto; la tua dama fa cenno di sorgere. 
Tu innanzi ad ogni altro agile balza in piedi, a lei ti accosta, e rimo- 
vendo la seggiola guidala dove l’ apparecchiato caffè imbalsama l’ aria. O 
turba de’ tapini, alle fortunate soglie, onde una volta accorrevi ad im- 
plorare supplice e lamentosa le reliquie de' pranzi, ora ti appaga di 
gustarne a nari aperte solamente gli odori che ti son portati da propizio 
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vento. Nel sorbire che farai la nettarea bevanda, cavalier gentile presso 
la casta colomba, l’ infaticabile tua mente macchinerà altri sublimi con- 
cetti; quali cavalli cioò oggi meglio torni adoprare, se i forestieri o i 
nostrali; se convenga ornarli con alti pennacchi e ricchi finimenti, o 
mandarli semplici e negletti; se debba scegliersi il cocchio folgorante 
per oro, 0 l'altro che industre mano dipinse. Tanta mole di cose agita 
nell’ abisso de’ tuoi pensieri: quindi ne terrai consiglio coll’ auriga mag- 
giore. 

Anche il gioco può ingannare utilmente le ore: l’ aleatoria famiglia è 
moltiplice, ma date si elegga il gioco che ammette due privilegiati soltanto 
al tavoliere. Invenzione è questa che trovar seppe sagace l'Amore. È fama 
antica, ma vera, che geloso marito vigilando mai sempre la propria sposa 
contendesse ad acceso garzone manifestarle i segreti dell’ anima. Che fece 
allora lo spasimante giovane? si trasse al tempio di Mercurio, il dio che 
addormentar seppe i cento occhi d’ Argo coll’ incanto della lira, gli alzò 
preghiera sì calda, che commosso il nume lo esaudiva. Apprendeva da lui 
il gioco dove vengono a zuffa nere e bianche girelle sopra un piano po- 
polato di case e divisu in due parti opposte. Le girelle attendono moto e 
norma da due gettati dadi. Seguono i movimenti e i colpi ostili per oc- 
cupare a vicenda le case. Il cupido amante e la bella stavano assisi in 
contrarie sponde. Ciò non meno il geloso marito guarda attento nè lascia 
di spiare anche sotto il tavoliere. Comincia per entro i sonanti bussoli l’agi - 
tarsi de’ dadi, e il loro cozzo, il loro cadere, il loro spargersi e il martel- 
lare incessante delle mosse pedine destano tale un romore, un fracasso 
ed un rovinìo che al marito sembra d’ammattire e d’ assordare. Rimaner 
vorrebbe; e a ciò lo consiglia il sospetto, ma finalmente la tempesta di quel 
casa al diavolo più crescendo, il poveretto se ne fugge con alle orecchie 
le mani. Così il trionfo d’ Amore fu pieno. Nell’ età di ferro in modo sì 
fragoroso giocossi; ma quando l’ aureo secolo mitigava i costumi e dava 
bando al sospetto tornando superfluo il romore, venne coperta la tavola 
da molle panno; tuttavolta rimase al gioco il nome di Zrictrac (oggi Ta- 
vola reale) per ricordare l’ antico strepito. 

Il Vespro. — S' apparecchia il sole a rallegrare del suo raggio l’opposto 
emisfero. L'occhio di lui finora non vide che artigiani per te sudare, 
o inclito signore, non vide che i mietitori falciare le tue messi, ma nel 
momento che manda gli ultimi saluti alla fuggente Italia ama vagheg- 
giare colui che servito da tutti a nessuno serve. Pronto è il felice cocchio : 
odo le ruote e i briosi cavalli che alla casta sposa ed al fido cavaliere nu- 
trisce il placido marito. Affrettàsi la pompa de’ servi; ed è sulle mosse la 
sfoggiata gioventù che nel corso presume forse rubarti il cuore della 
benamata. Ella rese alle bionde chiome la mal ferma polvere, e rese alle 
guance la rosa che furtive aure le tolsero. Tu nato ministro e duce ad 
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assisterla, soccorri all’ opra. Colma la sua tabacchiera di essenze novelle 
e detergi con morbidla mano il cristallo del suo occhialetto d’ oro. Scegli 
il ventaglio che più le addica, e tenta come giochi tra le dita. Con quali 
sguardi e con quanti sorrisi la carissima tua ammirerà sagacia tanta! 
Ecco ella sorge, e impera il cenno del partire. Al paro de’ teneri fi- 
glioletti, e non senza lagrime, affida alle cure delle vergini ancelle il ca- 
gnolino sua delizia che mal rattenuto si divincola e guaisce. Tu spenderai 
con profitto quei momenti nei quali ha rivolta l’ anima sensitiva sull’ 
amabile bestiolina. Innanzi a chiaro specchio sovra gracili gambe libra 
alquanto le belle membra. Scopri con la destra la gemma che ti annoda al 
petto i candidi lini, e fa che baleni anco quella che ti adorna il dito. Com- 
poni labbra e sguardi ed emula il pavone. Tu alfine sciogliti da te 
stesso e la dama dal cane. Tu di lei sostegno, ed ella di te conforto andate 
pure co’ vostri amori a provocare il grato dispetto tra i piedi del mondo 
elegante. Qual'è mai il pensiero che fuori vi tira a vespro dagli splendidi 
palagi? È la santa Amistà. 

O amabile Diva, tu additi a noi profani come il giovane marchese balzi 
al collo del giovane conte, come lo baci e ribaci alle guance, come a brac- 
cio sel prenda, e come ambedue passeggino insieme, elevando e volgendo 
il mento a guisa di colomba, e si palpino e sorridansi e rispondansi con un 
tu dolcissimo. Se dai regni cui dividono le Alpi e il mare da Italia, giunse 
il caro amico, e risorge dai perigli estremi d’arcano malore, il mio eroe 
non si metterà fra le gambe i suoi santi doveri. Ma andrà forse a lui per 
interrogare con anima palpitante i detti e gli sguardi de’ consultanti figli 
d’Esculapio? forse accatasterà soffici origlieri a’ ricascanti omeri o gli of- 
frirà di sua mano il sugo vitale? Gli tergerà forse dalla fronte il sudore o 
agiterà le molli aure a conciliargli il tardo riposo ? Niente di tutto ciò: i- 
gnobili cure son queste di plebe dal cuor piccinino. Con ben altri modi, 
tu, magnanimo garzone, onorar saprai l'amicizia. Già il tuo pittore in cen- 
to e cento nitide carte delineando l'alto tuo nome lo cinse d’avite glorie : 
vi campeggiano corone e scettri, vi suonano lance, spade e timballi; vi si 
‘slanciano leoni, vi sviccano le aquile. D’una delle istoriche carte portatore 
si faccia un tuo nunzio alle marmoree soglie dell'amico, e ratto torni a te 
che ratto ti dilegui per le affollate vie. Il caro amico altamente commosso 
dà qualche lagrima nel leggere il tuo nome ed esclama: Oh presto giunga 
il momento che io possa ricambiare l’atto pio con gentilezza altrettanta! e 
sì dicendo e sbadigliando lascia cadere dalla mano l’ aurata carta, e soave- 
mente in grembo al sonno oblia la carta e il nome. Non meno che il tuo 
palpita in seno il cuore teneramente alla tua donna, o signor cortese. Ella 
brama visitar l'amica percossa da orribile caso. Misera ! ieri sofferse as- 
salto improvviso di convulsive scosse. In vano lo sposo, le damigelle in- 
vano, ed anche invano lo stesso cavaliere tentarono metterla in briglia: la 
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infelice, stancate tutte le forze, non potendo più oltre reggersi, come cosà 
morta cade, — finalmente cadde sul letto. Il fortunoso evento non rimase oc- 
culto molte ore fra le intime stanze; la fama n'empì le eleganti sale, e 
fra le dame quale una ne disse e quale un’altra, e poi malignamente ne ri- 
sero a coro. Andate, o felici, al pietoso uffizio. Ma innanzi che il vostro 
cocchio raggiunga la meta, fa mestieri lungo consiglio, se a voi piaccia 
non vedere la comune amica o visitarla. Dato che vi aggradi il non 
vederla, si arrestino tacite le ruote, e il giovanetto messaggiero salendo 
per le sublimi scale a lei v'annunzi in modo però che voi non volenti non 
siate da lei voluti. Ove poi vi solletichi voglia a saper chi mai seco si tro- 
vi, e turbarle un tantino l'anima, entri allora improvvisamente il cocchio 
e ne rimbombi l’atrio superbo. Piacere eguale sempre mette in sussulto 
il cuore delle helle, giungano o non giungano opportune. Già le fervide a- 
miche volano impazienti ad incontrarsi: premono petto a petto, mesco- 
no abbracci e baci, e, strette per le mani, ricadono ad un tempo ambedue 
co’ dotti fianchi sul canapè. Qui l’una vibra obliqui dardi all’amica per l' 
occorso svenimento, e l’altra di rimando con strale non meno acuto la 
punge : l'una si fa di porpora in viso, e l’altra si morde leggermente il va- 
go labbro ; cresce l’agitare dei due mulinati ventagli. Fra l’impeto di que- 
gli arnesi, osa, 0 invitto garzone, esporre il tuo ciuffo e i tuoi ricci,, ed in- 
vitando la tua diva a nuove imprese, rompi gli accesi sdegni muliebri. 
— Oh sorge alfine, il giorno beato e solenne alla patria ! 

Ecco la sposa che la prima volta sgravossi i casti lombi di prole ma- 
schile. Appena suonò per le aure l’infantile vagito, che cento messaggeri 
affaticarono con lo sprone i cavalli e suscitarono un chioccare giulivo di 
sferze nel recare il fausto annunzio agli usci titolati de’ parenti. E quale 
su’ monti arrampicandosi, e andando agli antichi padronali feudi tuonar 
vi fece i cavi rugginosi bronzi poggiati alle finestre. L'evento fortunato 
scosse gioghi e vallee albergate dai yassalli. Le Muse che celebrarono l’i- 
meneo, or celebrano il parto, e vincono in lor canto quello diurno dei grilli 
ed il notturno delle rane. Chi profeta nel novello neonato un Alcide, e chi 
un espugnator di Bisanzio. 


. . . . o . ’ . . è . . ° 


. . . . . . . . . . . Ù Ù 


Già il Corso va fastoso di frequenti cocchi e le ruote strepitano sulle 
ampie strade maestosamente. Il giovane leggiadro tutto fiero della nuova 
biga, e importa rammentare che per averla cedette al carrozziere i campi 
aviti, ecco folgora trai primi. Contemplatelo: sdraiasi pomposo dall'un 
de’ lati, e spiega la snellezza delle stese gambe. Ei conosce l’alto suo 
merito e signoreggia la turba inferiore de’ cocchi in aria gloriosa. Intanto 
lieve lieve alza il mento, e ricompone con le due dita sul gonfio petto le 
gale finissime. Quindi segue l’altro ascritto pur ora da plebei casolari 
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al concilio dei Numi. Oggi impara a distinguere sè dal volgo, e sente ra- 
pirsi per lo spazio de’ cieli. Nel suo passaggio calano ossequiosi i cristalli 
de’ generosi cocchi, e il lusingano perchè mantenga in credito il lustro si- 
guorile, Altri ne viene che ostenta comprati titoli e nomea, eppure s' af- 
faccia, eppure protende gli orecchi, e sembragli suonar sue lodi da tutti 
i labbri: vana pretesa! Cresce di momento in momento il fragore e la 
folla. Ecco le belle per le quali gli amanti mendicarono i cocchi al dì so- 
lenne. Ecco le gravi matrone : esecrarono un tempo la scellerata polvere 
dell'ignoto Corso, ma dacchèò le loro figlie furon mature all’imeneo, mutato 
provvidamente consiglio, si decisero pur esse a far pubblica mostra delle 
tornite braccia, non senza eoprire agli altrui sguardi il rugiadoso petto. 
Affrettansi dappoi le vaghe cittadine da più lustri coguite alla fama, che 
seppero declamare agli amici la storia de’ rotti amori. Non hanno mem- 
bro che tengan fermo: ora si posano sur un fianco ed or sull'altro ; tenten- 
nano, si rizzano, ricadono pesanti sovra il cuscino. Scorre dall’uno all’al 
tro cocchio l’acuta lor voce. A compiere la magnifica scena inoltrano de- 
sideratissime le divine spose degl’italiani campioni. Le riconosco ai vo- 
lanti messaggieri che le annunziano da lungi urtando e rompendo la folla. 
Le riconosco allo stuolo de’ servi tolti all’aratro, perchè pendano con alte 
braccia al cocchio trionfale. Indarno osate mischiarvi tra le Giunoni, le 
Palladi, le Diane e le Veneri novelle, o pettorute ninfe de’ campi, desti- 
nate da Giove a’ satiri terrestri. La ruvida cera del volto tradisce il vostro 
peccato d’ origine. Indarno ornaste con nappe i vostri palafreni; indarno 
faceste indossare luccicanti divise al mozzo e al cuciniere. Troppo da voi 
diverse sono le beate Dive, che traverso vi guardano, e ridendo susurrano 
di voi col ridente compagno. Empiono intero il Corso le giovanette madri 
de’ nostri eroi, e tutte hanno con seco un eroe giovanetto, ossivvero un 
giovane padre di altri futuri eroi, che un giorno andranno distinti e lodati 
alla toeletta, alla mensa, al gioco, al Corso, al teatro, e sarà il loro nome 
inno di poeti. Solo tu manchi, o pupilla del più nobile mondo, ma pur fi- 
nalmente giungi a rallegrare con la tua luce quella moribonda del sole. 
Tu e la tua vezzosa precipitosamente arrivate. Il memore cocchiere cu- 
stodisce severo il luogo da voi prescelto innanzi, se vi piace star fermi. 
Ove no, oltre trascorra e mille sguardi ammirino le vostre gioie novelle. 
Nè ti sarà conteso per brevi istanti schiodarti dal cocchio in tutta la 
tua raggiante maestà, qual nume che scappa fuori dalle rotte nubi, o 
mio Signore. Stanno pronti î servi al tuo discendere, e tu spicca un 
nobile salto; acconcia altra volta le trine sul petto; dài una sbirciata 
ai lucidi calzari, ergiti quindi e svelto marcia dimenando maestrevolmente 
il fianco. Potrai, secondo che l’estro ti detta, misurare da solo il Corso o 
svagarti nel passeggio; potrai avvicinarti al .cocchio delle dame altrui. 
Ti inerpica, ficcavi dentro e capo e spalle ed anche mezza la persona. 
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Ivi fa salire tant'alto le tue risa, che le ascolti da lunge !a tua dama ed 
interrompa il celiar cogli eroi che accorsero a custodirla solinga. Ma la 
Notte seguendo le inviolabili sue leggi rimescola cose e colori. Prendo- 
no un sol aspetto vegetanti ed animali, grandi e piccoli, i cenci delle 
pedine e l’oro delle belle, ed avvolge pure il fior degli eroi in un velo 
immenso, fitto, tenebroso. 

(continua) SEBASTIANO BRIGIDI. 


LA CHIESA E LE CHIESE © 


A PSI 


Fra le questioni che più hanno agitato il secolo nostro, e maggior- 
mente meritano la nostra attenzione, non crediamo d’ andare errati as- 
serendo che è la questione di Chiesa. La vediamo discussa ardente- 
mente da tutte le parti, da pensatori profondi, da uomini di Stato 
sommi, da Parlamenti, da Consigli di Stato, da Conferenze ecclesiasti- 
che, ed altresì da fedeli illetterati, persino da crocchi di ciabattini. La 
sua relazione collo Stato, problema religioso e politico di primo ordine, 
destò di buon ora l’ attenzione dei più distinti ingegni. Ne scrisse pro- 
fondamente ed eloquentemente Vinet nel suo immortale libro della Ma- 
nifestation des convictions religieuses, nel senso dell’assoluta separazio- 
ne. Ne scrisse trentaquattro anni fa, nel suo giovanile ardore, Glad- 
stone, nel senso della stretta unione, in modo che gli valse onorevole 
ma pungente e giusta critica dello storico Macaulay, mentre da uomo 
politico esperto egli s' è reso celebre poi per la soppressione dell’ U- 
nione in Irlanda. Cavour dettò la celebre formola di Chiesa Libera 
in Stato Libero, da decretarsi poi a Roma, capitale d’ Italia e del 
cattolicesimo. Bismark, terminate le grosse faccende esterne con Austria 
e Francia, e volti all’ interno la mente ed il braccio, ha intrapreso di 
sottoporre la Chiesa alla regola comune. I Cantoni Svizzeri, il Consi- 
glio Federale hanno dato mano allo stesso provvedimento. La relazione 
fra Chiesa e Chiesa ha parimente occupato i cristiani più zelanti d' ogni 
paese. Stante l' impossibilità d’ unificare le chiese, si mirò ad unire i 
fedeli appartenenti alle medesime mediante l’ Alleanza Evangelica che 


(1) Discorso pronunziato in occasione della riapertura della scuola evangelica di 
teologia, in Firenze, il 6 del corrente ottobre. 


889 


forma fra i protestanti un cattolicismo che pare la comunione dei santi. 
Ora sorgono i così detti Vecchi Cattolici, avversi all’ infallibilità del 
Papa, propugnatori di cattolicismo più sincero, e porgono la mano al- 
l altre Chiese. Avete notizia di letture date dal loro più distinto teo- 
logo, canonico Dollinger, già voltate in lingua inglese. Qual n° è 1’ ar- 
gomento? La Chiesa e le Chiese. 

Da parecchi anni andiamo ripetendo che fra noi la questione di 
Chiesa minaccia d’ uccidere la Chiesa Evangelica, pria quasi che nasca. 
La difficoltà nostra appunto è di conciliare Chiesa e Chiese, unità e 
diversità. 

Alla cristianità nel suo complesso e ad essa sola potrebbe giusta- 
mente darsi il nome di Chiesa Cattolica. La cristianità non difetta di 
certa unità, che apparisce dal comune battesimo, e dal comune simbolo 
di fede detto degli apostoli, quasi universalmente ritenuto e recitato, e 
da qualche superiorità morale e spirituale secondo la più o meno fedele 
osservanza dei precetti e della dottrina di Gesù Cristo. In quante mai 
chiese però non è dessa divisa! Pur troppo! Ma non è sempre una l’ u- 
manità quantunque molte e diverse sieno le nazioni? Non sarà una la 
Chiesa perchè molte son le chiese e varie? Per fermo l’ unità cristiana 
sussiste nelle diverse chiese come l’ unità umana nelle diverse genti. 

Appena la parola evangelica fu partita da Gerusalemme, sorsero più 
chiese; e differivano quelle composte di soli Israeliti da quelle composte 
di soli Gentili convertiti, quelli osservando gli ordinamenti mosaici che 
per questi ultimi erano nulli e non avvenuti. Ciò nonostante sotto la 
savia e sicura direzione degli apostoli, quelle differenze non rompevano 
l unità: le chiese seguivano l’ andamento loro e si moltiplicavano, la 
Chiesa cresceva. Ma non tardò ad operarsi da Roma infausto lavoro di 
unificazione e d’ assorbimento cui dovette resistere prima la Chiesa Orien- 
tale e più potentemente poi parte cospicua dell’ Occidentale stessa colla 
riforma del XVI secolo. 

Ora ci troviamo di fronte a due o tre sistemi ecclesiastici: il catto- 
lico che rappresenta l’ unità, la Chiesa; il protestante che rappresenta 
le diversità, le chiese; ovvero il cattolico romano che ha in Roma la 
sede, suprema e vuole unità monarchica, teocratica; il cattolico greco 
che ammette parecchie sedi apostoliche, egualmente autorevoli per l’am- 
ministrazione delle grazie divine, e vuole unità federativa universale 
come nei primi secoli; il protestante che, richiamando al Vangelo qual 
fonte d’ ogni verità e grazia, lascia individui e chiese aggregarsi più 
o meno come credono. 

Qual sarà il sistema più acconcio a conciliare l unità e la diversità 
o la libertà, come si conciliava sotto la direzione degli apostoli ? 
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Il sistema romano si presenta completo, indiscutibile, assoluto. O den- 
tro o fuori! Chiesa che non sia romana non è altro che setta, non è 
chiesa. ‘“ Di necessità tutte l’ altre, dice il catechismo romano, che s' arro- 
gano il nome di Chiesa, come condotte dallo spirito del diavolo, si trovano 
nei più perniciosi errori di dottrina e di morale. 1. 10. 15.” 

Si potrebbe far appello alla Geografia, per sapere se davvero la 
Chiesa romana sia Chiesa universale. Si potrebbe ricorrere all’ Aritme- 
tica, scienza esattissima ed accessibile a tutti gli intelletti. Quanti si 
calcolano i cristiani nel mondo? Quattrocento milioni, neppur il terzo 
dell’ umanità Quanti ne ha la Chiesa romana? Neppure 200 milioni, 
secondo le statistiche più favorevoli}.più parziali, neppur la metà. L’ al- 
tra metà è d’ ortodossi greci, e di protestanti. Se una metà sono acat- 
tolici, anche l’ altra non è universale. Finchè due non saranno pari a 
quattro, finchè la parte non sarà pari al tutto, non vediamo come la 
Chiesa Romana abbia ragione di chiamarsi la Chiesa cattolica. 

Se non è cattolica di fatto, è giusto riconoscere che non le ne manca 
la volontà, e che non ha trascurato alcun mezzo, buono o cattivo, gra- 
zioso o violento, cristiano o barbaro, per condurre tutto il mondo sotto 
un medesimo capo! Ma da qual fonte procede quell'idea sinistra e ma- 
laugurata? Non procede dal Vangelo di certo: essa è proprio natia di 
Roma, il cui peccato originale è di dettar leggi a tutti, urbi et orbi. 

Che sono nel romanesimo le chiese che conservano qualche esistenza 
propria? Deboli ed insignificanti eccezioni: circa tre milioni di Greci, 
due o trecentomila Maroniti del Libano, e parte degli Armeni, dei 
Nestoriani, dei Tomasiti, dei Iacobiti. E quelle poche eccezioni che 
cosa dimostrano? Valgono solo a far chiaro come sia essenzialmente 
romano anzichè cristiano codesto sistema, il quale a patto di riconoscere 
l’ autorità del papa permette colà il matrimonio dei preti, comunione 
sotto le due specie ed altre cose che altrove a tutto rigore proscrive e 
condanna, come anticamente purchè si riconoscesse l’ autorità degli im- 
peratori si tollerava nelle conquistate provincie qualche autonomia con 
usi e religioni differenti. 

In una parola, il sistema romano è la negazione più logica, comple- 
ta ed assoluta delle chiese, le quali tutte si debbono ridurre ad una 
sola che è la Romana. Per l’ unità e la libertà, per l’ unità libera e 
vera, occorre altro sistema. 

Sarà egli il sistema greco, episcopale, patriarcale, il vero ed adatto? 
Se la Chiesa dovesse e potesse apparire mai cattolica, e se fosse da con - 
siderarsi cune bene avviata nei primi secoli, bisognerebbe convenire che 
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il sistema greco sarebbe il più legittimo, essendo a un dipresso quel me- 
desimo che vigeva nei concili ecumenici. Dal’ punto di vista cattolico 
solida replica veniva fatta a Pio IX, dal patriarca di Costantinopoli, 
convocato al Concilio del Vaticano: ‘ Finchè vi sarà sulla terra la Chiesa 
del Salvatore, non possiamo ammettere che vi sia nel suo grembo un ve- 
scovo supremo altro che Nostro Signore, e che esista un patriarca infal- 
libile parlante ex-cathedra, superiore ai Concili ecumenici, ai quali soli 
appartiene l'infallibilità, perchè si sono sempre uniformati alle Scrit- 
ture ed alle tradizioni apostoliche. ”” Ma d' altra parte quanto è più lon- 
tana la Chiesa Greca dal raccogliere in unità le famiglie cristiane non 
contando cento milioni d’ aderenti! E con quella pretesa infallibilità dei 
suoi Concili, la Chiesa Greca si è resa poco meno intollerante della Roma- 
na, senza averne nè il prestigio nè la forza, talchè a questa più volentieri 
che a quella s uniscono in parte quelle piccole Chiese Orientali che si 
opposero alle decisioni del terzo e del quarto Concilio ecumenico. 

Impraticabile non meno che danuosa e falsa si palesa l’idea di un 
cattolicismo formale, quale i SS. Padri già l’aveano concepita. La Chiesa 
Greca la conserva più sincera; ma come può farla valere contro i du- 
gento milioni di cattolici, capitanati dal vescovo di Roma, che è stato 
riconosciuto il primo per ordine se non per giuridizione? La Chiesa Ro- 
mana ha avuto maggior successo; ma con quali arti? Con prestigio di 
infallibilità che a furia d' errori si va dileguando, e con appoggio di Go- 
verni che a furia di abusi va cessando. 


IT, 


Troveremo noi il sistema giusto nel protestantismo, e che non si pre- 
senta qual sistema? Precisamente! 

I riformatori non presero le mosse dall'idea di Chiesa, non operarono mera 
riforma ecclesiastica, mera riforma cattolica, quale vanamente da Savonarola 
e da tanti altri era stata già e da’ vecchi cattolici è tuttora tentata. Pre- 
sero le mosse, specialmente Lutero, da intimo bisoguo di giustizia e di 
vera cristianità, e compirono un rinnovamento religioso che riguarda meno 
la forma che l’ essenza della Chiesa, la quale veniva a rinascere cume 
già nacque dalla predicazione del Vangelo. Innanzi alla Chiesa, qua sta 
Cristo luce del mondo ed autore di perfetta salute per chiunque crede 
in Lui, qua sta l’ annunzio di Cristo, il Vangelo; qua sta la coscienza 
dal Vangelo svegliata e pacificata. Innanzi alla forma qua sta lo Spirito, 
e la vita, e la salvezza dell’ anima. La Chiesa che nel cattolicismo è prima, 
nel protestantismo segue ultima, qual compimento dell’ edificio; le pietre 
prima, la casa in seguito. Z/ protestantismo insomma non è una furma, non è 
un sistema, come non lo è il cristianesimo ; ma un principio che vale assaî 
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meglio, consistendo per l'appunto nel riguardare la sostanza più che la for- 
ma, e nel riporre la sostanza della Chiesa in retta predicazione del Vangelo, 
retta amministrazione dei sacramenti e della d'sciplina, anzichè in Chiesa 
insegnante e gerarchia sacerdotale. 

Dove è la Chiesa? Quante in cambio si veggon le Chiese? Qual con- 
cetto è da ricavarne? “ Abbiamo detto, serive Calvino, che le sacre carte 
parlano di Chiesa in due sensi. Talvolta s’ intende quella che realmente è 
al cospetto di Dio, nella quale non son ricevuti se non coloro che per la 
grazia dell’ adozione sono figli e per la santificazione dello spirito veri 
membri di Cristo. Spesso poi si dice Chiesa relativamente agli uomini 
cioè l’ universalità che per tutto il mondo professa di servire un Dio solo 
e Cristo, che pel battesimo è iniziata nella fede, che per la partecipazione 
della cena attesta l’ unità in dottrina vera e carità. Ora siccome si.deve 
credere la Chiesa invisibile manifesta soltanto agli occhi di Dio, così 
siamo pur tenuti ad osservare la visibile e ad aver comunione con essa ”’ 
(Inst. Iv, 1, 7). 4 

La Chiesa viene così contemplata sotto due aspetti: 1° nel suo stato 
ideale, mistico, invisibile che si percepisce solo mediante la fede, che giu- 
sta la Scrittura è dimostrazione delle cose invisibili, e si compone di soli 
eletti che Dio solo conosce ; 2° nel suo stato reale, universale, storico, che 
comprende la moltitudine dei cristiani sparsi per tutto il mondo. Nel pri- 
mo aspetto la Chiesa non ha alcuna forma apparente, e nel secondo non 
l’ ha definita non essendo congiunta da comune regime nè da altro palese 
vincolo che unisca visibilmente tutti i membri in una sola società. Nella 
quale mancanza i cattolici veggono difetto gravissimo, perchè se la Chiesa 
non è visibile, come può essere la luce del mondo? E se non ha forma de- 
finita, come si può riguardare ad essa? A che replichiamo, che se l’invisibile 
o l’indefinito non è propriamente pregio, se non si può assolutamente 
negare che difetto vi sia, non è tanto da accusarne il concetto tutto sin- 
cero e conforme alla realtà attestata dalla Scrittura e dalla esperienza, 
quanto la realtà stessa che non vi presenta veramente allo sguardo quella 
forma di Chiesa universale o cattolica tutta luminosa cui si possa con 
sicurezza riguardare per vedere il vero. Onore sempre alla schiettezza, 
aila franchezza! Se Roma ingiustamente chiama a sè le genti dicendosi 
la luce del mondo, onore a chi ne distoglie gli sguardi illusi ed abbaglia- 
ti! Se alla Chiesa Romana, non sostituisce sè stessa la protestante, nè 
altra ben definita ne addita, onore a lei al doppio per la sua modestia! 
Imperocchè sebbene la Chiesa che rettamente ministra il Vangelo, i sa- 
cramenti, la disciplina, sia pur luce del mondo, non è dessa però cui 
conviene riguardare. Cristo è la luce dal quale la Chiesa, come la luna dal 
sole, riceve ogni suo chiarore: essa non è propriamente la luce, non ha luce 
propria, ma ne testimonia, ma la riflette, e per rifletterla non fa d’ uopo 
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alcuna forma definita, alcun universal regime, ma dottrina attinta pu- 
ramente dalla Parola di Dio, ma disciplina evangelica, cioè sostanza ben 
determinata ed a tutti salutevole. Però anche in quello che gli si rinfaccia 
di difettoso si dimostra anzi pregevole il concetto protestante in quanto 
che non reca illusioni e solleva lo sguardo all’ invisibile. i 

Passi ta Chiesa Romana con tutte l’ altre greca e protestante insieme, 
dietro la Chiesa Universale! Passi la Chiesa universale visibile dietro la 
Chiesa universale invisibile! In tutti i modi passi la Chiesa dietro a Cristo 
al quale solo appartiene di dire: Io sono la verità! Così suonò la tromba 
che al XVI secolo scosse la cristianità. Stupendo contrasto! Il protestan- 
tismo dando luogo a varietà di Chiese, esternamente separate secondo 
condizioni materiali e spirituali, le congiunge intimamente in un cat- 
tolicismo supremo. Roma invece assorbendo le chiese in un cattolicismo 
ristretto, a mala pena comprende la metà dei cristiani e scomunica l’altra 
metà. Tolto per opera del protestantismo il sistema architettato dagli uo- 
mini, sì fa chiaro alla mente il sistema creato da Dio. 
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Colla plaralità di chiese però cui l’ elasticità formale del principio 
protestante dà luogo, e colla tenacità che alle medesime conferisce l’ es- 
senziale solidità del detto principio, sorgono le difficoltà di codesta que- 
stione di Chiesa, che non han cessato di travagliare il protestantismo 
all’interno e di creargli all’esteruo situazione svantaggiosa della quale 
abusa a talento la polemica cattolica. Giova però farsene giusta ragione. 

La Chiesa non consistendo in papato, nò in episcopato, nè in qual- 
siasi clero che abbia autorità da Dio per successione apostolica, ma in 
società di fedeli, poteva farsi riorganizzazione di pianta, avendo riguardo 
solo al Vangelo, come a rigore il principio lo richiede, ovvero poteva 
semplicemente venir modificata la forma che aveva attraversato i secoli. 
Lutero ed i suoi aderenti vennero modificando, conservando più che po- 
tevano; Zwingli e Calvino ed i loro aderenti si fecero a riedificare dalle 
fondamenta quali son date nel Vangelo. Ma chi fu più conservatore fu 
Enrico VIII re d’ Inghilterra, già proclamato da Leone X difensore della 
fede per avere scritto contro Lutero sui sacramenti, e che in seguito 
per ingiusto dispetto contro al papa si fece capo della Chiesa nel suo 
reame e coll'aiuto dell’ arcivescovo Cranmer seppe dare al suo popolo il 
Vangelo e la dottrina riformata. Onde la contraddizione inestricabile di 
una Chiesa rimasta cattolica nelle sua gerarchia ed in parte nel suo culto, 
mentre è strettamente protestante nei suoi articoli di fede, facendo così 
ponte tra il cattolicismo ed il protestantismo, vedendosi sfuggire gli uni 
di qua, altri di là ad ingrossare le schiere dei papisti e dei dissidenti, 
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espiando perpetuamente il suo vizio d’ origine, e tuttavia godendo ab- 
bondantemente ed abbondantemente facendo fruttare nel mondo i benefici 
della riforma. 

La Chiesa consiste nella società dei fedeli, i quali hanno facoltà e 
debito d' organizzarsi. Ma chi sono codesti fedeli? Tutto il popolo pro- 
fessa la fede: lo stato non è che il popolo organizzato : il governo lo 
rappresenta, il Re ne è il capo. La Chiesa quindi può non essere altro 
che lo stato contemplato nel suo ordinamento religioso. Tali nacquero 
le chiese nazionali. Ma avviene che una parte sola del popolo professa la 
fede, che quei fedeli non si trovano punto rappresentati in questa qua- 
lità nel governo del paese, e non possono riconoscere nel Re il loro 
capo in materia di religione. La Chiesa allora non può essere se non 
la società costituita fra coloro che s' uniscono di pari ‘consentimento. 
Variando le credenze, si moltiplicano siffatte associazioni che diventano 
chiese. Così nascono tutte le chiese libere. 

Non essendo reputato essenziale un comune universal regime, la Chiesa 
sì potè e dovette costituire in ogni stato con particolare amministra- 
zione, senza che perciò venisse meno la sua unità. La Chiesa luterana 
rimaneva una sotto il Governo scandinavo, e sotto i Governi tedeschi. 
La Chiesa riformata rimaneva una nei cantoni della Svizzera, nella 
Francia, nell’ Olanda, nella Scozia. 

Non essendo reputata essenziale la forma d’ organizzazione, ove non 
offenda la dottrina evangelica, la Chiesa d’ Inghilterra potea serbare la 
forma cattolica, una parte della luterana potea serbare l’ episcopale, e 
similmente una parte della Metodista senza che di necessità venisse 
rotta la comunione con altre Chiese organizzate in forma presbiteriana 
che lega federativamente le chiese fra di loro, o nella forma più sciolta 
del congregazionalismo che lascia le Chiese indipendenti una dall'altra. 

Essendo invece reputata essenziale la retta dottrina, le chiese possono 
considerarsi come una sola, quando professandola identica od eguale, es- 
senzialmente si accordano. Venendo la dottrina a variare più o meno, per 
diversa interpretazione delle Scritture o per altre cagioni, può sembrar in- 
differente ed anche opportuno mantenere la forma stabilita di chiesa c pro- 
pagarvi l’antica fede o la nuova, come sì usa nelle chiese nazionali, ove 
generalmente lottano il partito ortodosso ed il partito eterodosso. Ovvero 
può sembrare doveroso il rendere omaggio alla verità uscendo dal campo 
con franca confessione di fede, e, costituendo chiese separate, come l' 
Evangelica di Ginevra, come l'Unione dell’Evangeliche di Francia. 

Essendo ancora reputata essenziale la retta amministrazione dei sacra- 
menti, lu Scrittura però non avendo regolato minutamente nò i casi nè i 
modi, succedono altre divergenze pel battesimo e per la Santa Cena. Le 
maggiori sono successe pel battesimo in quanto che generalmente si riten- 
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ne l'uso di amministrarlo ai bambini, mentre a taluni è parso che ai soli 
credenti adulti spettasse, e così sono sorte in Inghilterra ed in America 
le chiese battiste assai prospere e forti. 

L’amministrazione della disciplina ancora è reputata più o meno neces- 
saria. Puritani, metodisti, quackeri, dissidenti si distinguono principalmen- 
te da questo lato. I Metodisti hanno forma episcopale in America, dottrina 
arminiana fra i wesleiani, calvinista in altre frazioni, mentre tutti si distin - 
guono per la loro disciplinata vita religiosa. Le singolarità che nel cattoli- 
cismo si rifugiano, fuori del mondo, negli ordini monastici, nel protestan- 
tismo si producono liberamente nella vita comune in chiese più stretta- 
mente regolate. 

Infine per rimediare all’apparente confusione, non sapendo scorgere 
l’unità ideale che domina quella varietà di chiese, e valutare la fecondità 
e la bellezza d’un principio che alle medesime conferisce diritto e vita, son 
venuti fuori i visionarii e gli ispirati, con pretese rivelazioni e pretesi doni 
di Spirito Santo, volendo ricostituire l’unità gli uni con nuova forma data 
loro da Dio, gli altri coll’abolire ogni forma di chiesa e di ministero. Fra 
ì primi sta il visionario Swedenborg, che ha veduto apparirgli la Chiesa 
in forma della nuova Gerusalemme, ed è riuscito a costituire alcune congre- 
gazioni su quel tipo, insegnando però dottrina poco ortodossa sui punti 
più importanti della fede cristiana. È venuto poi Irwing, e dietro a lui i 
così detti Apostolici che da certe loro profetiche rivelazioni hanno avuto 
nuovi apostoli e profeti per ricostituire la chiesa secondo il tipo primitivo 
che dicono universalmente alterato. Da ultimo è venuto Darby, degnissi- 
mo cristiano, ed altri suoi pari, Darbisti e Plimuttisti. Costoro predicano 
che tutta la Chiesa è caduta in apostasia sin dal tempo degli apostoli, che 
non deve essere ricostituita in alcuna forma, che deve edificarsi in libere a- 
dunanze, senza alcun ordinato ministero, colla sola manifestazione dei doni 
dello Spirito, aspettando in questo stato l’apparizione di Gesù Cristo. Que- 
ste adunanze sono il ricovero d’anime stanche delle forme consuete e rego- 
lari, impazienti d'ogni regola fissa, servono anch'esse a soddisfare dei biso- 
gni spirituali, e debbono pur essere compatite come una legittima ben- 
chè meno ragionevole applicazione del principio generale del protestan- 
tismo. 

In questo punto eccoci agli estremi opposti al romano cattolicismo: Da 
un lato l'opinione, la coscienza individuale non conta nulla, sovrastando a 
tutti la Chiesa, o il Papa che parla a nome di Dio, per lo Spirito Santo; 
dall'altro lato la coscienza individuale è tutto, a tutte le opinioni, a tutte 
l’umane autorità sovrastando e parlando a nome dello stesso Dio, per lo 
stesso Spirito Santo. Da un lato forma assoluta, dall’altro assoluta nega- 
zione di tutte le forme. Da un lato la Chiesa visibile che assorbe tutte le 
Chiese, dall’altro la Chiesa invisibile a tutte sostituita. 
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Fra tali estremi d’assorbimento e di dissoluzione, di monarchia assoluta 
e di completa anarchia sta ineoncusso il diritto delle chiese. 

Ma giù gli abusi di questo diritto! Nessuna chiesa infligga all’ altra 
l'epiteto di setta! 


Bando all’ire, alle stolte contese : 
Più non suoni pungente parola, 
Sia soave il pensiero, cortese 

La favella dei figli del ciel. 

È l'amor, la suprema, la sola 
Legge imposta dall'alto al fedel. 


Non vi è chiesa tanto grande, estesa, diramata che non abbia Chiesa su- 
periore a lei, che non debba averne altre accanto a sè. Nella totalità delle 
Chiese miriamo la Chiesa universale; e d'’infra questa e sopra essa quanto 
gloriosa s'innalza la Chiesa che è tutta di eletti e santificati! Rispettiamo 
le diversità, rispettiam l’ unità: unità senza diversità non è bellezza, non 
è ordine divino: diversità senza unità è confusione, discorlia, scompiglio 
L'unità è l'idea madre, le diversità ne sono la feconda figliuolanza. Madre, 
nou soffocar le tue figliuole nè per forza nè per amore! Figliuole, non di- 
sconoscete la vostra Madre | 

Non è colpa nostra (ce ne possiamo rendere testimonianza, e ce la 
renderebbero quanti hanno passato qualche tempo a questa scuola) se non 
accorrono quà giovani fratelli di tutte le denominazioni a studiare le sacre 
lettere. A tutti noi diremmo: Nella Chiesa Libera, servite la Chiesa Li- 
bera; nella Chiesa Metodista, servite la Chiesa Metodista; come nella 
Chiesa Valdese, alla quale voi tutti appartenete, servite la Chiesa Valdese. 
Nelle vostre varie chiese voi servite la Chiesa d' Italia; nella Chiesa d’ I- 
talia voi servite la Chiesa Universale, e nella Chiesa Universale voi ser- 
vite la Chiesa che è Casa di Dio e sposa di Cristo; ed a questa servendo, 
servite a Cristo stesso, al quale y invitiamo e v’esortiamo a riguardare fis- 
samente, come a Colui che è Capo e compitor della Fede. 


Prof. P. Gevmoxat. 
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Storia della pedagogia italiana, per Emanuele Celesia (parte prima). — Milano, da 
Paolo Carrara. 


Abbiamo, in altre lingue, numerose e pregevoli storie della pedagogia, 
ma quest’è, ch'io mi sappia, l'unica che possediamo nel nostro idioma. 
Perciò è tanto più da raccomandarsi a chi è tenero di cose pedagogi- 
che. In questa prima parte, l’autore prende le mosse da Pitagora; dice 
de’ suoi metodi, dei suoi istituti educativi; dell'educazione presso i di- 
versi popoli italici a que’ tempi; passa in rassegna lo stato della peda- 
gogia nei primi secoli della repubblica e poi durante l’impero; le scuole 
pubbliche e le private, gli scrittori di pedagogia e di morale; le con- 
dizioni degl’insegnanti, gli ordini disciplinari, i premi e i castighi, l 
educazione domestica; parla degli ordini religiosi, delle scuole ecclesia- 
stiche e della profonda ignoranza dei chierici i più dei quali, sotto pa- 
pa Leone IV .853), non sapevan leggere il Vangelo, nè recitar le pre- 
ghiere; esamina i diversi metodi dei maestri all’epoca di Silvestro II e 
di Aristotile; l'epoca del risorgimento; gli scrittori educativi:  France- 
sco da Barberino, Leon Batt. Alberti, il Vegio, il Vergerio, il Filelfo, 
Antonio de Fersaris detto il Galateo, e così via via sino all’immortale 
Vittorino da Feltre; il tutto formante un volume di 241 pagine al 


prezzo di £ 2 50. 


Istruzione e diletto — Rivista mensile di matematica, computisteria, lettere e pedagogia, 
pubblicata da una società d’insegnanti italiani. 


Questo periodico pubblica: articoli sull’ insegnamento della matematica 
e computisteria nelle scuole primarie e secondarie, un’ abbondante didat- 
tica per l' aritmetica, l’algebra e la geometria, una serie di biografie dei 
più illustri matematici, atti ufficiali della pubblica istruzione, riviste bi. 
bliografiche, cronaca educativa ed impieghi vacanti. 

La Rivista esce il 1° d'ogni mese in un fascicolo di almeno quaranta 
pagine oltre la copertina. — Prezzo d’ associazione £. 4 per un semestre 
e 7 50 per un anno. 

Rivolgersi alla libreria G. B. Paravia in Roma, Torino, Milano e Fi- 


renze. 
Giov. GARNIERI. 
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Il Compagno della Bibbia, ossia Introduzione allo studio delle Sacre Scritture, libri tre 
di A. Revel, Professore di Teologia alla Scuola/Valdese. Libro primo — Anti- 
chità Bibliche. Firenze, Tip. Claudiana, 1872. 


Un giudizio competente, assennato e favorevolissimo intorno quest’ 
opera è già stato dato dal Corriere Evangelico, alcuni mesi fa. Oggi, siamo 
in grado di partecipare a’ lettori un apprezzamento non meno favorevole 
che ci viene da oltr'Alpi ed è dovuto alla penna autorevole del sig. E. Bin- 
der, professore all’Oratorio di Ginevra. 

‘“ Il Cristiano — ci scrive egli — che trova il suo quotidiano corforto 
nella lettura della Bibbia, si rallegra per tutto quel che gli facilita l’intel- 
ligenza de’ libri sacri. Egli aspira a comprenderli come furono compresi 
a’ tempi degli scrittori ispirati, ed a tal fine si sforza di trasportarsi nell’ 
età e nei luoghi ove furono composti e di vivere della vita degli autori 
e de’ primi lettori. Gli è soltanto allora che gli verrà fatto di pene- 
trare nel vero senso del testo e di scegliere la migliore interpretazione. 
E ciò pertanto non si può avere senza pazienti e vaste indagini. Co- 
loro che vi si consacrano e ne pubblicano i risultati, han diritto ad una 
riconoscenza proporzionata alla utilità ed alla importanza del loro lavo- 
ro. Or questi pregi ci appaiono manifesti nel Compagno della Bibbia re- 
datto dal sig. prof. Revel. Vi si trovano tutti gli schiarimenti che la 
moderna erudizione può fornire al lettore assiduo delle Sacre Scritture, sia 
che si tratti di storia sacra, o di cronologia, di geografia, di storia na- 
turale, di vita materiale, sociale o religiosa. Nè si prezzeranno meno le 
osservazioni relative alla suprema autorità della Bibbia ed al modo ou- 
de vuol essere studiata. 

Altri due volumi devono esporre la storia di ciascuno de’ libri dell’An- 
tico e del Nuovo Testamento. Auguriamo che il dotto autore sia nel caso 
di coronar tosto l’opera sua così felicemente incominciata. ” 


Di alcuni grandi italiani dimenticati e di Giordano Bruno, cenni storici per Napo- 
leone Corazzini, con prefazione del prof. Abele Mancini. Firenze, tip. della 
Gazzetta d’Italia, 1873. 


Questo volume comprende notizie biografiche intorno A. Della Spina, 
F. Maurolico, F. Lana Terzi, F. Scolari, Giordano Bruno e P. Carne- 
secchi. Con molto piacere leggemmo specialmente i cenni che riguar- 
dano il Carnesecchi, fra’ quali rinvengonsi quà e là cose affatto nuove 
oltre alle molte che ci porgono indizio di animo spregiudicato e gentile. 
Lo scrittore va lodato per le sue pazienti investigazioni. Egli esaminò 
pagina per pagina, a mo' d'esempio, i libri de’ battezzati in San Gio- 
vanni, quì a Firenze, incomiciando dal 1490 fino al 1508, e gli venne 
fatto rinvenire, in quest’ultimo anno, essere stato battezzato il ‘24 de- 
cembre Pietro di Andrea di Paolo Carnesecchi, del popolo di S. Maria 
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Novella, nato il 22 detto a ore 18, ricerca nella quale, dice il nostro au- 
tore, altri forse fu meno fortunato. Ci sentiam grati a lui dunque per 
questo lavoro di critica storica e di morale riabilitazione. Avremmo de- 
siderato che, laddove mentova come ignari altri scrittori, avesse però ri- 
cordati i saggi di Gibbings e di Raffet, i quali recaron molta luce su 
questo soggetto caro ai seguaci del puro cristianesimo. Giusto poi ci è 
parso il giudizio ch'egli esprime nelle linee seguenti: ‘ Cesare Cantù, 
nella sua storia degli Zretici d'Italia, pone in un mazzo eretici e fal- 
sari, filosofi onesti e giuocatori di bussolotti, teologi rispettabili e truf- 
fatori volgari, gloriosi martiri e delinquenti triviali, senza separare le 
nobili aspirazioni di pensatori convinti, come il Bruno e il Carnesecchi, 
dalle infamie di Pandolfo Ricasoli, dalle ciurmerie del conte Cagliostro. 
Cesare Cantù gli abbraccia tutti col generico nome di eretici, gli av- 
volge tutti in un errore comune, dà a tutti lo stesso fosco colore, e co- 
sì egli crede aver reso un segnalato servigio alla religione e alla pa- 
tria. In tal modo del Carnesecchi egli fa un povero quadro, riducendolo 
alle meschine proporzioni di un cocciuto ereticuccio nemico del Papa e 
della Corte Romana, di un ostinato e perverso peccatore recalcitrante 
alla ragione, ribelle alle leggi cristiane... ed ecco come si scrive la storia!” 


Chi mentisce? Risposta di Giuseppe Carile, ministro della Chiesa evangelica meto- 
dista, al sig. can. Sante Cardamone vicario della Curia arcivescovile di Co- 
senza. 1873. 


Avremmo voluto ragionare prima d’ oggi dei meriti di questo libro, ma 
essendo soliti leggere prima e poi giudicare, non ci eredemmo in diritto di 
pigliare la penna fino a questo di. Ora, noi ci domandiamo: Chi mentisce? 
è il sig. Carile o il can. Cardamone ? 

La domanda è grave. Eppur tant’ è, il can. Cardamone non ha detto la 
verità, e le sue miserabili calunnie sono manifestamente svelate al popolo 
di Cosenza in quel volume di 224 pagine in cui è analizzata la sposta 
fatta precedentemente ad una lettera del sig. Carile, e sono discusse con i- 
stile facile, popolare, brioso, veemente le ragioni che ha questi di cre- 
dere una, santa, cattolica, apostolica, non la Chiesa romana, sibbene la 
Chiesa cristiana; infallibile non il papa, ma bensì il solo Cristo; fri- 
volo il vanto della successione di Pietro, e adulterati i riti quanto il 
dogma. Epperciò debbonsi rispettare tanto i riformatori, dei quali ra- 
gionasi in principio, come le Chiese evangeliche italiane a cui partico- 
larmente si accenna verso la fine di questa apologia, che acchiude ancora 
altre cose e riproduce con opportunità brani tolti al De Sanctis, al Puaux 
el al giornalismo italiano. Terminando, lo serittore sì accorge di essere 
stato quà e là ‘“ un po’ spinto ‘’, come egli dice, ma è chiaro che vi fu pro- 
vocato acerbamente dal suo avversario, e d'a!tra parte è dovere nostro 
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rendergli questa testimonianza, ch'egli ha un cuor largo, che abbraccia 
nel suo affetto i cristiani di tutte le denominazioni, il che è sempre da 
notarsi con vivo piacere fra di noi. Se gli sfugge qualche apprezzamento 
men che esatto o se' fa sue certe critiche di sospetta origine (es. riguardo 
ai Valdesi p. 218), ciò avviene involontariamente e senza ombra di pre- 
occupazione settaria. 


Atti del Reale Istituto di scienze, lettere ed arti, dal novembre 1872 all’ ottobre 1873. 
T. II, S.IV, Disp. 8.a e 4.a. Venezia, tip. Grimaldo. 


In queste dispense ed in alcune precedenti abbiamo una memoria inte- 
ressante di Bartolommeo Cecchetti intorno la Costituzione istorica degli 
archivi veneti antichi a. 1200-1872, ed inoltre un lavoro critico, alquanto 
indigesto se vuolsi, ma prezioso e ricco di note, del prof. Giuseppe De 
Leva sopra Gli eretici di Cittadella. Vi ricorrano, come pure ad altri 
scritti dei medesimi autori pubblicati in diversi periodici, quei nostri let- 
tori che bramassero recare il loro tributo al lavoro di ricostruzione sto- 
rica che da parecchi Veneti si va conducendo circa i tempi, finora oscu- 
rissimi, della riforma. Il prof. De Leva non disdegna, fra le critiche sue 
osservazioni, accennare al racconto da noi narrato di Francesco Spiera; 
ma non gli rincresca di riconoscere che fummo primi a segnalare e soli fi- 
nora a pubblicare il processo che di quell’ infelice si conserva negli archivi 
del santo Ufficio, tanto più che le nostre ricerche, se bene si ricorda, non 
gli riescirono affatto inutili. Non neghiamo di averlo avuto un po’ tardi 
quel processo per la nostra narrazione, ed il chiaro professore avrà sa- 
puto vedere altresì che le rivelazioni in esso acchiuse vennero a confer- 
mare parecchie notizie da noi laboriosamente spigolate e talora arguite 
con qualche esattezza. 

Ma ci preme più assai notare l’ amore con cui egli ragiona delle vit- 
time della inquisizione, nelle quali giustamente discerne ‘ certi indizii 
di saldissima fede e di sincerità; ” dopo di che altro non ci resta che 
ripetere le ultime sue parole: “ Deh! rinasca in noi questa fede, e ca- 
dranno uno dopo l’altro gli abusi che solo il nostro scetticismo potrebbe 
rendere invincibili. ”’ 


Em. Compa. 
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RASSEGNA MENSILE 


DIA SISI SIDDISLLISSSDI LD 


Il viaggio del Re. — F. D. Guerrazzi. — Un parroco mantovano. — I vec.hi cat- 
tolici di Germania. — La Chiesa di Neuchatel. 


La politica, le lettere, le quistioni ecclesiastiche hanno successivamente 
richiamato, durante il mese ora trascorso, l’ attenzione degli animi. 

— Dopo un viaggio felicissimo che fu una continua ovazione, Vittorio 
Emanuele II è tornato da Vienna e da Berlino sicuro di aver cemen- 
tato fra Italia, Austria e Germania una unione, che nell’ ordine morale 
e nell’ ordine politico, è un pegno di libertà e di quiete per il continente 
europeo. Per apprezzare a dovere quel fatto, basta prender nota della 
unanimità colla quale i giornali tedeschi vi ravvisano una comunanza 
di azione contro gli elementi di disordine esistenti in Europa, una nuova 
garanzia di pace di fronte ai pericoli del clericalismo. “ L’ attuale  in- 
dipendenza della Germania, dell’ Austria e dell’Italia, dice la National 
Zeitung di Berlino, è un inestimabile beneficio per i tre regni; chi pre- 
tenderà che lo stato di venti anni fa meriti la preferenza? Gli ultramon- 
tani soli lamentano i cangiamenti avvenuti; essi non vogliono bene a 
nessuno dei tre regni, e tutti e tre debbono guardarsi dai loro intrighi... 
La visita del Re d'Italia a Vienna pon fine ad una lunga inimicizia con 
una felice riconciliazione ed è di massima importanza per ambidue gli 
Stati; essa è la più desiderabile conclusione che potesse trovare il primo 
quarto di secolo del governo imperiale di Francesco Giuseppe. ”’ 

“ L'Italia e la Germania, scrive la Spener Zeitung, hanno relazioni an- 
tichissime, più antiche di quanto ne abbia avuto quest’ ultimo paese con 
qualsiasi altra nazione. Essi soffersero dapprima patimenti indicibili per 
la reciproca violenza. Le legioni romane penetrarono devastatrici sino 
all’Elba inferiore, e si accamparono per secoli quasi conquistatrici sul 
Neckar e sul Danubio. Quindi Barbarossa distrusse Milano ed il ferreo 
pugno di Enrico VI dominò sulle Puglie e Palermo. Esse soffrirono 
quindi moltissimo insieme; la pace di Vestfalia implicitamente, i trattati 
di Vienna esplicitamente dichiaravano l’ oppressione e lo smembramento 
nazionale della Germania e dell’ Italia, e soltanto ai nostri giorni venne 
loro concesso di por fine a questa sciagurata condizione dopo gloriose 
guerre. Possa pure esser loro concesso, dopo avere finalmente conseguita 
la loro nazionale unità, di progredire strettamente ed amichevolmente unite 
nella via della prosperità e della pace ! ”’ 

Quei sentimenti hanno trovato dappertutto un' eco, e con ragione scrisse 


402 


la Neue freie Presse di Vienna che l’ accoglienza cordiale fatta al Re 
d’Italia dalla capitale austriaca è, per fermo, ‘“ la più maravigliosa illu- 
strazione di quel potente cambiamento di cose onde siam testimoni, ed 
un capitolo di storia europea compendiata in un paio di laconiche parole. ”’ 
— Mancato a’ vivi Guerrazzi, si è spento il terzo lume della triade 
dei nostri grandi romanzieri. Nato nel 1805 a Livorno da famiglia po- 
polana, Guerrazzi fece gli studi universitari a Pisa, dove s' innamorò 
perdutamente della poesia byroniana, e restituitosi in famiglia appena 
compiuti i venti anni, “ sostenne una fiera lotta tra la propensione che lo 
chiamava alle lettere e il dovere che lo spingeva alla pratica delle cose 
forensi ” (1). Vinse, disse egli stesso, il dovere, e in brevissimo tempo 
salì in fama di avvocato eccellente, massime nelle cause commerciali. Non 
pertanto gli studi legali non lo distolsero dalle lettere. Di lì a poco fece 
rappresentare un dramma, / bianchi e î neri, non meno enfatico e niente 
più umano delle scapigliate produzioni di Vittor Hugo; ma il dramma fece 
fiasco, e Guerrazzi, per buona ventura, fu distolto per sempre dal teatro. 
In quel tempo conobbe il Mazzini e con lui fondò l’ Indicatore livornese, 
giornale letterario che spiegò bandiera di romanticismo; non di quel ro- 
manticismo che coi Manzoni predicava mezzi efficaci a raggiungere la 
riforma morale dell’ individuo e la rassegnazione cristiana, ma di quello 
che consisteva in operosa preparazione contro la triplice tirannia dell’ 
oppressione straniera, dei reggimenti interni e del principato sacerdotale. 
Soppresso l’ Indicatore a cagione di uno scritto del Mazzini, si diede 
il Guerrazzi a scrivere romanzi e il primo di quella lunga serie che fece 
noto il suo nome dentro e fuori, fu la Battaglia di Benevento, diretto con- 
tro alla Francia, ‘“ grido di un uomo che dispera dei destini della pa- 
tria.” A quello tennero dietro l’ Assedio di Firenze, diretto contro l’ Au- 
stria, romanzo cominciato con una ispirazione scettica e finito con un 
inno alla speranza, e la Beatrice Cenci, libro terribile diretto contro il 
papato, e soverchiamente carico di tinte cupe. Queste sono le tre maggiori 
produzioni dell’ ingegno potente e vigoroso del Guerrazzi, le più vaste e 
le più lodate delle sue opere così originali e così individuali. Tutte rivela- 
no una fautasia straordinaria, una ricchezza d' immagini spesso soverchia, 
uno stile talvolta pomposo e contorto, una ricchezza di lingua inesauribile. 
Uomo politico, cadde in molte contraddizioni; ora accarezzando so- 
verchiamente il popolo, ora mostrando dispregiarlo soverchiamente ; ora 
vago della forma di governo monarchica, ed ora fautore di repubblica. 
A quell’ ingegno, guasto in sul fiore degli anni da uno setticismo de- 
solato ispiratogli dal Byron, mancò sempre la dote di ponderatezza e d’ 
imparzialità. In un breve scritto inedito pubblicato qualche giorno fa, e 


(1) Fanfulla del 27 Settembre. V. tra l'altre commemorazioni un articolo del 
prof. A. De Gubernatis nei Ricordi biografici. 


», 
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che porta la data del 10 Novembre 1872, ecco com’egli esprime sul secolo 
XIX il suo giudizio : 


Il secolo nostro tramonta come il sole di un giorno procelloso, torvo e sangui- 
gno per avere trascinati i suoi raggi sopra anni pieni d’ infamia; e’ pare che gli 
tardi scomparire sotto le acque dei tempi. 

Il sole tornerà a splendere i suoi raggi purificati sopra la terra, beneditore e 
benedetto, mentre la eternità disperde irrevocabilmente i secoli scellerati come 
il nostro, nell’ erebo e nella notte. I diecimila giorni che rimangono di vita al 
secolo XIX si distendono terribili pari alle mani di Briareo per distruggere 
tutto. Il secolo nuovo deve comparire nel mondo immune da ogni eredità di ma- 
ledizione. I conservatori fummo noi; non ci porsero ascolto; meglio così, imper- 
ciocchè il guasto era proceduto troppo oltre per potersi rimediare, e noi nel con- 
cetto del bene avremmo prolungata la cancrena, e trasmessa la lue al secolo 
nuovo che l’ umanità aspetta. Come si chiamerà il secolo ventesimo? Chi sa? I 
secoli si battezzano quando muoiono; questo che agonizza sicuramente avrà 
nome: Secolo mentitore. 


Chi conosce, dice il Diretto, gli scritti dell’ illustre Livornese sa che 
questo pessimismo sistematico e denigratore del tempo nostro era dive- 
nuto in lui abitudine, e che da ogni sua pagina spira un soffio di scon- 
forto e di maledizione. Ebbene, prosegue il diario romano, con tutta la 
riverenza dovuta all’ uomo che amò l’Italia come pochi l’ hanno amata 
e che protestò contro le tirannie con tutta l’ energia e la fierezza incom- 
parabili dell’ animo suo, noi crediamo che quel suo giudizio è ingiusto 
ed ingiustificabile. Quindi il pubblicista aggiunge questo apprezzamento 
cui non va levata una sola sillaba, tanto è pieno di sane ed elevate con- 
siderazioni : 


Se queste imprecazioni al proprio tempo e al proprio paese non furono che un 
esercizio retorico dello scrittore, non possiamo deplorare con abbastanza energia il 
pessimo uso che ha fatto del suo potente ingegno, per infondere nelle generazioni 
sorgenti lo sconforto, il disprezzo dell’ opera dei Joro padri. — Se invece sono state 
l’ espressione del suo pensiero, allora non ci resta che da compiangere lo stato del- 
l’ animo suo, e a far voti che la gioventù italiana s’ ispiri a ben altri sensi, e pur 
riconoscendo gli errori commessi, il molto da fare che resta ancora, pure renda giu- 
stizia all’ eroismo, ai sacrificii e ai martirii di quelli che hanno preparato la casa in 
cui ora dimoriamo, onorati e rispettati dal mondo civile. 

Diciamolo apertamente, se anche dovessimo provocare le ire e gli scandali dei 
feticisti letterari; — sì, siamo stanchi e irritati da questa scuola di scrittori che si 
fanno gioco di avvelenare le anime in cui è vivo il bisogno di fede, colle bestem- 
mie e le maledizioni: una scuola che, ove avesse seguaci e fedeli, muterebbe l’Italia 
in un convento di piagnoni o in un’ arena di arrabbiati, e sarebbe il principio di 
una irrimediabile decadenza. 

La nuova generazione ha bisogno di ben altro nutrimento: e guai se lo scettici. 
smo beffardo, la negazione sterile, lo sconforto codardo s° impadronissero degli ani- 
mi della gioventù. Noi siamo quasi tentati di lamentare che Giacomo Leopardi e 
F. D. Guerrazzi abbiano avuto tanta ricchezza di intelletto, tanto splendore di for- 
ma; la loro influenza sarebbe meno efficace e perciò meno dannosa, se fossero stati 
scrittori mediocri e volgari. 


404 


L’ esempio, venuto dall’ alto, trova imitatori servili nel gregge dei poeti flagel- 
lati dal Giusti e sempre rinascente, che belano di disperazione, invocano la morte 
a vent’ anni, e non sanno trovare nella loro coscienza nè uno slancio, nè un’ ispi- 
razione di vita e di avvenire. 

Ciò che bisogna predicare alla gioventù è che essa deve essere operosa, seria, stu- 
diosa; che deve credere nel bene, nel vero: serbare piamente la memoria ed il culto 
di chi l’ ha preceduta, meditandone gli atti, togliendone esempi, imparandone gli 
insegnamenti. Platone voleva mettere fuori della sua repubblica i poeti; e noi vor- 
remmo coronar di fiori, ma mettere fuori del consorzio intellettuale e morale, quegli 
scrittori che gridano infame e scellerato il loro tempo, che non credono alla virtù, 
alla giustizia, al sacrificio — e che al secolo più avido di scienza e di verità che sia 
mai stato, vogliono dare il battesimo di “ secolo mentitore. ” 

A chi ci dice che siamo morti, è tempo di rispondere con un più potente anelito 
della nuova vita; e agli accenti di sconforto e di scetticismo sostituiamo l’inno della 
fede nei nostri destini, e facciamo nostro il grido del poeta americano: excelsior! 

Le maledizioni al nostro secolo lasciamole al Vaticano. 


— Un fatto singolarissimo è accaduto nella provincia di Mantova: gli 
abitanti di S. Giovanni del Dosso hanno eletto il proprio parroco, a mar- 
cio dispetto del vescovo, e le autorità, lungi dall intromettersi in questo 
affare, hanno semplicemente tutelato l’ ordine pubblico. 

Narra la Gazzetta di Mantova che la Domenica 28 settembre p. p., la 
campana della chiesa chiamava gli abitanti all’ elezione. E questi accorre- 
vano dalle abitazioni, dalle cascine, da ogni parte; i vecchi si traevano per 
mano i bambini perchè li volevano testimoni del loro operato; le madri 
conducevano le figlie; tutti vestivano gli abiti delle feste e si mostravano 
lieti e soddisfatti. Il notaio dottor Sissa, il quale dovea legalizzare la vota- 
zione, durò un po’ di fatica a persuadere le donne ed i giovani minori di 
età che non avevano il diritto di votare; e pronunziò pure un discorso per 
ammonire tutti della gravità dell’ atto che si recavano a compiere. Ma una- 
nime fu la risposta di quei buoni contadini, i quali dissero che conoscevano 
benissimo l’ importanza del voto che stavano per dare e che, ad ogni costo, 
volevano per parroco don Giovanni Lonardi, il quale, per la mitezza del 
suo carattere, la moralità della sua vita e la religiosità del suo animo, avea 
saputo acquistarsi l’ amore e la stima di tutti i parrocchiani. 

Ciascuno elettore adunque fu invitato a scrivere il proprio voto ed a 
convalidarlo colla firma. L’ operazione fu lunga, ma venne compiuta con 
ordine e calma mirabili. I votanti furono 207, tutti in favore di don Lonar- 
di; numero ragguardevole, poichè la parrocchia non conta che 1500 anime. 

Ora si chiede: Qual valore avrà questa elezione? Nei primordii del eri- 
stianesimo il suffragio popolare eleggeva i pastori, e gli abitanti di S. Gio- 
vanni del Dosso non hanno fatto altro che tornare alle consuetudini anti- 
che. Il Governo dal canto suo, scrive l' Opinione, non interverrà che per 
mantenere l’ ordine pubblico, come ha fatto sinora, senza accampare alcuna 
pretensione così riguardo al vescovo come riguardo al popolo ed al neo- 
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eletto. Resta a sapere che cosa faranno il Vescovo e lo stesso don Lonardi, 
e se l’ esempio or ora dato sarà seguito in altre parrocchie. 

— Questo atto di emancipazione, sebbene non rifletta che gli affari ec- 
clesiastici, ci ha cagionato, lo confessiamo, una soddisfazione non piccola. 
Supponiamo che trovi degli imitatori; sarebbe un còlpo terribile per la ge- 
rarchia romana, un principio di sfacelo che farebbe riscontro al movimento 
dei Vecchi-Cattolici di Germania. Ma quanti ostacoli al progresso di una 
simile riforma! Il prof. Reinkens, nel suo memorabile discorso al congresso 
di Colonia (settembre del decorso anno), li ha enumerati uno per uno con 
una larghezza di vedute, con una ampiezza di svolgimenti che lasciano 
poco da desiderare. 

Ci sia lecito riportarci a quel discorso-programma onde apparisca più 
chiaro il concetto cristiano di quel prosperoso movimento. 

Il movimento vecchio-cattolico, diceva il Reinkens, è fede nella luce 
inestinguibile della verità eterna, e le sue forze impulsive sono ragione e 
libertà, doni inesauribili e divini. Ma nella mente e nel cuore di milioni di 
cattolici esso incontra un ostacolo formidabile: la mancanza del sentimento 
di responsabilità, per cui la religione consiste anzitutto nell’ ubbidienza al 
papa e in una giustizia legale esteriore. Andare a messa — per ordine; ri- 
cevere i sacramenti — per ordine; recitare certe formole di preci — per 
ordine; osservare certe astinenze — per ordine; prestar fede ai miracoli di 
Lourdes e della Saletta, sottoscrivere all’ obolo di S. Pietro, mostrarsi pieno 
di fanatismo e d' intolleranza verso il prossimo, ecco perfetta giustizia, a 
mente degli ultramontani. Per essi la religione non è vita, bensì una pra- 
tica, un esercizio per cui ripetonsi automaticamente le prescrizioni della 
Chiesa ossia della gerarchia sacerdotale, una semplice abitudine, un andaz- 
zo che la inerzia trasmuta in ostacolo grande al progresso della vera vita 
religiosa. 

A quel punto di vista medesimo, convien dichiarare che la servità della 
coscienza, nelle cose spirituali, opprime del tutto il clero. Spezzato il lega- 
me che ci stringe immediatamente col Salvatore, e posto fra noi e il Cristo 
un uomo a guisa di mediatore, la coscienza è fatta malsicura, dipendente, 
schiava e cieca. 

Un altro grande ostacolo è l’ imperio del confessionale sulle donne av- 
vezze a considerare i preti come tanti vicarii di Dio. Questo imperio è così 
assoluto che quelle femmine si lasciano strappare delle promesse e fare in- 
finite domande intorno alle loro famiglie, per cui o vanno a perdere la pace 
domestica, o trascinano con sè i mariti sottomessi ed avviliti. 

Un altro ostacolo sta negl’ interessi materiali che inceppano migliaia di 
preti non solo, ma ancora migliaia di laici, negozianti, medici, avvocati, i 
quali temono di perdere i loro clienti. Per vincere quei timori, occorrereb- 
bero al certo un amore sincero del vero, una invitta lealtà morale, una fran- 
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chezza nel dire e nell’oprare aliena da ogni equivoco; ma pur troppo nella 
gran massa regnano ignoranza della Parola dî Dio e indifferenza riguardo 
alla verità. Se ai vescovi stessi di Germania si domandasse quanti sono i 
dogmi riconosciuti dalla Chiesa, certo è che nissuno lo saprebbe dire, es- 
sendo i dogmi innumerevoli ed in balìa del papa, interprete infallibile della 
Scrittura e rappresentante della tradizione. Onde vincere quegli ostacoli in- 
superabili, occorrono un risveglio della coscienza e l’ istruzione. Ma come 
destare gli animi e come illuminarli, quando tra il popolo e la luce s’ in- 
terpone una gerarchia composta di sacerdoti innumerevoli? Con ciò il po- 
polo resta isolato da ogni elemento di coltura spirituale. E quella gerarchia 
è poi sorretta e spalleggiata da una stampa sedicente cattolica, che è un 
vero vituperio e che distrugge nel popolo cattolico-romano le ultime ve- 
stigia della vita cristiana; cotesta stampa non fa altro però che tener bor- 
done al papa, il quale nelle sue bolle, nei suoi brevi, e nelle sue allocuzioni 
sì è chiarito il massimo insultatore della intiera umanità. 

Un altro ostacolo, che è argomento di profonda tristezza, è il cattivo 
esempio e lo scandalo dato dai vescovi tedeschi alle loro greggi. Prima di 
partire per Roma, aveano giurato di essere concordi nel respingere ogni no- 
vità, ogni massima estranea alla fede e alla coscienza; e sono stati spergiu- 
ri. In faccia al Padre Celeste ed alla intiera cristianità, essi hanno abban- 
donato e violato il vero; scandalo senza paralleli in tutta la storia della 
Chiesa, i banditori dell’ Evangelo, per timori umani, hanno tradita la 
verità. 

In ultimo, dopo avere accennato alle di/ficoltà politiche create dalla de- 
bolezza, dalla eccessiva prudenza e dalla lentezza dei governi, l’ oratore 
prese a dire come si potevano superare quegli ostacoli: chiunque dimora 
nella verità e si mantiene fedele sino alla morte possiede il segreto della 
vittoria. 

“ Non temere, piccolo gregge; ecco io ho vinto il mondo. ” Ora queste 
difficoltà altro non sono che il mondo materializzato, cioò la concupiscenza 
degli occhi, la concupiscenza della carne e la superbia della vita, incarnate 
nella storia della curia romana. Ma il Signore ha vinto il mondo e chi spera 
in Lui non deve temere, perchè sarà anch' esso vittorioso. 

“ Questa vittoria è necessaria, perchè le condizioni dell’ultramontanismo 
sono ormai disperate. La cattolicità della Chiesa di Cristo possiede quattro 
proprietà come l’ amore (Efesi Int, 18): altezza e profondità, larghezza e 
lunghezza. La sua altezza è l'origine sua in Dio; la sua profondità è il 
misterio che essa svolge mediante la sua unità eterna in una varietà infi- 
nita e in una pienezza di splendide rivelazioni; la sua larghezza è una forza 
di dilatazione estensibile a tutti i popoli mediante l’ amore; e la sua lun- 
ghezza è la capacità di svolgimento del cristianesimo attraverso tutti i tempi, 
con perenne facoltà d’ informarsi ai gradi della civiltà medesima Ora l’ul- 
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tramontanismo non ha cattolicità alcuna; esso non è cattolico, ma romano. 
Non ha altezza, perchè procede da alcuni uomini egoisti ed ambiziosi; non 
ha profondità, perchè riduce l’ unità ad una uniformità che tutto assorbe; 
non ha larghezza, perchè sempre più ristretto; non ha lunghezza, perchè, 
proclamati i dogmi della infallibilità ed onnipotenza papale, non è più ca- 
pace di svolgimento... L' infallibilità è una menzogna; quella Chiesa che 
sì appoggia ad una menzogna deve crollare. ” 

Ma la vittoria è necessaria per altre ragioni, non più negative, ma 
positive. Il Vecchio-Cattolicismo ha dato prova della sua fede, mostran- 
dosi capace di sacrifici. Meglio ancora: egli mette sovra ogni cosa l’ K- 
vangelo, onde ristaurare l’ immediato contatto del credente con Cristo; 
ed a quel punto di vista elevato si può esser certi che il movimento 
non abortirà. L’ ardente brama che travaglia in oggi gli animi, di con- 
seguire la unione dell’ umanità nel Cristo, ci rivela che la Provvidenza 
divina vuol preparare una nuova e religiosa unificazione dei Cristiani. 
Il Congresso di Colonia, cui sono accorsi gli aderenti delle varie Chiese 
e confessioni sparse nel mondo, è stato una Internazionale dell’ amore, 
foriera di un risorgimento mondiale. E questo risorgimento si compirà 
se avremo un solo maestro, Colui che siede alla destra del Padre e che 
nou permette che alcuno gli rapisca le sue prerogative divine e la sua 
corona. “ Egli fiaccherà i superbi ed innalzerà gli umili. Sotto alla sua 
bandiera noi pugneremo, stendendoci una mano fraterna di contrada in 
contrada, e non cesseremo dalla lotta finchè non sia ristabilita la pace nei 
cuori, la pace nelle famiglie, la pace nelle società, la pace nello Stato 
e nella Chiesa, la pace fra tutti i popoli. Noi miriamo a quel solo scopo, 
perchè ivi è il solo Pastore sotto al quale vogliamo pascere, solo in ispirito 
ed in carità, il nostro Sommo Iddio e Padre celeste. ”’ 

Tali erano le tendenze dal prof. Reinkens rappresentate al congresso 
di Colonia (1) nel Settembre 1872. D’ allora in poi il movimento Vec- 
chio-Cattolico non ha fatto che acquistare una sempre maggiore im- 
portanza. L’ assemblea dì Costanza (Sett. p. p.) ha fatto prova anch' essa 
di larghezza cristiana e di spirito evangelico ed ha compito un’opera grande 
adottando un progetto di costituzione accuratamente elaborato, per cui il 
Vecchio-Cattolicismo trovasi definitivamente organizzato. L’ organamento 
può deffinirsi un sistema presbiteriano-episcopale. In base all’ edificio 
havvi la Chiesa locale, di cui si entra a far parte mediante personali 
adesioni e che non si confonde eolla parrocchia civile; questa Chiesa è rap- 
presentata da una assemblea che elegge il curato e il Consiglio di Chiesa. 


(1) Il primo congresso dei Vecchi-Cattolici fu quello di Monaco (1871); esso 
gittò le basi della Chiesa nascente. Il congresso di Colonia (1872) incaricò una 
Commissione di elaborare un progetto completo di organamento; e il congresso 
di Costanza (Sett. 1873) adottò quell’ organamento senza essenziali modificazioni. 
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Evvi poi un Sinodo diocesano composto di delegati laici ed ecclesiastici, 
nel quale sta la suprema.direzione delle varie comunità. Questo Sinodo 
elegge il vescovo, nonchè un Consiglio episcopale composto di quattro ec- 
clesiastici e di cinque laici, il quale convoca il Sinodo e lo presiede. Al 
Sinodo toccherà esaminare le riforme da introdursi nella Chiesa. Eletto 
vescovo il prof. Reinkens, egli ha ultimamente prestato il giuramento di 
ubbidienza alle leggi, nelle mani del sig. De Falk ministro dei culti. La 
nuova Chiesa è danque dallo Stato debitamente riconosciuta: ma questo 
carattere di nazionalismo potrebbe riuscire più dannoso che non vantag- 
gioso per la buona causa. I membri iscritti, in tutta la Germania, sono 
circa 50,000; circa 70 sono le chiese consecrate al culto, e l’ università 
di Bonn è quasi tutta fautrice del movimento, che può dirsi al presente 
in uno stato prosperoso. Molti ostacoli sono stati dunque felicemente 
superati; e il programma del 187. è diventato, per più riguardi, una bella 
e confortante realtà. Se vi è cosa che tra l'altre rallegri un cuore cri- 
stiano, è certamente il vedere da quei cattolici d’ ieri magnificata la 
Sacra Scrittura, riconosciuta appieno la sua divina autorità, ed incul- 
cata la necessità di leggerla e di studiarla, a salvamento della Chiesa. “ La 
Sacra Scrittura, disse il vescovo, è come la casa aperta del padre di fa- 
miglia; entriamoci e poniamoci a sedere a’ piedi di Cristo per sentire 
le parole di vita eterna. L'anima nostra deve volgersi al Libro divino 
come il fiore si volge al sole. ” 

— Più che lo spazio, il tempo ci manca onde ragionare condegna- 
mente della crisi ecclesiastica nella Chiesa riformata di Neuchàtel. Dietro 
il voto popolare del 14 Settembre p. p. che toglieva al Sinodo la supre- 
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ma direzione della Chiesa per concentrarla nelle mani dello Stato, è 
scoppiata una mirabile e pacifica rivoluzione donde è sorta una Chiesa 
evangelica indipendente. In pochi giorni 27 pastori sopra 48 aveano ras- 
segnate le loro dimissioni e 4 professori di teologia aveano imitato il loro 
esempio. Una cassa centrale è stata immantinente fondata, e i doni af- 
fluiscono con una spontaneità che dà le migliori speranze. La nuova 
Chiesa avrà il suo Sinodo costituente, e la sua scuola di Teologia. Torne:- 
remo sull’ argomento nella prossima rassegna. Intanto, facciamo voti 
sinceri perchè tanti nobili sforzi vengano coronati da felice successo, e 
ognuno possa toccar con mano che la Chiesa non è una istituzione pu- 
ramente civile e politica, bensì una società che dipende unicamente da 
Cristo, una libera associazione di credenti che provvedono da sè stessi 
ai propri interessi materiali e spirituali. 


A. ReveL. 


IL DILUVIO SECONDO LA GENESI 


E LA TRADIZIONE 


In un precedente studio (1) ci siamo proposti di delineare i 
rapporti e le attinenze del racconto biblico sulla creazione coi 
dati della scienza umana; ora ci volgiamo al racconto biblico 
del diluvio con un intendimento alquanto dissimile. I due rac- 
conti differiscono infatti in un punto assai importante: la crea- 
zione essendo avvenuta nel tempo preistorico, ossia anteriore 
all'uomo, quella pagina di storia non potè essere narrata che 
in conseguenza di una divina rivelazione; ma rispetto al dilu- 
vio, la cosa muta aspetto: l’ uomo è stato oculare testimone di 
quell’ avvenimento e ci troviamo quì pertanto di faccia ad una 
tradizione tramandata dalla famiglia di Noè a' suoi discendenti. 
Per conseguenza, il metodo d’investigazione consiste quì prin- 
cipalmente nel raffrontare il racconto biblico colle tradizioni 
diluviane esistenti presso i vari popoli; nel qual raffronto si 
tratterà di spiegare la esistenza e l’ accordo delle tradizioni, e 
di chiarire qual sia la più fedele e la più storica. Ma perchè non 
ci mettiamo in un pelago alla cui riva usciremmo a stento, dopo 
esaminato il biblico racconto in sè, ci fermeremo specialmente 
sulla rispondente tradizione babilonese cui una recentissima 
scoperta ha rivestito di non comune importanza. 


I. — IL DILUVIO GENESIACO. 


Nel documento intitolato Le generazioni di Noè (Gen. VI, 9-1x), 
la Genesi narra che, l’ umanità antediluviana essendosi total- 
mente corrotta per sensualismo e per violenza, Iddio ne sen- 
tenziò la distruzione. Il solo Noè, uomo giusto ed integro, trovò 
grazia presso il Signore, e gli fu rivelata la imminenza del cata- 


(1) Za Bibbia e la natura, nei fascicoli 2° e 4° della Rivista Cristiana. 
29 


410 


clisma. Quindi, perchè. il patriarca potesse scampare insieme 
alla moglie, ai suoi tre figli ed alle sue tre nuore, gli fu ordinato 
di fabbricare un’ arca di legno di gopher (ossia di cipresso), spal- 
mata di bitume dentro e fuori, lunga 300 cubiti (1), larga 50 ed 
alta 30, con tre palchi o piani divisi a stanze o cabine, con una 
finestra ed una porta laterale. Una mole siffatta dovea avanzare 
in grandezza i nostri massimi vascelli di linea, ma gli è certo 
che non fu costruita dietro i principii della scienza nautica, 
bensì perchè potesse galleggiare e far le veci di nave oneraria. 
Nell’ anno 1609, il memnonita olandese P. Jansen fece costruire 
a Hoorn una nave in sul modello dell’ arca, sebbene in minori 
proporzioni, e fu provato che, se era inetta a navigare, era per 
altro adattatissima per galleggiare ed era capace di un carico 
superiore di un terzo a quello di altre navi del medesimo ton- 
nellaggio. 

Insieme alla famiglia di Noè dovevano entrare nell’ arca un 
paio di ogni specie di uccelli, ci ogni specie di bestie e di ogni 
specie di rettili, colle necessarie provvigioni per il manteni- 
mento (Gen. vi). Egli è incredibile con quanta ingenuità siensi 
tentati dei computi matematici onde provare che l’ arca era ca- 
pace di ospitare tutti i rappresentanti delle specie animali! Fu 
detto, per esempio, che la contenenza dell'arca essendo pari a 
3,600,000 piedi cubi, se ne togliamo i nove decimi per il magaz- 
zinaggio delle vettovaglie, ed assegnamo a ciascuna specie uno 
spazio di 54 piedi cubi, c’ era posto per sei mila specie e più, che 
è quanto dire per dodicimila individui. Ma secondo i ragguagli 
di Gen. vir, il calcolo sarebbe di troppo inferiore alla bisogna; 
poichè ivi si tratta non più di un solo paio per ogni specie, bensì 
di un paio per ogni specie di animali immondi, e di sette paia per 
ogni specie di animali mondi e di uccelli. Ora le esatte dimen- 
sioni dell'arca sono troppo piccole per contenervi tanta copia 
di animali, e lo spazio diventa troppo insufficiente per riporvi 
le vettovaglie necessarie per il corso di un anno. Lasciamo stare 
adunque icomputi matematici che non approdano a nulla, e stiamo 
contenti ad esaminare il testo. 

Il testo ebraico parla primieramente (2) degli uccelli (20p4), 
del bestiame (beheman) e dei rettili (remes). Mancano pertanto, 


(1) Il cubito d’ uomo (Deut. 111, 11), dal gomito alla punta del dito medio, e- 
quivale a mezzo metro. 

(2) Gen. vi, 9-22. Questa prima sezione del racconto è elohistica; vi si trova 
adoperato esclusivamente il nome di Dio Z/ohim, che significa l Onnipotente. — 
Vedi fascicolo 2° della Rivista Cristiana, pag. 62, nota 3. 
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in questa prima enumerazione, gli animali acquatici (pesci ed 
anfibi) e le fiere od animali selvatici; e per conseguenza non vi 
è quì motivo di fantasticare sulla irrequietezza dei carnivori o 
sulla statura degli elefanti e delle giraffe : questi esseri restano 
all'infuori, come ancora i vermi e gl’insetti, poichè la parola 
remes tradotta “ rettili” si applica con maggior proprietà ai 
piccoli quadrapedi. E con ciò il numero degli ospiti dell’ arca 
rimane scemato di molto. 

In una seconda sezione parallela alla prima (1), il testo ebrai- 
co riproduce una variante del racconto, secondo la quale si tratta 
specialmente del bestiame (beremah ut supra) e degli uccelli. 
Il bestiame vien quì distinto in due classi: quella degli animali 
mondi e quella degl’ immondi. Or questa era una distinzione 
levitica intesa, non ad un fine di classazione scientifica, ma ad 
un fine dietetico; in altri termini, era la legge regolatrice del 
vitto documentata dalle liste ufficiali di Levitico xI e di Deute- 
ronomio xIv. E con ciò il problema delle sussistenze dell’ arca 
ci sembra vicino ad uno scioglimento molto piano: il patriarca 
non avrebbe accolto se non le specie reputate commestibili ed in 
particolar modo il bestiame. 

La terza sezione, ossia il diario dell’arca (2), ci conferma viep- 
più in quella opinione, imperciocchè vi si ripete (vir, 8) la me- 
desima distinzione tra il bestiame mondo ed il bestiame immondo, 
aggiuntivi, come nella sezione prima, gli uccelli ed il remes. 
Vero è che in vir, 14 e vir, 1, 19 occorre la parola chaza/ che 
molti interpreti traducono fiere od animali selvatici; ma ove 
si guardi attentamente al tenore di quei passi, non si può di- 
sconoscere che la parola in discorso non sia un termine generico 
e comprensivo, i soli nomi specifici essendo, quì come altrove, 
behemah, hoph, remes. Dice infatti il versetto vii 17: “ Tutti 
gli esseri viventi (chaiah) che son teco, di qualunque carne d’ 
infra gli uccelli e d’ infra il bestiame e d’ infra tutto il remes 
COINS): 


(1) Gen. vir, 1-5. Quì s’ incontra un altro nome di Dio; Jehovah (l'Ente), e la 
sezione chiamasi pertanto yehovistica. — Cfr. vi, 1 con vi, 9, 18; vit, 4 con _vI, 17; 
vII, 5 con VI, 22. 

(2) Gen. vi, 6 — vin, 19. Questa sezione è nuovamente elohistica. Una sola 
volta vi si legge il nome di Jehova/ (vit, 16), che rappresenta Iddio come il Dio del 
Patto e come il Salvatore, mentre Z/ohim raffigura il Dio onnipotente, creatore, 
conservatore e rettore dell’ universo. 

(3) Discretamente la Volgata: — “Cuncta animantia qua sunt apud te, ex omni 
carne, tam in volatilibus quam in bestiis et universis reptilibus. ” 
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Nella quarta sezione (1) si narra che Noè, uscito dall’ arca, 
edificò un altare al Signore ed offerse olocausti di bestiame 
mondo e di uccelli mondi. Quì si accenna nuovamente alla di- 
stinzione levitica già osservata; e chiunque avverte il fatto non 
vorrà certamente sentenziare, col Bianchi-Giovini (2), che Noè 
“ fece a Dio uno sterminato olocausto. ” 

La storia del diluvio chiudesi con una quinta sezione (3) che 
contiene la benedizione onde Iddio benedisse Noè edi suoi fi- 
gliuoli, e il patto fermato da Dio colla umanità scampata dalle 
acque del diluvio. Questo patto comprende non solo il regno 
umano, ma ancora il regno animale, e quì si notano con cre- 
scente chiarezza le limitazioni medesime da noi additate nelle 
precedenti sezioni, imperciocchè leggiamo nei versetti rx, 8-10: 
“ Iddio disse a Noè ed a'’suoi figli: In quanto a me, eccomi a 
stabilire il mio patto con voi, e colla vostra progenie dopo voi, e 
con ogni anima vivente (nephesh hachaiah) che è con voi, d’ in- 
fra gli uccelli, d’infra il bestiame e d’infra tutti gli animali 
terrestri (chaiath haarets) che sono con voi; da quanti escono 
dell'arca a quanti son viventi in terra.” Havvi adunque una 
distinzione manifesta fra gli animali usciti dell’ arca e quelli 
che non vi entrarono e pur rimasero viventi; dimodochè riguar- 
do al regno animale ben può argomentarsi che il diluvio non 
ebbe quelle proporzioni mondiali che gli si vorrebbero dare. 

Quella stessa limitazione del cataclisma si osserva riguardo al 
regno vegetale, poichè, a ricoprire l intiero globo colle acque 
del diluvio, sì da avanzare di quindici cubiti le vette delle più 
alte montagne, ci vuole una massa liquida tanto enorme da mo- 
dificare profondamente la superficie del nostro pianeta, e da 
distruggere in ispecie ogni sorta di vegetazione; laddove, a meute 
del versetto viri 11, quando la colomba tornò per la - seconda 
volta nell’ arca, essa portava nel becco una fronda spiccata da 
un ulivo; fresca e verdeggiante. La fronda di ulivo è argomento 
ancor essa della limitazione del diluvio. La massima cerchia 
storica del cataclisma non ha, a parer nostro, ecceduto i limiti del 
mondo conosciuto dagli Ebrei (Gen. x); ora il centro di questo 
mondo fu certamente l’ altipiano d’ Armenia detto dalla Genesi 
‘le montagne di Ararat” (vir, 4), essendo l'Armenia mirabilmente 
adatta per la sua posizione geografica, e per la sua importanza 


(1) Gen. vini, 20-22: sezione yehovistica. 

(2) Bianchi-Giovini: Storia biblica, Torino 1852. 

(3) Gen. rx, 1-17: sezione elohistica. L'intiero racconto si chiude poi con una 
sezione mista (1x, 18-29) in cui occorrono i nomi divini Jehovah-Zlohim ed Elohim. 
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riguardo alla storia della civiltà, degl’ idiomi, delle varie razze 
umane, degli animali domestici e delle piante coltivate (1), ad 
essere il teatro della prima dispersione delle genti. Locale è pur 
la descrizione contenuta in vir, 19, 20; poichè il diario dell’ ar- 
ca, colla sua precisione e determinatezza cronologica ed idrogra- 
fica, apparisce qual resoconto di un testimone oculare (VII, 5), 
certo è che i monti “ sotto l’intiero cielo” non accennano se non 
all’ orografia dell’orizzonte visibile (2). Per ogni verso adunque, 
il diluvio genesiaco ci sembra doversi dire parziale e non univer- 
sale, riguardo alla sua estensione ed ai suoi effetti geologici. 
La qual teoria non toglie minimamente che il fine propostosi 
da Dio non sia stato pienamente raggiunto, imperciocchè que- 
sto fine era la distruzione di una corrotta umanità e non una 
tellurica rivoluzione che avrebbe ripiombata la terra nel caos 
primitivo. Fu egli mai provato che gli uomini avessero di già 
popolato tutti i continenti? Havvi la minima possibilità che così 
fosse? Fu allegata invero la eccezionale longevità dei primi 
uomini per fare dei computi fantastici sull’ammontare della po- 
polazione antediluviana; ed un certo S. Baumgarten la computò 
in 2,238,030,282,752! Ma la Genesi non si presta ad autenticare 
alcun computo di quel genere; essa dice soltanto (VI, 1) che, a’ 
tempi di Noè, “ gli uomini avevano cominciato a moltiplicare, ” 
per cui il loro abitato (3) dovette di necessità essere tuttora 
compreso entro limiti pittosto ristretti. Cosicchè sebbene dicia- 
mo essere stato il diluvio parziale, non ci sfugge però ch’ egli è 
stato universale riguardo all’ umanità. 

Ad avvalorare quella conclusione, concorre la tradizione mon- 
diale. Il diluvio ha lasciato nella memoria umana una impres- 


(1) Notisi che l’ arca, fermandosi sulle montagne di Ararat, trovossì nella regio- 
ne degli ulivi e della vite (viti, 11, rx, 20); ora il celebre geografo Ritter osserva 
che l’ ulivo fiorisce presto in Armenia, ma non sull’ altipiano centrale, bensì 
nelle valli poste a mezzogiorno, sotto alla regione del noce, del gelso e dell’ albi- 
cocco. Se ne potrebbe inferire che l’ arca si era fermata proprio sulle alture che 
formano il confine meridionale dell’ Armenia. 

(2) La medesima espressione, in Giobbe xxxvit, 8, è applicata parimente al- 
l’orizzonte, a quella linea circolarmente deffinita dove la luce (il visibile) spa- 
risce nelle tenebre (nell’invisibile): così in Giobbe xxvi, 10. Vedansi pure i passi 
Gen. xLI, 54, 57 (tutta la terra), Deut. 11, 25 (tutti i popoli che sono sotto il cielo), 
1 Re x, 23, 24 (tutta la terra), Fatti 11, 5 (d’ ogni nazione di sotto il cielo). 

(8) In Gen. vi, 23 leggesi adamal (il tratto abitato dall’ uomo) e non erets 
(la terra intiera). Evvi tra le due voci la stessa relazione che corre fra land e 
earth (ingl.), land e erde (ted.). La parola adamah è pure adoprata in vi, 1, e il suo 
contrasto con erets spicca in 1v, 14. 
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sione così profonda che dappertutto sulla terra se ne rintrac- 
ciano i ricordi, così presso gl isolani del Pacifico come in riva 
ai fiumi dell’Africa meridionale e nei deserti inospitali della 
Siberia, così presso alle selvaggie tribù americane come presso 
le nazioni più incivilite dell’ Asia e dell’ Europa. Una tradizione 
quasi universale afferma che un diluvio sterminò l’ intiera razza 
umana, tranne una sola famiglia scampata in un vascello, i di- 
scendenti della quale tornarono a ripopolar la terra. Che il fatto 
sia stato deturpato da grossolane aggiunte o sia stato poetica- 
mente abbellito, ciò non toglie che la tradizione non offra ovun- 
que dei tratti comuni ed essenziali che le assegnano una comune 
origine ed un carattere indubbiamente storico. Questo carattere 
storico risplende di purissima luce nel biblico racconto; scevro. 
di elementi mitologici, spoglio di fronzoli poetici ed alieno da 
preoccupazioni nazionali, il documento biblico ci sta innanzi 
come fedelissima rappresentazione della tradizione primitiva più 
largamente diffusa (1). 


II. — LA TRADIZIONE BABILONESE. 


Fra le tradizioni diluviane più importanti e più preziose sono 
naturalmente da annoverarsi quelle che furono più vicine al 
teatro stesso dell’ avvenimento, quelle cioè dell’ Asia Occiden- 
tale e in ispecie della gran vallata alluviale dell’ Eufrate e del 
Tigri. Quivi trovaronsi a contatto per volgere di secoli i rap- 
presentanti delle tre razze postdiluviane i Giapetidi, i Camiti o 
Cushiti, ed i Semiti, e quivi è da cercarsi, secondo la Genesi me- 
desima (xI, 2), il loro primitivo abitato, in quella pianura di 
Shinear che si estende dall’ uno all’ altro fiume, dal confine me- 
ridionale della Araratia od Armenia infino al Pasitigri. Sbaglic- 
rebbe tuttavia chi presumesse rinvenire la tradizione diluviana 
in tutte le adiacenze di quella regione. “ Il diluvio, dice Max 
Muller, non è mentovato nè nei libri sacri zoroastriani, nè ne- 
gl’ inni del Rig-Veda. Una volta sola trovasi accennato in uno 
dei Bràhmanas (commentarii vedici) più moderni; e la ponderata 
argomentazione di Eugenio Burnouf, il quale stimava avere gl’ 
Indiani tolta in prestito la tradizione del diluvio dai Semiti loro 
vicini, ci sembra piuttosto avvalorata che non indebolita da 
quel cenno isolato della storia del diluvio in un passo unico 


(1) Su questa diffusione fra i popoli arii, cfr. A. Pictet: Les origines indo européen 
nes ou les Aryas primitifs, parte seconda, pp. 610 ss. 
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dell’ intiera letteratura vedica. Ciononostante non è stato sinora 
addotto alcuno argomento che ci spinga ad ammettere una ori- 
gine semitica per il racconto del diluvio nel Satapatha-bràhmana, 
racconto ripetuto più tardi nel Mahàbhàrata e nei Purànas. La 
durata del diluvio è in realtà il solo punto sul quale la narrazio- 
ne della Genesi e quella del Bràhmana palesino una conformità 
sorprendente ” (1). 

Ma se tacciono i libri sacri dell’ Iran e dell'India, parla in com- 
penso la tradizione babilonese, che si assomiglia molto stretta- 
mente al racconto biblico. 

Un sacerdote caldeo per nome Beroso, vissuto a’ tempi di Se- 
leuco Nicatore (fine del IV° sec. A. C.), avea già messo per iscrit- 
to, in lingua greca, ad uso dei conquistatori macedoni, gli an- 
nali e le leggende della sua patria. Ma dei suoi tre libri di A472- 
tichità caldaiche esistono solo dei frammenti (2) conservatici, 
parte da Giuseppe Flavio (Contro Apione), parte dal vescovo 
Eusebio di Cesarea (Praparatio evangelica) e da Giorgio Sin- 
cello (Chronographia). Anzi parrebbe che, a' tempi di Eusebio, 
il libro stesso di Beroso fosse perduto; esistevano soltanto due 
compendii di esso redatti da due poligrafi posteriori, Abideno 
ed Alessandro Polyhistor; riguardo al diluvio, il vescovo di Ce- 
sarea non fa altro che il riprodurre successivamente le due re- 
dazioni di cotesti compendiatori di Beroso. La redazione più este- 
sa è quella del Polyhistor e dice così: 


tiartes (leggi Obartes, 42 9° re antediluviano) essendo morto, il suo 
figlio Xisuthros regnò diciotto sari (o cicli, pari a 64,800 anni). Sotto 
a lui avvenne il gran diluvio, la cui storia viene così riferita nei sacri 
documenti. Durante il sonno gli apparve Kronos ad annunziargli che, 
ai 15 del mese Deesios (solstizio estivo), tutti gli uomini sarebbero pe- 
riti in un diluvio; quindi gli ordinò di prender seco il principio, la 
parte media e il fine di quanto stava scritto e di seppellirlo nella città 
del Sole a Sippara, e poi, di costruire una nave onde entrarvi colla 
famiglia e coi più cari amici, di deporre nella nave delle provvigioni 
per mangiare e bere, e di farvi entrare gli animali, volatili e quadru- 


(1) Max Miiller: Chips from a german workshop (prima serie) nel saggio intito- 
lato: Za Genesi ed il Zend-Avesta. 

(2) Quei frammenti sono stati raccolti ed illustrati da Scaligero: De Emenda- 
tione temporum, da Richter: Berosi chaldei historie que supersunt (Lipsia 1826), e da 
F. Lenormant: Zssai de commentaire des fragments cosmogoniques de Bérose, d’ après les 
textes cundiformes et les monuments de l’ art asiatique (Parigi 1872); dallo stesso: Le 
déluge et V Epopée babylonienne nel Correspondant del 25 Gennaio 1873, pp. 324 ss. 
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pedi; insomma di preparare ogni cosa per la navigazione. E quando 
Xisuthros ebbe chiesto da \qual parte si dovea dirigere la nave, fugli 
risposto: ‘ Verso gli dei, ”’ e che avesse da pregare acciocchè ne risultasse 
il bene degli uomini. 

Xisuthros ubbidì, costrusse una nave lunga cinque stadii e larga 
due (1), raccolse tutte le cose a lui prescritte ed imbarcò la moglie, i 
figli e gl’ intimi amici. 

Sopraggiunto il diluvio e tosto decrescendo, Xisuthros mandò fuori 
alcuni uccelli, i quali, non avendo trovato cibo nè luogo ove posarsi, 
tornarono alla nave. Qualche giorno dopo, Xisuthros diede loro di nuo- 
vo la libertà; ma tornarono ancora alla nave co’ piedi fangosi. Final. 
mente, mandati fuori una terza volta, gli uccelli più non fecero ritorno. 
Intese allora Xisuthros che la terra era sgombra; e fatta una apertura 
nel tetto della nave, ei vide che questa erasi fermata sopra un monte. 
Scese adunque insieme alla moglie, alla figlia ed al pilota, adorò la 
Terra, eresse un altare e offerse agli dei un sagrificio; e in quel punto 
scomparve coi suoi compagni. 

Frattanto i rimasti nella nave, non vedendo tornare Xisuthros, alla 
loro volta scesero a terra e si posero a cercarlo chiamandolo per nome. 
Ma essi non lo rividero più; udissi una voce dal cielo che prescriveva 
loro di essere pii verso gli dei; in quanto a lui era stato rapito, onde 
ricevere la ricompensa della sua pietà, per abitare d’ or’ innanzi in 
mezzo agli dei, ed un tanto onore era condiviso dalla moglie, dalla fi- 
glia e dal pilota. Disse inoltre la voce a quanti erano rimasti: avessero 
a tornare in Babilonia, e conformemente ai decreti del fato, avessero a 
disseppellire gli scritti sepolti a Sippara, onde tramandarli agli uomini. 
La voce aggiunse che il paese in cui si trovavano era l’ Armenia. 
Costoro, sentita la voce, sagrificarono agli dei, e a piedi sen tornarono 
in Babilonia. 

Della nave di Xisuthros, fermatasi in Armenia, una parte sussiste 
tuttora nei monti Gordiei, in Armenia, ed i pellegrini ne portano con 
sè il bitume raschiato da loro in sugli avanzi; se ne fa uso per iscon- 
giurare i malefici. In quanto ai compagni di Xisuthros, vennero in 
Babilonia, disseppellirono gli scritti deposti a Sippara, fondarono molte 
città, edificarono templi e ristaurarono Babilonia. 


Il racconto di Abideno è più breve assai, ma più preciso per 
quanto concerne lo sprigionamento degli uccelli: 


Dopo Evedoreschos, : furonvi parecchi re; ultimo, Sisithros, cui 
Kronos annunziò che, ai 15 del mese Deesios, vi sarebbe una grande 


(1) Lo stadio = 120 passi. 
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abbondanza di piogge. Il dio gli ordinò pertanto di nascondere tutte 
le Scritture nella città del Sole a Sippara. Sisithros, adempite quelle 
prescrizioni, tosto navigò alla volta di Armenia, perchò immantinente 
si avverò la predizione del dio. Il terzo giorno dopo il cessare delle 
piogge, egli mandò fuori parecchi uccelli onde accertarsi se scopri- 
rebbero alcuna terra già emersa dall’ acque; ma quegli uccelli, non 
avendo in ogni parte trovato se non un mare pronto ad ingoiarli, e 
non potendo posarsi in alcun luogo, tornarono da Sisithros che ne 
mandò fuori degli altri. La terza volta infine, essendo egli riescito nel 
suo intento, perchè gli uccelli eran tornati co’ piedi fangosi, gli dei lo 
tolsero dalla vista degli uomini. E col legname della sua nave, ferma- 
tasi in Armenia, gli abitatori del paese fanno amuleti che portano ap- 
pesi al collo per iscongiurare i raaleficii. 


La somma esattezza colla quale Beroso avea saputo rife- 
rire le tradizioni del suo paese natio, la credibilità delle sue 
testimonianze, il pregio inestimabile dei frammenti che dell’o- 
pera sua sono stati conservati, hanno inaspettatamente trovato 
una piena conferma in una scoperta fatta, sin dall’ anno scorso, 
nel Museo Britannico dall’ ormai celebre assiriologo Giorgio 
Smith. Il giovane custode dei preziosi e svariatissimi docu- 
menti cuneiformi già accumulati in quel ricchissimo deposito, 
ebbe la fortuna di rinvenire il racconto originale del diluvio, 
che Beroso avea voltato o riassunto in greco nelle sue BaBu- 
wr, traduzione compendiata come sopra e tramandataci in 
quella forma abbreviata, dal vescovo di Cesarea. 

(la fine al prossimo numero) A. REVEL. 


ONESTO FALLIMENTO RD ONESTO RIFIUTO 


Nel 1825, viveva a Torino una famiglia evangelica che lasciò 
care rimembranze agli amici che serbano tuttora memoria di 
quei tempi. Un ricco negoziante, per nome Sacirère, era andato 
in rovina per le imprudenze di un associato. Posciachè si fu 
privato delle proprie sostanze per soddisfare i creditori, rien- 
trò una sera a casa, e gettando sulla tavola dodici lire che gli 
rimanevano, disse alla sua consorte: 
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— Mia cara Marianna, ecco tutto il mostro avere, ma nessuno 
ha più il diritto di chiedermi un soldo! 

— Per l'avvenire provvederà il Signore, rispose la pia ed 
animosa donna. 

Il sig. Sacirère, ne’ giorni di prosperità, erasi fatto un nome 
per la passione e la pratica conoscenza ch’ egli avea dei ca- 
valli, nè in questa specialità sarebbesi trovato di leggieri chi 
lo potesse emulare. Godeva perciò 1’ amicizia ed il favore di 
parecchi nobili gentiluomini della corte ed il Re apprezzava la 
sua competenza. Pochi giorni dopo la sventura toccatagli nel 
modo che da noi fu detto, entrò da lui il marchese di P. e 
gli disse: 

— Caro Sacirère, voi ci siete stato utilissimo in diverse oc- 
casioni ed è venuto il momento di riconoscerlo. Ieri io narrai 
al Re il vostro misero caso, ed ei ne parve commosso. Gli feci 
allora considerare come fosse necessario un direttore speciale 
delle mandre della corona e che eravate l’ uomo da ciò. L' af- 
fare dunque è conchiuso: avrete l’' alloggio e diecimila lire di 
stipendio. 

I coniugi con lagrime di riconoscenza ringraziarono il mar- 
chese. 

Erano trascorsi brevissimi istanti, quando ritornando questi 
a casa del sig. Sacirère, con visibile imbarazzo gli disse: 

— Caro amico, dimenticai una cosa... di poco momento a dir 
vero, per noi che sappiamo quel che si abbia a pensare di tali 
faccende. Si tratterebbe di una mera formalità. La legge esige 
che tutti gli ufficiali del Re siano cattolici, e per parte vostra 
sarebbe più che sufficiente un’ adesione formale... voi mi ca- 
pite... e così per la vostra famiglia. 

Sacirère passeggiò alcun tempo silenzioso. Poi ad un tratto: 

— Marchese di P., quanto stimate la vita di Carlo Alberto? 

— Che vuol dir questo... siete pazzo? 

— No davvero, parlo da senno e rinnuovo la mia domanda. 

— Suvvia, voi scherzate. 

— Allora risponderò io. Non è egli vero, marchese, che la 
stimate almeno... diciamo quattrocento mila lire: sta bene così? 
Ora ascoltate. Voi conoscete al par di me quali idee politiche 
si vengano agitando quà e là in Italia, e può venire il dì che 
la persona del Re sia considerata il principale ostacolo al mo- 
vimento ultra radicale. Quando si saprà che il direttore delle 
mandre avrà venduta la sua coscienza, quella di sua moglie e 
de’ suoi due figliuoli per dodicimila lire di rendita, si spererà 
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che bastino altre centomila lire per ottenere ch’ egli dia, per un 
giorno di rivista militare, un cavallo ombroso, il quale prenda 
la mano al real cavaliere, lo precipiti e gli spacchi la testa. 

Sacirère non aggiunse verbo. 

Il marchese gli diede un abbraccio, e non se ne parlò più, 
tanto era il fanatismo legale che allor dominava in Piemonte. 

Più tardi un’ amministrazione diretta dai signori Bonafous, 
amici della famiglia Sacirère, affidò a questi la direzione delle 
diligenze a Genova, dove il nostro onesto correligionario visse 
gli ultimi anni della sua onesta e travagliata esistenza. 


J. GABEREL. 


DELL'ABATE GIUSEPPE PARINI 


E 
DELLE SUE OPERE 


(Continuazione, vedi fascicolo 10°). 


La Notte. — Tu, o benigna Notte, consentirai che io guidi per entro 
il tuo regno l'illustre mio garzone. Al tempo dei ruvidi ed alpestri avi 
suoi, eri pure la trista cosa, o Notte. Su per le case e per le torri se- 
minate al piede di umani teschi saliva gigante e terribile 1’ oscurità. Per 
esse svolazzavano e mandavano i loro stridi annunziatori di ferali au- 
guri gufi ed upupe. Lievi e smorte fiamme sorgenti dal terreno vagavan 
per l’aere panrosamente scuro. Col feltro rabbassato, e tutto avvilup- 
pato nel suo mantello, camminava l’ adultero pieno il cuore di sospetti. 
Da’ cadenti, deserti palasi le pallide fantasime spargeano acuto e lungo 
lamento ; rispondevan da lontano nel vasto buio i cani col loro ululato. 
Allora nel cader del sole i duri avi del mio eroe cadevano in preda al 
sonno, finchè l'aurora li richiamasse sbadiglianti alle ignobili faccende 
campestri. Oggi tutto cambiò. Ecco che Amore figlio e Venere madre, 
e alati Genii corrono per la notte che è sacra al mio Signore. Dinanzi a 
loro ogai obietto s’ irradia di luce nuova, mentre le fiere dormono nelle 
tane, ei nati al travaglio riposano ne’ grami tuguri. Per contro, nelle 
aule de’ grandi al folgorìo de’ lumi emuli del giorno fiammeggiano cri- 
stalli, specchi e pareti adorne. Ivi fanno gaia mostra di sò pupille amo- 
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rose, candide braccia, ricchi vestimenti, monili, anella, tabacchiere e 
mille e mille altre delizie. Tu dunque, o generoso alunno de’ miei studi, 
secondami e ti verranno gioie e glorie novelle. Ma dove t’ aggiri dopo- 
chè sfuggisti al mio sguardo, e suscitò Vespro i suoi dannosi vapori? 
Qual palagio o tetto arcano ti accoglie? Vagoli forse per le vie dove 
tentoni s' urta e confonde la cieca plebe? Forse, e tolga il cielo che ciò 
sia, il tuo cocchio impigliatosi coll’ altrui ad angusto varco, impegnossi 
fiero contrasto fra il tuo cocchiere e quello del rivale? S'’arretri 1’ au- 
dace, e precipiti rovescio. Chiedi domani vendetta, fa che alto suoni il 
sacrilego fatto, agita, assorda infimi tribunali e supremi e s' empia il 
mondo del grave caso: per un anno almeno si parli di te e de’ tuoi corsieri, 
del tuo cocchiere e del tuo cocchio. Forse mal cauto con involontario 
motto amareggiasti la troppo sensibile tua dama, e ti adoperi invano a 
duplicar tue scuse? forse tutta in cruccio ella si ritrasse a’ suoi palagi, 
finchè venga il sonno ad assopire i erucci vostri? No, le mille volte no. 
Un dubbiare, un farneticare è questo di me povero plebeo. Il mio eroe 
trai silenzi del vasto Corso gode contento e beato le fresche aure che 
spirano ristoratrici da’ monti. Siedegli al fianco non meno lieta la di- 
letta consorte d' altrui. Amore nasconde Ìa sua face e remuove i maligni. 
Gioconde arrisero quest’ ombre, quando, or fa due lune, Amore a te con- 
giunse, o eletto garzone, l’ altrui pudica sposa. Ma ora il tedio serpeg- 
gia sui lunghi ritiri, è tempo omai che il tuo genio rifulga in più de- 
gno agone. Ben sai che nella città avvi luogo famoso aperto da splen- 
dida matrona al concilio notturno dei Numi. Vi convengono le inclite 
madri di feconda prole, affin di seppellire nell’ ardita sorte del gioco la 
trista sorte d’ amore. Vi concorrono auguste nonne e leggiadri genitori 
di celebri eroi, onde rintuzzare fra le ire magnanime del gioco l’ onta 
ingrata che ricevon dagli anni. Vi scende e pugna con vivaci motteggi la 
divina gioventù in eleganti arnesi di giubboncelli. 

Il gran palazzo sfolgora per cento fiaccole. Popolo multiforme di servi 
sale, scende e si aggira. Ruote, cavalli, flagelli, fischi, stridi di gente che 
domanda e risponde assordano l’aria intorno all’ alta magione. Tutto è 
strepito e luce. O tu primo guidatore de’ cocchi, che porti la dama e il 
cavaliere, mia dolce cura, qua volgi, e con maestro colpo sospingi i 
corsieri, talehò rimanga addietro chi tentava occupare la porta innanzi 
ad ogni altro. Plauda al fatto stupendo il generoso eroe, e plauda la 
bella, e senta formicolare in sè per lui nobili orgogli. L’ invidiabile coc- 
chio s' arresta. Severo attendi, o bel garzone, a’ miei precetti. Scendi d’un 
salto onde accogliere lei che scende. A voi, divina coppia, con in mano 
i doppieri largamente fiammeggianti, ed olezzanti di vergine cera, s’ avan- 
zano servi in livrea, ed un secondo stuolo di essi a terra proni sospende 
da tergo alla tua dama lo strascico fastoso. E tu che ogni pregiato lab- 
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bro chiama fior di gentilezza verso lei piega mollemente il destro braccio 
ed ella v' inserisca la manca; premila un poco col gomito, ed anch’ essa 
ti risponda premendo un poco. Dolce peso a portare, tutta si doni alla 
tua lena: ambedue celiando affrettate con lievi saltelli su per le agili 
scale. Al tuo giungere, o giovane Signore, de’ titoli tuoi rimbombano 
vòlte ed archi, e le porte si spalancano. Ben torna che ti si gonfi l’anima 
di quell’ orgoglio che la sublima. Ecco che a voi si apre un lungo ordine 
di stanze. Altra alberga l’ infimo gregge de’ servi, dove tra molta copia 
di lumi quali vivi e quali semispenti schiamazza il patrio linguaggio con- 
dito di riso e di facezie dall’ energica plebe. Altra è sede di leggiadri 
7azzerati donzelli, dove molle susurra l'accento straniero misto al paesano. 
Quivi ardono con impugnate carte e cozzanti dadi pertinaci zuffe e vit- 
torie romorose. Alfine stanza più interna di tappeti pomposa e radiante 
di luce e d’ oro sta per voi, o progenie celeste. Sbucciato di razza mor- 
tale, io non ardisco penetrare tra i cori de’ semidei. Ma tu, o Musa, sor- 
ridendo della soverchia ritrosia che mi ritiene, rapisci me invisibile con 
te invisibile negli aditi sacri negati a’ profani. Volge in cerchio l’ ordine 
magnifico delle solenni poltrone ed avvi tra questi seggi il grave canapò. 
Vi si appoggia da un lato la sola donna e madonna della casa e dea 
della festa che con mano ricadente apre e chiude in lento moto il ven- 
taglio. Si vedono le dame o snelle o pingui affrettarsi velocissime al 
gran congresso. Fatto cerchio di sò stesse intorno alla sedia maggiore, 
si dileguano a prender posto nelle umili seggiole. Un tempo il canapò 
fu nido giocondo di risi e scherzi: Amore congegnò primiero l’ elegante 
arnese ad accogliervi gli amanti dopo averlo fornito ed ornato di morbido 
cuscino di seta e d’ oro. Lo destinava a trono unico di sè, della dama 
e del cavaliere. Piacque il dono: e lunge da’ maligni le fortunate coppie 
poterono a lor senno susurrarsi alle fide orecchie i gelosi arcani. Ma le 
cose più elette guasta in terra la maledetta Invidia. Puntiglio e Noia, 
tristi figli dell Ozio e della Vanità, presero a cacciare dal loro seggio 
Amore e gli amorosi illustri per darlo alle nonne e a titolate mogli, ed 
ora vi esercitano la tosse e lo sbadiglio. Fuggi, o Signore, fuggi dal 
morboso influsso, e corri invece dove la gioventù sorride e scherza, sia là 
il tuo paradiso. Tu modello perfetto d'ogni virtuoso pregio apprendi a 
conoscere i pari tuoi, e mostra, che quanto di bello e di grande Natura 
ed Arte hanno sparso in molti, mirasi raccolto in te solo. Altri stampa 
nella nobile carriera i primi passi, altri già ne corse gran parte, ed altri 
ne tocca l’ estremo: il volgo insano chiama fanciulli i primi, adulti i se- 
condi e vecchi gli ultimi, Arcisolenne bugia! Tutti vi sono eguali: ognuno 
del pari scherza e folleggia, esamina e sentenzia, si abbraccia e carezza. 
Non altra dissomiglianza avvi tra loro, se non la gara di chi sappia 
dar meglio il volo alla festa ed al brio. Questi sbuca di là dove ne’ trivi 
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spacciansi bevande, novelle ed ozio. Vi s'impancò inattiniero, ne partì 
al mezzogiorno; tornò fra poco restandovi fino a sera. Compiono già 
sei lustri che vive sì nobile vita. Non avvi chi lo pareggi in esalare 
più lunghi sbadigli, schiacciare sonni più beati, e seppellire nelle fosse 
del naso ben larghe prese di nero tabacco, ricoglitore assiduo di popo- 
lari voci, e vociatore istancabile. Quegli è l’ inelito garzone, il quale con 
mano maestra per molte ore cava dalla sferza sibili e chiocchi per l’ ampie 
avite sale. Ravvisa nell’ altro l’ eroe, che, messo a bocca il ritorto corno, 
mostra talento immortale nell’ emulare il suono di frettoloso messag- 
gero ai turriti palagi. Ti prenderà vaghezza nel mirarlo, quando ben 
stivalato travasa, cavalcando, alla campagna dama, marito e figlio, la 
serva e il cane. Ti piace in dì solenne andar trionfalmente al corso su 
lucido cocohio? Subito avrai pronta l’ opra, di quell’ uno che a te pro- 
carerà del cocchio la struttura maravigliosa. Noti gli sono legni, pelli, 
seriche tele, carrozzieri e fabbri. Suona famoso il nome di lui dalle Alpi 
a Cariddi. I severi nipoti de’ Romani s' affidano al suo gusto. Egli vola 
d’ officina in officina, finchè sotto la sua bene auspicata direzione sorga 
non più vista la invidiata mole. Sapienza non si dà più grave di quell'altro, 
alla cui sentenza inappellabile si rimettono i contendenti ne’ dubbi casi 
di lor giochi signorili. Nè solamente di giochi è giudice, ma insegnatore 
esimio. Da mattina a sera v' inizia le canute dame, nonchè le bellezze 
in tramonto. Supera poi sè stesso quando, a notte avanzata, ammaestra 
la novizia famiglia degli eroi nel dettar loro precetti sublimi e strata- 
gemmi impensati, perchè qual abbia voglia e ingegno sbancar possa il 
più temuto rivale ne’ fortunosi eventi delle carte, de’ dadi e delle pe- 
dine. Vedi giunger colui, che, domatore invitto, divide il giorno tra i 
destrieri e la dama. Ora preme la tepida mano dell’ amorosa, ed ora de’ 
cavalli il piloso dorso, ed ora prostrato a terra severo n’ esamina lo zoc- 
colo e i ferri. Tanto la nobile passione lo infiamma, che, non badando 
alle lagrime della sua diletta, appena che s° intimi pubblica fiera, tra- 
versa inaccessi monti e valii orrende e cambia e merca nelle più riposte 
contrade. Ma lei beata quando e’ ritorna sparso di glorioso fango ad- 
ducendo con seco i frementi corsieri. Non rifina mai di ripeterle la patria, 
gli avi ed i costumi delle mirabili mute. Guarda l’ altro cui fan turgide 
le tasche materie diverse e preziosissime. Spicca tra queste un tappeto 
trapunto ad oro in lucide lane. È. raro avanzo archeologico che porta 
istoriati i casi di Troja in sottili fila. Solo vi resta un fianco della rapita 
Elena. Egli non pertanto ne andrà famoso come gli Atridi (Agamennone 
e Menelao). Ma chi saria da tanto onde esprimere appieno gl’ ingegni 
varii, e l’opre divine de’ cavalieri affollatamente accolti nelle magnifi- 
che sale? Tu, garzone egregio, quivi t’ aggira, va’, riedi, t' adagia, alzati, 
premi, scuse domanda, ascolta, interroga, sfuggi, schiamazza, accenna, 
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mesciti fra gli eterei drappelli, e ad un punto stesso empi ogui angolo di 
te, osserva ed apprendi. Là i nuovi seguaci di Cupido si confidano al- 
l'orecchio con alta voce le loro nascenti fortune, e ridono e plaudono 
raccontando le imprese sia con oscure mortali, sia con beltà celesti. Qua 
i noti e antichi campioni d’ Amore affaticano l’ egro petto nel balbettare 
con voce chioccia le fiere vicende un tempo corse. Quindi gl’ imberbi 
eroi, ai quali il padre pur ieri diede la prima coppia di cavalli, celiano 
virilmente al fianco di provette leggiadrìe sbiadite che, nude alquanto 
l’avvizzito seno, ricambiano con altrettanti quelli scoppi di risa. Ne ven- 
gon gli adulti a cui il parrucchiere appose i fallaci capelli e il ciuffo e 
scherzano vicini alla novella sposa tentando, se possono, ingarbugliarne 
l’ inesperienza e il pudore. Oh i ciechi che sono! ella affronta i loro detti 
qual madre di dieci eroi. Sta assiso in altra parte chi promette alle 
dame il raro trastullo di non mai intese fole. Ride e narra, quantunque 
non voluto lo sbadiglio aleggi sul labbro delle belle. Avvi chi felice- 
mente baratta il senso alle parole; al genio di lui plaude il ventaglio delle 
massicce matrone favellanti con grossa voce il vernacolo. Altri altrove 
pugnando esalta sopra ogni destriero, il proprio, o il poeta o il cantore 
assoldati alle sue mense. Altri dà vanto all’ elza della spada, onde for- 
nillo britanno artefice ad imprevisti casi. Taluno grave nel volto espone 
punto per punto l’ ordine de’ cibi che apparve nel lauto convito a cui 
sedette. Tal altro con profondo pensiero e con alte dita conta i tavolieri 
de’ quali andò superba la magnifica ed insolita veglia. Uno furtivamente 
stringe tra l’ indice e il medio la gota al vicino compagno e ne ride; e 
chi postosi ad insidia festiva dopo le spalle di un altro gl’ invola il cap- 
pello pendente dal braccio, e gongola di quel colpo maestro. Intanto 
pronti servi escono portando candelabri, tavolieri e carte. Destasi un 
sordo stropiccìo di mosse scanne, un cigolìo di spiegate tavole tra le 
sonore risa de’ giovani esultanti, e le acute voci delle cicalanti donne, quasi 
stormo di passere novelle per entro un gelso a sera. Tacita e sola in 
tanto fracasso siede la matrona del loco: curva la fronte, increspati i cigli, 
ed appoggiati i labbri estremi al ventaglio, medita arduo pensiero; pro- 
fondamente pensa perchè non resti offeso il pudore della figlia che do- 
mane tornerà da’ chiostri, ove imparò ad obliare il patrio linguaggio per 
sibilare le galliche grazie. O leggiadra vergine, quale maraviglia ecci- 
terai domane ne’ genitori e ne’ convitati! Che dissi mai? L'alta madre 
degli eroi volge più grave mole di cose. Ne’ dubbi crudeli iuvoca col 
guardo l’ aita delle amiche, e chiede con mano consiglio al fido amico. 
Interroga sull’ ordine de’ varii tavolieri, acciocchè nessuna fra le dive 
ubliata rimanga o indispettita. Interroga del come togliere le dissonanze 
al dissimile tenore del gioco, onde altri non isbadigli lungamente e pianga 
il tempo e l'oro perduto nelle ore notturne. Architetta il modo per 
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accozzare gli audaci guerrieri alle tenzoni delle carte e de’ dadi. Saggia 
previene che non accada mai caso che tra Ja patrizia e lo sposo, ambo fa- 
volosa stirpe di regi, vedasi frammista donna merce di contrabbando nel 
nobile ceto, il cui marito ricorda negli atti e nell’ accento l’ alpestre raz- 
za. Ma che non può sagace ingegno ed esperienza molta di anni e di 
casi? Or ecco ella così dispose i fidi amanti che relegò nell’ angolo della 
stanza il marito della bella per soguate gelosie sospettoso. All’occhio fine 
di lei non isfuggono gli amori nascenti, e gli assetta dove più ferve il gioco 
e meno si bada a penetrar gli abissi dell’ anime. Qui scorgi le illustri e 
gli illustri; e là uniti, incredibile a dirsi, gli scadenti cavalieri della vec- 
chia tavola e i ricchi della nuova. Si compiacque accostar le rivali a 
spiarne i mal chiusi dispetti. Seppe financo adunar per celia più secoli, 
perchè accese nel gioco le ire settuagenarie, le si vedessero sostenute 
con molta raucedine, e con molto tentennare di alate cuffie e di parruc- 
che, argomento di risa a sè stessa e agli altri. Già per le sale felici siedono 
le dive a cento tavolieri, e siedono gli eroi, alta speranza d' Italia. Ove 
raccogliesi un drappello di quattro, e dove uno soltanto di tre. Altri 
combatte, ed altri sta sopra a contemplare gli eventi dell’ istabile fortuna, 
e i tratti egregi del sapere e dell’ arte. Grave regna il consiglio nella 
fronte di tutti, e maestoso li circouda il silenzio. 

Errano sul campo gli agevoli ventagli delle dame, che, dopo i mise- 
ri casi, cercano ristoro al commosso spirito. Errano sul campo lucide ta- 
bacchiere. Quivi con le dita si piglia un utile rimembranza e uno spic- 
cio avviso; e spesso le vicende del gioco e quelle dell'amore sono go- 
vernate da pochi atomi di polvere. Se ne unge i baffi la panciuta ma- 
trona, e se ne unge le nari delicate la sposa giovanetta. Invano l'occhio 
di esperto cavaliere dall'alto ne domina i nascosi pregi; e invano altro 
timido cavaliere col piò le sospinge l'estrema punta del piede. Ella non 
sente, ella non vede, ella non cura. Ora dentro a que’ fogli, che ella 
ordina e turba con lieve mano, s’agita la sua sorte, ed ivi tien raccolti 
la sua mente ed il suo cuore. Amore sorride ed aspetta tempo e luogo 
a vendicarsi. Questa è l'ampia tavola dove si aduna quanto il nobile 
concilio ha di più serio per aspetto e per senno o fra le divine suoce- 
re, o i divini nonni, o fra i celibi memorati nel mondo da molti lu- 
stri. Sul tappeto elevasi grand’urna, che poi scossa ed agitata comparte 
dovizia di numeri ornati da gaie figure di uomini e di animali (si al- 
lude alla Cavagnola gioco usato in Lombardia). Signore, ma tu che fai ? 
Non osservi che t’aspetta l’ara sacra del gioco? Ivi sorge intatta un e- 
legante congerie di carte. Ecco la tua dama s’asside e freme nel ve- 
derti inoperoso e lento. Eccone un’altra ed è seco l’eterno cavaliere, 
che ritto all'estremità del tavolino, con gli sguardi ti affretta e con la 
mano. Egli, come te, percorre il generoso stadio di gloria. Il giorno lo 
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mira appresso la sua fiamma, e a lei d’appresso lo mira la notte. Va- 
ria agitossi tra loro l’amorosa vicenda. Mille furono le guerre, le paci, 
i furibondi congedi, i palpitanti ritorni noti non pure al caro sposo, ma 
lunga e trita storia nel teatro ed al Corso. So dirti che Amore dopo tra- 
vagli tanti chiedeva a refrigerio il sonno. Allora il Tempo, nemico mor- 
tale all’alato Iddio, con la cima delle ale stampò alcune rughe sulle 
guance alla dama, e svelse al cavaliere alcuna parte del ciuffo abban- 
donandola ai venti. In tale infortunio implorarono conforto e pietà dal 
divo Amore; ed egli commosso regalava loro di carte dipinte un mazzo 
e diceva: Vi resti in mia vece tesoro sì fatto. Ed ecco que’ fogli trattati 
con mano diurna e notturna continuano a spirare gentili ed amorosi sensi. 
Ah! se il cavaliere giocando ben comprese l’arcana occhiata e ben vi rispo- 
se, qual mai voluttuoso sogghigno uscirà dalle fresche rughette del labbro 
matronale! Ma se colei disvia solo un momento i pensieri, e ne fa suo pro’ 
l’avverso giocatore, è da vedere e udire il geloso cavaliere dare in smanie, 
contorcersi tutto e fare scricchiolare la sedia. Dispenserà le carte a vanvera 
confondendo gli Ebrei co’ Samaritani, e il giocator rivale ne caverà guada- 
gno. La stizzosa dama, aguzzando i labbri e con un palmo di muso, avven- 
tagli implacabile ironia, arme tanto cara alle belle moltilustri. Insorgeranno 
fieri dispetti tra gli adirati, e regnerà giorni parecchi il silenzio al Corso, 
alla veglia, al teatro. Chiamato al fine sopraggiunge un barbassoro, il 
quale col senno di Nestore compone in pace i due testerecci cervelli: 
l’alma coppia finge di amarsi, e così gusta la vita. E quale sventura 
ti aspetta, o Signore, ove il Tempo, ma ciò non credo, con le ruvide 
branche giunga a graffiarti le invidiabili sembianze ? 

Di tante mie cure già si approssima il fine: O coppia divina, tu sei 
chiamata a confortare delicatamente il palato con la nevosa ambrosia. 
La recano in lucide tazze cento Ganimedi vaghi per chiome e per ve- 
sti: taciturni ed ossequiosi sdrisciano inchini, e spiegando le forme tutte 
dell’omero virile e degli snelli fianchi, ardiscono lusingare gli obliqui 
sguardi delle caste Diane terrene. Mira, o Signore, che l’un d’essi con 
graziosa industria si accosta alla tua dama, ed abbassando la voce, e 
mozzicando alquanto le parole ad arieggiare mai sempre il suo Signore, 
le annunzia la copia diversa del voluttuoso gelato. Ve ne ha di fravola 
odorosa, di limone salubre e di nettareo latte: ve ne ha pure di ana- 
nasso, lo straniero frutto che usurpa gli orori a’ pomi nativi. Nota mi- 
racolo ! ciò che di caffè e cioccolatte spumeggiava bollente nelle tazze 
ora apparisce densato in rigidi coni, onde eccitare i sensi altrui con op- 
posta dolcezza. Su ti leva, ed offri di tua mano alla tua dama il più gra- 
devole sapore. Togli intanto di tasca lino finissimo ancora intatto che 
spiegato scenda nel bel grembo di lei, affinchè inavvertita stilla di ge- 
lo non minacci con macchia disperata i cari veli e le pompose frange. 
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Forse tutte queste minute cose sembreranno di piccolo valore al cieco 
volgo, ma, credi, che son fiori sino adesso non tocchi da poetica mano, 
ed io te ne faccio dono. E tu, o Signore, non hai così gravata l’eccelsa 
mente dalla caligine dell'errore da non vedere che solo con tal magistero 
ordiscesi la vita de’ tuoi pari, da’ quali lo splendore si propaga e la 
gloria di tanti eroi oggetto di venerazione alle stupefatte moltitudini. 


tI 


. US 
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Tutta questa tela tessuta con arte mirabile, questo nuovo poema det- 
tato con delicata e profonda ironia, e coll’intento santissimo di miglio- 
rare i costumi corrotti, è la satira più originale e più utile della lettera - 
tura italiana, è un libro che rifà la gente e il linguaggio, il quale, co- 


. . . . . . . . . . . 


me ben fu detto, lo stile è la nazione. E perchè la parola vuol esser 
congiunta al concetto come figlia al proprio genitore, il poeta manifestò 
pienamente le sue immagini peregrine, i suoi meditati pensieri, i suoi 
caldi e gentili affetti, tutta in somma l’innata sua potenza in uno stile nuo - 
vo, vivo, inimitabile: sicchè nella parola e nel concetto raggiunse il tipo 
ideale di perfezione. E lo raggiunse per aver fatto capitale di quella im- 
portante massima — che presto e bene raro avviene, o meglio non convie- 
ne. Spesso con paziente longanimità ritornò sul lavoro, migliorandolo 
nel pensiero e nel dettato. Con metodo pari arrivarono a mirabile 
altezza nelle italiane lettere Ariosto, Metastasio e ai dì nostri il Giu- 
sti. Nè gli si vuol negare la lode dell’aver dato nuova struttura al verso 
sciolto, metro di somma importanza, perchò anello tra la poesia e la 
prosa, col romperlo in varii punti: così disparve il lirismo di quei del 
Caro, l’assordante rimbombo di quei del Cesarotti, e la frondosità di quel- 
li del Frugoni; quest’ultimo che se ne vantava maestro ebbe a confessarsi 
vinto. K fu buon senno del poeta nostro, che del bello ebbe intelletto pro- 
fondo e squisito modo nel significarlo, di non porgere ascolto al bizzarro 
Baretti, che lo consigliava a porre in rima il poema delle quattro parti del 
giorno. Prima del Parini la nostra letteratura non era che un ripetìo noio- 
so, un’imitazione servile della letteratura greca e latina e fuori dai bisogni 
del secolo: Parini intese i suoi tempi, e creò la letteratura nazionale. 
Nell’ufficio suo d'ammaestrare nobili giovanetti, forzato dalla boria signo- 
resca ad intervenire ne’ sontuosi pranzi e nelle romorose conversazioni, 
ebbe agio di vedere le nullaggini e le turpitudini dell'alto ceto. Compreso 
il poeta da dolore e da sdegno, meditò lungamente il mezzo di richiamarlo 
alla propria dignità e compose la Satira. Anzi con più largo pensiero, mo- 
strando irridere quella futile spensieratezza e quelle vergogne, intese scher- 
nive il pecorume, le ipocrisie, le falsità del secolo decimo ottavo, e deside- 
rò ad Italia vita austera, operosa, civile. Fu altresì mirabile l’avvedutezza 
di lui nell’opra di sconfortare in prima gli animi dal vizio, onde incammi- 
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harli dappoi alla virtù, però compose la Satira innanzi di tessere le Odi. 
Con simile norma imitava il sommo Alighieri, il gran riformatore del costu- 
me de’ suoi tempi. L’Alighieri infatti prese a spaventare i più turpi ed 
ostinati colpevoli con gli orrori dell’inferno ; avvivò i dubbiosi con le pro- 
messe della Speranza, per quindi innamorare gli ottimi a tenersi fermi e 
costanti nel retto facendo lor balenare al guardo le gioie ineffabili del pa- 
radiso. Questa osservazione noi facemmo nella nostra Operetta intitolata 
il Sacro Poema esposto al popolo, la quale sotto l’anonimo di un To- 
scano venne per noi pubblicata in Firenze nel 1865 coi tipi della Gali- 
leiana. 1 

Gian Carlo Passeroni uomo d’antica probità (nato a Lontosco contea di 
Nizza il 9 marzo 1713, che fermò sua dimora a Milano, e vi morì nel 26 
dicembre 1802), studiossi anche egli a castigare i costumi del secolo pas- 
sato punzecchiando alla buona l’educazione corrotta, la mollezza eunuca 
delle alte classi, componendo favole esopiane, capitoli, e tessendo la vita di 
Cicerone in trentaquattro canti. Ma egli con schietto cuore confessò la 


sua inferiorità rimpetto all'amico serivendogli tra le altre cose, ed affer- 
mando : 


I vostri versi toccano sul vivo. 
Contro il vizio non fanno i miei gran colpo, 
E curo il male altrui col lenitivo. 


Lo stesso Bettinelli, l’invido detrattore dell’ Alighieri, allorchè lesse le 
prime parti del poema pariniano ebbe a dire che l’ autore del Mattino 
e del Mezzogiorno farebbe un'epoca nuova in un secolo svogliato — e 
così fu — 


Quei che fabro di numeri divini 
L’acre bile fe’ dolce e la molcea 
Di tebani concenti e venosini, 


(Monti — Mascheroniana) 


scritta la sua stupenda Satira, compose, in numero di venti, le Odi, mo- 
nile prezioso di perle sceltissime. Se con quella mirava a distorre i suci 
cittadini dal vizio, con queste procurò renderli saggi e buoni, scopo emi- 
nentemente morale e civile, al quale debbe incamminare le Lettere chiun- 
que aspiri a meritata fama. Giusta il metodo da noi tenuto nel portare 
esame sopra alcune opere di artisti e di letterati, come facemmo compilan- 
do la vita del Canova e del Muratori, ordineremo le Odi del poeta nostro 
anzi per vincolo di materia che le annoda, che per occasione di tempo in 
cui vennero composte. Ciò avvertito, cominceremo da quella che intitolata 


428 


— la Musa — inviava nel 1796 al marchese Febo di Adda. “ Te, o pudi- 
ca madre del canto, egli dice, non ama l’avido mercatante che per desio di 
guadagno lascia la famiglia diletta ; te non ama l'ambizioso che per salire 
in alto mena inquieti i giorni e le notti; nò il giovane che s'imbestia ne’ 
piaceri del senso, nè la femmina procace, la quale si circonda di vitupero. 
Sai tu, o vergine Dea, chi gusta la tua soave parola confortatrice dell’uma- 
na vita? Solo quegli che sortì dal cielo miti affetti e semplici costumi, 
che contento di ciò che possiede non domanda più oltre. Egli spesso ri- 
traendosi dall’ozio faticoso dei grandi, e da’ romori cittadineschi recasi a 
godere l’aere balsamico, e la cara libertà della campagna, e quivi con iscelto 
stuolo di amici siede a parca mensa, favoreggia i buoni, cerca il vero, 
idoleggia il bello innocente, e sano il cuore e l’ intelletto vive in tutta la 
vita. 

Nella Recita de’ Versi, Ode diretta alla marchesa Paola Castiglioni, la 
quale richiedeva all'autore poetici componimenti, egli così esprimesi : 
‘“ La Musa ama orecchio pacato, mente arguta e cuore gentile. E se a me 
sarà concesso ordire sulla cetra un qualche lavoro, non assorderò, come u- 
sano i più, gli orecchi altrui con vane ciance. Chiederò giudice de’ miei 
carmi il buon cantore che tolse a pungere i rei e migliorare il secolo col 
proprio esempio, cogli esopiani scherzi e con la narrazione de’ casi di Tul- 
lio (allude all'amico Gian Carlo Passeroni). E te chiederò, o dolce Paola, 
nata a sentire il bello el il retto. ” 

D'una bellezza inarrivabile è l’Ode sull’ Educazione che il poeta scri- 
veva per il suo alunno dolcissimo, ristabilito dall’ infermità che avealo 
oppresso. In tal modo con paterno amore gli favellava sotto la figura di 
Chirone ad Achille: ‘ O pianta di buona semenza, che sorgi a coronare le 
mie speranze, io mi sono studiato darti vigore all’animo, non meno che al- 
le membra. Ti educai in quella poesia che ispira virtuosi affetti. Nato ad 
onorare la patria, ricordati che può tutto un’anima accoppiata a membra 
robuste, e che la bellezza, il vigore, l'attitudine a’ gagliardi esercizii sa- 
rebbe niente, ove non ti ammaestrassi di usarli a dovere. Dall’animo, fi- 
gliuolo mio, dall’animo solo derivano i lodevoli fatti: se l'animo è fiacco 
non lo rialza il lustro della stirpe. Lascia, o mio caro, che altri meni vanto 
dell’ alterezza della nascita; le superbe fortune sono i fregi anche de’ vili. 
Chi tende alla vera gloria si appaghi della sola virtà. Onora Iddio che ti 
guarda dal cielo, ma alzagli nel cuore il primo altare. Non star contento 
di onorarlo in apparenza: fa che regni giustizia nel tuo petto, e le tue ma- 
ni sieno al bisognoso quell’albero felice che distilla soavi unguenti. Fa che 
la ragione ti ammorzi gl’impeti, e vedrai uscirne effetti maravigliosi. Non 
celare con volto ipocrita questi bei doni di natura, e lascia che baleni in 
fronte la interna stampa. L’ardimento e il valore non spengano in te la 
pietà, e quel dolce senso che piega all’ amore; esso ti farà prendere la 
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difesa del poverello, esso ti renderà amante fido ed amico immuta- 
bile. ”’ 

Non minore altezza di concetti contiene l’Ode che ha nome Za Caduta 
— Nella rigida stagione il Parini che per nativa debolezza di gambe mal 
reggevasi sulla persona sdrucciolò sul terreno. Un passeggero, avutane 
commiserazione, lo rialzava. E ravvisato in lui il chiarissimo autore del 
Giorno così prese a dirgli: Oh sventurato poeta! degno di sorte migliore, 
te loda la patria ricca di censo comune; a te desiderando l’eternità del no- 
me, ti sprona instancabile a compiere quell’insigne poema, di cui ella giu- 
stamente s'inorgoglisce a fronte dello straniero. Tu intanto fra il danno e 
la paura trascini il misero corpo fiaccato dagli anni. Nè la fama delle tue 
opere valse a procacciarti un qualsiasi cocchio che fra mezzo i trivi ti salvi 
dal furore della tempesta. Anima sdegnosa, se ami sottrarre il canuto capo 
a rischi ancor più gravi, appigliati a nuovi consigli. Tu non hai congiunti il- 
lustri, non amiche possenti, non poderi che nell’urna del favore ti possano 
far preporre ai mille. T'arrampica dunque come sai e puoi, per l’erte scale, 
ed empi gli atrii e le aule fastose di lunghe querimonie. Cacciati fra la turba 
de’ clienti, siegui la parte degl’infimi, che comandano a’ supremi. Con 
questo modo penetra i recessi de’ Grandi, ed allegra con facezie e novelle 
l’uggia irrequieta che li divora. Abbi senno ed accorgimento a varcare per 
cupo sentiero colà dove in silenzio si cova il destino de’ popoli, e sotto il 
pretesto del pubblico guadagno, sommuovi l’onda e pesca nel torbido. Ma 
chi potrebbe guarire la tua mente illusa, e l’amore ostinato verso la tua 
Musa? — Il poeta piantando infiammato lo sguardo in faccia a colui che 
gli consigliava una viltà in tal sentenza risponde: Chi se’ tu, che, dopo a- 
ver alzato da terra il vecchio caduto, cerchi prostrargli l’anima ? sei uma 
no, ma non giusto. Il buon cittadino così guida lo ingegno da anteporre il 
ben dell’universale al proprio, e la stima della patria all’onta di sò stesso. 
Quando poi gravato dal peso dell’età lo stringe bisogno, allora soltanto 
scende a chiedere, ma a tempo debito, ma parcamente, ma ingenuamente. 
Che se i duri mortali gli volgano le spalle, sa farsi scudo della sua costan- 
za contro le sventure. Non s'abbassa nel dolore, nò per orgoglio trasmoda. 
— Con simile contegno il poeta grato a chi lo soccorse, con mal fermo 
piede si ritrasse all’umile suo tetto. 

Nell'Ode intitolata L’ Impostura — (composta circa il 1760) il Parini 
scherzosamente fa sembianza d’accogliere i consigli di chi sollevollo da 
terra. Finge volgersi alla divinità in maschera invocata con pari ardore dal 
monarca e dal mendico, e la dice maestra degli uomini in tutti i tempi. 
Egli osserva come per arte di lei Numa sapesse persuadere ai figli di Ro- 
imolo aver avuto dal cielo le leggi che dettava; come per lei il Macedone 
ebbe culto di Nume ; e Maometto santità e grido di Veggente. Come per 
lei il piagnoloso accattone giunga ad intenerire il viandante e cavargli 
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l'obolo : come i cortigiani adulando al coronato padrone facciano sì, che 
egli non veda le miserie dell'umanità. Per lei i seguaci d'Esculapio otten- 
gono favori e ricchezze dalle belle inferme. Supplica il vate la lusinghiera 
Dea ad ammetterlo fra i suoi col dargli il collo torto e facilità a versar la- 
grime, e coll'adombrargli d’ampio cappello la testa. Così ripromettesi 
contaminar l’innocenza, spogliar vedove e pupilli, e ciò non meno scansar 
le forche e la galera. Qui il poeta fa punto, e dato bando alla celia apo- 
strofa alla Verità, che tenne sempre a norma dell’onesta vita, e le dimanda 
perdono dell’obliquo pensiero che lo tentò per un momento. La prega, che, 
allontanato il mostro chifoso, ella nuda accolga lui nudo. 

Nell'Ode La Gratitudine scritta nel 1790, e che il poeta di Bosisio, 
parco tessitore di versi e raro dispensatore di encomi, consacra al Cardinale 
Angelo Maria Durini ne esalta la vita illibata, la singolare modestia e la 
insigne dottrina. Si commuove sino alle lagrime esponendo come egli si 
degnò visitarlo nel suo povero tetto, visitarlo al bagno e porgergli aiuto di 
braccio per ridurre sul proprio cocchio la sua malferma persona e come al- 
tra volta con mano pietosa guidasse la canuta e cieca di lui genitrice. Ri- 
corda allorquando comparve improvviso nell’ aula dell’insegnamento e mi- 
schiossi tra i giovani alunni, mentre dichiarava le intime bellezze dell’ 
Edipo di Sofocle esortando i crescenti intelletti a ben guardarsi dalle im- 
pure sorgenti che scendevano da’ monti ad infettare Italia e li richiamava 
a’ limpidi rivi di Grecia e di Roma che confortano al buono ed al bello. 
Richiamava alla mente come il dottissimo porporato concorresse pur egli 
in questo nobile pensiero commentando le opere de?’ classici scrittori. Tri- 
buta lodi all’inclito personaggio per non avere sdegnato entrare anche le 
officine de’ figli del popolo, onde animarli alle industrie. Per tante e sì rare 
doti che splendono in quel sommo, il poeta che non mai adulò i grandi gli 
cinge la fronte di meritato serto. 

La Ode sul Bisogno data in luce dal Parini nel 1765 fu diretta al signor 
Wirtz, pretore in Elvezia, come colui che seppe acquistarsi la pubblica e- 
stimazione nell’amministrare la giustizia criminale. Vi si dimostra che i] 
Bisogno è il tiranno delle menti umane, persuasore orribile di mali, peste 
distruggitrice d’ogni gentile affetto e della stessa ragione. Invano contro 
di lui Temide armata di flagelli minaccia tormenti. Il male presente non 
bada a’ futuri castighi. Spinge la straziante fame a rapine e morti. Il sa- 
vio d’Elvezia invece di meditare supplizii a’ rei, previene i falli altrui, por- 
gendo pane e lavoro. 

Parini nell'O.le la Magistratura per Carlo Gritti pretore di Vicenza 
(an. 1787), e che ebbe onorevole incarico di passare alla città regina del- 
l'Adriatico avanti la fine del solito quinquennio, designò l’ufficio di buon 
magistrato. Salutava intanto la gentile Vicenza, che fortunata di bel ter- 
reno non conosce la dura necessità madre del delitto; che con le arti toglie 
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l’ozio corruttore; che tra feroce licenza ed abietta servitù va dietro alla 
voce di libertà, e regge sò stessa co’ severi costumi e con l’ossequio alle 
leggi. E quel suo giudice non solo tenne chiuse le mani all’oro, i 
petto alle lusinghe, ma non insorse giammai sopra la giustizia col far 
traboccare le bilance in altrui danno. Vide che scarsa lode è il non esser 
reo, ed applicando le pene, benigno e forte accoppiò il pudore all’autorità, 
fece parer consiglio il comando, librò con maturo senno le fortune civili e 
nella frugalità assecurò le pubbliche. Ascose al popolo non sè stesso, ma 
gli altrui segreti. Col dignitoso contegno seppe frenare gli audaci, con la 
pietà levar da terra gli oppressi, unire benefizii e giustizia. Comparendo 
reggitore, giudice e padre destò insieme amicizia e reverenza. 

Nell'Ode sulla Musica — esecra l’inumano scempio, cui s’ appigliavano 
parecchi genitori di far evirare per sete vergognosa d’oro i giovanetti figli, 
onde meglio crescessero al canto, lascivia elegante d'un secolo traligna- 
to e molle. Che i gelosi tiranni orientali ed affricani, ei dice, pongano 
mutilati garzoni a guardare le schiave, passi pure; ma che fra noi i di- 
spietati genitori siano sì crudi contro il proprio sangue nol consente na. 
tura, non lo consente il cielo. La cieca avarizia così inaridisce la feconda 
sorgente della discendenza, nè acquista i sognati lueri, ma l’odio impla- 
cabile di chi sostenne l’indegno sfregio. E mentre il figlio plausi, grido 
e premii consegue nelle reggie cunuche, il padre finirà mendico limosinan- 
do il pane sulle vie. La contrada che ammette la crudele usanza, in- 
darno vanta studii e leggi, contrada per fermo è questa, non di gente 
civile, ma di barbari. 

Spira malinconia e tenerezza il verso, allorchè il Lirico nostro si 
compiange della morte del napoletano maestro Sacchini cantore e musico 
eccellentissimo. (Cessò di vivere sul fiore degli anni a Parigi an. 1787). 
Bello egli era della persona, gentile d'affetto, castigato ne’ costumi. La 
fama del suo nome empieva Italia ed il mondo. Corsero ad udirlo e da 
presso e da lungi. D'intorno al mirabile artista si versarono a gara in- 
fimi e grandi. Armonia sì briosa, sì potente e sì magica non mai sgorgò 
dalle umane labbra, o egli tentasse lo scherzo o la gravità degli umani ca- 
si. Ripose degnamente in seggio l’arte sua, e da essa raccolse meritata 
dovizia; non ne fece però avaro cumulo a sè stesso, scompartivala con 
libero cuore ai cari amici. Ahi sventura! mentre Italia madre attendeva 
bramosa il ritorno del figlio diletto, ecco giungere improvviso e funesto 
l’annunzio che morte crudele avea spento in sul mattino tanto lume di 
vita. 

L’ Imnesto del Vajolo Ode consacrata dall’ autore al dottor Giamma- 
ria Bicetti che fu tra i primi a proclamarne con sapienti scritti l’utili- 
tà in Lombardia (an. 1765). Cede il fiacco ad ogni ostacolo che incontra, 
per l'opposto il gagliardo vi attinge lena affine di ridurre al fatto quanto 
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nelia mente idoleggia. Il gran Genovese (Colombo) spregiando le beffe 
d'Europa arditamente meditava a rompere i confini imposti dal Dio 
della forza ai marittimi viaggi. Affronta repulse, invidie ed ignoranza: 
lotta con indomato coraggio contro la ribelle ciurmaglia nel vasto oceano; 
cerca il nuovo mondo e lo trova. Nel glorioso ritorno mostra i tesori di 
che tanto abbondano le discoperte contrade. Ma l’uomo, meglio che i 
tesori, apprezza la vita. Sin dalla cuna e dagli anni più verdi germe 
occulto, morboso, e a distruggerlo non valgono artificii di medicanti, la 
insidia e la spegne. Terribile la morìa miete la crescente prole da’ più 
grami tuguri ai tetti regali. Eppure il tremendo flagello che serpeggia- 
va invincibile tra noi, che civili ci vantiamo, era incognito nel barbaro O- 
riente. E dalle ottomanne regioni una benigna (Lady Maria Wortley 
Montague portò in Inghilterra l’uso dell’innesto del vajolo) restituendosi 
alla terra natale narrò il portentoso trovato. Brettagna, Francia, Italia ne 
resero grazie infinite alla donna incomparabile. Ma chi lo crederebbe ? la 
falsa ragione le mosse romorosa guerra. Tanto benefizio natura avealo rive- 
lato ai semplici; i vanitosi della civiltà lo dissero favola. Il grande ed il 
vero sempre apparve menzogna a’ mediocri ingegni. Ma il saggio persevera 
finchè trionfi, accumulando prove a prove ed atterrando le invidie ed i po- 
polari errori. Armato di costanza e di quella scienza che pone radici nello 
sperimento, il Bicetti combattè gagliardo e vinse la superstizione sempre 
avversa al-vero e la cieca ostinata scuola antica. Piena alfine fu la vittoria. 
Chi lo maledisse, ora lo benedice. Tanta parte di vispi garzoni e di vezzose 
fanciulle, incolumi dal morbo, con riconoscenza intrecciano ghirlande e in- 
tuonano canti immortali al saggio. Anche il poeta, che non mai trafficò 
l) ingegno alla viltà potente, ma sempre usollo in onore del vero e del 
buono, nelle comuni lodi fa risuonare le sue, come inno eletto al me- 
rito. 

A Pellegrina Amoretti di Oneglia che ottenne il dottorato in ambe le 
leggi nell’università pavese (an. 1777) consacrò il Parini quell’Ode che 
s'intitola La Laurea. Quando sopra il cammino dei buoni comparisce in- 
nanzi al vate cittadino, anima ornata de’ suoi propri doni, solo allora 
tributa debito omaggio al valore. Ben so, egli esclama, che altre gentili 
colsero palme nel tempio dell’Eternità tra le umili arti delle Lettere; ma 
tu osasti spingerti per arduo sentiero, che vnole instancabile possa di 
gagliardo piede. Tu con nobile ardire t’inoltrasti nel santuario, in cui 
si asside la severa Diva degli umani dritti, e custodisce il puro fuoco del 
vero; che insegna in aureo stile al mondo le giuridiche norme. I vermi di 
Giustiniano aveano contaminato il bel giglio; dove eran fiori sorse ingom- 
bro di spine; dove splendeva luce gravaron le tenebre. E tu, animosa ver- 
gine, con virile sforzo nettasti dalla lordura il loco santo. Dopo l’eccelsa 
impresa, tu divina nel tuo fulgore, torrenti versando d’alto sapere riuscisti 
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a far muta la stessa Invidia sempre gelosa al merito. Ecco la folta 
schiera de’ vivaci garzoni nell’ascoltare i responsi della civile tua  sa- 
pienza sente crescere in sò l'emula fiamma. Attendi ed odi come One- 
glia tua gridi festosa: 


Dopo il gran Doria, a cui diedi la culla, 


E mio secondo Sol questa fanciulla. 


E il buon genitore fra la pudica modestia e la traboccante gioia esclama 
pur esso: Questa figlia è mia. Già ti fregian con alloro le chiome i liguri 
padri. Ravvisando in te la sua gloria, gode de’ tuoi trionfi il sesso gen- 
tile. Oh! l amabile sesso sa oprar portenti. Per lui s° addomestica a 
civiltà il non colto Russo; per lui si rinfiamma nell’ antico spirito di 
grandezza il Portoghese; per lui è beata Lombardia; per lui è gloriosa 
e forte Germania. Spero veder rinnovarsi l’ età dell'oro e la sua inno- 
cenza, se il sesso gentile ingentilisca il mondo. Vergine illustre, tra le 
mense ospitali e gli amici più cari ti attende desiosa la terra natale. Là 
n’ andrai plaudita al pari de’ vincitori in Olimpia, allorchè il cigno tebano 
scioglieva volo con inni alati. 

È tenuta un capo-lavoro il canto lirico dell’ autore a Silvia. La ri- 
prende dello avere adottato la foggia crudele e invereconda di vestire 
come erano vestiti in Francia i condannati nella testa; e così prorompe: 
Lascia, Silvia mia, questa orribile costumanza alle altre belle stupide 
del cuore e della mente. Una giovane mansueta può divenir feroce per 
cagione lontana ed occulta. Sai tu che avvenne alle donne egregie, per 
le quali Roma crebbe in tanta grandezza? Poichè si recarono a tedio 
l’ago e la spola e le dolci cure e le caste consuetudini della famiglia, e 
convennero con improvvida baldanza ad ammirare i saltatori e i comme- 
dianti, cominciarono prima ad assuefarsi ai delitti, agli orrori, alle atro- 
cità delle favole greche. Così pervertita l'indole, il cuore sazio oramai 
di un dolore finto, corsero al dolore vero con isfrenata concupiscenza. K 
là nel circo affollato, dove le belve affricane empivano l’ arena di urla, 
di fremiti e di sangue, l’ atroce spettacolo degli straziati animali offerse 
barbaro diletto, nonchè all’ ignobile volgo, sibbene alle gravi matrone. 
Presa dimestichezza nella fiera lotta de’ bruti, con gioia più cruda brama- 
rono appagar la vista nel cruento certame degli accoltellatori, aizzandoli con 
plausi e con voci che pareano di Furie. Fu loro delizia il contemplare le 
sparte membra di chi era caduto, e gli atti di chi acconciavasi a morire e 
gli aneliti estremi del moribondo. Silvia, copriti il volto e apprendi come 
le romane donne varcarono tutti i confini della licenza. Il gladiatore, ter- 
ribile di modi e d’aspetto, venne cercato da esse per amante segreto. 
Passaron quindi ad apprestare insidiosi veleni, e osarono le madri con- 
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cepire invano. In tal maniera da un errore lieve in sul principio derivò 
la subita caduta della gloria e del nome latino. Silvia, togli via quel’a 
veste esecranda, rammenta l’ origine dell’ antica licenza, e serbati uma- 
na e pudica. 

Coll’ Ode — il Dono, perchè appunto la marchesa Paola Castiglioni 
avea presentato l’autore d’ un’ elegante copia delle tragedie dell’ Asti- 
giano, encomia di quella gentile lo svelto ingegno, vario per cultura di 
lingue diverse, e vivace per buon garbo e finezza d’ arguzie. 

Descrive nel Pericolo, Ode che venne in luce nel 1787, l’incante- 
vole leggiadria di Veneziana bellissima. Quella magnifica veste di lei, 
quelle chiome ricadenti sulle spalle alabastrine, quel volto splendidamente 
divino come di Ebe in cielo, quella svelta persona, come di Pallade in 
terra, quel vago labbro che modula detti nelle grazie della natia favella, 
quella voce che ammalia nel canto. quell’arpa che i mesti suoni imita 
della lesbia fanciulla (Saffo) scuotono così il gelo nell’ annoso vate, che la 
favilla è prossima a diventar fiamma ed incendio. Ma il suo buon genio 
vitragge il poeta alla campagna, dove, scansato l’ obbrobrio di farsi favola 
al volgo, serba intemerato il decoro della veneranda canizie. 

Nel Messaggio all’ inelita Nice richiama al pensiero le forme eleganti 
di lei, il dolce sorriso e i delicati modi. Ricorda commosso di che guisa 
ella sappia bene usar le ricchezze co’ soavi costumi e co’ geniali modi. 
Predice che quella diletta sarà il fiore più gentile del nascente secolo, 
mentre col cader di quello che allora correva estremo, il povero vecchio 
deporrebbe le stanche membra tra le pie zolle e 1’ erba. 

Di grande amore amò sempre il Parini i quieti silenzi campestri, là 
dove Cerere manda le biade e Bacco il vino; dove la candida Innocen- 
za infiorasi alla fronte di vergini ghirlande, e però scrisse verso il 1758 
La Vita Rustica. — Nel salutare i beati colli circondati dall’ argenteo 
lago Pusiano, rapir si sente dal bello, onde natura fu cortese a que’ sog- 
giorni della pace. Ivi spera tessere schietti versi al merito virtuoso. Ivi 
8’ impromette alzar inni al cielo perchè ne stian lontani i crudeli turbini 
di guerra. Promette altresì di eternare il solerte colono che con industria 
ignota a’ padri crebbe il frutto al campo ed al vigneto. Se ne ripeterà il 
nome per molti secoli, e benediranno le sue ceneri con riconoscenza i 
nipoti. Conclude intanto, che la vera fama dell’ uomo è di poter lasciare 
lungo desiderio di sè stesso. 

Nell'anno successivo compose la ode intorno alla Salubrità dell'aria. 
Ei la lodò pur dianziy ed ora la torna a lodare. Gioisce a vedere i vispi 
cultori intenti ognora all’ onorate fatiche delle crescenti messi, e le ar- 
dite villane da’ baldanzosi fianchi e dal gaio viso tra il bruno e il ru- 
bicondo. Nel bel paese non soggetto, per opposti monti, alle asprezze 
di borea, nè agl’ insalubri vapori di libeccio, la fortunata gente gode un’ 
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aura purgata da limpidi rivi e da venticelli sereni: mentre intorno alla 
città superba (Milano) marciscono putridi stagni esalanti miasmi dall’ 
impuro letto. Natura le fu larga di puri effluvii, ma sete di guadagno 
persuase le fatali piantagioni del riso tra le morte acque, onde viene ai 
coloni pallor di volto e languor di membra. Anche il patrizio orgoglio 
congiurò nei danni de’ cittadini traendo fin sotto le mura crasse onde 
corrotte ad alimentare il pascolo a’ superbi cavalli, che attaccati a’ cocchi 
pestassero per via il rovesciato popolo. Così fu sacrificato al fasto 1’ utile 
comune. All’ incontro nella felice campagna della Brianza il timo, il croco 
e la menta selvaggia profumano a chi le abita soavemente le nari con es- 
senza purissima. A piò de’ turriti palagi alto fermenta il letame che tutto 
ammorba. Alberga misera plebe mal sani tuguri, e vi respira alito fune- 
sto. Giacciono sul lastrico spenti animali, ribrezzo orrendo a’ viandanti. 
Va sotto appena il sole che le vaganti latrine mandano dalle aperte gole 
non tollerabile fetore. Gridano è vero le leggi, ma la cura unica di tutti 
è quella di sè stessi. Stolta cura di chi non vede nel comune danno il 
proprio! (LI lamenti del poeta valsero a togliere certe sozze contaminazioni 
che facevano vergogna alla prima città dell’ Insubria). 

L’ode di titolo — la Tempesta altro non è che un’ altegoria di ri- 
voluzione politica. Si finge diretta dall’ autore all’ amico Alcone. Invade 
cupidigia, vizio sopra tutti funesto, il cuore de’ mortali. L'uno scioglie per 
l’ oceano in cerca d’ ignote aurifere miniere, o con dar caccia ai legni altrui 
ne carpisce i tesori; ma la folgore ed il nembo deludono l’ empie brame 
del corsaro. Tale che armò la sua nave di tuonanti bronzi aver parve se- 
conda la fortuna ed i venti: quante e’ volle cumalò dovizie; ma vicino ad 
afferrare il porto, improvvisa suscitatasi la burrasca, costretto si vide, per 
scampar sè stesso, a gittarle nell’onde. La tempesta non pure minaccia 
colui che solca il pelago, bensì chi pesca anche lungo il lido su barca 
piccioletta. Alcone mio, osserva: il nembo ci è sopra; lasciamo 1 umile 
barca, e nudi salviamoci in vetta al sasso. Vi governi prudenza, o gio- 
vani; tenetevi alla terra; qui innestate alberi gentili; nutrite armenti 
vivendo sotto le sante leggi di natura. Qui pensate utili cose, nè vi 
piaccia affidare le sorti de’ figliuoletti e delle vostre donne all’ ingordo 
mare. 

Il Tempo. — Sin da quando la voce del sovrano Motore, non più 
comportata la guerra de’ cozzanti elementi, pose ordine nelle create cose 
e Natura e la moltiplice famiglia dell’ Esistenze correva per l’ universo, 
allora nacque il Tempo mobile figlio dell’ immota Fternità. In que’ primi 
innocenti giorni egli avea promesso sempiterva la gioia e la vita alle 
prime creature nell’ Eden beato. Ma dal momento che si macchiaron di 
colpa, il Tempo ribellossi all’ uomo dannandolo a dure fatiche e ad am- 
basce infinite: e per rendersi ancora più formidabile chiamò a sua com- 
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pagna la Morte. Sbigottite le genti si raccolsero insieme, e alzate le 
città, dettaron legge, che mantenesse mai sempre inviolabile il patto 
sociale. Vana speranza: l’ uomo insorse con furore di belva contro all’ 
nomo, ed armato in fraterne pugne corse furibondo a scellerati massacri. 
Potenti imperi si fondarono in Persia, in Grecia, nel Lazio; tutto fu in- 
darno, li disperse l’urto furioso del Tempo. Ma non prenda superbia di tante 
sue ruine, ogni cosa quaggiù perisce, ed anch’ egli morrà. Giungerà l' 
ora fatale in cui naufragheranno e terra ed astri e sole. Tornerà al nulla 
il Tempo rendendo ad Eternità lo scettro che gli concesse. Quest’ ode fu 
tenuta dal Foscolo per la lirica più sublime del secolo moderno. 

Raccolto il fiore delle opere poetiche del Parini, diciamo alcuna cosa 
dell’ animo che ebbe alto e dignitoso. Presentavasi un giorno il Foscolo, 
allora diciottenne, al venerabile canuto, il quale avea compiuta in quel 
momento la Ode all’ inclita Nice! Tl Corcirese lo supplicò di fargliene 
lettura e fu appagato. Quando stava tutto intento all’ artifizio mirabile 
di ques versi, e osava lodarli. O giovanetto, sclamava l’ autore, prima 
d’ encomiare l’ ingegno del poeta lada ad imitar l’ animo suo in ciò che 
ti desta virtuosi e liberi sensi, ed a faggirlo ove ei ti conduca al vizio o 
alla servitù. Lo stile di questa poesia non è frutto dell’arte, ma delle 
sentenze che racchinde, devo confessarmi debitore all’ amor solo con cui 
ho coltivato gli studi, perchè amandoli fortemente, e drizzandovi tutte 
le potenze dell’anima, ho potuto serbarmi illibato e indipendente in 
mezzo ai vizi ed alla tirannide de’ mortali. E un’ altra volta lo stesso Ugo 
richiedendolo: in che consistesse la indipendenza dello scrittore, il Pa- 
rini rispose: A me par di esser liberissimo, perchè non sono nè avido, nè 
ambizioso. 

Non mai servo a’ potenti, invitato a tesser le lodi della defunta Maria 
Teresa se ne scusava dicendo: Se ella fu generosa, non è pregio il farlo coi 
denari altrui. Ma con animo volenteroso e schietto fece encomio a Giusep- 
pe II, siccome quegli che franeò Lombardia da spogliatori ministri, che tolse 
l’arbitrio ai giudici, il cavillo ai legali, e che smascherò la frode e l'ignoranza. 
Il Parini venerava il principe illustre che abbassando l’orgoglio de’nobili e 
le ambizioni del clero concorse col fratello Pietro Leopoldo in Toscana e 
con Carlo III di Napoli a creare il terzo stato ne’ cittadini; sicchè molta 
plebe divenne popolo, e popolo divennero i più fra i patrizi, beneficio ine- 
stimabile al rinnovamento, alla prosperità, e alla civiltà d’ Italia. 

Allorchò i repubblicani francesi calarono nell’ alta Italia, il nostro ge- 
neroso insieme ad altri magnanimi sì pronti a concedere altrui le proprie 
virtù sperò più felici giorni alla patria comune. Non pensavano costoro 
che il galantuomo mal si affida a gente che se la intende con la luna e 
si governa con essa. Entrava intanto a far parte del corpo legislativo, 
ma dentro e fuori di esso cercando libertà, virtà, disinteresse trovò cu- 
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pidigia, violenza e delitti. Posto un giorno il piede nella stanza d’ uf- 
fisio, e visto che n° era stata tolta l’immagine del Nazzareno così pro- 
ruppe: Voi che vi fate dire e vi dite fratelli ed eguali che avete fatto del 
cittadino Cristo primo fondatore della vera eguaglianza e della libertà? 
Altra volta invitato in su la via a gridare il solito grido: Viva la libertà 
e morte a’ nobili! esclamò da quel giusto ch’ egli era: Viva pure la libertà 
e morte a nessuno. Aborrendo dall’ esorbitanze di quei che si proclama- 
vano capi della democrazia, ripeteva ad ogni momento: non fondarsi la 
libertà con atti malvagi, ma con la giustizia; non vincersi gli animi con 
la persecuzione, ma con la tolleranza: doversi educare il popolo co’ buoni 
consigli, persuaderlo cogli esempi della rettitudine e non inebriarlo con 
declamazioni dannose, metterlo nella possibilità di aver lavoro a mante- 
nere sè e la sua famiglia. Non esistere libertà senza pane, nè pane senza 
libertà. 

Un giorno Despinois Commissario delle armi e capo del Comune vo- 
lea dettarvi leggi a suo modo, ma trovandosi contradetto con isfuriata 
alla francese svillaneggiò il supremo magistrato e impugnata la scimi- 
tarra percosse forte la tavola. Sorse allora intrepido il Parini e disse: 
La fascia distintivo della carica che prima portavamo al fianco ed ora al 
braccio si faccia salire fino al collo per istrozzarci; altro non resta. E 
veduto a molte prove che la spada la vinceva sulla giustizia, diede la sua 
dimissione da rappresentante municipale, e fece distribuire ai poveri quanto 
avea ritirato de’ suoi stipendi. 

Ebbe nemici molti e li spregiò; ebbe amici veri e li amò sinceramente 
e costantemente. Tra i primi è da contarsi Carlo Passeroni uomo di bontà 
patriarcale e di rassegnazione cristiana nella sua miseria. Come seppe 
che la casa del poeta era stata posta indegnamente a ruba da’ ladri gli 
venne in soccorso, e co’ danari, frutto de’ suoi digiuni, volle riparare ai 
danni sofferti dal carissimo suo, col quale divideva affetti, studi e consigli. 
Fu delizia e cura del Parini scherzar co' fanciulli, ed animare i giova- 
netti nella cultura del vero e del bello; ma non poteva soffrire i millan- 
tatori, gli arroganti e gl’ ipocriti e gente tagliata alla peggio. Ripeteva 
ai conoscenti: Cerchiamo usar bene del tempo e della vita: istruiamoci 
a Vicenda; questo è il mandato che Dio quaggiù ne impose. Della religione 
sentiva profondamente essendo usato a dire: Lo mi consolo  nell’idea 
sublime della Divinità, nè trovo altra norma più sicura dell’ umana giu- 
stizia che i timori e le speranze dell’ avvenire. Perduta per soverchia ap- 
plicazione e per età la vista, e notammo come tale infortunio avesse col- 
pito pure sua madre, tuttavolta conservò l’acutezza briosa dell’ ironia. 

Informato che molti di quei che da prima mostravansi tanto caldi della 
libertà, ed ora si arcichinavano al nuovo padrone, se alcuno di costoro se 
gli faceva appresso dicea sorridendo: Vien qua, che io ti attasti: sei tu 
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l’aomo dabbene e lo stesso di ieri? Giuseppe Giusti, il quale con una 
satira viva e popolana cercò a sanare le piaghe sociali di nostra terra ai 
dì nostri, come avea fatto quel sommo nel suo secolo, scrivendo la vita 
del Parini, rilevava le intime e inarrivabili bellezze delle poesie di lui. 
Ma fa duopo aggiungere, non esservi stato alcun ingegno moderno in 
Italia, che con tanto garbo e modi nuovi sapesse nobilitare le cose più 
comuni e descrivere il lascivo costume de’ micchi eleganti senza offendere 
minimamente le leggi del pudore. Non sapremmo poi meglio conchiudere 
le lodi del poeta cittadino se non con le parole dello stesso Giusti: “ Il 
Parini nacque e morì povero, fu amico del suo paese, e non mai d’ una 
piuttosto che di un’ altra dominazione. Rialzò la poesia al suo scopo civile, 
e diè un esempio nuovo di Lirica e di Satira. Ottimo precettore pub- 
blico e privato, amico immutabile, magistrato integerrimo; in esso con- 
cordarono l’uomo con lo scrittore e lo scrittore coll’uomo. ’’ Chi poi bramasse 
avere innanzi la immagine del valoroso scrittore ne faremo il ritratto. 
Bello nella persona, statura vantaggiata, fronte spaziosa, colore olivigno, 
caratteristici i lineamenti del volto, nel quale come in specchio suscita- 
vasi frequente il guizzo de’ muscoli, indizio delle forti commozioni in- 
terne. Gesto animato insieme e composto, voce sonora e penetrante. 
Franco nel conversare, parlatore sentenzioso, ricco di sapere, e persuasivo. 
Con la precisione della domanda invitava all’ esattezza della risposta. 
Arguto ma non maligno, austero ma non burbero. I suoi grandi occhi 
bruni sfavillavano lampi di genio. Quantunque per naturale debolezza 
camminasse a disagio, pure sapeva atteggiarsi a tanta maestà, che ogni 
passeggero era costretto fermarsi ed ammirarlo con reverenza. 

Se il Parini visse penosa tutta la vita, gli estremi suoi giorni furono 
amari più che mai. Invasa Italia nel 1799 dalle armi austro-russe, qua- 
lunque avea sortito cuor generoso e desto ingegno ebbe a soffrire mi- 
serie e mali infiniti da’ pretesi difensori dell’ altare e del trono. Gli amici 
del poeta quali furono imprigionati, quali destituiti, quali spinti all’ e- 
silio. Egli si rassegnava e diceva: Andrò pur io mendicando per ammae- 
stramento de’ posteri ed infamia de’ persecutori. Un benigno riguardo di 
Dio lo tolse a tanta sciagura. Moriva d'idropisia nel 1799 il 15 agosto. 
Avendo per testamento vietata ogni pompa nelle esequie, fu trasportato 
e sepolto, secondo i suoi desideri, nel comune cimitero di porta Comasina. 
Ma virtù modesta più sfugge agli onori e più ne consegue. Il celebre a- 
stronomo Oriani, comprato dagli eredi del Parini il busto di lui, opera 
dello scultore Franchi, alluogavalo nei portici dell’ istituto di Brera, e rel 
1847 le onoranze al Parini furono solenni e splendide. Una schiera di 
eletti pensò tributare omaggi alla memoria del sommo poeta lombardo. 
Mosse da Milano avviandosi a Bosisio tra l esultanza di quel paesello 
e la folla de’ semplici abitanti della campagna La via che metteva alla 
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casetta del Parini s' intitolò dal suo nome, e sulla porta fu collocata la se- 
guente iscrizione composta da Achille Mauri. 


A Giuseppe Parini 
Gloria dell’ ingegno lombardo 
Che nuovi sentieri aprì 
All’ italica poesia, 
E la fe’ potente interprete 
D’alti pensieri e di sdegni magnanimi 
Derisor sublime de’ fiacchi costumi 
” Banditore sincero delle verità più utili 
Maestro d’ uno stile pellegrino temperato 
Che ubbidisce al concetto e gli cresce energia 
Alcuni stimatori 
Perchè qui dove poveramente nacque 
E prima s ispirò nel riso 
Di cielo sì lieto 
Abbia il nome di lui perenne ossequio 
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Il nome di Parini suona fra i letterati civilizzatore, e nel popolo lom- 
bardo suona galantuomo, ossia gemma e primo onore delle create cose. 
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DIDSOSSIS SESIA 


Impressioni di Roma. — La Spagna — di Edmondo de Amicis. — Firenze 1870-73. 


La stampa periodica ha fatto il miglior viso agli seritti popolari, facili, 
briosissimi ed ameni di questo simpatico ufficiale, che maneggia la penna 
ed il pennello come la spada, per ritrarre in descrizioni svariate e vivaci 
tutto che va ammirando ne’ suoi viaggi, i monumenti dell’ arti belle che 
egli ama come la sua patria, ed i costumi, le scene della vita popolare, 
gli spettacoli. Nessuno de’ suoi lettori dimenticherà di certo quella ch'egli 
fece dell'ingresso delle truppe italiane in Roma, delle corse de’ tori e del 
combattimento dei galli a Madrid e di altre cose molte che non istaremo 
noiosamente a riandare. Se noi facciam così tardi menzione de’ suoi scritti 
si è per notare quel che ad altri è sfuggito e che pur massimamente im- 
porta, cioè che il suo cuore arde ovunque egli corra, se non di fede, del bi- 
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sogno di credere. In lui v'è una fiamma o ùn desio che il viaggiatore non 
trova modo di alimentare, in mezzo alle mille cose belle e soavi ch'egli 
ammira con sì viva emozione. Eccolo a mo’ d'esempio dinanzi a un di- 
pinto del Murillo: 


Dinanzi a quel quadro il mio cuore s’ ingentiliva, il mio intelletto si solle- 
vava ad un’ altezza di pensieri cui non era mai arrivato. Non era l’ entusiasmo 
della fede; era un desiderio, un’ aspirazione immensa alla fede, una speranza 
che mi faceva intravvedere una vita più nobile, più feconda, più bella di quella 
che avevo condotto fino allora; un sentimento nuovo della preghiera, un biso- 
gno d’ amare, di far del bene, di soffrire per gli altri, di espiare, di nobilitare 
la mia mente e il mio cuore. Non son mai stato tanto vicino alla fede come 
in quei momenti, non sono mai stato così buono e così affettuoso, e credo 
che sul mio volto non abbia mai brillato più splendidamente la mia anima. 


K che cosa gli dice il Colosseo? 


Mi dice che dove gli uomini schiavi si sgozzavano per ricreare un tiranno, 
ora convengono i cittadini a salutare un re eletto ed amato: mi dice che dove 
perirono sotto le scuri o in mezzo alle fiamme gli apostoli della libertà e del- 
l’ eguaglianza, ora convengono gli uomini liberi ed eguali a esercitare i loro 
diritti e a compiere i loro doveri, coll’ aninia lieta e serena. E vi par poco 
codesto? 


Seguiamolo ancora. Il nostro scrittore soldato, pittore, italianissimo d’ 
indole e di sensi, entra nel tempio di San Pietro. Dopo essersi aggirato 
lungamente sotto quelle volte immense, fra quelle colonne e quei capola- 
vori dei sommi maestri, sale alla cupola e l’anima sua emette un sospiro 
che noi raccogliamo e vogliam dedicare a certi filosofastri i quali van di- 
cendo che l'Italiano non sa distinguere tra le arti belle e la religione. 


E il solo punto della chiesa, osserva egli, in cui collo sguardo si sollevi al 


cielo il pensiero. Nelle altre parti è magnificenza che seduce e splendore che 
affascina, non grandezza che ispira. Ci si sente il teatro. Si pensa più alle fa- 
tiche e ai milioni che vi si profusero, che a quegli cui furono dedicati: più ai 
pittori e agli scultori che agli angeli e ai santi. L’ anima è così tenacemente 
legata alla terra dalle maraviglie dell’ arte, che a sprigionarla e levarla in alto 
occorre assai maggior forza e più difficile lotta, di quel che a farla uscir vit- 
toriosa dalle tentazioni esterne della vita, contro cui la chiesa dovrebbe servire 


d’ asilo. 


Excelsior adunque, o gentile scrittore, e l’anima nostra si elevi alla con- 
templazione del giusto che morì sulla croce per i peccatori, dopo avere in- 
segnato il culto ch’è in ispirito ed in verità. 


Em. Compa. 
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RASSEGNA MENSILE 


MISISLISISNSSISSSDA SEA 


Disinganno al Vaticano. — Le due lettere. — Commenti dell’ Emancipatore e 
della Nazione. — Elezione e petizione di S. Giovanni del Dosso. — Il cav. 
Grassi dinanzi all’Inquisizione. — Gli avbitrati internazionali : cenni storici. 
Frati e scienziati. — Il dì, anzi l’ età de’ morti. — Dove i viventi ? 


Cominciamo da Giove, ossia da colui che lo ha surrogato nell’ esti- 
mazione dei suoi fedeli. Malgrado le sollecitazioni ed il brontolìo dei 
personaggi che fan ressa attorno di lui, non si muove da Roma. Neppure 
il cardinale di Bonnechose riuscì a fargli capire che doveva accettar 
l’ invito dell’ angelo mandato a trarlo fuori del suo carcere. “ Sono ispi- 
rato,” risponde ai consiglieri molesti, ‘‘ e sto bene dove sono.’’ Ha ragione, 
e non dice il proverbio che chi sta bene non si muove? Vero è che il 
papa non cessa di curare il meglio, che per lui, come è ben noto, sa- 
rebbe la restaurazione del suo dominio temporale. Ki salutava già prossima, 
imminente la sua liberazione. Ora però che il Chambord ha deluse le 
speranze dei conciliatori del giglio e dei tre colori, declinando con atto 
politico, opportuno e fiero ad un tempo i patti che gli offriva una contesta- 
bile maggioranza dell’ assemblea di Versailles, si dilegua la visione o l’oasi 
che ha inganuato l’ anelante sguardo dei clericali, ed il santo Padre è 
forse tentato di mormorare con un poeta melanconico del suo paese : 


Stanco mio cor 

Posa per sempre. Assai 
Palpitasti......... 

‘I° acqueta omai. Dispera 
L'ultima volta. 


Eppure, il conte di Chambord non ha egli imitato il papale esempio? Non 
s'è egli ritirato, colla sua lettera al Chesnelong, sulle alture quasi in- 
visibili dell’ assolutismo? Basterebbe citar queste parole che sembrano 
levate di peso da una enciclica romana: “ Io sono il pilota necessario, il 
solo capace di condurre la nave in porto, perchè ho missione e autorità 
a tale uopo.”’ Sì, il superbo conte ha fatto eco alle parole del pontefice 
infallibile, lo imita ciecamente, ed è per questo che noi crediamo che 
non gli verrà fatto, più che al papa, di salire al trono per impugnare lo 
scettro del vantato diritto divino. 

Se fallisce una tale speranza, il papismo non si reggerà più verosi- 
milmente in faccia ai continui assalti del progresso. Ogni dì gli vien meno 
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quel po’ di credito che ancor gli avanza. E quanto gliene abbia levato 
la tremenda lezione che si meritò ed ebbe giorni fa dall’ imperatore di 
Germania, non si può dire, ma è certo che i clericali se ne dovettero 
accorgere. Alludiamo alle due lettere, già note a’ nostri lettori, ma che 
per la loro somma importanza vogliono essere registrate in una rassegna di 


cose religiose. 
È degna di nota la data della lettera dell’ imperatore, scritta il giorno 


anniversario della battaglia di Sédan e del monumento della vittoria in 
Berlino. Fu anche verso quel dì medesimo che venne deciso nel consiglio 
imperiale il riconoscimento della nomina del vescovo Reinkens. 


Ecco la lettera del papa: 
Dal Vaticano, 7 agosto 1873. 


Maestà, 


Tutti i provvedimenti che da qualche tempo sono presi dal Governo di V- 
M. mirano sempre più alla distruzione del cattolicismo. Quando fra me stesso 
rifletto sulle cagioni che possono aver dato origine a così severe misure, devo 
confessare che non sono in grado di scoprirne i motivi. 

D’ altra parte, mi si dice che la Maestà vostra non approva il contegno de] 
Governo, nè la durezza dei provvedimenti presi contro la religione cattolica. 

Ma se è vero che la M. V. non approva ciò — e le lettere dalla M. V. di- 
rettemi in passato dimostrano abbastanza che V. M. non può approvare quello 
che ora succede — se, dico io, la M. V. non approva che il suo Governo per- 
corra la strada che ha incominciato a battere, che sempre più si estendano le 
rigorose misure prese contro la religione di Gesù Cristo, recando a quest'ultima 
gravissimo danno, non si convincerà allora la Maestà Vostra che questi prov- 
vedimenti non hanno altro effetto che quello di minare il trono stesso di Vo- 
stra Maestà? 

To parlo con franchezza perchè la mia bandiera è la verità, e parlo per adem- 
piere uno dei miei doveri, che è quello di dire la verità a tutti, anche a coloro 
che non sono, cattolici; poichè chiunque ha ricevuto il battesimo appartiene, 
dico, sotto un certo riguardo o in una certa maniera che quì non è il luogo di 
esporre più particolarmente, al l’apa. 

Io mi abbandono alla certezza che la Maestà Vostra accoglierà colla consueta 
bontà queste mie considerazioni, e prenderà i provvedimenti richiesti dal caso. 

Mentre io porgo alla Maestà Vostra le espressioni della mia devozione e ri- 
spetto, prego Iddio che voglia accogliere la Maestà Vostra e me colla stessa 


clemenza. 
Teo JRE ID, 


Or ecco la risposta dell’ imperatore: 
Berlino, 3 settembre 1873. 


Mi gode l’ animo che Vostra Santità mi faccia, come in passato, l’ onore di 
scrivermi; e ciò tanto più perchè così mi si offre l’ occasione di rettificare degli 
errori che dovevano introdursi nella lettera della Santità Vostra del 7 agosto, 
in seguito alle relazioni da Lei ricevute sopra lo stato delle cose in Germania. 
Se le relazioni fatte alla Santità Vostra sulle cose tedesche non avessero an 
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nunziato che la verità, allora Vostra Santità non avrebbe potuto accogliere la 
supposizione che il mio Governo battesse una via che io non approvava. 

Colla costituzione vigente nei miei Stati un simile caso non può succedere, 
perchè le leggi e gli ordini del Governo prussiano abbisognano della mia so- 
vrana sanzione. Con mio profondo dolore una parte dei miei sudditi cattolici 
si è da due anni organizzata a partito politico, il qualeZ,cerca con un’ agita- 
zione ostile al Governo di turbare la pace che in materia religiosa esiste da 
secoli in Prussia. $ 

Pur troppo, sacerdoti che occupano un alto grado non solo hanno approvato 
questa agitazione, ma si sono ad cessa uniti fino all’ aperta ribellione contro le 
vigenti leggi dello Stato. Alla perspicacia di Vostra Santità non sarà certo 
sfuggito che simili fatti si ripetono ora nella maggior parte degli Stati europei, 
ed in alcuni di oltremare. 

Non è compito mio il ricercare le cause dalle quali possono essere spinti sa- 
cerdoti e credenti d’ una religione cristiana a porgere aiuto. ai nemici di ogni 
ordine sociale nella loro lotta contro lo Stato; ma è mio dovere, negli Stati 
dei quali mi è stato affidato da Dio il Governo, di tutelare la pace interna e 
di serbare l’ autorità alle leggi. So che dell’ adempimento di questo mio regale 
dovere dovrò render conto a Dio; e fino a tanto che Dio mi concede la forza, 
manterrò alto nei miei Stati contro ogni assalto l’ ordine e la legge. 

A ciò sono obbligato come principe cristiano, anche quando con mio dolore 
devo adempiere questo regale dovere contro i servi di una Chiesa la quale io 
suppongo che, non meno della Chiesa evangelica, riconosca l’ obbliyo di ubbi- 
dire alle autorità laiche come ad una emanazione della volontà divina a noi 
rivelata. 

Con mio rincrescimento molti dei sacerdoti prussiani, soggetti a Vostra San- 
tità, rinnegano sotto questo riguardo la dottrina cristiana e pongono il mio 
Governo nella necessità di ottenere, sostenuto dalla grande maggioranza dei miei 
fedeli sudditi cattolici e protestanti, con mezzi mondani l’ osservanza delle leggi 
dello Stato. 

Mi abbandono volentieri alla speranza che la SantitàfVostra, istruita sul vero 
stato delle cose, vorrà adoperare la sua autorità per por fine ad una agitazione 
promossa coll’ adulterare in modo deplorevole la verità ed abusando della au- 
torità sacerdotale... Nulla hanno che fare, come io. attesto dinanzi a Dio alla 
Santità Vostra, con questa agitazione, nè la religione di Gesù Cristo nè la ve- 
rità, la cui bandiera, invocata dalla Santità Vostra, io pure senza riserva ri- 
conosco. 

Anche un’ altra espressione della lettera di Vostra Santità non posso lasciar 
passare senza risposta, quantunque non sia basata su di erronee comunicazioni 
e si fondi invece sulle credenze della Santità Vostra. L’ espressione è quella che 
chi ha ricevuto il battesimo appartiene al Papa. 

La religione evangelica, che, come deve essere noto alla Santità Vostra, io 
professo, come i miei antenati, con la maggioranza dei miei sudditi, non ci 
permette di riconoscere nei rapporti con Dio altro mediatore che Nostro Signor 
Gesù Cristo. 

La diversità di credenza non mi impedisce di vivere in pace con coloro che 
non professano la mia, e di porgere alla Santità Vostra le espressioni della mia 
personale devozione e rispetto. GUaLIELMO. 


Fra gl innumerevoli commenti che si lessero intorno queste lettere ci è 
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grato ricordare, in parte almeno, quelli di due giornali, religioso l'uno e 
l’altro politico. 

Secondo l’ Emancipatore Cattolico, la lettera del papa è “ un documento 


imperituro di audacia e di ignoranza, ” mentre quella dell’imperatore co- 


stituisce “ un capolavoro di sapienza politica e civile, ed insieme di virile 
pietà cristiana. ’’ Imprende quindi’l suo egregio redattore a dimostrare l’in- 
sussistenza delle pretensioni che il pontefice esprime nella sua lettera, cd 
ei lo fa opponendo con molta eloquenza al papismo de’ nostri dì i migliori 
consigli dei padri e persino di papi dell'età che fu tra l’apostolica e 
quella di mezzo e merita più dell’odierna l’appellazione di cattolica. 


Noi abbiamo dovuto arrossire di vergogna, dice egli, nel rilevare che un principe 
laico e protestante assume nel suannunciato documento quel linguaggio stesso 
che gli antichi apologisti del cristianesimo adoperavano a fronte degli imperato 
ri pagani, per giustificare i loro correligionari, e richiamare la loro attenzione 
suglingiusti motivi della persecuzione cui soggiacevano; mentre un Papa che 
si dice Vicario di Cristo ed infallibile, nei concetti, nella forma e nelle espres- 
sioni della sua lettera, si rivela perfettamente qual successore, nell’arbitrio dispo- 
tico e tirannico, e nell’assolutismo delle sue pretensioni, dei Tiberi, dei Caligola 
e dei Neroni: totus orbis Cesaris est. 

Pio IX infatti nulla preoccupandosi della ribellione e dell’agitazione provoca- 
ta contro le leggi e l’esistenza stessa dell'impero Germanico dai suoi credenti, 
si rivolge al Capo di quello Stato, per invitarlo a sconfessare gli atti del suo 
governo, e ricordargli, che egli essendo battezzato, come suo vassallo, deve uni- 
formarsi alle sue ordinazioni, che son quelle dello stesso Dio! 

Ma, Beatissimo Padre, diciamo noi, avete Voi dimenticato cid che scrisse S. 
Bernardo ad Errico Arcivescovo di Sens, ch’ essendo cioè, per precetto divino, 
ogni anima soggetta alla potestà del principato civile, anch la Vostra, e quella 
dei Vostri credenti, per ciò che si riferisce a questa potestà, è soggetta alla me- 
desima, e non viceversa? S7 omnis anima potestatibus subdita est, ergo et vestra : qui 
vos ercepit ab universitate? Certe qui tentat excipere, tentat decipere. Avete dimenticato 
che il Grisostomo, sponendo le parole dell’Apostolo Paolo: omnis anima potesta- 
tibus sublimioribus subdita est, dice: etiam si fueris Apostulus, Evangelista, Propheta. 
Sacerdos, Monacus, hoc vero pietatem non laedit. E $. Gregorio Magno Vostro 
predecessore aveva detto: Agnosco Imperctorem a Deo concessum, non militi 
bus solum, sed et Sacerdotibus etiam dominari. Come adunque avete potuto di- 
menticare, o Padre Santo, questi solenni insegnamenti di un’autorità quasi 
divina, per ricordarvi solo, come gl’Imperatori pagani, che tutta la cristiana 
società, come cosa inanimata, deve essere a Voi soggetta, non escluso l’Impera- 
tore Guglielmo, e che i dettati della Vostra infa/l20ilità, essendo superiori a tutte 
le umane leggi, devono essere ciecamente eseguiti dai credenti nella Vostra pa- 
rola, anche contro il diritto positivo dell'organamento e della esistenza degli 
Stati? Ineredibilia sed vera! Eppure era facile alla Santità Vostra aver memo: 
ria che i Papi dei più gloriosi secoli del cristianesimo, non solo si mostrarono 
devoti ed umili sudditi dei Sovrani cattolici, ma benanche degli eretici, per esempio 
Agapito R. P. che accetta gli ordini di Teodato, Re d’Italia Ariano, e si reca in 
Costantinopoli presso Giustiniano a perorare la causa di questo principe eretico. 

Però, se la lettera del Santo Padre è stata causa d’ immenso dolore all’animo 
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nostro, riconfermando la nostra antica convinzione, che il papato dei nostri 
giorni è assolutamente l’antitesi del cristianesimo, non essendo altro che una 
anormale trasformazione del Cesarismo politico-pagano; la risposta di Gugliel- 
mo ci ha immensamente confortato, non solo per la eleyatezza e dignità dei suoi 
concetti politici, ma assai più per avere adoperato quegli stessi argomenti, che 
mentre rilevano la potenza del dritto della società cristiana, ne sanzionano i 
doveri, che sono quelli stessi, che i primitivi confessori del Dio Crocifisso, scru- 
polosamente eseguivano. Ecco infatti come scriveva il grande Apologista S. 
Giustino Martire a Diognete, in giustificazione dei cristiani. “I cristiani, egli 
“ dice, si trovano sulla terra, ma la loro vita è nel Cielo; obbediscono alle leggi vigenti, 
“ma sorpassano quanto elle esigono col candore dei Toro costumi.” E altrove: 
“Quando voi ci udite parlare di un regno, vi corre subito al pensiero un regno 
“ della terra; ma questo è contradetto dal fatto medesimo: imperocchè quando 
“ voi ci chiedete se siamo cristiani, noi confessiamo di sì; ma se aspettassimo un 
“ regno terreno, noi dovremmo occultarci in tutti i modi, onde salvare la nostra 
‘“ vita e protrarla sino a quel regno; ma appunto perchè non aspettiamo un regno terreno, 
“ poco c'importa il morire ’’ (Apol. cap. 11). 

L'Imperatore Guglielmo quindi rispondendo a Pio IX, che i cattolici ribelli 
del suo impero che si oppongono alle leggi e provocano disordini per fini tutti 
mondani, e, più propriamente, per promuovere gl'interessi di un regno terreno, 
non sono nè possono essere cristiani; confessa così la fede di Cristo c deve adu- 
perare contro di loro tutto il rigore delle leggi, non eccettuato, se occorre, lo 
stesso Pontefice, che come cattolico, anzi capo del cattolicismo romano, pare non 
voglia essere cristiano! 


Così il giornale religioso. Or ecco i comenti del giornale politico. 


Le due lettere del Papa e dell'Imperatore di Germania — scrive la Nazione — ci 
producono questa singolare impressione: che il linguaggio del principe laico è 
più cristiano di quello del principe teocratico... Si esprime nella lettera di Gu- 
glielmo uno spirito di tolleranza e di carità che sarebbe stato tanto più dicevole 
nella lettera di Pio... Non sappiamo ormai se nel Vaticano viva ancora alcuna 
cura degl’interessi religiosi, di cui pure pretendono che là regni il solo che abbia 
diritto di chiamarsene custode ed arbitro. È da temere che la cura di ricuperare 
un dominio irreparabilmente quanto giustamente perduto, perturbi il sentimento 
di doveri più alti e più sacri. Se così non fosse, come non si vedrebbe che si prepa: 
ra colla stessa caparbietà di una volta la rinnovazione delle scissure che afflissero 
la Chiesa nei secoli XVI e XVII? Un popolo ha bisogno di una fede, ma ha biso- 
gno anche di una patria. Sollevare un conflitto fra questi die essenziali elementi 
della sociabilità umana, è una grande imprudenza. Se questo conflitto poi si ac- 
cende nei popoli cristiani, siccome essi trovano gli argomenti della loro fede nel 
Vangelo, avverrà facilmente che si tengano a quelli, ripudiando i maestri che se 
ne fanno arme contro ciò che, dopo Dio, ha di più sacrosanto la coscienza umana. 

I vecchi cattolici hanno di già un vescovo; i parrocchiani di S. Giovanni del 
Dosso si sono fatto un parroco. È ancora poca favilla; ma se dura la cecità e 
la pervicacia potrebbe uscirne gran fiamma, e il Vaticano potrebbe esser causa che, 
rotta dovunque l’unità della Chiesa cattolica, sorgessero dai rottami di lei le Chiese 
nazionali. 


Queste ultime parole accennano ad un fatto che deve pure attirare la 
nostra attenzione, 
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S. Giovanni del Dosso è un piccolo ed oscuro villaggio del Mantovano, 
ove sembra che non sia morta la fede nò l'amore di libertà. Vuolsi che 
fosse stato visitato da lettori delle S. Scritture, i quali vi avrebbero sparso 
il seme evangelico. Senza discutere qui intorno le prime origini del fatto 
che saremo paghi a menzionare, diremo solo che i bravi cattolici di Dosso 
bramavano da qualche tempo di avere un parroco di loro stima. Con un 
vescovo ammodo, l’ avrebbero avuto senza rumore e la cosa sarebbe finita 
lì. Ma col reazionario monsignor Rota, ben noto per i suoi processi e le 
sue gesta scandalose, non solo ai Mantovani ed ai vicini Guastallesi, ma an- 
cora a tutta Italia, non e’ era da farsi illusione. Perciò non s’ ebbero il de- 
siderato pastore. Consci nondimeno de? loro diritti che il buon senso in- 
segna anche a chi non li sa ripetere dal codice sacro e dalla stessa tradi- 
zione ecclesiastica, decisero di valersene. Fissato un giorno, si raunarono 
nella lor chiesa, procedettero con ordine perfettissimo e serietà all’ elezio- 
ne del nuovo parroco ed i loro voti si portarono unanimi su colui ch’ essi 
amavano, e si chiama D. Giovanni Lonardi. 

Un notaio presente a quella funzione, la diresse per modo che non accadesse 
alcuna violazione delle formalità e la sancì con un resoconto ufficiale. Nè man- 
carono gli agenti di polizia, ma col solo mandato di mantenere il buon ordine. 
Dopo di ciò, la fabbriceria di S. Giovanni del Dosso inviò al sindaco di 
Quistello copia autentica dell’ atto notarile accompagnandolo con una lun- 
‘ ga lettera in data del 14 ottobre u. d. Ci duole di non poterla tutta ristam- 
pare, ma eccone un sunto in poche parole. 

Domandano per essa quei villici 1’ appoggio del loro sindaco affin che sia 
riconosciuta legittima e valida la votazione, ch’ essi protestano essere stata 
“affatto spontanea e naturale ed un necessario sfogo delle loro convinzioni 
ed affezioni contrastate e violentate dal vescovo di Mantova, ” nò doversi 
“ad un sentimentalismo o ad una leggerezza, mi esser cosa maturata. ” 
Credono aver proceduto giusta un principio legittimo e savio, di cui l’ at- 
tuazione è vantaggiosa alle popolazioni ed al basso clero tenuto in servità, 
specialmente in seguito alla promulgazione della papale infallibilità. “ Due 
sono gli atti nella nomina dei parroci: l' atto civile ed il religioso, ”’ secondo 
le leggi. Or bene, il primo spetta alle popolazioni interessate, il secondo 
all’ autorità vescovile. “ Chiediamo che si ritorni puramente e semplice- 
mente alla primitiva disciplina della Chiesa, e che la Chiesa stessa conserva 
ancora nelle sue formole liturgiche e nelle cerimonie pubbliche, c che perciò 
non può nò negare nè misconoscere; chiediamo che sa dat) a Cesare ciò 
che è di Cesare, ed a Dio ciò che è di Dio.” Ecco la Germania, l’ Austria 
ed altri paesi che si muovono, e noi perchè no? “ In Italia molti propon- 
gono !’ esempio della Germania. L'arduo problema fa agitato anche molto 
tempo addietro, ma ancora non si è fatto nessun passo avanti nella soluzione 
del quesito. ” Ma per restringerci ancora sì ne’ pensieri che nell’indicazione 
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degli esempi, faremo osservare che non tutte le parrocchie italiane, ‘ nep- 
pur tutte le mantovane, sono di collazione vescovile o regia. Alcune sono di 
collazione privata; altre sono di patronato dei Comuni rispettivi. ” Epper- 
ciò vi raccomandiamo la nostra causa con fiducia, non senza però dichiarare 
che ‘“ se per ragioni che non vorremo indagare si negasse giustizia alle più 
legittime brame di questo popolo, non avverrà mai che esso si lasci smuove- 
re, che vacilli ne’ suoi propositi. Ora e sempre dirà: Don Giovanni Lonardi 
Arciprete 0 nessuno. ” 

Queste dichiarazioni vengono più o meno guaste da una protesta che una 
parte del clero mantovano, se non c’ inganna lo scrittore, avrebbe diretta al 
vescovo Rota, la quale non si eleva all’ altezza morale nè s° ispira ai sensi 
veramente religiosi che ammiriamo nella lettera umile e positiva dei con- 
tadini di S. Giovanni del Dosso. Segno de’ tempi è questo. 

Frattanto l’ on. sindaco di Quistello presentò alla procura del Re l’ atto 
di elezione in discorso, appoggiandolo con voto favorevole. L’ esempio di 
quei buoni villici sarà seguito forse da altri, se non prevale come di solito 
l'indifferenza. Già è corsa voce che nell’ Umbria, a mo’ d’ esempio, vi siano 
parecchie associazioni patriottiche le quali si accingono a promuovere in 
diversi comuni le elezioni dei parrochi per voto di popolo. Come sarà 
sciolta la questione o quali vantaggi potrebbero derivare da una retta solu- 
zione? Su questo punto meritano venir ricordate per intero le assennatis- 
sime riflessioni che abbiam lette nel Corriere Evangelico. 


Generali e viyaci sono le congetture dei giornali politici intorno al contegno 
che terrà il Governo in presenza di tale novità, nota quel periodico romano. 
Accorderà, si domanda, al nuovo eletto parroco il possesso e il godimento del 
beneficio secondo il voto unanime del popolo? Sanzionerà così quest’ atto d' in- 
dipendenza? E, volendo, il potrà esso? 

Noi, naturalmente, facciamo voti acciocchè il Governo si dichiari in favote 
della libertà parrocchiale. A questo patto però, che si prenda tale decisione col 
fermo proposito di proseguire la stessa strada ovunque essa conduca. Che non si 
abbia più a dire, come pur troppo in altri casi antecedenti, specialmente nel- 
l’ Italia meridionale, si è dovuto dire: 12 Governo vuole e non vuole. Che i nostri 
uomini di Stato, nel sostenere il voto popolare dell’ oscuro villaggio Mantovano, 
riflettano bene su tutte le conseguenze che possono venire da questo primo passo 
e determinino di non retrocedere mai, di non cambiare politica, avvenga quel 
che si voglia. 

E queste conseguenze quali potrebbero essere? È impossibile dirle avanti il 
fatto. Molte sono state le grandi rivoluzioni sociali e religiose, il cui punto di 
partenza non fu più importante dell’ elezione parrocchiale di S. Giovanni del 
Dosso. La protesta d' un oscuro monaco contro uno sfacciato venditore di in- 
dulgenze iniziò il grande scisma del secolo decimosesto. La separazione della 
Chiesa Libera della Scozia, uno dei più notabili avvenimenti religiosi dei tempi 
moderni, cominciò in un villaggio, altrettanto insignificante quanto quello che 
ora in Italia innalza lo stendardo di ribellione contro le propotenze vescovili. 
Ma in questi e simili casi Je vere cagioni erano da lungo tempo preparate nel 
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profondo dello spirito popolare; il fatto speciale non era che la scintilla che 
fece scoppiare la mina. ug 

In Italia esiste questa preparazione profonda e generale? La libertà religiosa 
ha interesse sufficiente per il popolo nostro, da suscitarlo ad imitazione della 
parrocchia di S. Giovanni? Ecco il pernio della questione: ed in quanto a noi, 
rifettendovi sopra e studiandone la risposta, confessiamo di star sospesi fra il 
desiderio ed il dubbio. 

Tuttavia se siamo dubbiosi intorno a conseguenze da seguire sopra vasta scala 
e di estensione nazionale, non esitiamo a dire che entro limiti più ristretti 
l’ attitudine franca e ferma del Governo da noi indicata potrebbe recare gran 
bene alla causa della riforma religiosa in Italia. Ecco le considerazioni che 
c’ inducono a tale opinione, 

Nel sacerdozio romano si trovano attualmente moltissimi preti i quali non 
vanno più d’ accordo nè col credo ufficiale nè colla politica curialesca. Tutti i 
nostri Ministri Evangelici ed in particolare tutti i Direttori dell’ opera Evan- 
gelica potrebbero giustificare questo asserto colla citazione di nomi e fatti. E 
quanti non vi saranno che conservano il proprio secreto o per timore di com- 
promettersi o per difetto di opportunità! E parliamo, sia bene inteso, non di 
uomini faziosi o mercenari o sotto taccia d’ immoralità, ma di ecclesiastici di 
costumi illibati e di buona famw nella propria parrocchia, e di fuori. Non cre- 
diamo di esagerare nel dire che tali uomini si contano a centinaia nelle file del 
sacerdozio cattolico. 

Ora per questi uomini fino al momento non vi sono state che due alternati- 
ve: quella di rimanere nella Chiesa Romana, tale quale è, a violazione della 
propria coscienza, o quella di spretarsi e cercare sostentamento in qualche oc- 
cupazione secolare. Pochissimi sono quelli che possono sperare di essere accolti, 
anche volendo, nel Ministero Evangelico; in parte per scarsità di mezzi, in parte 
per la immensa difficoltà di conoscerne la prova, il che però per noi Evangelici 
è un sine qua non. Stretti in questo bivio, la maggior parte accettano la prima 
alternativa, e, punti dal rimorso, avviliti ai propri occhi, continuano a predi- 
care dottrine che non credono ed a prestar mano ad una politica contro alla 
quale la loro dignità d'uomo ed i loro affetti di patriotti costantemente protestano. 

Ma se il Governo si schierasse vigoroso e risoluto dalla parte della libertà 
parrocchiale, albeggierebbe un nuovo giorno per tutti questi preti illuminati e 
liberali. La maggior parte godono di già la stima e l’ affetto dei loro parroc- 
chiani. Che si mettano francamente a seguire le proprie convinzioni tanto ri- 
guardo alle dottrine da predicarsi, quanto alle pratiche da osservarsi, e la poli 
tica da tenersi; verrà tosto la lotta, dalla Curia vescovile si scaglierà 1’ iater- 
detto; ma sarà ora arma innocua. S° appellino al popolo; sì faccia dietro l’esem- 
pio di S. Giovanni del Dosso una bella e buona elezione parrocchiale a favore 
del prete fulminato; il governo la ratifichi, e la questione è sciolta. 

Nasceranno delle confusioni? Avremo parrocchie divise? Diocesi scisse? Al- 
trettante dottrine quante chiese? Senza dubbio, ma vi fu mai riforma religiosa 
fatta coi guanti gialli? Per il risorgimento politico della nazione abbiamo tol- 
lerato scissure e confusioni, non vale altrettanto almeno il risorgimento morale 
religioso? Non ce ne spaventiamo. Dalla confusione verrebbe col tempo Ja pace; 
dal caos l’ ordine; dalle tenebre la luce; ed in ogni caso meglio la Vira colle 
sue lotte ed agonie, che la calma monotona della Morte. 


Intanto la causa evangelica fa nuovi progressi per una via più sem- 
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plice diretta allo scopo cui da varie parti si tende e che si riassume in 
questo sospiro de’ credenti : 


La Chiesa tua si pasca, 
Fa ch’ ella in noi rinasca, 
Fa ch’ ella sia qual fu. 


Si è menato dai clericali e dallo stesso giornalismo politico assai ru- 
more da ultimo, specialmente nella nostra capitale, per un atto che altri 
facilmente biasima e noi volentieri lodiamo come coscienzioso ed onesto. 
Il cav. Paolo Grassi, ex-beneficiato di S. Maria Maggiore, in Roma, ab- 
bandonò la setta papistica per seguire Cristo e il suo puro Vangelo. Di- 
chiarò la sua deliberazione al cardinale vicario. Citato dinanzi al tribu- 
nale della S. R. U. Inquisizione, vi comparve il 16 u. d. Ottobre, alle 
ore 9 antimeridiane. Se non lo minacciava più il pericolo della tortura, 
rimaneva però quello di una falsa interpretazione del suo operato. Ma 
egli seppe evitarlo e ribattere a un tempo ‘l’ accusa di apostasia di cui era 
stato oggetto. Lo fece con apposito scritto sì pieno di nobili sentimenti 
ed irrepugnabili verità, che ci sentiam mossi ad offrirlo a' nostri lettori. 


Reverendissimo Signore — Nella lettera intimatami in data dell’11 corrente, con 
sorpresa ho veduto essere reputato come apostata della Chiesa Cattolica Apostolica 
Romana. Ebbene io vi dirò francamente: non lo sono: no. Io sono nella vera 
Chiesa Cattolica Apostolica Romana, e fino a. che non mi si provi con la Parola 
di Dio alla mano essere quella, che chiamasi Chiesa Papale, una Chiesa, e questa 
Cattolica Apostolica Romana, il che non farete giammai, e non lo potete, io avrò 
tutto il diritto di respingere questa nota di apostasia; ma invece, e lo dico con 
dolore al cuore, dovrò reputare voi apostati, perchè non siete della Chiesa Cat- 
tolica Apostolica Romana: eravate di essa, ma ne apostataste dal dì che, “ per 
salir sublime,” esautoraste la parola di Dio, fossilizzandola in una lingua bar- 
bara ed ignota alle moltitudini, e la metteste là prigioniera, per sollevare la 
dottrina dell’ uomo. Ed in vero 

I. Io sono nella Chiesa. La Chiesa infatti, secondo la forza della sua eti- 
mologia, non è che l assemblea dei cristiani godenti dei loro diritti, ed eserci- 
tandoli pienamente nel sostenere la verità, nell’ eleggere i loro pastori e ministri, 
e nell’ amministrare le cose riguardanti la Chiesa, non lasciandosi imporre da 
alcuno, o spogliare dei loro diritti. Dove è questo diritto del popolo Cristiano 
nella Chiesa Papale? L’ avete usurpato, il popolo è stato spogliato del suo diritto 
il più sacro, e voi in quella che pur volete chiamare Chiesa, non esercitate che 
la violenza da dispotici tiranni, e rivestiti di un potere, che è una sagrilega usur- 
pazione, dominate il gregge di Cristo, disponete dei suoi beni, v’imponete alle 
loro coscienze. È questa una Chiesa? No. Dunque io che ero stato con voi chia- 
mato a dividere questa usurpazione e che viveva di beni di cui illegalmente era 
rivestito, perchè non datimi dal popolo, cui appartengono, non poteva, non do- 
veva più oltre rimanere in uno stato di violazione dell’ altrui diritto, ed è perciò 
che ho lasciato ciò che non è Chiesa, per andare là dove io, la Dio mercò, ho tro- 
vato la vera Chiesa, l’ assemblea cioè dei veri cristiani romani, i quali rivestiti 
dalla Parola di Dio dei suespressi diritti, li esercitano pienamente, sia nel soste- 


RI 
32 


450 
nere ed innalzare la verità, sia nel sciegliersi i loro Pastori e ministri seeondo il 
dono dello Spirito Santo in essi manifestato, sia nel prendere vivo interesse in 
tutto cid che concerne l’ amministrazione della Chiesa medesima. Dunque adesso 
solo, posso dire: Io sono nella Chiesa. 

II. Non solo suno nella Chiesa, ma nella Chiesa Cattolica. Difatti lasciando 
la vana questione nominale sulla parola Cattolica, cercando luce dalla Parola di 
Dio per discernere dove sia riposta questa cattolicità, l’ ho trovata in quelle pa. 
role da Cristo dette ai suoi apostoli, nell’ accomiatarsi da essi dopo la sua risurre- 
zione. Ogni potestà mi è data în Cielo ed in terra ; andate dunque, ed ammaestrate tutti 
i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Pigliuolo e dello Spirito Santo, ed insegnan - 
do loro di osservare tutte le cose che io vi ho comandate. Or ecco to sono con voi ogni tempo, 
infino alla fin del secolo. (Matt. xxvii, 18-20). 

La vera cattolicità dunque sta nel potere che Cristo esercita in cielo come in 
terra, nell’ insegnamento ed ammaestramento affidato agli apostoli, nell’ osser- 
vanza delle cose comandate da Cristo da parte dei cristiani e nella perpetua 
presenza di Cristo in ispirito in mezzo agli ubbidienti. 


x 


Può la Chiesa papale dirsi cattolica? Non lo è nel potere, perchè lo ha strap- 
pato da mano di Cristo, per darlo ad un papa: non lo è nell’ insegnamento, 
perchè ha gettato via l’ insegnamento degli apostoli, per sostituirvi il magistero 
fallibile dell’ uomo: non nell’ osservanza, perchè non si ubbidisce a ciò che Cri- 
sto ha comandato, ma a quello che il capriccioso volere dell’ uomo impone: non 
nella presenza, perchè a quella spirituale e viva presenza di Cristo è stata so- 
stituita una efimera, menzognera, superstiziosa presenza di Cristo di farina. Si- 
gnori! Chi è cattolico io o voi? Io per me ringrazio il Padre del mio Signore 
Gesù Cristo che mi ha dato la vera cattolicità di sentire su di me il suo celeste 
potere, l’ insegnamento dei suoi Apostoli, mi dà forza di operare ciò ch’ egli ha 
comandato, e sento la sua presenza, non masticandolo e digerendolo, ma nella 
mia vita. sul mio cuore, sullo spirito mio, sicchè posso dire» Vivo, e non più t0, ma 
Cristo vive in me (Gal. 11, 20). 

Dunque io sono nella Chiesa cattolica! 

III. Sono ancora di più nella Chiesa apostolica. Quale Chiesa può dirsi adun- 
que Apostolica: e cosa importa questa apostolicità? 

Quella che è perseverante nella dottrina degli Apostoli (Fatt. 11, 42). Cosa dunque 
importa l’ apostolicità? Importa 1° non aver altro fondamento che Cristo e gli 
Apostoli (Ef. 11, 20). 2° Non altro nome che quello di cristiani (Fatti 1x, 26). 
8° Non altro battesimo che quello per i credenti (Fatti vi, 86-39, ed Ef. 1v, 
5). 4° Non altro codice che la S. Scrittura (2 Tim. 111, 15, 16). 5° Non altro 
Vicario che lo Spirito Santo (Giov. xrv, 16). 6° Non altro sacerdozio che quello 
di Cristo, e di-futti fedeli (1 Piet. 11, 4, 5). 7° Non altro reggimento che quello 
di Cristo per mezzo dei fratelli (Matt. xvi, 17). 8° Nun altro ministerio che quello 
di Cristo per mezzo dei fratelli, cui lo Spirito Santo ciò dona (Ef. Iv, 11). Dove 
sta questa apostolicità nella Chiesa papale? Essa, come gli edificatori, ha riget- 
tato la pietra del capo del cantone, per accettare la pietra di un Pietro perso- 
nificato finora in 260 invasori nell’ ovile di Cristo. Essa ha rifiutato il battesi- 
mo dei credenti per ammettere una aspersione ai bambini, campane, bastimenti, 
agnus Dei ecc. Essa chiama la S. Scrittura una peste, un veleno, un pascolo mor- 
tifero (vedi Breve del papa Pio VII 29 giugno 1816 all’ arcivescovo Gnesen in 
Polonia). Essa mette all’ Indice, alla pari con le opere di Voltaire ed altri, la 
S. Bibbia (Vedi Indice di Pio IV). Essa, messo alla porta lo Spirito Santo, ri- 
conosce come Vicario di Cristo un uomo e spesso peccatore. Essa ha voluto 
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stabilire una casta speciale e privilegiata, che chiama sacerdozio, spogliandone i 
fratelli. Essa ha violentemente strappato da mano del popolo il reggimento della 
Chiesa, e concentratolo in quel famoso pastorale di cui tante volte i santi di 
Cristo hanno inteso la durezza. Essa non riconosce pel ministerio i doni dello 
Spirito Santo, ma l’ intrigo, l’ interesse, la simonia e fin la ragione di stato. 
Può dunque questa Chiesa chiamarsi apostolica? No; dunque ho fatto bene ab- 
bandonarla; e io ho trovato il fondamento, il battesimo, la parola, il sacerdozio 
ed il ministerio di Cristo, e degli apostoli; e quindi dico: Oggi sono sotto il vi- 
cariato dello Spirito Santo, solo oggi sono nella OWiesa cattolica apostolica. 

IV. Ma sono di più nella vera Chiesa romana. Infatti ad intender romano 
per universale bisogna rinunciare al senso comune. Romana dunque vuol inten- 
dere la Chiesa primitiva che era in Roma. E qui bisogna farvi giustizia del 
perchè non sappiate molto della Chiesa primitiva che era in Roma; perchè, 
tranne un microscopico numero nel clero, il resto, incominciando da Pio IX 
alla Vostra Paternità cui ho l’ onore parlare, non siete romani. E bene io che 
sono romano nato ai Monti ho voluto investigare, e scrutare quale sia stata la 
Chiesa dei miei padri romani. I primi Romani che hanno accettato il cristia- 
nesimo sono stati quelli che nel dì della Pentecoste, compunti nel cuore, accet- 
tarono volenterosamente quella parola che il clero tanto disprezza ed il S. 
Uffizio tanto perseguita, e furono battezzati di quel battesimo che voi avete 
abbandonato, e che l’ ultimo sviluppo dell’ Ultramontanismo rappresentato nella 
devota e cattolica Yyusta, perchè non conosce, tanto disprezza. Però questi Ro- 
mani senza papi e senza messa avevano tale una fede che era pubblicata per tutto 
îl mondo. Che non avendo una S. Inquisizione, per impor loro una comune cre- 
denza, pena la vita, perseveravano di pari consentimento nella dottrina degli 
Apostoli e nella comunione; che, ancora prima dell’ invenzione del rosario del P. 
Domenico, fondatore del vostro ordine, perseveravano nelle orazioni; e che, non 
avendo in mezzo a loro un Pascasio inventore della transustanziazione, perseve- 
ravano nel rompere # pane: e quelli che aveano beni non pensavano fondarne 
case di penitenze monastiche; ma le vendevano pel sollievo dei poveri; e che, senza 
attezgiarsi a mestizia o collo torto, prendeano insieme il cibo con letizia e sem- 
plicità di cuore; e senza un coro stipendiato per la salmodia, vestito di cotta e 
cappa, lodavano il Signore; e che, senza bisogno di svizzeri 0 zuavi o guardia al- 
cuna, avevano grazia appo tutto il popolo. Or questi non venivano alla Chiesa 
per essere salvati, ma vi venivano perchè salvati e condotti non da’ padrini ed 
in fasce, ma dal Signore, dopo che aveano creduto. Di una sola cosa però man. 
cava questa Chiesa, di quello cioè che a voi soprabbonda, e che avete messo fin 
sui vostri altari, cioè l’ oro e l’ argento, quello che vi ha rovinato. 

Non avevano sontuose basiliche, nè un Vaticano nè un Laterano, nè una S. 
Maria Maggiore; ma si riunivano in case private; non avevano ministri obbli- 
gati a yivere isolati come scomunicati dalla società, ma legati nel sacro vin- 
colo di onesto matrimonio. Eppure quei fedeli erano capaci insegnarsi da sè, e 
conservarsi nella Sacra Dottrina, che essi come colonna e sostegno della verità 
tenevano alta acciòd gittasse i raggi del suo splendore per tutto il mondo. 

Eppure quella Chiesa rendeva una gloriosa testimonianza, e voi ne serbate i 
monumenti nelle catacombe di Roma, ed in quel Colosseo in cui essi fin con la 
morte testimoniarono della loro fede, che è pur la nostra. 

Ed era a questa Chiesa che il Signore, prevedendo le vostre iniquità e lo 
strazio crudele che avete fatto di questo popolo, esortava a stare n guardia con- 
tro coloro che commettono dissensioni e gli scandali contro alla dottrina che avevano im- 
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parata, e di ritirarsi da essi, perciocchè tali non servono al nostro Signor Gesù Cristo‘ 
ma al proprio ventre, e con dolce e lusinghevole parlare, seducono î cuori dei semplici 
(Rom. xvi, 17, 18). Voi o inquisitori, voi o Pontefici, voi o cardinali, voi o pre- 
lati della Chiesa Papale, sicte raffigurati in questi di cui parla la Parola di Dio. 
Dove è la Chiesa Romana? Dunque a che l’avete ridotta? Essa così bella, così 
pura, così gloriosa, è stata sagrilegamente tradita, deturpata, viziata, spogliata, 
ferita, messa in croce dalle vostre dottrine, e con le vostre superstizioni e mo- 
rale, le avete scavato un sepolcro, suggellandolo con la vostra infallibilità della 
recente data 1870, vi avete messo in guardia, tiranni e mercenari, da voi quì 
chiamati per assistervi nel martirio della Chiesa Apostolica di Cristo in Roma. 

Ora sentite che cosa Dio promette di fare qui in Roma per la sua Chiesa con- 
tro i suoi nemici. Ecco l’oracolo infallibile, che Iddio manda ai credenti romani. 

IL’ Iddio della pace triterà tosto Satana sotto ai vostri piedi. (Rom. xvi, 20). 

Non tremate a queste parole del Signore? Non è stato Satana, che quì, in que- 
ste sale, ha diretto tanti giudizi, tante torture, tante uccisioni, tanti roghi? Do- 
vrebbero parlare queste mura in cui tanti cristiani sono stati murati vivi! queste 
volte sotto le quali tante «rida di angoscia hanno echeggiato! questi sotterranei 
ove tanti sono stati seppelliti vivi!.. Ma Satana già comincia ad essere tritato ; 
la torcia dell'inquisizione è stata spenta, l’ alito di Dio vi ha soffiato sopra ed 
essa non più si riaccenderà, la dura incudine è stata vinta, in queste sale vengo 
oggi a testimoniare della verità; e voi non avete più il potere di torcere un sol 
capello del mio capo, siete stati esautorati; Dio ha cominciato, e tosto queste 
mura, questi apparati, questo tribunale sarà tritato come polvere sotto i nostri 
piedi, e la polvere sparsa ai quattro venti annunzierà al mondo intero che la 
S. R. U. Inquisizione è morta e non più si rialzerà, morta perchè Dio l'ha tri- 
tata sotto i piedi dei credenti romani. 

Sì, Satana sarà tritato, l’ opera sua cadrà, le dottrine, le superstizioni, gli errori 
cadono, le file si diradano, la verità penetra, non vi sono barriere che le facciano 
resistenza, perchè 1’ Iddio della pace tosto triterà Satana sotto i nostri piedi ! 

Ed ora che voi duri nelle vostre dottrine sentendo un vostro antico fratello 
nel sacerdozio, che diceva messa, confessava, predicava con voi; ora, dico, che 
lo sentite così parlare, mi piangete come morto. Vi dico anzi, conchiudendo, la- 
sciate il pianto, non sono morto, ma entrato fra i vivi, e vengo ad annunziarvi 
la incominciata risurrezione di quella Chiesa che avete cercato affogare nel sangue. 
E questa Chiesa, rotta la pietra del sepolcro, si avanza lucida e splendente qual 
alba mattutina, la cui luce, biancheggiando splendida sui sette colli, mette in 
fuga l’ ignoranza, la superstizione, la tirannia, l’ eresia, l’ apostasia, vere ombre 
della tenebrosa notte! 

Addio dunque, o Chiesa della mia gioventù, addio, o compagni di un usurpato 
ministero, ministri di un’opera di distruzione, io vi lascio perchè non desidero 
essere tritato con Satana, esco dai morti e da una Chiesa morta, perchè sono 
della Risurrezione, vi lascio perchè l’ Apostolo di Roma Paolo mi comanda riti- 
rarmi da tali. E se ancora la mia parola ha un valore sul vostro cuore, vi scon- 
giuro, vi prego aprire gli occhi alla luce, abbandonare quel sistema di tenebre 
nelle quali vivete, ed accettare lo splendore di Cristo, che vi rialzerà, vi solleverà 
e vi ricondurrà nelia maestosa sua luce. 

To so che queste dottrine forse vi sembrano empie ed eretiche ; ma io con la 
Parola di Dio alla mano sono pronto a sostenerle in pubblica disputa. E se co- 
testa Chiesa crede essere nella verità, accetti l’ invito, e venga pubblicamente a 
confutare i nostri errori. i 
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Chi sa che taluni non si spaventino di questi movimenti, per amor di 
pace. Eppur non li sapremmo menomamente lodare, perchè v’è una pace 
ch’ è più minacciosa di qualsiasi guerra e che vuol essere detronizzata dalla 
spada della parola di Cristo, la quale è foriera di vera pace. 

Ma poichè si parla assai di pace, ragioniamone ancor noi. 

Il sig. Lucas scrisse intorno a questo punto un lavoro degno di menzione 
nella rivista des travaua de l’ Académie des Sciences. Egli constata che 
l’attenzione pubblica si volge con molto favore al desiderio di una pace se 
non perfetta o invariabile, almeno relativa; osserva che se ne discute con 
migliori speranze che non facevasi per l’addietro e che dei giudici compe- 
tenti, quali sono il conte Sclopis, Drouyn de Lhuys e de Parieu, la repu- 
tano attuabile ne’ nostri tempi. Un concorso speciale è stato bandito a 
questo scopo dalla società delle scienze sociali di Londra per la fine del 
corrente anno, ed è riserbato un premio di 7,500 lire per lo scrittore che 
darà il saggio migliore sopra il modo di formazione di un’ assemblea inter- 
nazionale avente a scopo la codificazione del diritto delle genti e sui prin- 
cipii fondamentali che potrebbero servire di base alle sue operazioni. Ora, 
‘tra i principii più importanti di cui si raccomanda l’ accettazione, sarebbe 
quello dell’ arbitrato internazionale, col quale sperasi poter giungere, non 
alla pace assoluta, ma almeno alla civilizzazione della guerra. 

Con ciò si farebbe un passo innanzi nella via del progresso che si batte 
da tanti secoli. A chi negasse il progresso realizzato finora, ci potremmo 
limitare a rispondere che il senso di orrore che oggi si prova nell’ udire 
le atrocità della guerra, il fatto stesso che la si reputa più crudele che 
mai da quelli che pur conoscono a mala pena il loro tempo, n’ è già una 
prova evidentissima, specialmente a cui non sfugga il confronto coll’ età 
antecedenti. Quando Senofonte, discepolo del mite Socrate, fa parlare il suo 
tipo ideale del principe intorno ai diritti della guerra, egli esce in questi 
detti: “ È massima eterna fra tutti gli uomini, che il vincitore di una 
città ha diritto assoluto sopra tutto ciò che in essa rinviene, i beni non 
solo, ma eziandio gl’ individui ”’ (1). A quci tempi consigliavasi la guerra 
di sterminio. Se ora d’un salto veniamo ai nostri, vedremo la diffe- 
renza. Montesquieu dice: “ I popoli devono farsi in pace il maggior 
bene ed in guerra il minor male possibile, senza nuocere ai rispettivi 
interessi ” (2). E da meglio di sessant’ anni vengono formandosi, negli 
Stati Uniti d’ America specialmente, società filantropiche dette della pa- 
ce, le quali eccitarono sulle prime il disprezzo di molti che gridano utopia 
ogni progresso senza cessare perciò di menarne un vanto ridicolo. Furonvi, 
è vero, arbitrati anche in antico, come dimostrò Grozio con molta erudi- 


(1) Ciropedia, 1. vir, c. 5. 
(2) Esprit des lois, 1. 1, c. 8, 
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zione; ma, oltre che eran casi isolati, difettava l’idea vera della giustizia, 
del primato del diritto sulla forza, eppertanto ebbero poco merito meno 
efficacia. È noto che Enrico IV, antenato del solitario e Chambord il 
quale oggi minaccia l’impero della forza, volse e rivolse nella sua mente 
il progetto di una confederazione europea, che facesse argine ai mali della 
guerra. Il Sully prima ne rideva, ma poi lo maturò e lo credette attuabile 
col tempo. Grozio s' ispirò al concetto di re Enrico nell’ indicare come 
mezzo di soluzione l’ appello alle nazioni della cristianità. Così pur fece 
Bernardino di Saint-Pierre, il quale si fece però a proporre che i prin- 
cipi rinunziassero con giuramento a sciogliere i litigi colle armi, rimet- 
tendosi al giudizio di alleati convocati in assemblea generale. Per vero si 
chiarì troppo assoluto, coll’ insistere sull’ obbligo permanente. Kant mostrò 
di piegarsi al concetto di Bernardino, quantunque si palesasse più riservato, 
sperando solo dal movimento progressivo della civiltà l’ attuazione della 
pace. Bentham fa seguito alla medesima tendenza, e se non riesce molto 
originale, ha però il merito di aver indicato più chiaramente che non sep- 
pero i suoi predecessori il legame che dee unire l’ arbitrato internazionale 
alla codificazione del diritto delle genti, 

Se usciamo dal campo della teoria per entrare in quello dell’ applica- 
zione, ci occorrono i seguenti esempi di arbitrato. Il primo propriamente 
detto, nell’ ordine storico, ci è dato dall’ Inghilterra e dagli Stati Uniti 
l'an. 1783, e ne seguirono 22 fino all’ an. 1872. Nell’ ordine diploma- 
tico, abbiamo il primo esempio nel celebre congresso tenuto a Parigi, 
l’an. 1856, e nuovi congressi o conferenze di questa natura occorsero 
di poi. Al presente l’ impulso maggiore ci viene dal recente arbitrato 
tenuto a Ginevra sotto la presidenza del sapiente nostro connazionale 
conte Sclopis, e da’ suoi felici risultamenti. Gli Stati Uniti, non vengon 
meno alla loro fama e ci mandano gl iniziatori. Principalissimo tra questi 
è sir Richard che ottenne al suo progetto la sanzione morale della pubblica 
opinione, sì in Italia che all’ estero, e l'appoggio diplomatico del Parla- 
mento britannico. 

V’ è dunque motivo a sperare; ma lavoriamo e preghiamo il Dio della 
pace di mettervi la sua mano. “ On raille trop sonvent, dice dopo Kant 
il filosofo Caro, la paix perpétuelle comme une utopie. La paix perpé- 
tuelle est peut-@tre une utopie en ce sens qu'elle ne pourra jamais de- 
venir une 1éalité6 au milieu des passions humaines; mais elle est  certaine- 
ment un idéal vers lequel à tout prix il faut tendre. Quand méme cet idéal 
ne devrait jamais étre réalis6, rien ne nous dispense d agir comme s'il de- 
vait l’étre un jour. ’’ Utopia, si dice, e sia pure; ma non tutte si rassomi- 
gliano, come osserva giustamente De Parieu. Vi sono utopie assolute, ir- 
realizzabili; ma altre son relative e suscettibili di tarda o parziale attua- 
zione, e può ragionevolmente sperarsi che se non si giungerà mai alla pace 


455 
perpetua quaggiù, almeno abbiano a diventar men frequenti i casi di guer- 
ra. E non sarebbe già questo un risultato immenso? 

Ma ritorniamo a Roma. 

Strano avvincendamento degli umani destini! I frati sono usciti dai 
loro conventi romani il giorno che s'inaugurava per la prima volta nella 
loro città un congresso scientifico. Non si mancò d’ inneggiare alla scienza 
come alla regina dell'avvenire: ma non si sono accorti taluni apologisti che 
non basta una tal coincidenza nò l'essere seduti in Campidoglio per assi- 
curare il trionfo della scienza. Parecchi di essi la svisarono coi loro con- 
cetti, e s° udì perfino la voce di un filosofo venerato fra noi scendere 
sulla piazza per dichiarare un vecchiume la parola sì vera, profonda 
di Cristo: ‘“ Ricercate innanzi tutto il regno de’ cieli e la sua giusti- 
zia,” dimostrando in tal guisa di non sapervi scorgere uno dei supremi 
insegnamenti della vera filosofia. Altri poi l’offuscarono co’ loro sprolo- 
qui; talchè, per comune giudizio di parecchi scienziati italiani e stranieri, 
si udirono verda et voces, e poco più. Siamo del numero di coloro che si 
rallegrano dei progressi della scienza, epperciò sarà lecito a noi il con- 
fessare con rossore, che l’Italia non si è fatta molto onore. Saremmo 
tentati di applicare a certi oracoli il motto di Bacone: “ 
tio, ” ovvero: ‘ poca filosofia allontana dalla religione, e molta  filo- 
sofia ad essa riconduce.” Poveri di scienza noi siamo e più poveri 
di religione. L'altro giorno festeggiavasi il dì dei morti, e mentre il 
clero da una parte ne raccontava l'origine pagana, si fecero dal gior- 
nalismo liberale gravi riflessioni, e fra l’altre che il materialismo ha 
suggellate le tombe, e che i morti visitavano i morti. Apro, a mo’ d’ 
esempio, il Libero Pensiero ed il mio sguardo cade su queste parole: 
“ Non v'ha per certo in oggi, io credo, uomo fornito di sana ragione, 
il quale, al solo pensare che l’ente uomo sia dotato del libero arbitrio, 
non senta una ineluttabile ripugnanza verso questa insensata dottrina, 
verso questa chimera immaginaria, mercò la quale si pretende chiamar 
l’uomo responsabile delle sue azioni. ‘’ Ma che pensino davvero quei così 
detti pensatori? Fossero almeno coerenti. Simili riflessioni avrebbersi a 
fare sugli altri paesi di razza latina. La Francia ti appare travagliata da 
un male irrimediabile. E la Spagna? Mentre don Carlos riporta nuove vit 
tovie, la Revista de Espana medita con reposo sul racionalismo armonico. 
Intanto, i don Margotti continuano a menar lutto sulla morte del dominio 
temporale, che sperano far risuscitare a suon di fucilate apostoliche ro- 
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mane. Però, mentre fra noi lo scetticismo si deplora perfino dagli scettici, 
quale spettacolo agli antipodi del nostro paese! Colà vedemmo accorrere 
da oriente e da ponente, da settentrione e da mezzodì i delegati di tutte 
le Chiese viventi, per raffermare l'alleanza evangelica e combattere con le 
armi dell’amore e della persuasione i mali che minano la società, ren- 
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dendo per tal guisa in faccia al mondo una viva testimonianza al Prin- 
cipe della vita che ha detto: “ Sarò con voi sino alla fine!” Erano in 
numero di circa 425; de’ quali 75 rappresentavano la gran Bretagna, 12 
la Germania, 9 la Francia, 6 la Svizzera, 2 il Belgio, 1 la Olanda, 2 la 
Spagna, 1 l’Italia, 1 la Grecia, 2 la Turchia, 1 la Persia, 4 l’ India, 54 i 
territori inglesi di America, 255 gli Stati Uniti. Solennissime sedute essi 
tennero e discorsi veramente splendidi, che fanno visibile contrasto co’ 
nostri concilii di morte e co’ nostri sterili congressi. La religione, la scienza, 
la libertà insieme unite vi erano largamente onorate. Premesse alcune rela- 
zioni circa lo stato religioso di parecchie nazioni di Europa, s’ aggirò la 
discussione sui rapporti del Vangelo con la famiglia, la società, il papismo, 
l’ineredulità, e su altri vitali argomenti, con una dottrina di cui avremo a 
fare il nostro pro. Comprendiamo quell’ oratore che si alzò a dire: Se v’ha 
un proverbio che dice: andare a Napoli e poî morire, un altro dirà: venire 
in America e poi vivere. Esprimiamo il voto che le prossime conferenze del- 
l' Alleanza Evangelica si abbiano a tenere a Roma, il che è secondo noi 
assai facile ad avverarsi, ed allora si vedrà se non vi sia meglio da imparare 
da esse che non dal Concilio Vaticano o dal Congresso del Campidoglio. 


Em. Comra. 


UN EPISODIO DELLA VITA DI BERNARDINO OCHINO ©). 


ISSSISSSISLDALIIIDDIS AL LISDISA 


CITAZIONE E FUGA. 


_—__—_——»— 


Dal Luglio fino al Settembre 1542. 


Il 21 Luglio 1542 uscì la bolla colla quale Paolo III riorganiz- 
zava l'Inquisizione in Italia. Ochino fu uno dei primi e forse il 
primo che da quel tribunale fu citato a comparire. Egli stesso 
credeva che l’ avessero risuscitato apposta per giudicare e con- 
dannare lui. Qualche tempo dopo scriveva a Gerolamo Muzio : 
“ Anticristo con i suoi primi membri temendo con Erode di non 
perdere il regno, e sapendo che quello di Cristo ruina il loro 
come quello che gli è contrarissimo, con Caifas conclusero che 
io morissi, e furono eletti sei Cardinali e Deputati a spegnere 
ogni lume che più scoprisse le loro ribalde latroncellerie. Or con 
furia mirabile fui citato da Anticristo e comandato che subito 
andassi alla sua presenza ” (2). 

Ochino si trovava in Verona, nel convento del suo Ordine, e 
godeva dell’ amicizia intima del Vescovo Giberto. La contesa 
sorta fra lui e il Nunzio apostolico, durante la Quaresima, non 
era ancora stata da Roma definita (3). Naturalmente all’ Inqui- 
sizione non si poteva presentare un’ occasione più favorevole di 


(1) Questo episodio forma parte di una estesa biografia di Ochino che l’ autore 
si propone di pubblicare fra non molto in tedesco. Trattandosi di un Riformatore 
Italiano, egli ha pensato che alcune notizie sulla sua vita tornerebbero accette 
ai lettori della Rivista, e perciò mi sono indotto a tradurre con sua permissione 
il capitolo intitolato: “ Citazione e fuga.” EnRI00 MEILLE. 

(2) La lettera è stampata nell’ edizione basilense delle Prediche di Bernardino 
Ochino, alla fine del 1° volume. Fu anche pubblicata separatamente sotto il ti- 
tolo: “ Bernardini Ochini responsio qua rationem reddit discessus ex Italia. Super 
omnia vincit veritas. Venetiis MDXLII ”; la lettera è datata 7 Aprile 1543. 

(3) Ochino predicando a Venezia rimproveròd a quella repubblica di aver per- 
messo che, ad istanza del Nunzio, fosse senz’ altro incarcerato Giulio Terenziano 
di Milano. Il Nunzio gli vietò di continuare le sue predicazioni, ma il Senato 
Veneto si mise di mezzo e dopo tre giorni Ochino risalì al pulpito. Terminata 
la Quaresima, Ochino si recò a Verona, ma nel frattempo il Nunzio avea man- 
dato a Roma la relazione dell’ accaduto. 
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annunziare al mondo che essa nuovamente avea cominciato a 
funzionare. L' Inquisizione la colse con avidità. Solo, bisognava 
procedere prudentemente perchè Ochino godeva della protezione 
dei “ Savii” della repubblica veneta, e come l'avevano difeso 
contro gli attacchi del Nunzio, così sarebbero al certo nuova- 
mente intervenuti a favor suo. Vero si è che Caraffa aveva di. 
viso l’Italia in diverse provincie per assicurare all’ Inquisizione 
un'azione universale ed efficace; ma il suo piano ancora non era 
realizzato, e nella repubblica di Venezia non fu realizzato se non 
dopo il Concilio di Trento. Inoltre, dovendosi procedere contro 
un uomo che occupava una posizione elevatissima nella gerar- 
chia, ma che sopratutto godeva di non comune popolarità e di 
grande autorità, bisognava usar prudenza e non eccitar troppo 
l attenzione del pubblico. Aggiungi che non si rinunziava alla 
speranza che Ochino si sottomettesse e che si persuadesse a ripe- 
tere ampliandola la promessa fatta al Nunzio in Venezia, nella 
primavera dello stesso anno, colla quale egli s' impegnava ad a 
stenersi da ogni polemica contro le dottrine ed istituzioni della 
Chiesa. Di più, il carattere di Ochino era conosciuto e si sapeva 
che un severo trattamento lo avrebbe indotto a ribellarsi anche 
più apertamente. Per raggiungere lo scopo non c' era adunque 
che una via aperta: procedere con molto riguardo e molta mo- 
derazione, evitando la pubblicità. E a quel partito sì appigliò 
l' Inquisizione (1). 

Dopo le dure esperienze fatte in Venezia, Ochino aveva pre- 
dicato colla massima moderazione (come egli stesso scrive a Mu- 
zio). Che s' egli sparse attorno a sè le sue opinioni religiose, le 
quali certamente già allora stavano in contradizione colle dot- 
trine e colle istituzioni della Chiesa Romana, lo fece soltanto 
in privato nel convento dei Cappuccini nel mentre loro spie- 
gava- le epistole paoline. Colà lavorò per più mesi e non senza 
frutto: Bartolomeo da Cuneo, Guardiano del convento, non fu 
il solo discepolo che l’ Inquisizione colpì dopo che il maestro si 
fu sottratto alle sue ricerche. 


(1) Boverîo Annales Ord. Capue. ad a. 1542, x: ‘ Pontifex eum Romam advo- 
candum statuit; sed cum illius honori et existimationi consultum vellet, non 
in vincula conjici aut publice Romam velut‘heeresis suspectum vocari voluit: 
sed humanissime cum eo agens Cardinale Carpense qui Ordinis protector erat 
accersito, cum eo rem ita gerendam statuit ut per Ordinis Procuratorem ac priva- 
tas ejus literas Ochinum Romam advocandum curet”. L' ultima affermazione di 
Boverio non è esatta. Non il Procuratore dell’ Ordine, Pernardo d' Asti, ma il Car- 
dinal Farnese fu quegli il quale s’ incaricò di scrivere ad Ochino, 
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All'accusa del Nunzio presto vennero ad aggiungersi altre 
denunzie (1). Il Nunzio gli aveva messo attorno delle spie clie 
ne osservavano tutte le mosse. Anche considerazioni di un ca- 
rattere tutto ‘personale possono aver contribuito a farlo citare. 
La lettera altisonante che Caraffa, uno dei sei Cardinali e Pre- 
sidente della Commissione, scrisse ad Ochino dopo la sua fuga, 
nasconde malamente sotto un certo pariare biblico la rabbia d’un 
inquisitore cui il suo primo colpo andò fallito. Il Protettore del- 
l'Ordine dei Cappuccini, Cardinale di Carpi, e il Papa furono 
dello stesso parere, che la citazione cioè dovesse farsi in via 
privata. Il Cardinale Farnese si prese l'incarico di invitare Ochi- 
no con modi urbani a recarsi a Roma. Ma intorno alle cagioni 
della sua chiamata non disse altro se non che si trattava di cose 
gravissime (2). 

Nessuna meraviglia che la lettera del Cardinale Farnese scrit- 
ta ad Ochino risvegliasse nell'animo suo gravissimo sospetto. 
Sapeva inoltre che già lo si chiamava un eretico Luterano, il 
quale a Roma era citato per render conto delle sue dottrine. 
Neppure gli era sfuggito che frati del suo Ordine erano stati 
chiamati a Roma come testimoni, che vi erano arrivati ed erano 
stati alloggiati nel convento di Aracceli. Nondimeno decise di 
ubbidire alla chiamata e scrisse al Farnese che andrebbe a Ro- 
ma, ma dopo che sarebbero passati i grandi caldi. Col vescovo 
Giberto s’intratteneva a lungo intorno a quest’ affare. Gli diceva 
di non sentirsi colpevole, che la lettera del Farnese non gli era 
parsa onesta e verace, perché, già da due mesi prima di averla 
ricevuta, gli erano pervenute alle orecchie pubbliche accuse di 
eresia. 

Giberto, l’amico influente del Papa antecedente, aveva conti- 
nuato i suoi rapporti colla corte papale. Si rivolse perciò a ta- 
luni de’ suoi amici, perchè la causa di Ochino fosse rimessa ad 
altro tempo, almeno finchè fossero cessate le male voci che lo 
accusavano di eresia. E se questo non si poteva ottenere, pre- 
gava che almeno il Papa ordinasse ad Ochino a motivo del- 
l'intenso caldo di non fare tutta quella strada a piedi. Il Papa 
graziosamente accondiscese alla seconda domanda, tanto più 
che non voleva perder tempo, ma restò sordo alla prima. Anzi 


(1) Boveri: Annales ad a. 1542, x: “ Pontifex Apostolici Nuntii apud Venetos 
agentis atque aliorum literis rerum qua ab co agebantur, certior fiebat. ”” 

(2) Quanto segue è ricavato da una lettera del vescovo Giberto al Marchese 
del Vasto colla data del 7 Settembre 1542, di cui si trova una copia nell’Archi- 
vio di Stato di Firenze. 
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prima che Giberto ricevesse la risposta, il Nunzio da Venezia 
mandò ad Ochino un messaggiere col Breve papale nel quale si 
ingiugneva senz’ altro ad Ochino di presentarsi in Roma. 

Un’ altra volta Ochino s'intrattenne con Giberto intorno al 
suo affare. Bisognava decidersi presto, o ubbidire ovvero fug- 
gire. Giberto per parte sua non consigliava altro se non la più 
stretta ubbidienza: “ Mai io volsi admettere, ” scrive egli al Mar- 
chese del Vasto, “ragione alcuna in contrario, se non che dovesse 
obedire havendo o non avendo errato; nel primo, per constituire 
un esempio vero di humiltà et penitentia al mondo di altro che 
di parole, et questo edificaria et gli faria maggior honore che 
si potesse imagginare; nel secondo caso, nel quale con molto 
piacere sua P°* (Paternità) sì metteva francamente, tanto più 
lo doveva fare, quanto che non doveva fare questa ingiuria 
a quel capo della Religione che N. S. Dio vole che habbiamo, che 
fusse per fargli torto, massime essendosi in casi et persone 
simili visto più presto essempio di benignità che di severità. ” 

Ochino, parve che si lasciasse persuadere, e si mise in viag- 
gio verso la metà del mese d’Agosto. Giberto gli aveva data 
una lettera per Lodovico Beccadelli, secretario del Cardinale Con- 
tarini, più tardi arcivescovo di Ragusa, ma che allora dimorava 
in Bologna. In quella lettera Giberto esprimeva il desiderio che 
anclie Contarini persuadesse ad Ochino di presentarsi senza ti- 
more davanti al Tribunale: “ Le cose del nostro padre Frà Ber- 
nardino penso certo che haveranno quel esito, che merita la 
sincerità sua et la prudentia et bontà del Pontefice all’ obbe- 
dienza del quale è chiamato. Ve lo raccomando, et se Mons. Rev. 
lo ajuterà con li suoi amorevoli offitii, tanto più sarà facile ogni 
cosa ” (1). 

Della visita di Ochino al Contarini, Beccadelli ne parla nel- 
la biografia di quel Cardinale (2). Contarini era tornato un 
anno prima con deluse speranze dalla dieta di Regensburg. No- 
minato Legato di Bologna, avea rivestito il suo ufficio in mezzo 
al tripudio di quella popolazione; ma poco dopo fu assalito da 
una malattia allo stomaco alla quale soccombette prima che 
l’anno giungesse al suo termine. Già era coricato infermo al- 
lorquando Ochino arrivò. Giunto verso sera, gli fece apparec- 


(1) La lettera di Giberto è inedita. Quello che ne è riportato più sopra si trova 
nei Monumenti di varia letteratura tratti dall’ archivio di Mons. Lodovico Bec- 
cadelli. Bologna. 1797-1800.I, 2, p. 53. Annot. 74. ? 

(2) Stampata per la prima volta in Card. Quirini Epist. Reginaldi Poli. In 
seguito nei “ Monumenti ” I, 2, 
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chiare un alloggio nel suo palazzo. “ Sperando star meglio il 
giorno seguente,” scrive Beccadelli, “ per poter ragionare più co- 
modamente seco.” Ma nella notte il suo stato si aggravò, di 
guisa che non potè la mattina seguente occuparsi degli affari 
di lrà Bernardino nè di nessun altro. Ochino saputolo desiderò 
prender congedo, ma Beccadelli ritardò la sua partenza fino a 
mezzogiorno sperando sempre che il Cardinale si troverebbe me- 
glio. Ma non facendosi alcun miglioramento, Beccadelli cedendo 
alle istanze di Ochino, entrò nella camera del malato per fargli 
sapere quanto esso desiderava. Questi, approfittando dell’ oc- 
casione, gli andò dietro, e si presentò al Cardinale, il quale 
sopraffatto da ardentissima febbre non potè dirgli altro se non: 
“ Padre, voi vedete come sto, abbiatemi compassione e pregate 
Iddio per me, ed andate a buon viaggio.” Anche Ochino parla 
della sua visita a Contarini (1), e a sentirlo, furono appunto le 
parole che udì dalla sua bocca quelle che contribuirono mag- 
giormente a fargli prendere la decisione che dappoi prese. Ma 
come è questo possibile, se il Contarini non disse altro se non 
quanto fu più sopra riferito? La cosa è di tanta importanza che 
ci par pregio dell’ opera d' investigarla più addentro. E perciò 
vediamo quello che Ochino egli stesso dice di quella visita : 
“ Quando io ultimamente (2) passai per Bologna e visitai il Card. 
Contareno, il quale era già infermo con un grande dolore di sto- 
maco del quale si morì, mi disse: che se bene alla Dieta aveva vi- 
rilmente impugnate le opinioni dei Protestanti, con tutto questo 
ritornando in Italia, di dodici articoli l' havevano imputato, in- 
fra i quali uno era che haveva con un velo (intorno però et in 
segreto) con quelli che sono chiamati Cattolici, accettata la giu- 
stificazione per Cristo.” Questa narrazione fu messa in dubbio 
per la prima volta da Gerolamo Muzio (8), il quale si appoggia 
sulle affermazioni orali del Beccadelli. Da tutto ciò si deduce, 
che certamente, in quella mattina, in cui Ochino si accomiatò 
dal Contarini, non passarono fra loro altre parole; ma altresì che 
Ochino, la sera prima, fece al Cardinale una visita della quale 
intenzionatamente tace il Beccadelli; giacchè Muzio egli stesso 
racconta, che “ il Cardinale lo ricevette e gli disse che sì andasse 
a riposare fino alla mattina. ’’ Ora è nostra opinione, che allora 
ebbe luvgo il discorso riferito da Ochino, e che per la sua natura 


(1) Prediche di Bernardino Ochino, I, 10. 

(2) La pubblicazione delle dieci prime Prediche, fra cui anche questa, avvenne 
nell’ ottobre del 1542. 

(3) Le Mentite Ochiniane del Mutio Giustinopolitano. Venezia 1551, p. 226. 
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escludeva qualsiasi estranea persona. Che poi il Cardinale, du- 
rante il suo soggiorno in Regensburg, sia stato da’ suoi nemici in 
Roma, accusato di eresia, è un fatto conosciuto e che appare e- 
vidente dalle lettere scritte dal Cardinale stesso o direttegli dai 
suoi amici, quali furono pubblicate nei “ Monumenti di varia let- 
teratura ” estratti dall’ archivio della famiglia Beccadelli (1). 

Come avversari principali del Contarini sono conosciuti i Car- 
dirrali di S. Marcello e Caraffa, entrambi membri della Commis- 
sione che doveva giudicare Ochino. “ Se questo avviene al 
legno verde, pansava egli fra sè, che sarà fatto al secco!” Non- 
dimeno proseguì il suo viaggio fino a Firenze. Anche la pru- 
denza, se anche già avesse formato il suo proposito, lo avrebbe 
consigliato di non tentare la fuga trovandosi ancora nel terri- 
ritorio Pontificio. Aggiungi che a Bologna c’ era un Governa- 
tore che dietro un ordine della Curia l’ avrebbe arrestato senza 
misericordia. Per via scrisse diverse volte a Giberto, e questi 
per parte sua s' interpose nuovamente a favor suo presso la Cu- 
ria. Giunto a Firenze, rimandò a Giberto il servitore che questi 
amichevolmente gli avea dato, sotto pretesto di aver trovato 
un altro compagno. 

Ormai egli conosceva perfettamente le intenzioni della Curia. 
Se egli si fosse dimostrato pronto a riconoscersi reo di una 
colpa di cui si sentiva innocente, a sottomettersi, ad abiurare 
le cose dette, anche in forma privata, tutto gli sarebbe stato 
perdonato. Già prima d’ allora Paolo III gli avea offerto le più 
alte dignità (2). Non sarebbe stato la prima volta che un cap- 
pello di Cardinale avesse coperto delle tendenze e delle convin- 
zioni che si opponevano alla Chiesa Romana. In questa circo- 
stanza doveva apparir chiaro se fosse reale l' accusa scagliata- 
gli contro dall’ annalista dell’ Ordine dei Cappuccini e da altri: 
che cioè una sfrenata ambizione fosse stata sempre il movente 
delle sue azioni. Ochino si decise a fuggire, e questa decisione 
dimostrò quanto falsamente fosse stato da quelli giudicato. 

Ei si fu durante il suo breve soggiorno a Firenze, che avvenne 


(1) Parag. Monumenti I, 2. Pag. 185, Contarini al Card. S. Marcello in Roma; 
pag. 203, Contarini a Matteo Dandolo; pag. 209, lettera di Sadoleto a Contarini; 
Beccadelli, vita del Card. Contarini, pag. 58: “ Alcuni volevano che esso perciò 
in Germania era stato accetto, perchè alli Luterani avea fatto carezze et concessoli 
quello che non dovea. ” 

(2) « Dipoi che cominciarono a suspicare di me, Paolo papa detto terzo non 
mancò colla sua prudentia d' usar mezzi per tirarmi alle sue voglie con invitarmi 
a.dignità.’’ Prediche, I, 10, 
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la grande lotta interna la quale ebbe per risultato la fuga. Tre 
a parer nostro erano state le alternative che gli si erano parate 
dinanzi alla mente e fra le quali avea dovuto scegliere. 

Poteva andare a Roma pronto a sottomettersi a tutte le condi- 
zioni da imporsi a lui da'suoi avversari. E certamente non avreb- 
bero cercato ad inimicarsi, per quanto fosse stato possibile, il po- 
polarissimo predicatore, il generale di un Ordine il quale, benchè 
giovane ancora, già gareggiava di estensione e d’ influenza co’ 
più antichi, l’uomo ch' era iniziato molto addentro nei segreti e 
nei difetti della Gerarchia e della Curia (1). 

In secondo luogo, poteva andare a Roma coll’ intento di difen- 
dere le sue convinzioni e la dottrina biblica, in opposizione alla 
Tradizione, e col fermo proposito di non fare qualsiasi abiura. 
In questo caso già sapeva quel che l’aspettava. Glie lo diceva 
la sua profonda conoscenza della Curia e degli individui, la cui 
opinione faceva legge, dapoichè la Reazione avea riportato la 
vittoria. Glie lo dicevano altresì la sua conversazione con Con- 
tarini e le informazioni ottenute a Firenze. Il giorno che si de- 
cise alla fuga scriveva a Vittoria Colonna: “ Non potrei se non 
negar Christo o esser crocifisso.” E nella raccolta delle dieci 
prime Prediche: “ Io fui certificato che siccome la Sinagoga fu 
sepulta honoratamente, così senza tumultu volevano sepelir 
me. ” 

L'unica via che gli era lasciata aperta, se non si decideva a 
battere una delle due prime, era di sottrarsi al potere della Curia 
dell’ Inquisizione per mezzo della fuga. E veramente era gran 
tempo che vi si decidesse. Se egli avesse proseguito il suo viag- 
gio per una giornata nella direzione di Roma, sarebbe. stato 
preso dagli sbirri che avevano tesi agguati attorno al convento 
de’ Cappuccini, presso Siena. In questa città cominciava a va- 
cillare la libertà e l indipendenza. Il duca di Firenze in quel 
tempo non si sarebbe dimostrato così condiscendente a’ desideri 
della Curia. 

. Un uomo del carattere di Ochino doveva rigettare del tutto 
la prima alternativa. Il pensiero di abiurare e di sagrificare 
una convinzione guadagnata in seguito ad aspri combattimenti, 
non gli appariva se non come una tentazione di Satana. Più 
tardi ancora lo opprimeva il pensiero di avere anche troppo 
a lungo velata e ricoperta la verità. La lettera scritta a Vittoria 
Colonna è la vera espressione dello stato suo spirituale e ci per- 


(1) Molto a proposito dice egli: “ La loro relizione ha Lisogno di silenzio,” 1. c. 
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mette di scorgere i combattimenti interni che in quei giorni lo 
travagliavano (1): “In non piccolo fastidio di mente mi trovo hora 
quà fuori di Firenze, venuto con animo di andare a Roma. Ben- 
chè nanti ch’ io fossi qui, da molti ne fossi dissuaso. Ma inten- 
dendo ogni dì più le cose et il modo col qual procedono, sono 
stato particolarmente da Don Pietro Martire et da altri molto 
persuaso di non vi andare, perchè non potrei se non negar Cri- 
sto, o esser crocifisso. Il primo non vorrei fare; il secondo sì, 
ma con la sua gratia; ma quando lui vorrà. Andare io alla morte 
voluntariamente, non ho questo spirito; hora Dio vorrà, mi saprà 
trovar per tutto. Christo ci insegnò più volte à fuggire in Egitto 
et alli Samaritani. Et così Paolo mi disse, che io andassi in un’ 
altra città quando in una io non era ricevuto. Da poi che farei 
io in Italia? predicar sospetti et predicar Christo mascherato in 
gergo? Et molte volte bisogna bestemmiarlo per sotisfare alla su- 
perstition del,mondo. Et non basta, che ad ogni disgratiato ba- 
sterebbe l'animo di scrivere a Roma et puntar me: et così presto 
ritorneremo ai medesimi tumulti. Et scrivendo manco potrei 
dar luce a cosa alcuna. Per questi et altri rispetti eleggo partir- 
mi, et particolarmente perchè io veggo, procedono in modo, che 
io ho da pensare che vorrebbero infino esaminarmi et farmi rin- 
negar Christo o ammazzarmi. Credo che se Paolo fosse nel mio 
termine non piglierebbe altro partito. Posso dir che come per 
miracolo sono passato per Bologna, et non sono stato ritenuto 
per la volontà che ho mostrata di andare, et per la bontà et pru- 
denza del Cardinal Contareno, sicome ne ho lLavuto evidenti in- 
dicij. Da poì ho inteso che Fernese (sic) dice che io sono chia- 
mato perchè ho predicato heresia et cose scandalose. Il Teatino, 
Puccio et degli altri che non vo nominare, degli avvisi che ne ho 
havuto, parlano in modo che se havessi crucifisso Christo, non so 
se sì facesse tanto romore. Io sono tale quale sa V. S., et la dot-, 
trina si può sapere da chi mi ha udito. Imo mai no» predicai più 
riservato nè con più modestia, che questo anno; et già senza 
udirmi mi hanno pubblicato per uno heretico. Ho piacer che 
da me comincino a riformar la Chiesa. Tengono infino un frate 
in Araceli con l’ habito nostro, che al Capitolo generale ordina- 
rono gli fosse levato l’ habito; onde vedendo tanta com motion di 
me, penso sia bene cedere a tanto impeto. Dall’ altra parte pen- 
sate se mi è aspro per tutti li rispetti. So considerarete. So ben, 


(1) Stampata nelle “ Mentite Ochiniane ’ p. 8. Si conserva auche in mano- 
scritto nella Biblioteca comunale di Siena. 
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che ’1 senso repugna à lasciar tutto, et à pensar, che si dirà? 
Christo ha permesso et voluto che essi mi necessitino così: À 
qualche buon fine. Mi sarebbe stato oltremodo gratissimo parlarvi 
et havere il vostro giudicio et di Mons. Polo od una lettera loro. 
Pregate il Signore per me. Ho animo di servirgli più che mai in 
la sua grazia. Da Firenze, 22 Agosto 1542. ” 

Pietro Martire, che gli era stato amico fin dal tempo in cui 
entrambi avevano in Napoli goduto dell'amicizia di Valdez, ven- 
ne in quei giorni da Lucca a Firenze. Questi citato a compa- 
rire a Genova già si era deciso. Da Pisa avea scritto al Cardi- 
nale Reginaldo Polo in Viterbo comunicandogli il suo progetto 
di fuga. Avea eziandio composto una estesa giustificazione della 
sua fuga indirizzata ai suoi correligionari di Lucca, e piena di 
preghiere e di ammonizioni, acciocchè restassero fermi nelle loro 
convinzioni (1). L’annalista dell’ Ordine dei Cappuccini, il cui 
genio inventivo si compiace nel ricostruire a suo capriccio di- 
scorsi drammatici, ci riferisce le seguenti parole indirizzate da 
Martire ad Ochino: “ Disgraziato, dove dirigi i tuoi passi? verso 
Roma? Vuoi tu che la tua canizie scenda con cordoglio nel se- 
polcro? Ti affidi tu ai bugiardi che ti promettono falsamente una 
mai sperata dignità? Come se non sapessimo quello che ti si 
vuol fare a Roma!” 

Se è vero quanto Boverio aggiunge, che cioè Martire abbia dato 
al suo amico denaro pel viaggio, ciò torna a lode della sua ge- 
nerosità, perchè si sottopose a un sacrificio, essendo i propri 
mezzi assai limitati. 

Non mancarono altri amici di Ochino di dargli lo stesso av- 
viso. Ma non bastavano gli estranei consigli. Decisioni come 
questa devono essere il frutto di un combattimento interno. 
Chi le prende, lo fa dietro a ragioni, la cui importanza nessun 
altro conosce. Spesse volte in tempi ulteriori ebbe Ochino occa- 
sione di parlare della sua fuga e della sua aperta ribellione alla 
Chiesa cattolica; ma egli fa mai pesare sul capo di nessun altro 
la responsabilità di quel fatto. Veramente andava incontro a danni 
incalcolabili, ma lo fece colla coscienza chiarissima di quanto 
perdeva e di quanto per altro avrebbe guadagnato. 

Nei suoi scritti adduce a più riprese le ragioni per cui non 
batte l’altra via e non preferì andar incontro alla morte per sug- 
gellare la rettitudine e la stabilità delle sue convinzioni. ‘ Se 
io avessi potuto con ciò rendere un più grande servizio alla 


(1) I8'as Simler, Cratio de vita et obitu Petri Martyris, Tiguri 1063 p. 10. 
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causa del Vangelo, non avrei paventato la morte; ma io son 
certo che la mia morte non sarebbe stata se non se un trionfo ai 
miei nemici, e che io sono chiamato dal mio Signore a lavorare 
ancora per lui. Son chiaro che il mio predicare in Italia circa 
trent’ anni non è stato con tanto frutto come il partirmi. ” 

Già nella lettera a Vittoria Colonna citata più sopra, Ochino 
dichiara, che le circostanze in cui fin allora avea vissuto, le con- 
tradizioni esistenti fra la sua interna convinzione e la posizione 
esterna che occupava nel mondo, gli erano divenute insopporta- 
bili. La citazione a comparire dimostrava per di più che i suoi ne- 
mici non gli avrebbero neppur permesso di predicare quel Cristo 
“ mascherato ed in gergo.” Ochino aveva da qualche tempo ces- 
sato di far polemica dal pulpito. Come lo provano anche le 9 pre- 
diche le quali egli tenne in Venezia nella Quaresima del 1539 (1), 
evitò di combattere direttamente le istituzioni e i dommi della 
Chiesa Romana, e si contentò di porre in chiaro i principii fon- 
damentali sopra cui anche quelli si fondano, lasciando agli in- 
telligenti di giudicare se e in quanto questi dommi e queste 
istituzioni corrispondano nella loro odierna forma alla biblica 
dottrina. Spingeva egli la moderazione fino a mettere in rilievo 
quanto nelle istituzioni, le quali egli d’ altronde non approvava, 
gli pareva che potesse contribuire a risvegliare e a ravvivare le 
anime religiose. Egli non cercava a distruggere, ma ad edificare. 
Ciò non di meno fu accusato presso la Curia Romana come reo 
di gravissimo delitto. 

In questo suo procedere contro delle istituzioni ecclesiastiche, 
alle quali rimproverava di essere estranee e di contraddire allo 
spirito del Cristianesimo, Ochino seguì le pedate di quei nove 
dignitari della Chiesa cattolica cui Paolo III avea data l’ incom- 
benza di preparare un progetto di riforma per la Chiesa, ed anzi 
non le seguì così lontano. Ma i tempi erano cambiati. Fra il 1588 
e il 1542, fra il Breve che nominava la Commissione dei Nove le 
di cui proposte sono registrate nel “ Consilium de Emendanda 
Ecclesia ”, e la Bolla che ordina lo stabilimento dell’ Inquisi. 
zione in tutta Italia, avviene un regresso che desta meraviglia. 
Allora la riforma sembrava possibile, ma in seguito la Reazione 
riportò una compiuta vittoria, e la Reazione esigeva adesione per- 
fetta sopratutto per parte degli alti dignitari della Chiesa. 


(1) Questa raccolta è una delle opere più rare di Ochino. Se ne fecero in Ve- 
nezia due edizioni nell’anno 1541. Una di esse ha il seguente titolo: Prediche 
del reverendo padre Frate Bernardino Occhino (sic) Senese Generale dell’ Ordine 
di frati Capuzzini, predicate nella Inclita Città di Vinegia del MDXXXIX. 
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Ma quando anche diverse fossero state le circostanze, Ochino 
presto o tardi avrebbe dovuto arrivare ad un punto nel quale 
le sue convinzioni non si sarebbero più potute conciliare col suo 
ufficio ecclesiastico. Gli eventi del 1542, la vittoria della Rea- 
zione sotto la condotta di Caraffa, e le misure che contro di lui 
furono prese, non fecero che affrettare la sua decisione. 

Come ebbe un termine la lotta interna che lo travagliava, 
Ochino ce lo dice nella decima Predica del primo volume: “ Sa 
Cristo ch'io di core e già più tempo me gli donai, et particolar- 
mente quando io ebbi a risolvermi cifca il mio andare a Roma 
o no; e so per fede che mi ha preso per suo et i suoi non gl’ ab- 
bandona, ma si serve d’ ogni loro atione a suo honore et gloria. ”’ 

E nel prologo alle medesime Prediche colla data del 10 Otto- 
bre 1542 dice: “ Se io avesse potuto predicare più a lungo Chri- 
sto in Italia, non dico in piena et nuda verità, siccome il Padre 
ce l’ha donato, però almeno vestito et velato siccome in fin’ al- 
lora mi ero sforzato di farlo (sempre cioè colla buona intenzione 
di non sbigottire i preoccupati), non mi sarei spartito; ma era 
giunto a tal termine che a me, ove fossi rimasto in Italia, non 
restavano che due cose: o tacermi anzi mostrarmi nemico del 
Vangelo, ovvero patire la morte. Et siccome non volsi negar 
Christo... per non tentare, Iddio ho scelto di partirmi dell’ Ita- 
lia.... Quando verrà la mia ora, Dio saprà trovarmi dapertutto. 
So bene se i pii, santi et ragionevoli considerano quello che ho 
lasciato in Italia, a quali calunnie mi sono esposto et dove sono 
andato alla mia età: veramente la mia partita non è cagionata 
da sapienza umana et casuale, neanche dalla sensualità; il che 
spero in Christo dimostrerà la mia vita. In contrario, Dio sa che 
la mia sensualità si duole che Christo ha tutto posseduto in me.” 

Nella Predica già accennata, Ochino cerca a difendere la sua 
decisione anche sotto un altro punto di vista. Tratta la que- 
stione come l’uomo sia responsabile davanti al tribunale di Dio, 
e distingue due tribunali, uno della giustizia e l’altro della 
grazia. Giustificarsi davanti al primo l uomo non può in verun 
modo; perciò se ne appella al secondo, affine di essere per Cristo 
rivestito della sua innocenza e verità, e dichiarato giusto. E così 
egli può senza timore presentarsi innanzi a quel tribunale di 
giustizia: “ Però et io, non havendo predicato, letto nè insegnato 
se non dottrina vera, santa et evangelica, siccome è chiaro per 
tutt Italia a quelli che m’ hanno udito, che se havessi errato 
in una parola, erano tali e tanti gli emuli che non me l’ hareb- 
bero perdonata...... Trevanlomi adunque armato di pura, inno» 
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cente, vera et santa dottrina, sicurissimo et allegro sarei com- 
parso al tribunale di Roma, se fusse stato giusto. E che sia il 
vero: siami dato in Italia o dove piace ad essi, un loco securo 
et un tribunale Christiano, et m’ obbligo per sempre a comparire 
et a difendere non me, ma Christo et la dottrina da me predicata. ” 

A dimostrare che il tribunale di Roma non è cristiano, Ochino 
narra la sua conversazione con Contarini, nella quale questi gli 
disse essere stato accusato presso alla Curia Romana di avere 
sostenuto la giustificazione per Cristo, “ abbenchè,” dice Ochino, 
“ l’essere noi giustificati per Christo, è uno dei principali articoli 
di fede, fondamento essentiale della vita Christiana.” So bene,” 
dice egli in un altro luogo della stessa Predica, “ che S. Paolo non 
sarebbe andato volontariamente con pericolo, imo certezza di 
perdere la vita, a essere esaminato e giudicato della dottrina 
sua, da persone che non havessero avute scintilla di vera pietà, 
sincera religione, e viva fede di Christo, et molto manco non 
sarebbe andato al tribunale d’ Anticristo, tanto più contrario a 
Christo quanto se gli mostra più amico. Lui appellò a Cesare, ma 
io non ebbi a chi appellare in terra. ” 

Con queste parole Ochino rispondeva ad una accusa mossagli 
in quello stesso tempo da Claudio Tolomei di Siena (che allora 
si trovava in Roma) in una lunga lettera scritta il 20 Otto- 
bre 1542, mentre il prologo di Ochino alle sue Prediche porta 
la data del 10 dello stesso mese. Tolomei lo accusa di essersi 
rifiutato, forse per eccessiva paura, a prestare ubbidienza alle au- 
torità di Roma, ubbidienza alla quale in ogni caso era stretta- 
mente obbligato; ed aggiunge ch’ egli, a meno di pentirsi all’ ul- 
timo momento, si era così escluso dalla comunione della Chiesa 
nella quale solamente si possono trovare la verità e la salute. 
Nella sua risposta alla lettera di Tolomei (1), Ochino insiste in 
modo speciale su quest’ ultimo pensiero: “ Anch’io come tu, credo 
all’ Apostolico, ad una santa e cattolica Chiesa, e che solamente 
nella vera Chiesa, la Chiesa dei figli di Dio, si possa trovar la 
salute.... Non dalla Chiesa mi son separato, ma dall’ empietà e 
dalla superstizione che falsamente pretendono al nome di Chiesa; 
e mi sono separato, non per tenere dottrine sregolate e vita di- 
sonesta, ma per riconoscere la verità e praticare la disciplina. 
Tu ti appoggi sull’ infallibilità della Chiesa come uno che tira 


(1) Questa risposta scritta in Italiano esiste per quanto mi consta solo sotto 
la forma di una versione latina. Schelhorn la stampa nelle sue “ Amenità ” XI, 


pag. 1145 ff. e la estrae dalle “ Lettere di Marco Antonio Flaminio” edite da 
Giovacchino Camerarius. 
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su lo stoppino della lampada per farlo ardere, e dimentica di 
metterci olio ”. 

Come nella lettera a Vittoria Colonna così nel prologo alle 
Prediche, Ochino mette avanti a sua difesa l’ esempio di Cristo, 
il quale più d’ una volta si sottrasse ai suoi nemici, fuggì in 
Egitto, in Samaria ed in Galilea, e a più riprese si nascose. Nella 
Predica Ir, 25 dice: “ È ben vero che non si debba cedere al- 
l’ infermi con scandalo d’ altri ed oppressione della verità. Però 
Paolo giustamente riprese Pietro. Non debbi già cedere all’ in- 
fermi nelle cose che non sono indifferenti ma necessarie. Imo 
et negli indifferenti non debbi cedere ai Pharisei. Però se in 
Italia fusse una persona massimamente di qualche credito, la 
quale sperasse di farvi qualche frutto, potrebbe nelle cose in- 
differenti condescendersi ed attarsi ad essi, siccome Paolo il 
quale con Giudei era come Giudeo, con gentili come gentile, 
con infermi come infermo, si attava con tutti per guadagnarli 
a Cristo. Ma se fosse con scandalo dei veri Cristiani, però in- 
fermi, che sonno in Italia, non debba condescendere più... immo 
con Paolo doverebbe non solo non cedergli, ma publicamente re- 
sistere ed impugnare tutti, particolarmente i capi, immo ed esso 
S. Pietro, se non camminasse rettamente alla verità dell’Evange- 
lio. Et quando non sperasse frutto, vedesse che sarà incarcerato 
et morto, non essendo venuta l’ hora sua et non havendo singo- 
lare spirito d’ andare a morire, può et debba con Christo riti- 
rarsi, ascondersi, fugirsi ad habitare ad altre parti... che se 
Christo non peccò lui a far così ed andare infino infra Samari- 
tani, i quali erano heretici nella legge di Moisè, e gli Apostoli 
per i medesimi rispetti andarono infra i Gentili, non peccherà 
anco quel tale, massime lasciando un empio regno antichri- 
stiano et andando ad habitare infra veri et sinceri Christiani. ” 
Questi erano i pensieri che Ochino ravvolgeva nella sua mente 
durante il suo soggiorno in Firenze. Allorchè egli scrisse a 
Vittoria Colonna, già si era risoluto ad abbandonare l' Italia. 

Quale fosse il punto di vista di Tolomei nella lettera che di- 
resse ad Ochino, ce lo dice abbastanza chiaramente il fatto che 
non trovò altro motivo atto a render ragioni della risoluzione di 
Ochino, se non la paura della punizione la quale lo aspettava a 
Roma, ed anzi, aggiunge egli, una paura esagerata e in niun modo 
motivata. Che quella risoluzione procedesse, non da sorgente 
impura come da ignoranza e da malvagità, da capriccio o amor 
proprio offeso (Tolomei allude a tutti questi motivi senza appa- 
rentemente insistervi), bensì da illuminazione superiore nelle 
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cose spirituali, la quale gli rendeva impossibile il mantenere il 
suo ufficio e il conciliarsi colle dottrine e le istituzioni della 
Chiesa romana — a tutte queste cose Tolomei non può neanche 
pensare e non ci vede altro che contradizioni. “ Come può Cristo,” 
conchiude egli, “ rivelare delle cose, che sono in contradizione 
con ciò che egli stesso ed i suoi apostoli hanno insegnato? poichè 
tutto quello che la Chiesa ha insegnato ed ordinato ora e sempre, 
non è se non infallibile verità. ”’ 

Considerando le cose da quel punto di vista, riesce davvero 
impossibile l’ apprezzare i motivi di Ochino, com’ è anche im- 
possibile il comprendere quello che spinse Lutero a rompere 
l'accordo colla Chiesa Romana. 

In altro modo giudica Giberto la condotta di Ochino, quantun- 
que in tutto e per tutto la disapprovi: “ Due cose,” scrive egli 
al Marchese del Vasto, “ possono haver mosso questo povero pa- 
‘dre, o lo zelo del mal governo che pareva a lui della Chiesa, 
et questo non cominciò ora et fu dal principio et ci sarà sem- 
pre del bene e del male, et tanti Santi homini et dotti ai quali 
sono certo che lui deve credere, et in tempi più tristi non 
hanno mostrato odio a chi governava, ma compassione et hanno 
seguito quelle vie che sono reale et di parlar privatamente, scri- 
vere, admonire et piangere et orare privatamente... L’ altra 
cosa potrà essere il dubio che ha avuto della severità di N. S.; 
et di questo lasciando andare che dalla natura et modi tenuti 
fin quì non si può entrare in tal sospetto, mi pare che la sim- 
plicità con quale sua S@ lo chiamava et il non fare opera al- 
cuna di farlo ritenere in queste parti che per la congiontione 
strettissima che ha con questo illustrissimo Dominio, son certo 
che li saria successo. ” 

Da quanto abbiam narrato fin quì, si vede che anche lui era 
molto lontano dall’ avere compreso i veri motivi di Ochino. 

Nell’ abbandonare l’ Italia, Ochino rinunziava a tutti i beni 
procacciatigli da un talento straordinario, da uno zelo instan- 
cabile, dal favore di amici alto locati e dal lavoro di tutta una 
vita. Anzi rinunziò a cose maggiori. Un oratore nel perdere la 
patria perde tutto. E tutto sagrificò egli in un tempo che già 
considerava come l’ ultimo della sua vita, allorchè già s’ inar- 
gentavano i suoi capèlli e s' indeboliva il corpo per l’ effetto 
delle privazioni e delle fatiche di una vita senza riposo, la quale 
consumava ad un tempo le forze dell’ anima e del corpo. Aveva 
56 anni. Straordinariamente penoso doveva tornargli il pensiero 
di abituarsi ad un genere di vita affatto diverso, a una lingua 
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sconosciuta, a circostanze e a costumi forestieri, ed a vivere 
lui Italiano nelle fredde contrade del Settentrione. 

Il 23 Agosto è la data probabile della partenza di Ochino da 
Firenze. Da quella città dove quattro anni prima avea ricevuto 
l'altissimo onore di essere eletto a Generale del suo Ordine, 
Ochino cominciò la sua fuga. In quella stessa notte, la quale 
corrisponde alla vigilia della notte di S. Bartolomeo, degli sbirri 
tesero gli agguati attorno al Convento dei Cappuccini il quale 
sta presso alla porta di Siena, nella speranza di pigliarlo. Ma 
già egli si trovava sulla via di Ferrara. Viaggiava solo. Pie- 
tro Martire lo seguitò due giorni appresso. Se prestiamo fede 
a Florimond de Raymond (1), il quale lo udì da un monaco del- 
l'Ordine, la Marchesa di Ferrara lo provvide di abiti secolari 
e di altre. cose necessarie per lo viaggio. 

Come intorno agli eventi anteriori e posteriori della vita di 
Ochino, così intorno al fatto della sua fuga, variano molto le 
narrazioni che ne abbiamo. Graziano (2) lo fa fuggire da Bo- 
logna, la notte dopo la sua visita al Contarini, ed anzi a sentir 
lui, senza che avesse potuto intrattenersi col Cardinale. D'altra 
parte racconta Cristoforo Sand (3), che Ochino ubbidì alla chia- 
mata del Papa, che si recò a Roma e vi predicò la domenica 
delle Palme dell’ anno 1542. In questa predica tenuta alla pre- 
senza del Papa, avrebbe biasimato aspramente il lusso della corte 
pontificia, paragonandolo alla semplicità dell’ entrata di Cristo 
in Gerusalemme. Dopo la predica, un Cardinale gli avrebbe rife- 
rito che il Papa era grandemente acceso contro lui esortandolo a 
fuggire. Ochino sarebbe fuggito alla volta di Venezia. Questo rac- 
conto che si fa derivare da ignota sorgente (4), è una delle molte 
favole che si sono frammiste alla biografia d’ Ochino, e che 
sono tanto più numerose, quanto più lontani erano quegli scrit- 
tori dalle sorgenti dei fatti. 

Da Ferrara, Ochino se n’ andò attraverso le pianure della 
Lombardia. Da un passo che si trova alla fine della lettera di 
Giberto al Marchese del Vasto, Governatore Imperiale a Milano, 
pare che Ochino, il quale era amico a quest ultimo, gli facesse 
visita nel suo passaggio attraverso quella città. Almeno Giberto 
ringrazia il Marchese “ per tutto quanto ha fatto e farà per ri- 


(1) Florimundus Raymundus, Historia haeres. saeculi XVI. 1. IMI c. v. p. 281. 
(2) Gratianus, Historia Cardinalis Comendoni, L. II, c. 9. 
(8) Christophorus Sandius, Bibliotheca Antitrinitariorum, p. 3. Appendix ad 
Nucleum hist. eccles. p. 90. 
(4) “ Prout alii scripto signarunt ”’ l.c, 
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condurre il buon Padre sul retto sentiero.” Da Milano Ochino 
prese a risalire la Valle della Dora Baltea. Arrivò ad Aosta, 
passò il piccolo S. Bernardo e giunse finalmenta a Ginevra. 
L’ annalista dell’ Ordine dei Cappuccini (1) non sa niente del 
suo passaggio a Ferrara. Gli fa deporre gli abiti dell’ Ordine in 
Firenze insieme a tre monaci, che avea persuasi ad accom- 
pagnarlo, e gli fa prendere la via di Mantova. Il racconto di 
Boverio intorno alla partenza di Ochino dall’ Italia ci sommi- 
nistra nuove evidenti prove del quanto, ne’ suoi scritti, la ve- 
rità storica abbia a patire dalla sua inveterata inclinazione ad 
inventare e a descrivere le cose in modo da produrre sensa» 
zione su’ suoi lettori. 

Uno dei compagni di Ochino, racconta Boverio, era Mariano 
da Quinziano, un Frate laico, il quale come soldato era an- 
dato qua e là in Germania ed in Francia e conosceva le lin- 
gue forestiere, uomo semplice e buono. Costui dapprima non 
voleva seguire Ochino, ma questi da ultimo lo persuase, rap- 
presentandogli ch’ egli sentiva in sè stesso la vocazione di an- 
nunziare, anche a costo del martirio l Evangelo agli eretici 
di là delle Alpi. Gli altri sono da Boverio detti fratelli e chia- 
mati Frà Ginepro e Frà Francesco. Vero si è che Ochino non ne 
parla, ma Boverio continua imperterrito la sua narrazione: 
“ Giunto sulla vetta delle Alpi Graie, laddove l’ occhio per l’ ul- 
tima volta rimira l’ Italia, Ochino si ferma. Pensa all’ amore e 
alla venerazione che da ognuno e da pertutto gli fu dimostrata, 
e alla posizione eccezionale cui era giunto nel suo Ordine. In 
mezzo a molte lagrime e dimenticando la presenza dei compa- 
gni, prorompe in queste parole: ‘ O Italia mia, benedetta sopra 
ogni contrada, tu mia patria, mio paese, una volta mia delizia, 
ora mio dolore, perchè un esilio doloroso ed eterno mi separa 
da te! Gli onori che tu mi hai donati sono passati. I tuoi popoli 
e i tuoi nobili affollati non udiranno più la mia voce nè mi 
saranno prodighi de’ tanto ambiti applausi. Non mi riceveran- 
no più con acclamazioni di gioia come una volta, allorquando 
io scendeva dal pulpito. Tutto questo mi è rapito dalla mia 
partita. E tu, Ordine mio, già mio rifugio e poscia mio amato 
figliuolo! Di quanta bontà e di quanti benefizi ti son io debito- 
re! A quale altezza di onori mi hai tu sollevato! Sì, i tuoi be- 
nefizi avrei dovuto ricambiarli o almeno testimoniartene la mia 
riconoscenza, ma ora la mia partita ti getta in calamità ed an- 


(1) Boverìi, Annales Ord, Capuo, ad ann. 1542, c. xxxI, fino a c. xxxvIII. 
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goscie. Un figlio ti eri nudrito ed educato, perchè ti fosse un 
Beniamino, figlio di gioia, ed ecco che si è fatto un Benoni, 
figlio di dolore!” ” 

Così seguita per un bel pezzo quel saggio di declamazione. 
Frà Mariano riconosce spaventato qual sia la vera condizione di 
Ochino e gli parla con accento patetico affine di convertirlo al- 
l’ ultim’ ora. Ochino scusa la sua fuga col dire, che una morte 
certa l’ aspettava a Roma. Mariano continua ad esortarlo; ma, 
visto che tutto è inutile, esce fuori in queste parole: “ Guai a 
te, disgraziato! in quale perdizione ti precipiti tu! Fin’ ora ti 
ho seguito volentieri come il capo dell’ Ordine. Ora che ho ri- 
conosciuto la tua vera intenzione, non posso rimanere più a 
lungo con te. ” 

Mariano si fa dare da Ochino un attestato della propria inno- 
cenza e riceve pure il sigillo dell'Ordine, per portarlo al Vica- 
rio dell’ Ordine nella provincia di Verona. 

Fin qui Boverio, il quale dappoi smarrisce ogni traccia della 
susseguente vita di Ochino. Anche senza la sua descrizione 
esageratamente rettorica, ma pure drammatica e piena di ef- 
fetto, ci è facile il comprendere che pensieri profondamente 
serii si avvicendavano nella mente del solitario esule, il quale 
al di là dell Alpi ricercava una nuova patria ed un nuovo av- 
venire. 

Dr. KARL BENRATH. 


IL DILUVIO SECONDO LA GENESI 


E LA TRADIZIONE 


RI 


(Continuazione e fine, vedi fascicolo 11°). 
III — LA SCOPERTA DI G. SMITH. 


Il documento cuneiforme contenente l’ originale della tradizio- 
ne babilonese, proviene dagli scavi fatti a Ninive per opera di 
Austen Enrico Layard (1). 


(1) V. l'eccellente manuale di Filippo Smith: Storia antica dell’ Orî:nte (trad. 
ital. edita da Barbèra, Firenze 1872) pp. 419 ss. — Layard: Nineveh and Babylon 
Londra 1853. 4 

s4 


474 

Di faccia all’ odierno Mossul, sopra la sporda sinistra del Ti- 
.gri, evvi un terrapieno chiamato dagli abitanti attuali Koyunjik 
ofNebi Yunus, che rappresenta l’ antica Ninive. Ivi fu scoperto 
il magnifico palazzo di Sennacherib, e dal lato Nord il palazzo 
del suo nipote Asshur-bani-pal, figlio e successore di Essar-had- 
don, che fu l’ultimo dei conquistatori assiri e cominciò a re- 
gnare nel 667 A. C. Asshur-bani-pal, uno dei più splendidi mo- 
narchi assiri, è per altro il solo che abbia lasciato prove del suo 
amore per le lettere: in due stanze del suo palazzo, denominate 
Sala degli archivi e Biblioteca, il Signor Layard ha trovato 
un intiero corpo di letteratura assira, consistente in una grande 
enciclopedia grammaticale, in frammenti di storia, di cronologia, 
di geografia, di statistica, di giurisprudenza, di religione e mi- 
tologia, di poesia lirica, di matematica e di astronomia. Curiosa 
invero quella biblioteca! I libri di cui sì compone sono tavolette 
di terra cotta, numerate per ordine e coperte sui due lati con una 
scrittura cuneiforme corsiva, molto minuta ed assai fitta; le 
maggiori sono lunghe 23 centimetri e larghe 16 12, le più pic- 
cole hanno talvolta soli due centimetri e mezzo di lunghezza 
con sole una o due linee di scritto. Gli Assiri ed i Babilonesi 
non aveano altri libri; invece di penne ed inchiostro, papiro o 
pergamena, essi usavano argilla umida, imprimendovi collo stilo 
un segno simile ad un chiodo 0 cuneo, unico elemento col quale, 
variamente combinato e ripetuto, sono formate tutte le lettere 
dell’ alfabeto, donde la scrittura fu detta cuneiforme. Così im- 
presse, le tavolette erano messe al fuoco, e fatta la cotta ve- 
nivano deposte nella pubblica biblioteca per ?° istruzione dei 
miei sudditi, come si esprime Asshur-bani-pal. 

Di queste tavolette il Signor Layard fece riempire molte casse, 
ora depositate nel Museo Britannico. Il loro valore è inestima- 
bile. Sventuratamente quelle dieci migliaia di frammenti furono 
raccolte alla rinfusa e imballate senza cura, dimodochée ci volle 
del bello e del buono a ordinare ed a confrontare una parte al- 
meno di essi. 

Fra le cose che si appartengono alla religione ed alla mito- 
logia, venne fatto al Signor Giorgio Smith di rinvenire la nar- 
razione del diluvio, mediante il confronto di ottanta frammenti 
provenienti da tre copie diverse. Questa narrazione, di cui Beroso 
era stato il fedele compendiatore. non è per altro che un episo- 
dio di una grande epopea mitica, la quale si contiene in dodici 
tavolette portanti ciascuna 280 linee e più di scrittura cunei- 
forme; l'episodio in discorso è contenuto nella undecima ta- 
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Voletta. Le copie esistenti nel Museo Britannico furono fatte 
per ordine di Asshur-bani-pal (secolo VII° A. C), dietro un esem- 
plare antichissimo, della città di Uruk od Erech in Caldea (Gen. 
x, 10), che al primo secolo dell’ éra cristiana, era tuttora la sede 
di una rinomata scuola sacerdotale. Erech fu con Sippara, “la 
città dei libri, ”’ la sede della più antica biblioteca fondata dai mo- 
narchi del primo impero caldeo; e il testo di moltissime opere 
fatte copiare da Asshur-bani-pal, deriva parimente dai libri della 
biblioteca di Erech. Quel documento essendo coetaneo del primo 
impero caldeo, risale a diciassette secoli avanti l’ èra cristiana, 
ed è pertanto di gran lunga anteriore allo stesso Mosè. 


IV. — IL RACCONTO ORIGINALE. 


L'eroe della grande epopea babilonese, è un personaggio favo- 
loso il cui nome non è ancora deciferato, per essere scritto del 
continuo in caratteri ideografici. In via provvisoria, il Signor 
Smith ha prestato a quel nome la forma Zzdubar che rappre- 
senta il valore fonetico dei caratteri; ed il Signor F. Lenormant 
propende a credere che il vero nome si paleserà tosto o tardi 
come corrispondente a quello del biblico Nimrod, imperciocché 
la tetrapoli sulla quale regnò Nimrod e la tetrapoli sulla quale 
il documento cuneiforme fa regnare /3dubar, sono identiche 
almeno in tre punti (1), il che dimostra il loro parallelismo ed 
è comprovato dall’ ordine stesso delle enumerazioni. 

Questo /zdubar è un eroe che dopo molte traversie giunge 
a possedere l’ immortalità. Onde acquistare quel sommo privile- 
gio, egli si è recato con un suo compagno nominato Ur-bel 
(luce di Bel), presso all’ Uomo scampato dal diluvio e reso im- 
mortale per favore degli dei; in una parola: presso colui che 
Beroso, come vedemmo, ebbe a chiamare ‘Xisuthros o Sisith- 
ros (2). Dopo una navigazione in sull’ Eufrate, durata un mese 
e quindici giorni, Zzd4ubar e Ur-Bel giungono alla foce del fiume; 
ivi risiede Sisithros colla moglie, ma non potendosi varcare il 


(1) Genesi x, 10: Babel, Erech, Accad e Calneh, corrispondono a Babilu, Uruk, 
Surippak e Nipur. Babel ed Erech sono del tutto identiche nei due documenti ; se- 
condo il Talmud, Calneh=Nipur; Accad (che è propriamente un nome etnico) è 
dunque molto probabilmente equivalente al nome Surippak, che nei testi assiri 
cadde assai presto in disuso. 

(2) Nel testo assiro, il nome di questo personaggio è espresso in caratteri ideo- 
grafici che Lenormant stima doversi pronunziare Sursu. Il nome Ur- Del è anch'esso 
una traduzione del medesimo autorevole interprete. 
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fiume che divide i mortali dall’immortale, /z4ubar deve starsene 
contento a chiamare con gran voce Sisithros, onde porgli il tre- 
mendo quesito: sulla vita e la morte. Sisîthros risponde procla- 
mando la universalità della morte per il genere umano, e con 
questa sua risposta chiudesi la decima tavoletta del documento 
assiro-babilonese. 

La undecima tavoletta esordisce con un’ altra domanda d’ /2- 
dubar, il quale chiede a Sisithros com’ egli sia diventato im- 
mortale; allora Sisithros narra la storia del diluvio e dice che 
la sua pietà lo salvò dal cataclisma. Questa tavoletta è stata dal 
Signor Smith tradotta integralmente; essa consta o dovrebbe 
constare di 239 linee, ma è assai mutila, e guasta da numerose 
lacune. Eccone l’analisi. 

Sisithros narra ad Izdubar che gli dei, risiedenti nella antica 
città di Surippak, manifestarono la loro volontà; e il dio Ao 
(1 intelligenza divina, terzo personaggio della triade suprema) 
prese allora a dirgli: — “ Figlio d’ Ubaratuta (Obartes) di Su- 
rippak, fa un gran vascello per te. Io sterminerò i peccatori e 
la vita... Fa entrare la semenza di vita per preservarli tutti 
(cioè tutti gli esseri). Il vascello che tu fabbricherai,... cubiti 
saranno la misura della sua lunghezza e... cubiti la misura della 
sua larghezza e della sua altezza. Lancialo sull’ abisso. ” Io in- 
tesi e dissi ad Ao il mio Signore: “ Ao, mio Signore, quello che 
mi hai comandato io l’adempirò; sarà fatto. ” 

Seguono quattro linee mutile (32-35), e altre quindici (36-50) 
sono mancanti. Dalla linea 51° alla 81* sono descritti i rima- 
nenti preparativi: il tetto è fatto e messo a posto, il vascello 
è spalmato dentro e fuori con sei misure di bitume; indi Si- 
sithros prosegue: “ Quanto io possedeva, raccolsi; quanto ar- 
gento io possedeva, raccolsi; quanto oro io possedeva, raccolsi; 
quante io possedeva semente di vita, raccolsi e feci entrar tutto 
nel vascello; tutti i miei servitori maschi e femmine, gli animali 
della campagna e i giovani dell’ esercito, tutti fec’ io entrare. ” 

Dalla linea 82° alla 125* è descritta l inondazione, in questi 
termini: — Samas (dio del sole) fece una inondazione e parlò, 
dicendo nella notte: “ Io farò piovere abbondevolmente; entra 
nel vascello e chiudi la porta. ” Egli sollevò l’inondazione e 
parlò, dicendo nella notte: “ Io farò piovere dal cielo abbonde- 
volmente.” In quel giorno, io (Sisithros) celebrai la di lui festa, 
nel giorno da lui fissato; io era pieno di timore. Entrai nel va- 
scello e chiusi la porta. Per guidare il vascello, a Buzursadirabi 
il pilota affidai la dimora in sue mani. Al mattino si scatenò. la 
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tempesta e s’innalzò nell'orizzonte del cielo, estendendosi ed 
ampliandosi. Bin (dio dell’ atmosfera e della tempesta), nel mezzo, 
tuonò, e Nebo (dio del pianeta Mercurio, preside dei movimenti 
siderali) e Saru (personaggio divino secondario, compagno di 
Nebo) andarono innanzi; i portatori di troni camminarono sul 
monte e nel piano. Il distruggitore !Nergal (dio del pianeta 
Marte, preside della caccia e della guerra) venne esterrefatto. 
Adar (dio del pianeta Saturno, l’ Ercole caldeo-assiro) venne 
innanzi costernato. Gli spiriti (genii secondarii della potenza 
malefica) addussero la distruzione, nella lor gloria spazzando 
la terra. L’ inondazione di Bin raggiunse il cielo; la terra ri- 
splendente fu mutata in abisso; la superficie della terra fu spaz- 
zata come... Ogni vita fu distrutta sulla faccia della terra... la 
gran tempesta sovra il popolo raggiunse il cielo; il fratello più 
non vide il fratello; il popolo non fu risparmiato. Nel cielo gli 
stessi dei temettero la tempesta e cercarono un rifugio, salendo 
fino al cielo di Anu (primo personaggio della suprema triade 
assiro-babilonese, il dio Cosmos, il caos primordiale ed increato). 
Gli dei, come cani che metton la coda fra le gambe, si acco- 
vacciarono. Istar (la Venere caldeo-assira) pronunziò un discorso; 
la gran dea pronunziò il suo discorso: ‘ Il mondo si è volto al 
peccato e allora, in presenza degli dei, ho profetato il male; e 
quando ho profetato il male in presenza degli dei, tutto il mio 
popolo fu sacro al male.... ” Gli dei con essa piangevano; gli 
dei sui loro seggi stavano lamentandosi; eran chiuse le loro lab- 
bra a motivo del male imminente. Trascorsero sei giorni e sei 
notti, la tempesta e la procella vinsero ogni cosa; al settimo 
giorno nel suo corso ristette la procella, e la tempesta che a 
guisa di terremoto avea distrutto, si placò. 

Dalla linea 125* alla 146°, è narrato lo sprigionamento degli 
uccelli esploratori: — Asciugata la terra, cessati il vento e la 
tempesta, io fui portato qua e là sul mare. L'autore del male 
e tutto il genere umano dedito al peccato, i loro cadaveri gal- 
leggiavano come giunchi. Apersi la finestra ed entrò la luce, 
passando sopra il mio rifugio; io sedetti quieto e sul mio rifu- 
gio venne la pace. Io fui portato sulla spiaggia, in riva al mare. 
(L’ acqua) avea cresciuto dodici cubiti al di sopra della terra. 
AI paese di Nizir andò il vascello; il monte Nizir fermò il va- 
scello ed esso non potè passar oltre. Il primo ed il secondo 
giorno, il monte Nizir, lo stesso; il terzo e il quarto giorno, il 
monte Nizir, lo stesso; il quinto e il sesto, il monte Nizir, lo 
stesso. Il settimo giorno mandai fuori una colomba e partì. La 
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colomba andò cercando, e non trovando un luogo ove posarsi, 
essa tornò. La rondine andò cercando, e non trovando un luogo 
ove posarsi, essa tornò. Mandai fuori un corvo, e partì; il corvo 
andò, e vide i corpi galleggianti e li mangiò ; postosi a nuotare, 
errò lontano e non tornò. 

Le linee 147-160 narrano l’ uscita di Sisithros dal vascello e 
l'offerta del sacrificio: — Mandai fuori gli animali a’ quattro 
venti. Feci una libazione, eressi un altare in vetta al monte. 
Tagliai sette erbe, ordinai giunchi e pini e...... Gli dei si adu- 
narono a questa conflagrazione, gli dei si adunarono a questa 
buona conflagrazione, gli dei...... sì adunarono di sopra al sa- 
grificio. Ab antico il gran Dio nella sua corsa avea creato la 
gran luce di Anu; così la gloria di quegli dei, simile a risplen- 
dente gemma, io non poteva sopportarla. In quei giorni, pregai 
perchè non avessi a soffrir sempre. Possano gli dei accostarsi al 
mio altare; ma possa Bel (il secondo personaggio della suprema 
triade, il demiurgo, signor dell’ universo organizzato, con cuì si 
confonde) non venire al mio altare! Perciocchè egli era stato 
spietato, ed avea destato una tempesta ed avea sacrato il mio 
popolo all’ abisso. 

Sisithros prosegue narrando come Bel avesse visto il vascello, 
e acceso d’ ira avesse detto agli dei ed agli spiriti: “ Non ri- 
manga in vita alcun uomo! ” Ma Adar si era interposto, doman- 
dando: “ E chi dunque sarà salvato?” Ao, a sua volta, avea 
mansuefatto il guerriero Bel, osservandogli: “ Il peccatore ha 
perpetrato il suo peccato, e chi ha fatto il male ha fatto il male... 
Invece di fare ormai una tempesta, si accrescano i leoni, si ac- 
crescano i pardi, avvenga una carestia od una pestilenza e gli 
uomini sieno scemati di numero. ” Quindi, dalla linea 178* alla 
185, si riferisce l’ intervento di Bel a pro’ di Sisithros: 

“ Adempito il suo giudizio, Bel entrò nel vascello, e presomi 
per mano, mì trasse fuori, con allato mia moglie. Purificò il paese, 
fermò un patto e addusse il popolo in presenza di Sisithros e 
del popolo. E quando Sisithros e sua moglie e il popolo, per 
essere assomigliati agli dei furono condotti via, allora Sisithros 
in luogo remoto dimorò, alla foce dei fiumi ecc, ”’ 

Le linee 187-218 descrivono gli atti di purificazione co’ quali 
Izdubar a mente di Sisithros, deve procacciarsi la immortalità. 
Il testo rimanente, linee 219-289, è mutilo e narra il ritorno di 
I:dubar e del suo compagno Ur-Bel, parte in barca e parte per 
via di terra. E così ha fine la tavoletta undecima. 


479 
V. — RAFFRONTI E CONCLUSIONE. 


Quel brano della grande epopea babilonese, altrettanto cu- 
rioso per la sua forma letteraria quanto par il suo tema, con- 
corda nei suoi più minuti particolari col compendio greco di 
Beroso. Un solo punto è stato da Beroso trascurato, ed è che la 
tradizione babilonese, al pari del racconto biblico, rappresentava 
il diluvio come un gastigo dei peccati degli uomini. Convien 
dire però che gli è un punto di capitale importanza. 

Stando ai soli frammenti di Beroso, era lecito dubitare, dice 
il Signor Lenormant, dell’ antichità e della originalità della tra- 
dizione babilonese, che potevasi ascrivere all’ influenza delle 
idee giudaiche..Ma ormai non è dubbio che la tradizione babi- 
lonese sia nazionale e risalga ad una remotissima antichità; la 
sua redazione, come già accennammo, essendo stata di molto 
anteriore all’ età mosaica. D'altra parte, avrebbesi da conclu- 
dere con Lenormant che il documento cuneiforme sia il più an- 
tico di tutti i racconti diluviani esistenti? Nol crediamo. Lo 
stesso carattere mitico e politeistico ond’ è rivestito segna un 
tralignamento da un tipo più puro, più consono ai ricordi delle 
età primitive, ai vagiti della civiltà nazionale, alle antiche me - 
morie etnografiche della gran valle dell’ Eufrate. Nella leggen- 
da d’/zdubar il Panteon assiro-babilonese apparisce già com- 
pleto, così riguardo alla triade suprema Anu-Bel-Ao, come ri- 
guardo alle divinità di secondo ordine Adar, Samas, Bin, Nebo, 
Nergal, Istar, ed agli Spiriti ministri di Anu: gli dei si restrin- 
gono a consiglio, paurosi, costernati, esterrefatti, e dànno in 
pianti ed in lamenti; il cataclisma è attribuito ora ad Istar, 
ora a Samas, ora a Bin, ora ad Ao, ed ora a Bel. Eppure, se non 
siamo errati, tutto quel politeismo svanisce innanzi alla sola 
menzione del “ gran Dio che anticamente creò la gran luce d’ 
Anu” (linee 153-54), che è quanto dire il Creator del cielo e 
dell'intero cosmos. Siccome adunque egli è fattibile, secondo il 
tenore della leggenda medesima, il risalire dalle forme politei- 
stiche alla semplicità del monoteismo, così ancora, per il ri- 
manente, egli è fattibile risalir sempre dal racconto babilonese 
alla semplicità maggiore del racconto biblico scevro, come di- 
cemmo, di elementi mitici o poetici o nazionali, e rispondente 
per conseguenza meglio di ogni altro, e solo fra tutti, alla schiet- 
ta rappresentazione del fatto. La stessa antichità della tradi- 
zione assiro-babilonese fornisce un valido argomento della au- 
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tenticità storica del cataclisma noetico. L'interesse destato 


dalla scoperta di G. Smith è pertanto legittimo; ed ogni nuovo 
argomento che, per via di contrasto o di parallelismo, contri- 
buisce a meglio deffinire il carattere storico dei racconti dell’A. 
T. deve dagli studiosi della Bibbia essere accolto con sentita 
soddisfazione. 


A. REVEL. 


TASCIO CIPRIANO 


ANANDA 


Tuascrus CyPRIEN Evéque de Carthage, et les persécutions de son temps par Louis 
Rurrert Pasteur a Genève. Toulouse, Société des livres religieua 1872. 


Chi si faccia a studiare il Cristianesimo nei primi quattro secoli, s° 
incontra in uomini pieni di fede, pietà, scienza e sapienza, studiosi della 
Santa Scrittura, che ne fanno l’unica loro guida e scorta. Uno di tali 
uomini è Tascio Cipriano Vescovo di Cartagine, di cui il pastore Luigi 
Ruffet di Ginevra ha scritta la vita, che la benemerita Società per la 
pubblicazione dei libri religiosi di Tolosa ha dato alle stampe. 

Crediamo che i nostri lettori accoglieranno benevoli un breve resoconto 
di quella biografia, redatta dall’ autore con tanta chiarezza di stile, da 
rendere il suo libro uno di quelli che quando si cominciano a leggere non 
possono più lasciarsi senza averli terminati. 


Tascio Cecilio Cipriano nacque a Cartagine verso la fine del secondo 
secolo, o al principio del terzo, da famiglia delle più distinte: il padre 
senatore, procurò al figlio un’ accurata istruzione. A quei tempi, le armi 
e la letteratura erano le due scienze a cui quasi esclusivamente si davan 
la gioventù. Cipriano scelse le lettere ed ebbe per maestro Tertulliano: 
fece rapidi progressi, e di buon'ora insegnò con plauso la rettorica. 

Nato nel paganesimo ne vide gli errori; volea iniziarsi nel Cristia- 
nesimo, ma sedotto dalle licenziuse concessioni della religione nella quale 
era allevato, e spaventato dalla severità e annegazione della fede cri- 
stiana, stette lunghi anni dubbioso: se una mano leggermente lo indu- 
ceva a varcare la soglia del tempio cristiano, da violenta forza era respinto. 
Egli stesso raccontando la penosa incertezza nella quale viveva, dice: In 
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mezzo alle tenebre di una buia notte, bersagliato dal tempestoso mare 
del secolo, errava quà e là, senza sapere ove dirigermi, estraneo alla luce 
ed alla verità. La divina bontà mi assicurava che per esser salvato bi- 
sognava nascere una seconda volta, condurre una nuova vita, battezzarsi, 
deporre il vecchio uomo, e ritenendo il medesimo corpo, trasformare la 
mente ed il cuore. Mistero incomprensibile per me, e che il mio licen- 
zioso vivere mi faceva aborrire. Ma come una tal conversione è ella 
possibile? diceva fra me. Come spogliarmi anche per un momento delle 
mie naturali tendenze che sono invecchiate con me, di abitudini che si 
sono rese forti col tempo? No, hanno troppo profonde radici nella mia 
mente. L'uomo abituato alle lascivie e al lusso delle feste diverrà mai 
sobrio? Colui che ama abbigliarsi con sfarzo, risplendere d’oro e di 
porpora, giungerà a deporre il fasto, per vestirsi di abiti semplici e mo- 
desti? Il magistrato che si compiace dei fasci delle verghe e degli onori, 
potrà rassegnarsi a vivere nella oscurità di una vita privata? Finalmente, 
vedete quell'uomo abituato ad aver dietro di se un’ armata di adoratori, 
e superbo dei loro omaggi, la solitudine è per lui un supplizio. Sì, è 
immancabilmente necessario che lo schiavo delle passioni, per un fascino 
invincibile, continui ad esser sedotto dall’ ubriachezza, gonfiato dall’ or- 
goglio, infiammato dallo sdegno, turbato dalla cupidigia, stimolato dalla 
vendetta, schiavo della ambizione, precipitato nella lussuria. Ecco quello 
che di continuo diceva a me stesso. 

La grazia divina ebbe il disopra: un anziano della Chiesa, per nome 
Cecilio, fu l’ istrumento di cui Dio si servì per la conversione di Cipriano, 
nella vigilia di Pasqua del 246, fu battezzato e in memoria di colui 
che lo avea guidato e istruito nella fede del Cristo, aggiunse al proprio 
nome quello di Cecilio. 

Nel 248 morì Donato Vescovo di Cartagine. Il voto popolare elesse 
Cipriano. Egli ricusò, ma il popolo affollatosi alla casa, lo acclamò Ve- 
scovo, gridando: Aut Ciprianus, aut nullus : bisognò cedere e accettare. 
Divenuto reggitore della prima sede proconsolare, dette ogni sua cura a 
ristabilire la disciplina. L’ ascetismo, che poi partorì il monachismo, era 
di grave scandalo. Cipriano tentò ricondurlo nella via dell’ onesto pubbli- 
cando le due opere: Condotta e Vestiario delle Vergini. 

Decio decretò l’ esterminio dei Cristiani. Cipriano stette in dubbio se 
dovea restare a difesa della sua Chiesa. Ma prevedendo una certa morte, 
ritenne che, vivendo, sarebbe stato utile al gregge affidatogli, Si ritirò 
in luogo occulto, e dal suo nascondiglio diresse ai suoi diletti fedeli lettere 
che apportavan loro conforto, e li fortificavano nella fede. 

Cessata la persecuzione, ricomparve in Cartagine: adunò un Concilio 
per sedare lo scisma di Felicissimo e Novaziano. In questa circostanza 
compose il suo trattato sull’ Unità della Chiesa. La peste penetrò in 
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Cartagine: Cipriano non abbandonò la città, ma correva al letto dei miser! 
che ne erano attaccati. Prese a confutare le eresie di Marcione, Basilide, 
Marziale. Sostenne doversi dare il battesimo ai bambini, e la utilità di 
quello dato dagli eretici, non ostante la contraria opinione del vescovo 
di Roma. 

Sotto Valeriano, riaccesa la persecuzione contro i Cristiani, Cipriano 
ebbe l’ esilio, richiamato, fu condannato a morte. Il 24 settembre 258 fu 
decapitato. 


II: 


Al tempo di Cipriano furono agitate diverse questioni religiose. La 
prima si fu quella, intorno al modo di condursi con i /apsî. Si chiama- 
rono Zapsi, coloro che in presenza dei supplizi e tormenti, sacrificavano 
agli idoli, e poi cessata la persecuzione tornavano nella Chiesa. 

La seconda questione si fu sulla validità o nullità del battesimo dato 
dagli eretici, e su quello dei bambini. 

Cipriano e le Chiese d’ Affrica sostenevano che i Zapsi dovevano riam- 
mettersi alla comunione della Chiesa, tutta volta che dimostravano sin- 
cero pentimento. Felicissimo e Novato ebbero opinione contraria: un 
Sinodo tenuto a Cartagine gli dichiarò eretici. Novato si portò a Roma. 
Cornelio vescovo di quella città lo ammise alla comunione della sua 
Chiesa, e aderì alla opinione di Novato. Ciò fu causa di discordia e dis- 
sensione fra le Chiese di Cartagine, d’ Affrica, e quella di Roma. 

Cipriano a sostegno della opinione tenuta dalle Chiese Affricane, pub- 
blicò i suoi trattati sui lapsî, e sull’ Unità della Chiesa. 

Per riammettere i /apsi nella comunione della Chiesa, 8 riveva: “ Non 
dimentichiamo quello che dice l' Apostolo. Chi sei tu per condannare il 
servo altrui? Se cade, o sta ritto, spetta al suo maestro." E ancora: 

‘Quando noi eravamo nei languori del peccato, Gesù Cristo è morto 
nondimeno per noi; a più forte ragione, ora che siamo giustificati pel 
suo sangue, ci libererà dalla collera di Dio. Vedendo sì grande e ammi- 
rabile esempio di dolcezza e clemenza, non ci mostriamo nò duri nè spie- 
tati dirimpetto a’ nostri fratelli. Sappiam piangere con quelli che pian- 
gono, aver compassione con quelli che sono nell’ afflizione: sollevia- 
moli con tuttii mezzi che può suggerire una caritatevole e affettuosa 
condiscendenza. Per vero non dobbiamo renderci colpevoli di una molle 
indulgenza, che si concede senza causa e senza esame: ma dovremmo noi 
armarci di un odioso rigorismo che respinga ostinatamente il peccatore? 
No! Osserva, ecco là il tno fratello abbattuto, steso a terra, ferito dal 
nemico nel combattimento. Da una parte, il demonio fa tutti i suoi sforzi 
per compiere la sua vittoria: dall'altra Gesù Cristo che implora grazia, 
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moltiplicando le sue intercessioni perchè non perisca colui che ha sal- 
vato col suo sangue. Chi dei due vincerà? In favor di chi ci metteremo 
noi? Per il demonio onde trionfi? E gli abbandoneremo noi la preda che 
è per spirare e vicino ad essere divorata? Come il sacrificatore ed il levita 
della parabola, continueremo la nostra via senza dar soccorso al disgra- 
ziato che è per perire? O invece, veri sacrificatori del Signore, fatti docili 
dalle sue lezioni e dai suoi esempi, non ci affretteremo noi di volare ìn 
soccorso del ferito, e non verseremo noi olio sulle piaghe, rilasciandolo al 
giudizio di Dio ? i 

Qual linguaggio pieno di carità evangelica! qual contrasto non fa egli 
messo a fronte con i roghi della Inquisizione, e con le Encicliche di 


Pio Nono! 
IBC 


Nei primi secoli del cristianesimo vediamo tutte le Chiese essere in- 
dipendenti una dall’ altra, e solo comunicarsi le loro decisioni riguardo 
alla fede, non per averne la sanzione, ma per ritenere unità nella fede: 
e se alcuna Chiesa delle principali città, ad esempio quella di Roma, o 
Antiochia pretendeva ad un primato, sebbene questo primato fosse pel 
distretto proconsolare, pur nondimeno le altre Chiese protestavano, e 
gridavano all’Anticristo. La biografia di Cipriano ce ne offre uno splendido 
esempio come vedremo. o 

Nel trattato dell' Unità della Chiesa, dice: Onde far nota ?° unità, Gesù 
per la sua autorità dispose che la origine della umità avesse principio 
da uno. Certo tutti gli altrî apostoli erano uguali a Pietro, avendo 
tutti ricevuto lo stesso onore, e lo stesso potere: ma il principio parte 
dall’ unità per mostrare una la Chiesa. 

Nei successivi secoli, allorchè la Chiesa di Roma pretendeva il primato 
sulle altre Chiese, queste parole servirono a respingere quella pretesa; ma i 
sostenitori del primato romano, dolentidi aver contro l'opinione di Cipriano, 
vollero renderselo favorevole, e con sacrilega mano aggiunsero a quel passo 
parole da renderlo conforme ai loro desideri, e lo ridussero così: ‘ Onde 
far nota l’ unità, Gesù per la sua autorità STABILÌ UNA CATTEDRA, e dispose 
che la origine della unità avesse principio da uno. Certo tutti gli altri 
apostoli erano uguali a Pietro, avendo tutti ricevuto lo stesso onore e 
lo stesso potere, ma il principio parte dall’ unità, ED IL PRIMATO È DATO 
A PieTRO per mostrare CHE UNA È LA CATTEDRA e una è la Chiesa ” (1). 


(1) Nei manoscritti i più antichi non si trovano le parole che noi abbiamo in- 
dicato in maiuscolette. Nel 1568 dal Mannzio si pubblicarono le opere di Cipriano, 
e fu obbligato a stamparvi le parole interpolate; lo stesso avvenne nella edizione 
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Molto più esplicita è la opposizione di Cipriano contro le pretensioni 
del vescovo di Roma nella questione della validità del battesimo dato 
dagli eretici. 

La questione era posta in questi termini: Il battesimo conferito dagli 
eretici è valido o no, non ostante che sia amministrato a nome del Padre, 
Figlio e Spirito Santo? 

Cipriano con le Chiese d’ Affrica e d’ Oriente sostenevano la nullità: 
Stefano vescovo di Roma, a nome della sua Chiesa, sosteneva la validità. 
La questione non era nuova. 

Clemente d’ Alessandria, Agrippino e i Sinodi d’ Iconio e Sinnade in 
Oriente avevano dichiarato nullo quel battesimo, e determinato che gli 
eretici i quali entravano nella Chiesa dovevano essere ribattezzati. Ter- 
tulliano sostenne la medesima opinione. Lo scisma Novaziano resuscitò 
la disputa. 

I vescovi di Numidia ebbero dei dubbi e domandarono a Cipriano 
la di lui opinione. La risposta non poteva esser negativa, nel suo trat- 
tato dell’ unità della Chiesa aveva sostenuto la nullità: nondimeno volle 
conoscere la opinione degli altri vescovi: gli riunì in Concilio: la de- 
cisione confermò quello che Cipriano aveva seritto. 

Venuta a cognizione di Stefano vescovo di Roma tal decisione, scrisse 
una lettera piena d’ ingiurie verso Cipriano. Tillemont qualifica quella let- 
tera, indegna di chi la scrisse e di chi doveva riceverla. Essa è perduta, 
ne esistono alcuni frammenti in Eusebio, nelle opere di Sant” Agostino, 
e nella risposta di Cipriano. La lettera di Stefano, ordina di sottomettersi 
alla tradizione dei padri, e manda la scomunica ai renitenti. 

Cipriano riunì un nuovo Concilio a Cartagine nel 256. Il concilio si 
aprì con la lettura di tutti i documenti da cui appariva lo scopo dell’ 
Assemblea. Dopo quella lettura, Cipriano formulò la questione e richia- 


parigina fatta dal Baluze nel secolo passato. La Chiesa di Roma non ha solamente 
fatte delle aggiunte a Cipriano, ma ad altri Santi Padri. Nella edizione delle 
opere di S. Agostino, Venezia 1584, sono stati omessi tutti i passi che concordano 
con la dottrina evangelica e sono in aperta opposizione a quella di Roma. Le 
opere di Origene, tradotte in latino, hanno passi interpolati relativi alla adora- 
zione dei Santi e delle reliquie, che non esistono nel Greco. San Girolamo è tutto 
corrotto, e a San Giustino è attribuita un’ opera nella quale parla di Origene che 
visse due secoli dopo di lui. E i coscienziosi editori, enunciano con bonomia la ragione 
del loro operato. “ Curavimus removeri, dicono, ea omnia que fidelium mentes 
heretica pravitate possint inficere. e Abbiamo cercato di allontanare tutto quella 
che può colpire la mente dei fedeli di eretica pravità. ”’ 
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inando su quella la discussione, egli disse : “ Io credo che nessuno fra noi 
si consideri essere vescovo dei vescovi, e che pretenda, con minaccie o 
altri mezzi tirannici, costringere i suoi colleghi a obbedirgli, imperocchè 
ogni vescovo, per il potere che ha ricevuto da Dio, è libero di fare tutto 
quello che gli piace, e non può esser giudicato da un altro che egli non 
può giudicare. Ma noi tutti aspettiamo il giudizio del nostro Signore 
Gesù Cristo, che, avendo egli solo il potere di stabilirei nel governo 
della sua Chiesa, è pure il solo che possa giudicare la nostra condotta. ” 

Il Concilio dichiarò nullo il battesimo degli Eretici. 

Fu deciso che due vescovi andrebbero a Roma, e mostrassero a Ste- 
fano gli atti Conciliari. Stefano conosciuto che il Concilio aveva deciso 
contrariamente alla sua opinione non solo ricusò di ricevere i due vescovi, 
ma proibì che fossero accolti in Roma. Oggi questa Chiesa che si di- 
chiara infallibile si attiene alla decisione del Concilio di Cartagine, ab- 
bandonato quella di Stefano. Ecco la infallibilità papale! 


V. 


La questione del battesimo ai fanciulli non fu meno importante e di- 
mostra una volta di più che invano il papa pretendeva avere sulle Chiese 
tutte il primato. 

Fido, vescovo d’ Affrica, sosteneva che il battesimo non doveva confe- 
rirsi ai bambini prima degli otto giorni dalla nascita, imperocchèò rite- 
neva il battesimo come subingresso alla circoncisione. 

Dibattuta la questione nel Concilio dei vescovi della provincia tenuto 
nell’anno 254, fu deciso contrariamente alla opinione di Fido, e com- 
messo a Cipriano di scrivergli una lettera a nome dei 70 vescovi adunati 
in quel Concilio. La lettera di Cipriano mostra come la necessità di 
conferire il battesimo non si appoggi sulla fede del battezzando, ma sugli 
effetti del battesimo, che Cipriano sostiene esser necessario conferire 
per cancellare il peccato originale. Opinione erronea come ognuno vede ed 
in aperta opposizione alla Sacra Scrittura. 

Il modo di prendere la Cena del Signore fu causa di nuova disputa. 
I fedeli di quel tempo, per evitare le persecuzioni, nella Cena del Si- 
gnore usavano l’acqua invece del vino. Cipriano condanna il fatto, e 
mostra la necessità del vino, perchè, egli dice, è col sangue di Cristo, 
che è rappresentato dal vino che i nostri peccati sono cancellati; la quale 
parola dimostra come egli non credeva alla transustanziazione, dottrina 
contraria alle Sante Scritture, e che nacque solo nel secolo decimo, il se- 
colo della più crassa ignoranza. 


VI. 


La disputa sul battesimo degli eretici dette motivo a Cipriano di scri- 
vere i trattati sul Benefizio della Pazienza, e sull’ Invidia e Gelosia e 
sui Vantaggi della pazienza. è 

Parlando della pazienza, di cui noi tutti abbiamo tanto bisogno, ci 
insegna che è in Dio che dobbiamo cercarla e vederla, poi in Gesù Cristo, 
quindi nei Patriarchi, nei Profeti, negli Apostoli: non possiamo dispen- 
sarci dal porre sotto gli occhi dei nostri lettori, quello che Cipriano scrive 
su questo importante tema, e che troviamo a pag. 301 e 302 del libro 
di cui diamo un breve resoconto. 

“ Se Dio è il nostro maestro, egli dice, e il nostro Padre, imitiamo la 
sua pazienza, imperocchè i servitori debbono obbedire al loro Signore, 
e non è convenevole che i figli degenerino dalla virtù del loro padre. Ora, - 
ammirate la pazienza di Dio a cui serviamo. Pazientemente sopporta l' ol- 
traggio che ricevono la sua maestà e la sua gloria innalzando come fanno 
gli uomini templi profani nei quali si rende un culto agli idoli. Fa sorgere 
e splendere il sole sui buoni e sui cattivi. Manda la fecondatrice pioggia» 
Tutti hanno parte a questo henefizio. Nella uguaglianza della sua pa- 
zienza, non separa i colpevoli dagli innocenti, gli empi dai religiosi, i rico- 
noscenti dagli ingrati: per la sua volontà, le stagioni compiscono il loro 
corso e gli elementi il loro servizio per gli uni e per gli altri: i venti 
soffiano, i fiumi scorrono, abbondanti raccolte si hanno, l’uva matura, gli 
alberi sì ornano di frutti, i fiori spuntano nei prati. Molte offese, di- 
ciamo meglio, continue offese irritano la sua giustizia, e non pertanto modera 
il suo sdegno, e pazientemente aspetta il giorno fissato per la retribu- 
zione. La punizione è nel suo potere; non importa, preferisce aspettare 
lungamente, e sopportare l’oltraggio: forse dopo avere spinta la malizia fino 
all'estremo, dopo essersi ingolfato per tanto tempo nel fango dell'errore e 
del delitto, l’ uomo finalmente cambierà vita e si convertirà. 

“ Vedete, Gesù Cristo, nel suo venire al mondo, tutti i suoi atti sono di 
pazienza. Comincia dallo spogliarsi della gloria di cui godeva nel cielo, 
e non sdegna, figlio di Dio, vestirsi di una carne simile alla nostra: e ab- 
benchò non avesse mai peccato, pure consente di portare i peccati altrui. 
Renunzia per un tempo all’immortalità, e subisce la legge della morte, 
e muore innocente per salvare i colpevoli. Abbenchè padrone di tutto, ri- 
ceve il battesimo dal suo servitore, e colui che viene a rimettere i peccati 
non sdegna di lavare il suo corpo nell’acque della rigenerazione. Digiuna 
quaranta giorni, lui che con tanta abbondanza provvede ai bisogni di tutti : 
soffre la fame e la sete, per saziare di un pane celeste coloro che erano af- 
famati della parola e della grazia di Dio. 
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“ Si lascia tentare dal diavolo, e non trionfa del suo nemico che con 
la Parola. Con i suoi discepoli, non è un maestro che spiega l'autorità del 
comando: è un fratello pieno di benevolenza e che ama di tenero affetto. 
Lava i piedi ai suoi Apostoli, perchè vedendo un Dio far così ai suoi ser- 
vitori, noi impariamo come dobbiamo comportarci con i nostri pari. Qual 
pazienza con Giuda! Lo ammette alla sua tavola, non recusa un bacio dal 
perfido apostolo. E verso i Giudei, qual tolleranza! Increduli cerca atti- 
rarli a lui con la persuasione: ingrati, gli ricolma di benefizi: alle loro 
contradizioni oppone risposte piene di dolcezza, ai loro sdegni la clemenza, 
alle loro persecuzioni la umiltà. Nel momento di soffrire l’ infame suppli- 
zio, prima che i suoi carnefici avessero versato goccia a goccia il suo 
sangue, quanti insulti non soffre con pazienza: coperto di sputi, offeso con 
schiaffi, coronato di spine, denudato di vesti. Colui che ci dà il pane ce- 
leste e ci offre il calice di salvazione, ha il fiele e l'aceto per bevanda. L’in- 
nocente, il giusto, è confuso con gli scellerati, la verità è annullata dai falsi 
testimoni, il Giudice supremo è giudicato, il Verbo di Dio si lascia con- 
durre come uva vittima muta. E mentre attorno alla croce, gli astri si tur- 
bano, gli elementi si confondono la terra trema, il sole si oscura, Gesù 
non apre bocca per lamentarsi. Soffre fino al termine, paziente, perseve- 
rando nell’obbrobrio e nel dolore, per mostrare a noi come in lui la pa- 
zienza è completa e perfetta. ”’ 

Nell invidia riconosce la sorgente di tutti i mali. Per essa Caino uccise 
Abele, Esaù non amò Giacobbe, Saul David, gli Ebrei Cristo, e rivol- 
gendosi ai seguaci del Cristo dice loro : “ Il popolo cristiano non dev’ essere 
un popolo invidioso e collerico: il Signore chiama i suoi discepoli pecore e 
agnelli. Il figlio di Dio non deve essere nè ambizioso nè geloso della 
gloria altrui. Un cuore che ama non può essere accessibile ai sentimenti di 
una bassa gelosia. Del resto, i più nobili e più elevati pensieri debbono 
essere l’ oggetto delle meditazioni del cristiano. Lo studio delle sante Scrit- 
ture, la pratica delle buone opere, la contemplazione di Gesù Cristo, la per- 
severanza nella preghiera debbono occupare tutte le sue ore: che si at- 
tenga a questi doveri, e quando il nemico si disporrà ad attaccarlo, lo tro- 
verà invincibile.” 


. VII: 


Nei primi anni dell’impero di Valeriano, la Chiesa godè per alcun tem- 
po di pace, ma per le male insipuazioni del mago Macriano, l’ impera- 
tore nel 257 pubblicò un editto di nuova persecuzione contro i Cristiani. 

Un vescovo per nome Fortunato domandò a Cipriano fl modo di con- 
dursi ia questi terribili frangenti. Cipriano gli mandò il suo penultimo 
trattato dell’esortazione al martirio. In questo si manifesta l’uomo che 
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prevede un prossimo martirio. Rimarchevoli sono le seguenti parole che 
servono di prefazione : ‘“ Mio caro Fortunato, hai mostrato desiderio, che 
siccome siam minacciati di una gran persecuzione traessi dalle sante 
Scritture alcune valide esortazioni per fortificare l'animo dei nostri fratelli, 
e animare al combattimento i soldati di Gesù Cristo. Obbedisco al tuo 
desiderio, e lo faccio tanto più volentieri, in quanto che lo veggo necessa- 
rio. Ti mando dunque delle armi per i nostri fratelli che debbono combat- 
tere, tolte dai santi libri, dal divino arsenale.... Dobbiamo vincere un 
nemico invecchiato nelle battaglie. Da seimila anni, il demonio non cessa 
di fare all'uomo una guerra ad oltranza. Si è esercitato da lungo tempo a 
tutte le manovre, violenze, artifizi, ed è pronto a tutto. Sventurato quel 
soldato che non sta in guardia. L’ abile tentatore profitta della di lui 
inesperienza, della sua funesta sicurezza per sorprenderlo e trionfarne. Non 
gli si può resistere che tenendosi fortemente attaccati a Gesù Cristo. Gesù 
Cristo solo ci rende invincibili. Il soldato che combatte sotto la ban- 
diera dell’imperatore, glorioso rientra in patria, trionfante del vinto nemi- 
co. Qual gloria più legittima, e più vera non aspetta l'atleta di Gesù 
Cristo, che viene al paradiso vittorioso del demonio abbattuto, portando il 
nobile trofeo della sua vittoria! In questo medesimo luogo nel quale il ne- 
mico che è steso ai suoi piedi un giorno riuscì a scacciare il padre della 
umana razza, egli presenta al Signore la più gradita di tutte le offerte, una 
fede che non è stata contaminata, un coraggio che non ha ceduto, una pietà 
messa alla prova dalle più onorevoli prove. Qual gloria, trovarsi accanto a 
Gesù Cristo nel solenne giorno in cui verrà a fare strepitosa vendetta 
dei suoi nemici, di essere il coerede del suo regno, associato alla immortale 
felicità degli spiriti celesti, dividere con i patriarchi, i profeti, e gli 
apostoli il regno nel quale sono stati messi in possesso. Vi ha egli persecu- 
zione, torture che possano preferirsi a tali magnifiche speranze ? La tiran- 
nia ci respinge dalla terra, ma ci apre il cielo: l’ Anticristo ci minaccia, ma 
Gesù Cristo ci protegge. La morte ci produce la immortalità. Per una vita 
di pochi giorni, una vita che non avrà mai fine! Nel momento stesso che 
essa chiude i nostri occhi, e che ci nasconde il mondo ed i suoi abi- 
tatori, ce li riapre subito per contemplare Dio e Gesù Cristo. Qual felicità 
esser tolti dalla terra per vedersi immediatamente trasportati nel cielo! 
Ecco da quali grandi pensieri dobbiamo nutrirci! quello che dobbiamo 
meditare giorno e notte! Con simili speranze, il soldato di Gesù Cristo è 
invincibile.” 

Cipriano poco tempo dopo che ebbe scritto queste parole, dovò esso stesso 
assicurarne la sincerità col suo martirio. 


Tiro Cuiesi 
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CENNI BIBLIOGRAFICI 


A Giuseppe Spaziante ministro evangelico, in risposta, Geremia Properzi parroco di S. 
Sabino nei colli di Barete. 


Il nostro rev. autore è più cortese nel mandarci il suo opuscolo di quel- 
lo che lo sia stato nello scriverlo. Miserando spettacolo ci offrono in gene- 
rale questi sacerdoti infallibilisti, incapaci di contenersi un po’ degnamen- 
te di fronte a chi li accusa di avere adulterata la religione di Cristo. O si- 
mili a cani muti, per dirla con un profeta, non ardiscono latrare, ovvero 
mordono e dilaniano con le fauci rabbiose dell'ira e della superba loro i- 
gnoranza. Direbbesi, e davvero così vuol essere, che l’inasprisca non tanto 
l’audacia de’ loro avversarii come il sentimento di essere in errore e di non 
sapersi reggere con sode ragioni. Abbiamo di ciò un esempio nel recente 
opuscolo del rev. parroco di S. Sabino. Non cura discutere con serietà, nò 
con acume di critica; ma porge tale un repertorio di grosse villanie e di 
spropositi massicci da farti salire alla fronte il rossore dell’ umiliazione, 
benchè tu non abbi seco lui altra solidarietà che quella insegnata dal 
vecchio poeta nel noto suo verso: 


Homo sum, atque nil humani a me alienum puto. 


Ne giudichi piuttosto il lettore. 


Lutero fu incestuoso, Calvino sodomista, Zuinglio indiavolato. — Ebbero la loro 
missione riformatrice dal sacrilegio, dall’ odio, dall’ ambizione, dall’ avarizia, 
dall’ incesto e dalla dissolutezza (pag. 5). 

Vanta lo scrittore i beneficii venuti dal papismo alla patria. Pellegrina, 
a mo' d’ esempio, è la seguente sentenza: 

Senza il cattolicismo già da lungo tempo si parlerebbe la lingua francese o 
tedesca dall’ Alpi al Lilibeo (pag. 4). 

Vanta la santità della romana chiesa e vede tutte le laidezze nel prote- 
stantesimo; perfino arroga a quella il monopolio della libertà. Voi direte: 
e l’inquisizione? Il rev. parroco vi risponde: 

Menzogne e bestemmie storiche le vostre... Quei condannati al rogo erano 


sovvertitori dell’ ordine religioso e civile, e la legge allora li colpiva: leggete 
più forte i documenti storici. 


E Galileo ? 


Ardiste nominare Galileo? Tanto indietro siete nella storia da non sapere 
ancora che Galileo si recò spontaneamente a Roma per difendersi e come uomo 
religioso e come filosofo: che la sua dimora colà fu nelle stanze delio stesso 
giudice fiscale e nella villa papale, a Siena fu carcerato convivendo nell’ abi- 
tazione del suo più caro amico l' arciv. Piccolomini? 
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| Davvero che non istà bene nella sua bocca la parola indecorosa ch'egli 
lancia in faccia al suo avversario, dicendo che ‘ non credette mai possibile 
una ignoranza così spudorata. ”’ 

Con questo linguaggio indegno del suo carattere — che degno non lo 
fanno le troppe citazioni latine — il nostro prete invoca perfino la testi- 
monianza dell’attico e civile Tommaseo. Ma sa egli che il venerando 
scrittore disdegnerebbe di averlo a suo fianco nella difesa del cattolicismo ? 
Non lesse adunque le parole che un dì rivolse ad un prete suo pari? Al- 
lora gliele riferiremo: 

In che vangelo apprendeste, o prete, la carità? in che scuola lo stile? in che 
mondo la buona creanza? Siete voi che parlate o altro uomo che si accovaccia 
dietro alla persona vostra? Siete voi l’ eco di un raglio o è questo il vagito 
della vostra propria coscienza? 

Vero è che il nostro rev. autore ha cura di darsi a conoscere verso la 
fine del suo discorso. 

Una volta, scrive egli, caddi nel fango. Giovine, laico, di venti anni, libero 
dei soavi freni di 10 anni di seminario, senza alcuna esperienza, in quei mo- 
menti febbrili del 1861, per tre mesi, tutto percorsi l’ arido deserto del piacere. 
Confusi certo la libertà con la licenza, la patria colla voluttà, fui il figliuol 
prodigo che divise il cibo con i... Come ne uscii? 

Non lo scorgiamo davvero, e ci pare che si tratti piuttosto di sapere se 
ne sia uscito. 


Em. Compa. 


RASSEGNA MENSILE 


n 


re 


La quistione religiosa. — L’ enciclica papale e il discorso della Corona. — Una 
elezione popolare a Frassine.: interpellanza e dichiarazioni del Governo. — 
Petizione della Società Emancipatrice del sacerdozio italiano. — Separazione 
dello Stato e della Chiesa — La Chiesa indipendente di Neuchîtel. — Il 
Sinodo della Chiesa Riformata di Francia. — L'Alleanza Evangelica a Nuova- 
York, 


Non è guari, in un discorso pronunziato a Glasgow, il sig. Beniamino 
Disraeli richiamava l’attenzione della sua eletta e numerosa udienza sovra 
la lotta che ferve in Europa tra la potestà spirituale e la temporale. Egli 
con ragione ravvisava in quella una quistione molto importante e gravida 
di conseguenze che possono gittare l’ Europa in grandi imbarazzi, e 
concludeva il suo ragionamento con queste parole accolte da vivissimi 
applausi: “ Non sarà facile all’ Inghilterra il ritirarsi affatto dal com- 
battimento, ma starà nuovamente in suo potere l’ appoggiarsi a quella 
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riforma che, trecento anni fa, è stata la fonte della sua grandezza c della 
sua gloria; e può toccarle in sorte il nobilissimo còmpito di proteggere 
la civiltà e dal gelido soffio dell’ateismo e dal simum dell’ usurpazione 
sacerdotale. ”’ 

L’ ultima enciclica papale sembra essere stata scritta apposta per servire 
di commento al precitato discorso. In quel nuovo factum pontificio, la 
potestà detta (per antonomasia) spirituale se la piglia con tutto e con 
tutti: coll’ Italia, colla Svizzera, colla Germania, coi Vecchi-Cattolici 
ecc. In Italia “le cose sono ora giunte a tal segno che la stessa morte 
sembra preferibile ad una vita sbattuta da tanti lutti... Non passò quasi 
alcun giorno che al nostro cuore, già piagato da ripetute ingiurie e ves- 
sazioni, non si recasse una nuova ferita. ”” La ferita nuova è oggi la sop- 
pressione degli ordini religiosi che, per lungo volgere di anni, aveano 
trasmutato Roma in un vasto convento di fannulloni; ma la calma e la 
speditezza colle quali si va nettando il colombaio sono cagione a sperar 
bene dell’ esito finale della lotta. Che più? Ancor risuona agli orecchi 
nostri quel periodo del discorso reale accolto con ripetute salve di ap- 
plausi: ‘“ Risoluti di rispettare il sentimento e la libertà religiosa, noi 
non permetteremo che sotto il manto di questi sacri diritti si attenti alle 
leggi ed alle istituzioni nazionali. '’ L°intiera stampa bha meritamente 
notato quella sentenza come una promessa da ricordarsi a suo tempo. 

Altri fatti succeduti nella provincia di Mantova hanno contribuito a 
tener desta l’attenzione riguardo alla quistione religiosa. Frassine, bor- 
gata di milledugento anime, dopo lunghe contese col vescovo, si è de- 
terminata di seguire la via battuta dalla parrocchia di S. Giovanni del 
Dosso. Addì 16 novembre, sul piazzale davauti alla chiesa, stava rac- 
colta una gran massa di popolo, chiamatavi dalle campane suonate a festa 
e ansiosa di compiere l'atto solenne della elezione del parroco. Un ot- 
tnagenario che da tempo non si recava alla chiesa, questa volta volle 
venire, dicendo di voler tramandare a’ suoi nipoti un diritto di voto. La 
votazione durò due ore e fu unanime; numerati i voti se ne contarono 
203, tutti a favore di don Luigi Ferrabò, giovane colto e d' ingegno 
non comune. Non ebbe luogo il minimo disordine, e l’ atto fu solenne- 
mente rogato dal dott. cav. Cesare Bertolini, Questi fatti della provincia 
mantovana sono stati dalla curia vaticana tacciati di grave abuso; ma 
in Parlamento fornirono il tema di una interpellanza mossa dall’ onore- 
vole Guerrieri-Gonzaga, e dettero al Governo agio di spiegare il suo con- 
cetto della libertà religiosa. L’ interpellante invocava provvedimenti che 
tutelassero i principii di questa libertà; ed il guardasigilli è stato, anche 
a parer nostro, felicissimo nella sua risposta. L'on. ministro Vigliani 
cominciò col rivolgere una sincera lode ai parrocchiani di Dosso e Fras- 
sine per l'ordine osservato; quindi riconobbe schiettamente che la legge 
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sulle guarentigie ha inaugurato un sistema incompiuto di libertà; ma, 
pur rallegrandosi di veder manifestarsi un sentimento religioso che, na- 
scendo colla libertà, ci potrà condurre ad una riforma religiosa datrice della 
calma, egli non dubitò di negare il carattere canonico della elezione. 
Mancando quel carattere, il Governo non può accordare il placet; chè, 
diversamente operando, egli s' incamminerebbe per la via della costitu- 
zione civile del clero, la quale non può garbare ad alenno. La quistione 
essendo per altro d’ ordine pubblico, il Governo non può rimanersi indif- 
ferente; per cui egli non accorderà il placet ad alcun titolare che, no- 
minato dal vescovo, sia inviso alle popolazioni. In conclusione, si rico- 
nosce, sebbene indirettamente, la legittimità del voto popolare e si di- 
chiara che ne sarà tenuto conto in ogni evenienza di conflitto fra la 
popolazione e il vescovo; ma non si è meno decisi a non passar oltre. 

Non così la pensa la Società nazionale emancipatrice e di mutuo soc- 
corso del sacerdozio italiano che ha sede nella città di Napoli. Quel 1i- 
spettabilissimo sodalizio ha rassegnato al Parlamento una petizione cor- 
redata di 504 firme, nella quale, muovendo dal principio sacrosanto della 
libertà di coscienza, egli propone alla Camera di assecondare la costitu- 
zione di una Chiesa Cattolica Nazionale Italiana. Per fermo, il punto 
di partenza non ha un logico legame col punto di arrivo; non si giunge 
a comprendere come, a garanzia e protezione della libertà di coscienza, 
primo e massimo diritto di ogni e singolo cittadino îtaltano, sì richieda 
la costituzione di una Chiesa di Stato a vantaggio di un sodalizio. Ma 
le dichiarazioni. preaccennate del Governo fanno fede che egli non vorrà 
incamminarsi per quella via. Le menti più illuminate, fra i cattolici stessi, 
rifuggono da questa soluzione del problema religioso. Il marchese Alfieri 
di Sostegno, nel fare omaggio al Parlamento di una sua versione del lavoro 
di Laboulaye sulla separazione della Chiesa e dello Stato negli Stati- U- 
niti di America, osserva : 


Nulla sembra maggiormente atto a confortare il Parlamento Italiano nell’ adem- 
pimento del solenne impegno assunto in faccia al mondo civile per bocca del 
Cavour, quanto la vista dell’ onore, della forza, del benefizio che agli Stati-Uniti 
d’ America ridondano dall’ aver essi proclamata ed effettuata la piena separazione 
giuridica dello Stato e della Chiesa. 


Il professore Giacomo Cassani, della Università di Bologna, trattando 
con ampiezza, nel Rinnovamento Cattolico, l’ argomento delle elezioni 
ecclesiastiche, afferma parimente il principio liberale della separazione: 


Si desidera, dic’ egli, da ogni uomo assennato ed onesto che la Chiesa si riformi; 
ma tutti comprendono in pari tempo e voglivno che tale riforma debba procedere 
dalla società religiosa per interna vitalità, e non dallo Stato che la faccia (come in 
Isvizzera) da Vescovo e da Papa (1). 


(1) Vedi il compendio di quel lavoro del Cassani nei numeri 834, 337, 340 e 344 
del giornale a Nazione. L' importanza dell’ argomento c’ induce a tornarvi sopra in 
un apposito articolo, nel prossimo fascicolo della Rvista. 
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Egli è confortante il vedere che una quistione la quale tanto interessa 
la libera manifestazione delle convinzioni religiose, cominci ad essere po- 
sta fra noi nei suoi veri termini. L’ interna vitalità della Chiesa: ecco la 
condizione sine qua non del suo rialzamento, mancando la quale, resta 
preclusa ogui possibilità di riforma. I fatti avvenuti nel cantone svizzero 
di Neuchdtel ne forniscono una splendida prova. Abbiamo già accennato a 
suo tempo, alla crisi ecclesiastica scoppiata in seno alla Chiesa nazionale 
di quel cantone. La costituzione della Chiesa indipendente di Neuchatel è 
un bellissimo esempio di quanto possa la interna vitalità di una società 
cristiana. Al Sinodo costituente (8 e 4 novembre) erano rappresentate di - 
ciannove comunità libere, avendo ciascuna di esse delegato i suoi pastori 
e tre deputati laici. L'assemblea ha nominato una commissione onde pre- 
parare un progetto di organamento, ed ha scritto un indirizzo ai membri 
della Chiesa indipendente onde esporre i motivi della separazione e dichia- 
rare i proprii principii che sono schiettamente evangelici. In molte località 
sono i laici medesimi che hanno avuto l' iniziativa della separazione; il 
movimento ha pertanto rivestito un carattere popolarissimo, e molte sono 
le parrocchie le quali, senza alcuna scissura interna, sonosi trasferite nei 
quadri della Chiesa nascente. Il numero dei pastori in attività che hanno 
abbandonato la Chiesa ufficiale somma a 27, più 3 professori di teologia e 
16 ministri tra vecchi e giovani. 

Dal canto suo, la Chiesa ufficiale ebbe il suo Sinodo costituente ai- 14 
di Novembre, cui aderiscono 19 pastori e 7 ministri in attività. 

In Francia, la crisi ecclesiastica, in seno alla Chiesa Riformata, ha as- 
sunto un carattere assai diverso. La seconda sessione del Sinodo ha avuto 
luogo, ma col solo intervento della maggioranza ortodossa. La minoranza, 
che rappresenta quasi la metà delle parrocchie, si è astenuta dal prender 
parte alle deliberazioni. Pertanto, sebbene lo Stato abbia riconosciuto la 
perfetta legalità delle decisioni sinodali, non è ammissibile, come vien no- 
tato dal Sig. E. de Pressensé, che la imponente minoranza sia semplice- 
mente messa al bando: per essere equi, si conviene che la separazione si 
faccia amichevolmente è che rimanga inalterata la posizione di entrambi i 


” scriveva il Ohri- 


partiti di faccia allo Stato. “ La parrocchia radicale, 
stianisme au XIX° Siécle, organo degli evangelici, ‘ debbe portar seco il 
suo tempio e lo stipendio del suo pastore. ” In quel senso fu rassegnata al 
Sinodo una petizione corredata di un rapporto; ma strano a dirsi! il Sinodo 
adottò l’ ordine del giorno, cosicchò la quistione dello scisma, sempre ine- 
vitabile, dovrà essere ora trattata direttamente tra lo Stato e la minoranza. 

Le grandi assemblee dell’ Alleanza Evangelica richiameranno più tardi 
tutta la nostra attenzione. La catastrofe della Ville du Hdvre e la morte 
immatura dei Signori C. Pronier e A. Carrasco hanno funestato il ritorno 
dei delegati europei, e sparso a (tinevra e a Madrid un lutto al quale pro- 
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fondamente ci associamo. Il signor Carrasco era il capo più influente del 
movimento evangelico in Ispagna; il signor C. Pronier, che ci onorò di 
qualche corrispondenza, era professore nella Scuola di Teologia dell Ora- 
torio a Ginevra, e lascia una numerosa famiglia immersa nel dolore. Nè 
meno grave è la perdita fatta dalla scuola dell’ Oratorio, poich’ egli era 
distintissimo professore, dotato di una mente elevata, di una indole molto 
simpatica e di un cuore in cui regnava l'amor cristiano. i 


Riassumiamo quanto ci rimarrebbe a dire, con alcune spigolature : 

— Monsignor Liverani, il noto autore del libro antipapale /T Papato, 
l'Impero e l’ Italia (1861), ba chiesto, di questi giorni, l’ assoluzione al 
papa, e si è recato da Firenze a Roma per viversene ritirato fra i Passio- 
nisti. L’ Unità Cattolica ha detto i meriti che hanno valso a Monsignore 
“ una grazia così segnalata; ”’ e son questi: 

“Il Liverani ha il merito di avere illustrato e difeso le preziose reliquie 
che si conserv: no nella Basilica Liberiana, cioè gli scogli tolti dalla ca- 
verna e mangiatoia di Betlemme, i pannilini e le fasce del Redentore, e le 
sei tavole della culla che porta il nome antichissimo di Cunadulum D. N. 
I. C. Or bene, il Bambino Gesù, all’ avvicinarsi del suo Santo Natale, ha 
fatto la grazia al Liverani di richiamarlo a sè nella persona del suo Vicario 
sopra la terra ”’ ecc. ecc | 

— Altra profanazione. Le monache di S. Giuseppe (Bordeaux) hanno 
fatto al pontefice un regalo a lui molto gradito, un cuore dî Gesù in oro 
ripieno di monete d' oro. 

— Il meeting fiorentino contro i Gesuiti (8 dicembre), dopo aver con- 
cluso nulla, è andato a finire con una dimostrazione in via Torta contro il 
palazzo Prat, albergo di Gesuiti, e con relativi arresti. Al meeting inter- 
vennero circa quattro mila persone. Fu notato particolarmente il discorso 
di un oratore, il quale raccomandò molto la istruzione. come mezzo unico, 
infallibile di fugare la superstizione gesuitica. Però bisognerebbe intendersi : 
di quale istruzione voleva egli discorrere ? E l’ educazione poi, come darle 
un fondamento ? Le anime sono assetate e bisognose di pace più che di 
pubblica sicurezza; a quel bisogno converrebbe pensare, chè nol si soddisfa 
con una istruzione vertente sull’aritmetica, la geografia e la storia. Per 
fugare il gesuitismo, bisogna che Gesù sia ascoltato, creduto, imitato, così 
nelle famiglie come nelle Chiese. 
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